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DE' MAGALOTTI- 



SCE di nnouo In lu- 
ce quella mia tradu- 
zione deliavita di fan 
ta Terefa di Gicsù,in 
lìeme con quel pocO) 
che s’c trouato delPo- 
^era^laqualeella fcrif 
fe iopra la Cantica, e 
viene da me indrizza 
ta à Vollra Eccellen- 
za, perche la grauità, e nobiltà della Storia,non 

mi 



mi pare , che richieda meno ) nè io auerel fapu- 
to defiderarc dauantaggio . Relti V. E. fcriu- 
ta (ne la fupplico) di pigliare fotto la fuaprp* 
tezione^non già l'Opera , che non ha bifogno di 
difefa per fé iteira, contenendo la vita d’vna San 
ta cofi grande, che come con ragione quali tutte 
le Religioni la tengono per lor denotale padro 
na,co(ì è da tutti cotanto vniuerfalmente hueri 
ta , che ogni vno ammira quanto di lei fi dice ) 
e tien per poco quel molto j che n’c dato fcrit- 
to ma fi bene tutto quello, che ci è di mio , e la 
perfona mia ideila , che dtllVno , e deiraltra le 
io liberamente dono, perdonandomi ilfouer- 
chio ardire , fe douéndolc tanto, fi poco TofFro. 
£ poi che la benignità di Dio nodro Signore in 
quedo giorno appunto s’è compiaciuta, che con 
Tefaltazione della perfona delgrande,e glorlo- 
fo Tuo Cognato alla fupremi dignità P5tificia> 
tanto prima dal {ingoiar valore,e dalla rara bon 
tà della Santità fua meritata,fia anche data inai 
zata la virtù di Vodra Eccellenza , quali luce ^ 
che daua nafeoda nel fegreto della fua vmiltà j 
fopra il candeliero di grandezza Tempre douu* 
taa*fuoi propri; , e particolari menti; gradi- 
Tea in quedapicciola dimodrazione d'ouequio 
la diuozione di vno antico , fe bene inutile Ter* 
ttitor Tuo ) e dell'llludrìlllmo, ed Eccellentiid- ^ 


mo Sie. D.Franeefcofuo Miuolo e mio Si- 
gnore,* di rana l’EcceUentilUmafua FanugUa, 
per la perpetua felicità , e maggiore ef^taMone 
della quale me ne ftò pregando la Diurna Ma*- 
ftà, faccio à Voftra Eccellenza vinililuma nuc- 
renza . DiRoma a’ 6. di Agofto »<»j. 
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Relegf, 


Della jUms /efrf s'tiht fimprt 
della ferjtKMne di S. Tertfa. 
f.i. 4 

Delle perfette , ehe apfrouarotn 
ilfmoffirito . i,x. 4 

Delle per] ette , che appreusrone la vita , « libri 
fuoi. $.}. li 

TeJhmen^depeUnurti. /. 4, 16 

LIBRO PRIMO. V- 

Csp. I . DegPalti , e ammirahili fittiiche eUe 
Iddio in conadere in quefh tem- 
pi coti g'On Santa. if 

C*p,t. Delnafemente educatìone,ehuena 
inclinazione di [anta T erefa . s $ 
Cap.j. Come fi deteriorano le virtù, ebuoni 
principi di que/la S.Ver^e e U Si- 
gnore la liberi da peri coti ne' quali 
firitrouaua. ly 

.4. Della Druda che tenne il Signore per 
trarla da quefii tericoli , e come fi 
fece monaca della Madonna del 
Carm'tne . 17 

Comincia con gran /pirite gli efercizq 
della Religione, e ammalata efee di 
wM onaDero per curar fi . go 
Con la cura crnbe ^infermità : e per 
meXT^o di lei cani Iddio vn Saeer- . 
doìe dal peccato . Tornata al fua ■. 
%Monafiert ebbe vifione di quanto 
poi le douea fuccedere . ) ; 

Sanolla tl Signore per inte rteffione ^ 
S.Giefeffo ,etomoJ}i ad intiepidire 
me gt tfercizy eTerazione.NoJlro bi 
gnore le apparue legato alla colon- 
na perifiaccsrla da vna vana con 


Cap.s. 


Cap.6. 


tterfatàenel ^ 

Cap.t. Come fu protetta dal Signore, ‘ aaii 
non cadeffe in colpa mortale, yy 
Cap.p. Toma altoragione,e per toaimmotr 
feueraineffa con grand aridità, a 
dopo quello tempo i vifitata dal SI 
gnore con nuoua Iute, e eomincùza 
nuoua vita, 41 

Cap.to.Comunicolle'il Sonore vn'altìffima 
.orazione, la quale fu occafione di 
patirgrantrauagli,tilmezgpper 
cui la pofi in ti afta orazione . 47 
Cap. 1 1. Tratta co' Padri della Compagjna di 
Cietù,e datffii conofciuto.e appro 
nato il fuo ferito . Le parlane- 
gt.ore , muta vita , e comincia di 
nuouo ajargran penitenza . 50 
Ct^.ix, Crefeono in lei legragit di Dio, tde 
gran timori , e travagli che in que- 
fo tempo patì. %q 

Cap. I j. In mez^o ai quejii travagli le parla 
il Signore rajficura,e la quitta . 
Mofirafele Crifto noftro Signore con 
continue vifioni, e delle molte affit- 
zioni, che per que/la caufapati.ìJ 
Cap.xq. Refi fi t con modo firaordinario allt^ 
grazie di Dio per obbedire a fuoi 
Confeffott : e come il Signore le ne 
fece delT altre di nuouo, e le appar- 
ve vnStrafino > cbt con vn dardo 
le ferina il cuore . gg 

Dà gran ratti, ne' quali ì molte volte 
levata in aria . 6$ 

Cap,l6.Dt'gràdi effetti, ebe cagionavano nel- 
P anima di lei di libertà di fpirito, e 
animo cStro i demony qvtjfie ejlafi. 
69 

Cap.ìp. Dà gran pene interne dopo qve/H 
ratti , 74 

DtlU 



Oa/. 1 1 . DttU 1 « PMpmsmtnù pMrtì ■ 

colari , t M àllrtgrMX4e , 
giuri k ctmunici . 7( 

Csf.tp.Dt vne IponfaltiLM jpirìtuak fra-* 
Criff», e l Mtùfiu dilla Santa, e dt 
gran fauontbtkfa il^ignore . 1 1 
Csf. IO, Le riuela Crifto ti conofcimemo di al 
t'tjpm* vtrità diamtmrabtie dot^ 
trina. 84 

I. Ctmmunica il [tu fpirito, • le gratit, 
thè ti Simere kfa cól 7 . Af . Aui~ 
la%itM 'P.F. Tkiro d dkantara, 
e con altre grani peifmec tutti Taf 
frenano . 89 

Lettera di [anta Terefa al T.F. Ga r 
zia di Toledo . 

Luterà del Maturo Autia a fama-» 
' Terefa. 91 

'KiìaxàonedellofpintoAtntdddiertn- 
gjene della Santa , fatta dava-» 
* CenfeJJore de là. 94 

LIBRO SECONDO. 

Caf, I. w Nfpira nolfre Signore alla Santat 
E che faccia lanueua Riformai e k 
eauft^be a ni la mofftro . 99 

Lettera di fra Luip Beltran afanta 
Terefa. 100 

Caf.x. Delle cantradizioni, che fati nella fon 
da^ne dà primo Mona fiere. 100 
C^.). LaJfalafudtttafondaxiene,eN.SJt 
comanda, cbe la prefgua, e de‘ tra- 
uagli^bt in db patì . 10» 

Compra vnacafa:appanfcele la Ma- 
donna, e S.Gìofejb^ le fanno vru 
grazia molto fingelare . lof 
Cap.f, t^demre i'edificaualacafa,caddevn 
muro, I vccije va nefott delia San 
ta,edeUailrtfufciti. 107 

Cap. 8 . Lecem.tndailSigneroAetfia 4 tAui- 
la lO por mezzodì ki fa grazici 
grandi a va froH ttifau Dome- 
nico. 109 

C*/.?. i» abbocca imTokdocomvmaferuadi 
Dioja quale vekuà fondare vtu» 
Menafiere di M onacbe della nuo 
^ ma Riforma de! Camànt ,'td ella 

tratta di fondare il fuo tt(juirata 
il* 

Lettera dà T. F.'Pittro JtAkaatara 


alla M aìre Ttrtfs, |r« 

Cap.Z. Tarla N .S alia SamoA le comanda» 
' che fèndi ti M enafitrc in pouertd . 
Tema da Tekdoad Autia , e dà 
I abito a quattro Religìofe . 1 1 $ 

Cap.p. Dà tumulto^ per fecuzioni , che file- 
uarono cemro la Santa doppo fon- 
dato ti M enaftero . 119 

Cap.iex. fpuietate kcentradizioni terni al fuo 
nono Mena fiero doueìf-S kpofe 
vna corona in tefia . nq 

Cap. [ r. Si pene la Regola Trimitiua dell Or- 
dine della Madonna del Carmine 
la quak volk,cbe fi ejferuajfeie del 
la perftxjont che in je contiene. * aj 
Qap. 1 2. S/i per qualche tempo nel M onafiero 
dt fan GiefeppedrAu tia, e de' gran 
fèrueriicbe quiui erano . 129 

Cap. I ). Tratta di fondar Menajlerì di Fra 
ri,o Monacbe . i)» 

Cdp.iq. De'motiui,cbe ebbe per fondar quefia 
nuoua Tjfonna . 

Cap.ì f. Vd d fondare vu Menafiero in Me 
dina del Campo » e ottiene licenea 
dal T. Generale fuo di poter fonda • 
re eenuenti di Frati Scalzi . 1^6 

Cap, 16, Tratta di jiuouo di poter fondare-» 
Conuentidi Frati Scalzi: perfua- 
dealP. Tiare £Heredia »ealT, 
Cieuanni dàla Croce , cbe diano 
principio a quefia riforma . 142 

Cap.n. Fida vn Monafìeroin Mahgona. 
144 

T ratta di ncue di farii primo M ona 
* : ' fiero de gli Scalxi-.fonda vn M ona 

fiero di Monache in Vagliadolid » 
ed vn eafo particolare ^be quiui fuc 
cedette. >47 

Cap.tq.OrdtnayCbe fi fonditi prime Conuen 
to di Frati Scalzi, con cui dd pria 
àpio alla nuoua rifornoa » anche-» 
d'buominì , . *?* 

Cap'iO.Vd a fondare fi Monafiero di S.Gù- 
feppe di T oiedo . 1 5 * 

Cap.xi, Della fondazione dei Monafiere del 
laCencezione di Pafirana, e della 
vocazione del P.M ariino , x J 7 
C46.IX. Fonda il M onafiero di Salamanea . 
^ £\jrrafi vn apparizione , ch’ella 

fece a vna Rtligiofa di duco ,Mo- 

•* ’ nafìero . 

Cap.tJ. ^ 


TauoU decapinoli 


Tauo!a<!e' 

dtlJUeMafendi 
* JlmsdiTomiet,douefipent,vnM 
vilhnt farikctarficbt tbbe I* f o«- 
iatrcidiefo. 

Cif.tf. ft* Fnor» dtl ^onsfltro dtl 
l'InesrttstÀone <T Auds . i6tf 
Csf.t^.Mffendo PriofsdtWlncarMxiprit^ 
ftr ordine di S.S.fonds il %^ons 
Jtero di fan Giofe^ di Stieui » , • 
di due vifioHÌ,ehi t^uiui ebbe . iji 
Céf.ió. Della fbndaX*»»* di fan Giofepfein 
Vear.Sonorre quefió Santola 
dre per via in vn gran pericolo . 
Narrafi il principio eh ebbe quella 
fondationtt ebe è marauigbofo . 

174 . . , „ 

Cap.ij. Delia fomdaxMuo di fanGiofeppe di 
Siuigtia • r dttrauagli y ebe patì . 
17I ^ ' 

Cap.it, Stando in Siuigliamanda a fondare 
il.yidonafteroSCaraitac^llGtr 
mirale le comanda, cht fi ritiri i/u» 
vn Conuent» , onde cejjano fé fonr 
datMiàji l Ordini paté gran trama 
glio. 

Cap.i^. Fonda per ordine di N.S, il ,^ona~ 
feto di Villanuoma della Xara , e 
per via le appari la B ^Caterina di 
Cardona, it^ 

(^ip.^o. Seguita la fondatiomt fmdetta , e fi 
pongono alcuni miracoli occorfi in 
quella cafa, 189 

Cap.} t. Fonda per comandamento di Dio il 
i^onajferodifan GiofepptdiPa- 
lentia. tf* 

Cap.jx. Vd a fondare nella Cifti di Sorta , e 
di quanto quiui otto rfe . 194 

G1/.3 ] . E eletta 'Priora in Autla^ di li man 
da a fondare il .^onaftero di fan 
Ciofeppe di Granata. 197 

Cap.'lq. Le comanda NJS. ebe foniti vnMo' 

' naftero in Burgot. 1 98 

' Cap.f 7. Dellegran contraditieni, cbtebbein 
' _ quella fondazione . aoo 

Of . J 6. Del modo, come tàtmnaua la Santa 
quando andaua per viaggio . io» 
Cap.JT‘^énJlitutioni principali Jatte dalla 
Santa per le fue iMonacbe . ao7 

Dehnododtriceuerle PfouÌKÌe.tf.i'.ibq 
Dell'abito delle Monache. §, a. a 07 

' Della poucrti, e opere manuali. i.\. 

*• 


Capitoli 

Delle Comamoid. $.4. ,• %i 9 

De'Confejfori. q.f.. a*® 

Dell oraxaone mentale, « ort canoniche, 
fé. aix 

DeUa Claufura,! Parlatero.§. j.xix 
Di altre coje, ebe ordini nelle fue Cornai 
turioni. 4.8. %xg 

Cap.ìt. timore nel Slonaffero iTdtua , e di 
alcuni fegni, che precedettero , e ae- 
eSpagnarono il fuoglcriofo tranfite^ 
.H 4 

Cap.f f.Di(la fipolturOyi miracoti, che optrh 
il Signore nella fua morte, e come i 
apparfa molte volte a diuerfe per^ 
fine . a ao 

C«^«40. Della incorrugeMne del fuo corpo , e 
come fu portato a fan Giojeppe di 
Àutia, a«7 

Cdp,q i.ffubhlicafi il miracolo dé fanto corpo 
I il quale per ordine del Papa i ripor 
4 tato ad Alita. xxf 

tlBRÒ TERZO.- 

' ' ’■«. 

Cap.t, Titilla perfe^one, con cui ojferuh 
la Itf^e di Dio . a j f 

Cap.x. Della grantf ojferuanza , ebe ebbe n* 
configli Vuar.gtlUi , idei voto deb- 
tobbedienKA . x}é 

Cap.J. Della dottrina,ebe. ìnfegni intorno aU 
l'ohbedienxjt , x}T 

C^. 4 , Della virtu,della CaJtitÌ,nilla qui- 
kfuperfetnjjima. lii 

Cap.p. Dell ejfretna pouertàabe pjferub,xq > 
CapA. Delia peniteatea, e afprtx,ca di vita . 

Cqp. 7 . Dell'vmilti in cui marauiglìofamtn 
, te rifpìendette . xqf 

Cap.%. Segaitp della virtù dtìfvmiltà. 177 
C<^ 9 ' D^ doìtfina^bi infegnaintorno al 
. , ’ ri miltà I a 7 9 

Detlagratuùdin'evtrfo Dio , t vtrfo 
grbùàmini, xéq 

Cap.io. Della fortegxa ,egràndexxa diami- 
'me fcbeebbe,' i 64 

Cap. IX. Della pac.ienxa,o del gallo di patire 
‘ per ainer di Dio . x 6 ^ 

Xap.lS^ ^^rìjiitrquMfibepatì. xjq 
Càp.iq.'Vftraùdghinttfm, a 78 

^ Cap.ij^J^elJq pendente, a Baieritéi fua . 

‘ ' Alcuni 


Tauola de 

ékuHÌ ricordi dtUé putd ÌArulrt , ftr U vita 
ffirituMlt, 187 

Csf. 1 6, DilVoréXÌoat tbt S Signort k amm- 
miei. 189 

Céf,ty.Dtidonodifre/tXÌa,cbetbht. »9| 
Dilla fekmxaim/mfa , odtUbri ttbo 
fertjfe. X9S 

Caf,tf. Dilla Jtima,ehi «V fatta di detti tìbri^ 


Capitoli 

ferittttra.S.i. ' 

Dilla grazia di dtftriìl^nt di ffirìti.S. i 

J4* 

T^jlatione ferìtts data tanta Madre^ 
adaUumfmoieenfeJjtn. |4( 

^ilatitHi feeenia. }{• 

Relazione terza , 


eeklfrmito^bedaejfifiitratti.ìo^ LIBRO Q^ARTÒ, 
Of .10. Della dimotieme, tSe ebbe al fantijp- 


me Sacramerai . 309 

Caf.il, Dilla dottrina, ebl inferni intorno a 
qmefto Jantift. Sacramento, e della 
deuo^one, che auiua a 1 1 

Cl^.%%. Della fedettbe ebbe in Dio . 3 14 

DeUa jperanza cago rudetto f.1.3 1 8 
Caf.%ì, Dell' amor grande^b'ebbe 319 
Caf.t^, Delle ttìmofiraziotù, cbi diede di ta» 
le amore, 

Caf. x%. Della carità vtrfoifToJfimi. 317 
C<y.i6. Del frutti, ebe /tetta molte amimi , 
3*9 

Caf.i 7. DdU virtù treiebe cb' ebbe,! della,a 
rmorti/kazioat delle paj^omi , 333 
Ojf .if. DeUe grafie naturali , tfofranatm» 
rati , e dtlk grazie gratti date , <*• 
titunitattli dal Signore. 338 

Dilk grazie naturali, cbt ebbe, |.i. 
£bbe graffia difagtenj^ , fàenza,ftdtt 
frtftziafMÙàj/tSmttrfrttareìa 


Cag,t.T\E: miracoli^ oferi la famta^ 
mvùa. jfé 

Caf, a. De'miracoìi che fi fino fatti doffo la 
morte dt leia particolarmente della 
, intorruziotte dei corpo , alto « e /ra- 
franga abe da quello tjèoao. j6« 
C-/ 3 . Di altri rrùracoU fatti con la reliquia 
della mane a altre dtjuaearme.idj 
Cap. 4. Di' miracoli fatti per mezzo de'paa* 
mi brinati nolfangue di Ut,t cotLa 
l'elione efci dal /hi carpa. 

C*M . De' miracoli fatti per met^o devofli- 
ti , lettere , od altre reliquie della-a 
fanta^ 371 

Cap. 4 . DieUtrtmiracolifat£camtettare,paro» 
lt,l ritratti della /anta. 378 
Cap. 7 . Di' miracoli fatti da ìf offra Sonora 
ein ptrfone,cbt fi fami raccomanda 
te alla /amia. 379 


IL FINE. 
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PRO- 


, CbenpprouarouohJpiritodiS.Tertfa. 17 

«refperanre .Ma sii che non mandò in^ • L’ifteflb han dimandaco il Re 

luce parto cofi delìderato j fece Vn proio- gao di Caftigliai fta^o in parlamento I an 
go , il quale va infieme collibro,chclafan no if96.l1 Corona «TAragona, le Chicle lU 
ta Madre £criÌTe della fua vita : doue>quaa* Spagna nella Congregaaione» che tenner*> 
Cunqucbreuemente>con tanta erudizione t l’anno 1 T9f .c in vn’altra, che li celebro iih 
quaiita veritiferioe altanunte delle oiara- mediatamente dopoqneflatlc quali con..* 
uiglic granditche Iddio operò in qocfta_f grand’efficacia domandano » e deuderano 
Santa, e per quella Santa. Ma temendo io» quella canooiaazionc. 
che il tempo: c la dimenticanza non fepcl- Il mcdtfimo ha rupplicate a Tua Santità 
lilTc » o cangialTe l’opere marauigliole del vn Concilio ProuincialC|Celcbratonel.a_» 
nollro Dio, ho ardito di prendere quella.. Città di Tarragona . £ quali non s é troua- 
cura,raguoando in quello libro tutte le la- to in Spagna Arciuercouo, nè Vclcouo,nc 
ciche, cnc aueua fatte, c diailc della vita, e Vninerlìu graue,come fono quelle di Sa'a- 
fantità dclb Madre . manca, e d’ Alcali, ^e non abbiano lenito 

Della quale, benché per palTaggio , non lopra quella materia . Tutti a Vna chiama- 
lalTerò di dire vna cola, la quale hanno no no quella benedetta Madre non folounta, 
tato molti, ed c vna grazia,e vn priuilegio, ma iamiffima,perlètti(lìma,e compitifllma 

che Iddio ha dato a quella Aia Spofa , che donna,in tutto quellorche è perfezione di 
con cflcre Rcligiola di particobre Religi o fantiti , e viitì , comuoemeoce è ve nerau 
nc, e. tanto vniuetUlmente amata, e riucri- da tutti , c chiamata con nome di ^nta . 

ta da tuttcx^me fé felle propria di ciaicu Pochi fono fra la ge nte graue di Spagna 

na di loro : c quello, che più fa A upire, è il ebe non abbiano , o proccurino qual£be_> 

vedere ( che con ellere ordinariamente li . lua rdiquia,e molti quelli, che banpo fperi 
g^an letterati , e Teologi poco ffiuoci di mentato miiacololamente la vinù loro, co 
perlone, maffime di donne > le quali vanno • me narreremo io quefta lloria « Il fuo cor- 
pervieftraotdioariedivilìoni,riuelazionl, « poè vilìtato,comediSitada perlone mol 
c d’ellalì,nellaMadre Edlilce qucAa regola: to litterate , e grani » e fono occorfi molti 

anzi veggiamo per ifperienza, che quanto miracoli degni di memoria. Nè folo in Spa 
fono maggiori 1 letterati , tanto più ftima* gna,ma fuori d'eflas’é Acla timto quella di 

n o l’operc di lei , e le fono maggiormente uozionc,che afiferma il P.F J)iego di Soria 
dinoti, perche con la luce della tacra Icrie- Vdcouo de più remoti delle Filippine , in 
tara penetrano la finezza,e i caratti del fuo vna Ietterai , che IcrjlTe a Clemente Vili, 

fpirito , ed è come prouidenza diuiria, c,',e che è tanta la diuozione degl'indiani a que 

poiché U Santa in vita onorò tanto le lette Aa Saota,chc quando battezzano le loro li- 
re ; e In canto amica di trattare con buoni, gliuole , le chiamano Terefc a onore del 
e gran letterati, che foleua dire, che ninno ino nome . 

buon letterato non l’aneua mai difaincaca , De i più grani teAimoni) di fuori di Sna 
ora cAi,dopo elfere ella monaja onorino, gna della fancita della £.Tcreia,è quel, che 
e riuerilcano per tante vie , proccurando da il dottiffimo huomo Bozio ne'fuoi libri, 
di aggrandire non fok» con parole, ma an* con queAe parole . 
che co'iibri la lànticà, e perfezione • T ertfs Uijpawt^ virg$ sdmiraniU fanlh- 

vitadilci. tstu^rtdtMtfatieitia,bumilit0te,*c fru- 

ii tcAimonio più generale della làntità dentia Jìtrtùt . In frtcthut frtft ex fra omnu 
di queAa benedetta Madre, è la comune../ ’fnjut rapitbaiur,tn al/umqiatra tot» ttrfort 
acclamazione di Spagna , e d'altri Regni , jukfioUtbatur . tdidit libret ioOrirut coeUp» 
particolarmente dT^ia,Fraocia,è Alcma* fltnes, tjuibut edottamur viaj (bn/Jian/t,d$- 

£ oa,c dell indie Orientali, e Occidentali, uindqutvua degenda . Sexagiitta ,ac flura 
i Re di Spagna, cofi il pa(Taco,Come il prc monafterÌA, tum virqrum , tum faminarurn 
lènte, che Dio lo conicrui, hanno fcrittoa fumdóuit auitoritaie, oc fide cceUpium rerum 
S.Santltà, chiedendo la ina canonizazione, fuat ùla eauebdeur . £iui cadauer iruorruf . 

c iaficac b V i n a n o to a S^oora,<^ dfo» if ta»um<r»nw<Kulaedidtt . 

' ‘ ■’* ' -- - - 


iS De leperfone^he appiduarono lo fpirUo di S. Terefa, 


Ruìt vitM^^uam fmorum MaHMflerytperferi 
fmfr» bumanam condakatm , mataa 
firftfiunu at ^ritatu, quam faOi$ «xbtout- 
exbioenf tiui /ttfatoru. Le quali in 
iiollro volgare vogliono dire . 

T trtfa di Gietù nata i>i Spagna, Fergim di 
ammirabile fantìtd > Jm ornata di ineredibUa 
pazieni^ia , vmihda fudemui. Con la forga 
dttf orazione era inoùt volte alienata da fenfi 
eiliuo corpo tleuato da terra in aria.CompoJe 
libri pieni di celeftt dottrina, ne’ qtutH t'injegni 
il cammino della CrìSluena, e dmina ptrfexi» 
ne , Fondi 6o. e piie M onaflerif d'buomim, e 
donne,tuttip<rrtudagjenttcbttbhtda Dio.U 
juo corpo rimane incorretto , ed ba fatto molti 
miracoli.L'inflitute de vita,cbt pianti nt'faoi 
t^onafteri jupera la eendiaione vmana, per 


nofcritco>li quali la chiamino fanta»e t*o« 
noranocon mille altn titoli degni della (ba- 
fantità . 

_ Con quelli teftimonij coR graut, che ab 
biamonocatiipofllamo congiungere l'elTe* 
re la Tanca Madie Riformacnce d'vna Reli- 
gione coli d'buosiini , come di donne di 
quelle, che più perfezioneprofcflino oggi 
nella Chiera,riducendoIa,dflpo elTer Icadu 
ta . al Tuo primo fpirico. e feruoretrammi- 
rabile dottrina de'Gioi libri.e il gran frutto 
che le pecione fpirittiali nella Cniefa bàno 
Tperinentato con eTH > Tincorruzione del 
Tuo corpo è quello, che più importa, l’olio 
Tanto.cbe da elio deriua,rinnuinerabiii mi 
racolt.che in vita, e in morte ha operato Id 
dio per intcrccilione di iei,le fatiche, e per 


efer digran pèrfttiont,t parai, la quale con recuzioni,cbe vn animo più che di donna_^ 
f opere hanno tjjtruaiotioftrmaat U Keligiefi patUe virtù eroiche, eh ebbene grazie par 
r- ^ j: . . ticolari.chc Iddio le fece. Delle quali colè 

fi compone vna Santa tanto grande, come 
fu la Madre Terefa di Giesù . E per mezzo 
d’eflc pare , che Iddio la canonizzi , e di- 
chiari per Tanta in fin dal Cielo. Di quelle, , 
ed altte colè andaremo trattando in quella 
ftoria: non tutte , perche farebbe necefla- 
rio molto tempo , e molti più libri , ma le 
più principali.laflandone altre iato buone» 


del fae Ordine . 

Quali con rifleflè veneraztoae,e rirpec- 
co tratta delle coTe della noflra Santa ilP. 
Antonio Pojlèuino della Cópagnia di Gie- 
sù. huomo molto ftimato per le ibe lettere 
in quella eti t il quale nel principio del li- 
bro della vitabche lafàma Icriflète va fuori 
tradotto in Latino, fcriue vna lettera in lo- 
de, e approuazion Tna.E farebbe cola mol 


co proiiua le doueffi potre vari), e graui aa che eljcito fole fàrebbouo bacanti ihtUm 
ton.checofi in Uàao,come in volgare haa tochil‘aueflc.i. 


IL FINE. 



VITA. 
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PRO L O G O. 


DOVE SI PONGONO VARII TESTIMONI! 

„ di perlonegraui, dotte, e fante : le quali appro- 
uarono lo fpirito della Santa Madre 

- , TERESA di GlESV. 

* 4i ■ i 

‘ «ceso» 

* • 


N neflTun tuogn die- 
de Iddio fegni mag 
glori detr anior 
glande i che porca 
buotno , che^ 
nella Croce ;quiui 
manifèfìò leuie_> 
amorofe vifccre , 
alla grandezza del 
, quale amore non 
vi ha lingua, ni èlaggeraztone alcuni , che 
arriui . Ma de) tenero^ delicato amore^ , 
che è ratTezzionSje tenerezza delle vifcerc 
dell’afrai>ile,e dolce trattare, con che a’IUoi 
iicognunica . polTonofoIo elTere tpftimoni 
l^uiime, le quali con Telperienza lo gufa- 
no ; che fooo quelle , che per la purird del- 
la vita, per l’altezza della contemplazione, 
e perla finezza dell’amore, fono arriuate^ 
ad elTcre tenute, e ad eCTcra Ipolc ^uorite^ 
ifue . Perche non vi 6 mai^e tanto follecita, 
ne Ipofa canto amoreuoIe,ne cyore d’amo-^ 
re coG tencro,e viiuo,che arriui, nè s’aggu' 
^i alia dolcezza della conuerfazione , e n- 
i\}iliarità e ^ piaceuolezza di quello dol* 
citfimo amore di Dio. Ma chi potrà dir<^, 
(è non è chi lo proua,e (ente le fauorite aio 
(lrc,e la foauità d’amore,có che (ddiotrac* 
ta con quelle anime ? EiJtrto, che nclfuno 
i^ai ne'l lèppe, nèptifè dirle «come fonot 
qualche cola poliamo raccoglieie , che.^ 
quello , che elleno dicono, e u ftritnira^ 
ihlcgna, b Chrillo con quelle Tue fpofe,co- 
me yq yluo fonte , che non (ceca nuiie cte 
dèi continuo manda fuori luccidolcczza^, 
carezza , c qpanto da elb (caturifee , fooo 
fiumi d'amore , e di fuoco . pi quefla..» 


tenerezza^ e dolcezza d'amore fono molti, 
e chiari tertimoni nella Scrittura : nc’quali 
fi ci propone vna quaG immagine di quello 
amore fauorito , perche alle volte lo chia- 
ma lo Spirito Tanto Cantina di vino , altre 
riftcITo vino , e altre liquore aliai migliore 
del vino: altre ce lo figura con nome di 
mammelle ; perche ne fono le mammelle_» 
coit dolci ,e faporite albambino, ne la ma- 
dre G fpalTa tanto con lui , come gli amori 
di Dio fono diletteuoli , è Taporiti a quelli, 
che con lui trattano r alle volte li GgniGca 
con nome di imbriachezza, Tuenimcnto , e 

f iace , che fupera- ogni lenTo , fofUo d'aria 
baue,efevi fòlTero mille altri homi , non 
ballerebbono per dichiarare queGo dolce 
amore, con che Iddio carezza i Tuoi amici. 
Che come Iddio è amore inGnito , e bene, 
che fupera tutti i beni ; Kanima , che da do. 
uero lo poGìede , Tenia dubbio aura vna_* 
moltitudine di beiu,e Eiuori,nati da queGo 
inGnito amore. 

E Te bene è vero, che tutti i giuGidi qua- 
li Ganno , e viuouo in grazia , e amicizia di 
Dio , godono eziandio della Tua Gimiliari- 
tà, e della Tua amoreuoie , e dolce conuer^ 
fazione , c Tonovniti con Dio con mille al- 
tri titoli di buona amicitia : fupera però 
grandemente in Grettezza d'amore , e con- 
tierlàzione queGo tenero amore, con cui 
Iddio accarezza ranimede quali dolcemen- 
te ama,e tiene per Tpole.imperoche i primi 
hanno come per fède quel, che gli alui gu- 
Gano con la Iperienzaie vi è appunto la dif 
fèreaza •cheèfraquehcheguGa ii mele, e 

Z nello che Tolo si la lua dolcezza, per auer 
I (entità dire . Qu.elll al piùiodorano qual 
A che 







... • • 
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che parte di quclh foauiti , pcrchcHan- che fi yed 4 ;’ionde qoello , t$ie veder (h^ 
do Iddio tar«o vicinoairatiitTU , fifenctj le, crede, c fton dicreàto vcauno a quello 
per rr..I!e fJure. e fi com jrcnie la fragrlii che co-Ccf no ha ì^pcfimentato;cte e quel- 
aa odori : ma gl* vi- imi arriuano lo, che àlTy l-Appo!lolo S.Paolo, che 1 huo-_ 

à "jfiirc !a dolcczza'de gl’abbracciimion mo animale; non c_ c*ace aiatcndcr^_ 
dcimDcelcftcfpofo: per mezzo di cuili ropcrc.enurautglicdiDio: cperqaefto 
comunica Iddioil fuo languc conuertko i»i rilpctto>piQmfio Areopagita iM 

Irte, cioè per vna dolce,? laporita manie- , w/fl.Tbtol trmii^con yri diJc.polo di 
ra.L come nelle caffi reali alcuni vt fonq; queUpnuUtnofoiii^uaggi®» colquaIc_» 

■arc.etxatT. -Iddio uattacool anime , lo configUa * - 


a' quali e II portaapeita, per pillare. . 
ta.-eco'l Rè ,c ai-ri che corrano piu adden* 
rrOji quali egli msiiilcila i Tuoi fecreti , 
il j!» Tempre appreflb a lui , e fono amici «x 
fzuorit! luoi , e co’quali egli conuerla , C— » 
tratta amicheiio! mente i iìcosi au-aienc_*, 
dcU’anme , che trattano con Dio; 
quali quelle , che fono vnite , e abbraccia- 
te con llrctto laccio d’amorc.fono quelle , 
che godono della lua foauilfima conuerfa* 
zionc , c alle quali egli riucla i fuoi più na- 
kofii fecreti. Queite fono quelle , cli4.j 
i'pcrimcntano quello (ùuorito amoie di 


non dar pane di quella nalcolla lapieozia 
a faui , Ignoranti dell’efperienza delle colè 
diixioc , c celclli i E S. Agoftino , parlando 
di quella finezza d’amore, e di quella ca- 
rezza pel trattato ad- Jfpr» S, ùàuanM , 
dice : ‘D»Am»pieiit , dir* .-A». 

fetuemem , és fititàitm , tr Jonttm dttrmjt , 
fatnd l'uffirantem , da taltm , ts- feu quii Ji» 
tam: fi àiiem frigida hquor t nt/eit quid la-, 

quor. Onde per quello fecreto linguagK 
gio d’amore , richiede orecchie innamora- 
te, e licenzia. come in capace , quello >ciac; 


loeriracntano quello wuorica amoic .w,.. . .r— _r • 

Dio : del quale nelTuna cofa può dirfi più per la ficdiczza, c tiep^rza lua non 
rf».propoli:o di q, dio . che uUTe S. Uh: nel meritato gullarc 
cjp. i, dell ApneaUll'e ,cti\iin 3 ado\i Manna cczza. N,a 

tilfca/la ; Manna , perche c diletto più fello molti fi wccia incredibile quello 
d im-altro dolce ,foauc. cCiporito ,non araorofo trattare di Dio, qucllijchehan^ 
d'vn folo faporc , ma &tto al guflo,c fapo- luct.e verità dtlb fede, non pofTonolafcia- 
re , al delìderio , e alla natura di chi lo ma- re di confcirirc , c credere i fluori, c le ca- 


gna: «manna nafcolli, pcrchc dachilo 
magna , c gufla ui poi , nefluno imeod:_* 
dic.hcsil; perche la micdefimacfocricnza 
ammutolif(e la lingua, clagrandczzi-' » 
che paQi per ranima , la li carda , per dite 
la minor porte di quello , che haguOatq.. 


rezze , con le quali la Scrittura iacra_j 
racconta , che Iddio parlaua , e conuerfa. 
ua con li tuoi amici : perche di Moisè dice, 
chcpailaua con Dio, come vn'amicocon 
l'altro , c rillello lappiamo d’altri profeti > 
c ancicamcotc dilTe Iddio , che tutte le fuc 




filini : c nel imouo Teftamento , doue pii 
maniteftò l’amoriuo,faiono anche maggio 
ri I ùuori, e le carezze: come pocraili age- 
uplmcncc vedere , dif correndo dii tempo 
de gl’AppoftoU in fin a quello, nel quale og- 
gi viùiamo. E lafciido molti huomini limi, 
non l’ha lludiato : c rcnoc ai ciò la cagione q’quali apparuc il iignorc , c léce altri fiii- 
S. A -ollino nelfernx. 147. dé‘ temp. coa^ goUri fluori ifappumo , che ne tempi 
oiKlic parole: £>uia in temine carnali tota pallaci fece lirtcllp a molte fante . t 
^ 7- — . nuali . fe voleflimo fiT QUI memoria , man- 


c fluori, che Iddio fi ill’innic tanto Imi* 
turate, che gl’buomini non le credono, c 
mólti non l’i'uendono : Perclic come ben 
dilTc S. Bcnar. ntlJeriH, Tq fuprala Qaniuat 
quello linguaggio U'amoic è Arabico , per 
chi non ama , .e peggio che Ckccopcr chi 
non l’ha Hudiato .- c rende di ciò la cagione 
S 


aiKllc parole ; lyrw «»‘w'ni'i*‘«''rt4arorii 7 

5SLÌ Lelligenè'^fl unfueeuJ» cerntndì : quali. fc vplclTiniofarquimcmoria.mw. 

qLdfaUmyLrecLduJ, qued nan f.ltPt therebbccipiu tolloi tfii^o . chela tn^^ 
■uUt'tnoncrtdunt. L’huomo,dice,carna- tcria. Ne lono piene le Htxi^c l>ana , e 
le, c lo Ipirito dicm non fi inalza fopra Ii_, appena veruna le ne troia , doue non Icg. 

tèrra>pcr intendere quelle cole fopra natu- graiidi ,< pamcolari buoi i di Diw . 

,uli*c diuinf >bapc|T regoli l' vip di qpcllo , Volevo adunque aiofirwc il bignorc, che, 


che approttarono lo jpinto tanta *t ereja« 3 

U gran liblftJ, con cui (cnra tnifura fi co- rinchiufo in quella fcritturl>e la manifèft* 

■ municaa quelli > che l’anjano, èia mede- luce, e calore, che da elTicfcei moftta_» 
i fima in quefti tempi, che nc'paflTatt, e cht-> elTrre dottrina infp irata da Dio , imparata 
I ■ per il bene la gratta ,e per limale la nani- dal cielo, c fcritta con particolare alìillcn- 
ra fono riftefle (perche il medefimo Iddio za dello fpirito fante ) oltre l’efTcrc fonda- 
abbiamo adeffo, il quale ha la medefima ttice, e madre d’vua Religione, rivincendo 
i)ontà,e potenza di prima, le medefime in- vna donna fola a tanta perfezione ,e ftret- 
Huenze manda alla Chiefa , e li medefimi tczza di vita vn’Ordinc di donne , c d liuo- 
■fcuori è apparecchiato per farle) volle in_* mini cosi Tanto, che pare vn ritratto di 
quella vltima era darci così gran Santa, co quella prima fanut| , e innocenza , che^ 
me fli la madre Teiefa di Gjtsù : nella qua- nel teptpo della primitiua Chiefa fiori fra 
le raccolfe molte delle grazie , e doni, che que’fanti Romirt d'Egitto, e di Palcfiina, c 
fuol compartire fra'gran fanti , acciochc.^ tutto quello mediante il diuino fauorc,c la 
folTc fingolare tra molti . Conciofic cofa_* fua propria fatica , imlufirù , e p-udeiiza : * 

che li fàuori , e le carezze , che il Signore Oltre a quefto dico, ruicorruzionc dt I fuo 
le fece J’afTabilitàje tenerezza d'amore_i , corpo,e molti altri miracoli , e marauigfie, 
con cui trattò con lei , é delle maggiori , che per mezzo di l M.in vira , e in motte ha 
ch'io vdiflì mai , oltre a’doni così ammira- f»tto Iddio, e giornalméte ri, tutte quefle co 
bili , e alle virtù cosi colmate , e perfette , fe tato Ifraordinarie.ràto nuoue.tito giàd-, 
ead altri eccellenti priuiltgi) di fantità, e ramo fueni di quello, che fecondo Tordi- 
de 'cuali la dotò , con che la fece molto le- ne , c cono ordinario auuiene , polle inSc- 
gnalata fra li legnaci delia perfezione, e fra me , fono vna iiiaffa di miracoli , preroga- 
u molto illullrati de’ftuori diuini : impe- tiuc , c grazie fingolari , con le quali Idmo 
ròche fe di moiri di loro leggiamo, che fio- onorò quella Santa , nè io così tutte infie- 
rirono in gran virtudi , d'ahri , ch'ebbero me l'hò mai lette di fanra alcuna . Noo_» 
grandi riuclazioni, d'altti,che fecero gran pretendo compare i gradi , e i caratti de 
miracoli , pare , che alla noQra Vergine fi la fàntità , e perfezione riferbando a Dio , 

• dcua luogo fi-a quelli tanto fauoriti da Dio, che mifura gli lpiriti,il giudizio di quefto , 
che ebbero tutte quefte cofe infieme , per ma tratto lolo delle cole, che efleriorir.cn- 
che oltre tanta perfezione di virtudi, e lan- tc Tappiamo de’/arici , che fe bene in molte 
tità di. vita, oltre a tanti, e così (Iraordina- di quelle non confifte fuftanzialmente la_% 
rij fiuori di Dio, a tanta familiarità , e co- fantità, con tutto ciò ordinariamente fa il 
munitazionc con quella lourana Maeflà , Signore a maggiori fanti, maggior fauori , 
come fc fofle (lata vno de'ptìi accefi ferali- e da loro maggior luce , c li prende per in- 
ni nell'amorluo, e più propinquo alla lua ftrumento d’opere maggiori di luofcrui- 
iamiliarita # a tanta notizia delle cole del zio, c gloria,come fece con la fama madre 
cielo, a tanta conuerlazione, e pratica con Terela di Giesù , come io più a lungo dirò 
gTabitarori d’eflb , come fc folle fiata vno col diuino fàuore nclcorfo della fua rifa, 
di loro, a così alti concetti, e Icntimcnti la quale ora pi etcndo fcriucrc, auendo per 
delle cofe diuine, e a tanta luce per dichia fine della mia litica, il Simore lìapiù 

rare gii alconirecrerì,egTocculti mifieri;, cloritìcato ncTuoilanti,echeTeanimccon 
cotanto foperìoroalla notiria ordinar ia__, liderando il loaue trattare di Dio, e la faci- 
delTclìlio , a cosi alca , ed eminente dottri- liti con la quale fi comtmica a chi da doue 
na , che lafciò Icritta ne'luoi libri, (ne 'qua- ro il cerca, più fi innanimino a fcruirlo 
j li nella lotrigitezza delle cole , che tratta , Proccurerò in quanto dirò,aueie per mi 

' Bell'intelligenza grande , con che le pene- ra la verità, e la fedeltà della fioria, perche 
! tr>, nella acutezza , e chiarezza, conche con la bugia, nè Iddio può eflere gioì ifica- 
I lefcriae,ncUaloauità, enelTartiiiciodiui- to, nè ilanti onorati. Della maggior parte 
I nodqllofiilcjcnn cheiaberequelchedi- di quanto qui Icnuo^llaiàiKa Madre fo- 
' ce, e fentire nel cuore di quelli , che lileg- no io tefiimonio di villa, come quello,che 
gODo,ilftiocodeUofptfùeiaoto che£l ctattaiconki, clacontdTai,c comunicai 

A a molti 


» -> 
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m niti anni . E it redo Tara o canato dalle_^ reoi^ó giudicano'piu di qvei che ve^odo* 
informazioni della Tua canonizatione • o da ne la lor fède traiccnde la vifta,tinncttédoff 
relazioni molto degne di fede . 'Tratterà in tutto alla porta de’feofi'Con putito farò 
priflna il corfo della iua vita , che é mara» feufato dal prédere nuoua fatica jn mettere 
nigliofo in fin’al tempo , nel quale fi diede 'infieme regole di difeemere fpiriti i c dal 
principio alla nuoua Riforma de gli fcalzi : trattare di vifioni,riuelai'ioni| e ratti, come 

T\d fecondo luogo diremo , cotic dic(kw> hanno fatto altri ; Perche in qucfto mi iarù 


T\tilcconaoiuogo(i;remo, conicdicqew> hanno tatto altri ; mene m qucito 
principio a oudla Rtfòrma:dc*Monafie'rjj > potuto inganoarc>o nel dar buone regole»© 
che fonifò , dc'grandi trauagli , che pati , è neirapplicarle d cali particolari: il che noa 


ini’ lUilLiO ) uc J^I«IIUI 1|4U4J^II > *.I1C pau ,c ncil*applicarle U un painvuidu* 
dd Tuo glorioio tranfiro , e delle cole > che fi deue prcfumcrc di tanti Dottori > c cosi 
in efiio occorlfio.Nol Terzo libro l’criuere- fjui, che qui referirò, li quali tolferoquclta 

jr.o le lue virtùje nel quarto i fuoi miracoli, fatica di efamtnare lo fpirico di lei; Pqichc, 

li - /V.al 1 ^ 1 _ _ J - iMi n *1 1 
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morte della ammirabile , e (ingoiar fantiti 
dì quella lanca Madre . 


Delia flima» che s’cbBe fempre del- 
la fantitd, e perfezione di vita 
di S. Tcreià . l« 


S ogliono quelli > 'che fefiuono le vite di u canonizarione della S.Madre,e qua» tuc- 
quc’ianti , o ftntc , à quali hà fatto N.S. ti quelli, che qui referirò confermano eoa 


. _ ^ la pietra del paragone 

in vna mano, c con le regole della Scricturp 
facra,e con la dottrina dc'Sauti nell'altta,an 
dauano elaminando,c regolando la vita, ri- 
utlazinni , e fpiritodilei : e in tutto la tro- 
uarono tanto aggiuftata come ora fi vedrà 
da loro detti : Quelli chequi porrò, li Io io 
non per relazioni incerte, ma per informa- 
zioni authcniichcile quali fi van ficéuo per 
la canonizarione della S.Madre,e quali tuc- 


parttcolari , ed eflraordinarij fauori , per 
entrare con buon principio nella loro fto- 
ria, delìdcrando die fi li dia il credito, che G 
alce cole richiedono , preuenire il lettore » 
prouando prima che le vifioni, riuelazioni, 
c altre grazie fimili,che i fanti hanno riceu- 
tc, flirono ceite,e vere, Aqerei bene io po- 
tuto fchUare quello fallidio , poi che la ge< 
nerale.e comune approuazione»che in tutta 

f ^ a. J A .Ja ^ ^ ^ ■ éa A ^ 1 A 


giuramcncoil loro detto. 

Primo teflimonio delle pcrfonc 
gruui,che approiurono lo (pi- 
rico di S. TcreU $• 


II. 


P Er dire adiique qualche cofa della vene- 
razione ,e Kima, la qii^e inliemc con la 
diuozione s'è hauuto cosi in morte , coinp 


B1CUCIU1I4 uluUAiwut ) r «twvivr v«jw m www» , 

entri in quella lloriJ con la llima,e opinio- Jto libro andarò referendo , temendo per li 
ne che deue ; m’e parfo notare breuemen- peccaci Tuoi (li quali come veramente vmUc 

te in quello prologo i teirimonij che vi fo* r>:3no»n3 nnn alrrimenti che fe 

no della lua vita,lS>ri,fantità,e rpirìto»proc 


curando per quelta via foddisfire à dotti, e 
far credibilii nuori che Iddio fa, a gl’igno- 
raaci,e rozzi,che come aniinaU bnuti)C ter- 


ia Chicfa vi i della ùntiti , e dottrina della . in via di quefta Sana comincerò dallc.pqr 
S. Madre Tcrefa di Giesù , confermau con fonc,che la conobbero>e trattarono con Iqi 

tanti tefiimonij , non permettono ormai Jn vita, e approuarono,e giudicarono ilfuo 
piu» che ncfluno,fe non volefle n^re la lu fpirito per qucllo,chc ora,che è moaa,tut- 
ce del fole, polla lafiare di confeflarc Tiftef u confcffano.Perche eflendo laS.Madre per 
lo. Maper conlolazione mia, e perla diuo- vna parte tanto vmilc,chc fi repuwua inde 

zionciche ho alla Tanta, e per quella.che ne gna,che fi Signore fi ricordalle dilei, e dal- 
potranno riccuerc coloro, che aueranoo U raltrariceuertdo tante , e. così grandi milc- 
nicdcfima diuozione , r acciò che fi lettore ricordie da Dio, come tutti Ianno,e in que- 


di continuo piangeua non altriniMti che le 
fofieio fiati molto gaui)di non cflcre ii^an 
nata dal Demonioinòlì quictaua,nc lì amen 
rana con le grazie, che il Signore le faceua: 
nule uacuua co’faoiCooicllori cercando 

perciò 


ChtapprouaroftB tofpirifo dì S Terefa* 




fff ciò!! piudottt fCgraui ,c prr ordine > 
e comandamento loro le comunicaua con 
altre fìmili pcricnc . le piu qualificate « e 
più dotte , cne allora fi trouallero in Spa- 
gna « dandole occafione « e campo di ciò 
Fare con molta commodità l'auerla ella_> 
feorfaquafi tutta» ptr fondare Monafterij 
di Monache, e gouernarei fondaci. E fii 

I irouidcnra diurna; arciòche efTendo il Tuo 
jpirito, da Tua fanrita approuata datanti 
invita, frffr- ili morte venerata da tutti: 
E perche quelle , cofe, che per eflere tanto 
ammirabili i e rare, auercbliono potuto te- 
ner lolpefo alcuno, accreditate ,eappro- 
uate da canti, fi lirafltro dietro la comu- 
ne opinione di tutti: comincùndo dalle 

f ierfone letterate , che fono quelle, le qni- 
i ordinaria ofiite con molto maggior ri- 
gore , c (come fi dice) a pun*a di lancia^^ , 
elaminanolc cole per le regole della Scrit- 
tura facra , e per la dottrina dc’fanti Padri , 
e quelli, che togliono effere pru'lcntemen- 
cc piu cardi in credere, c approu.irc que- 
lle cofe , che quelli , li quali le mirano 
con la fola diuoaione ; quelli , co* quali 
U fama Madre Terefa di Giesù tracco , 
e confultò nel tempo della vita l'ua fouo li 
(cguenti . 

Prlmùramére il P.F. Domenico Bagnes 
Catedrance giubilato della prima di Theo- 
logia ncirvniuei/ira di Salamàca,cbe tanto 
balla , per dire il lùo gran laperc oltre l'e- 
fperienza grande che aueu a di molti anni 
in cofe di Ipir.to , ccnfefsò molto tempo la 
S. Madre Tcrelà di Cicsù , c quafi dal prin- 
cipio della fua conueifionc in fin al fine 
della lua vita» che fu per ilpario di a4> 
inni , trattò , e comunicò fempic con lei , 
e co’l parer di lui, bcnche,aiientr,fircg- 
gcua , c goucrnaua in tutte le lue dith- 
coltiicdegli fece tanta (lima di lei, e n*auc 
ua cosici ande opinione che predicando 
ia onor.tuo nei Mooafterio delle Scalze 
della niedcfima Citta, dille , che la tetie- 
ua per co*i. Tanta « come S. Caterina da 
. Siena, eche'ne'iuoi libri, e nella iua_* 
dottfina la luperaua . E affinché ;iicgUo 
.-4 intenda cip * cjic perlona così graue, 
•; c COSI dotta Icnciua ; porrò qui iT rcfli- 
mooio 1 che ne diCviC nell’ infornuz ione 
. per U cauqmuàiqae eoa le ine lU/Tc 
1 • 


parole: (dice) fuo fiiptrf 

gito di me i faueri , eh grjM , 

che fece -Iddio Alh Madre Terefa dt Gioii' • 
ferebe la conferai molti anni , e U ej.vnt- 
riM in coi.fejjone , t fuori di confejjtt- 
ne te ne feci ffertenit grandi , moHrandomt 
troiro afpro t rigerof* con lei ; e quanto fiu 
Vvrmliauo , t àffrer-tuiuo , tanto fut 
ftt.x.ionaua a domandarmi con fighe , f*’ 
rendote di lìar più (icura . E piu ubbaUO , 
trattando de’fauon, c delle grazie parti- 
colari , che N. S. le F- .e , d ce : In qttt' 
fla fané fonai tante partkolarhàt tbe 
non fene facejjo vn nuotto libro , non fi po~ 
irtbbono dire per via dt ordinaria uftirno» 
n\a>.ia. k Mfrebbt ejjtre , che e fendo me 
cejjarto , IO faceiji tiualdte tr.ut.uo , dot.dt 
fi poffa i ntndeie . per quanto certa via cam* 
minò la quadre 7 ere, a dt Oietù , diverl*~ 
mente daHi /finti falfi,<.beaJi noSìrifijor o 
/coperti. Ppm innanzi a^’giunge ; Tutto il 
tempo t cbt con lei trattai , ebe furono mdti 
anni, non viJdi mai tnlet cofaconnaria^* 
a vtrtù , ma la ma^iore fcbiettiiva , e viuih 
tà , cbevedtffi matinperfona veruna 1 1 irt-a 
ogni eiercivio di virtù , cefi naturale , come 
Jopranaturale , era fingoìarifiimo tfempio 
a tutti^qudli t che con tei trattauano . k lo-a 
jua oravtnr.e , e morfifitécone fu cefa ra- 
ra , come pcjfono dt>t tulle quante le f^r. 
fané , le quali»- Irai/arono f*n Id paftii^o- 
lai-mente . E della fiiucnta , c vniilta di 
li uffenna thefu la m.aggiore, chegia-* 
mai vedefie ; c quali ì’ilkflo dice dqll* 
altre virtù. Dice arche moire alrrecofe 
di lei, e de i luci librili quali cfa.Kinò* 
e approuò auanci clic vfufTtro in kiccj, 
per ordire delia lanca Inquificicne , la_« 
quelle brcui parol:' dice piu, che nna_* 
pare ; poiché con/ Ila clfer ncccfiarao , 
cheli faccll'e vn libro, penfcriuerc i gran- 
di , c particolari fauori , che il signore 
Iddio Zecca quella tanta Madre Terciàui : 
il qual libre/ dcfidciò molto di fare , le le 
lue grandi occcupazioniglie roucflcto pcr- 
mifio. 

£ auand» cbevkitmo dell’ Ordine del 
glotiolnS. Domenico porrò ouì altre per- 
Iòne ila CUI teilimonianza èdegna d'ogni 
credenza : baelfe è il P. M. P. Bartolomeo 
(U Medina» Cacedrame gb della primi.^ 
A 3 ' ncir 


6 DelepcrfònegrauiyéotteyeSante ' 

) nr1t*vniuer/ìt j di SaTamanca; il quale auédo dia indirizza vna IctterS • che è nelfìne 

vdirodetlaS. Madre tante, e tanto (iraordi- eflavita. 

' narie cofc,non ne hceua conto, ne le ere* Il P.M, Fra Pietro Fernandez altresì Pro» 

dcua .anzi le auruaauer/ione. per quello, uinciale del medefimoordine:M quale ilRe 
che di quefte cofe aueua inteio . Ma c/Tcn- Don Filippo diede cura di vifitare , e prò* 
dola fama venuta a Salamanca a fondare il tcgerc la nuoua Riforma degli Scalzi » 

. luo Monafterio , proccurò affai di abboc> accioche li difèndefle, e ptotegeffe ne’fuot 

caffi con lui , perche ftmpre cercaua Ia_, principi), come auanti diremo , huomo di 
' pel tona , la quale piu dubbi) , e difficolti rpolte lettere . ipirito,e penitenza . conob- 

pottua porrend luo (pitito, credendo , d>«,klS> Madre, e trattò con lei alcuni anni» 

. che quefio rciamincrtl^e meglio, che^' perche era in luogo di Prelato , e confcffor 
' quelli , li quali agtriiolmentc fi inchinauà- luo: e auendo cominciato a maneggiarla 

no a crederla . S’abboccò con lui . e dopo con molto timore , e fqfpctto . al fine s’ar- 
tfferfi generalmente confirffata feco , gli refe, come tutti graltri , e l’aiutò grande* 

> diede corno della lua orazione , e della-, ir.entc nelle fuc lundazioni : c diceua , che 

ftrada, che teneua, egli moftròtutto quel- TerefadiGiesù, e le lue monache aueua- 
j in , che aueua Icrittodella Tua vitaj conche no dato ad intendere al mondo, effere poffi 

I rimafe tanto ccnfiilb , quanto certificato , bile che dóne poffano fcguiiela pcifczicne 

che quello era fpirito di Dio.il qua c viuc* tuàgelica.Corac fé detto aucfle.che colfuo 
'' ira in quella lant’anim a, e vifiiaua ccn_. grande fpiriro,e talento, aueua Éitt.oageuo- 

fi ordinari) fauori . E fu \ no di quelli , c he te,tàcile ,'c vfirato quello, che ad huomrni[pa 
piuaflicutaronoIaS.Madrcjedaliauanti reua tanto difficile, 
diuenne fuo grand'amico , e diceua, che Ne meno dubitò della fantità , e fpirito 
I, non era enfi gran fama in terra . della S.Madrc vn’altro Prouinciale dcll’illef 

* llP.M.F.GinuannidcllaCucua,chefu la Religione, chamato fra Gio; Sai mas: il 

Prouinci: le dell'Ordine di S. Domenico , quale auuilaua il P.M.Bagncs, che non fi fi- 
li epoi Vcfcouod’Auila, cbnobbe affai in-, daffe làtodi virtùdidonne,cglidiipiactua 

particolare la S. Madre , ed ella co l mede- che fentiffe, c pai laffe cosi altamente delle 

I fimo tenore , e facilita , che loleua trattò cofe della S.Madre Terclìa , come rifcrilce 

' con lui il fuo fpirito , e modo d'orazione, e nel fuo dettole d'cgli rifpofe.chc le parlalfc 

dicdcgli conto della fiaa vita ; onde egli eia trattafl'e prima che li diccffc nulla- . 

ù t*cn conobbe i tefori , che Iddoaueua_» Accade, che andando a predicare a Tole- 

pofli in quell'anima . c fu grand'amico , e do , doue era laS. Madre , in tutta vna__» 

' diuotofuo: e neU’informazione pcriaea- quatefima l’andò claminando, c facendo 

ndnizazione dice , che la tiene per gran-, grandi fpcrienze di lei , c rimafe tanto affé- 

• finta . e per donna di eminenti v,itù. ztrrnato, e fincerato dcUa fua fantità . che 

111 L'ifteflo dice il P.M. F. Diego de Chaucs con effere huomo cotanto occupato, anda- 

Confeffore del RòD. Filippo 1 1. il quale ua ogni di a confcffarla . Domandandogli 
effendo Priore in S.Tommalò d*Auila,trat- poi il P* M. Bagnes , che gli era parlo di 
tò, a comunicò con lei. TcrcfadiGicsuirilpole:Maucuatc irean- 

ilP F GiouanniGuncrrcs I Predicatore nato a dirmi» che eia donna» afe che c 
della mede fimamatffi , c Fra Ferdinando ' huomo mafchio , c de’bcn barbuti , figni- 
dèl Cartello, le cui opere, eflotia ; che ficandoinciòla virtù, la fantha , e l valor 
feriffe dei »uo Ordine , pubblicano la^ diWi • 

fua erudizione .dottrini, e Ipirito, eziandio IIP. M. Fra Diego de Yangues fu coo- 

l’Jaminarono ,e l’approuarono . fcfforc del a S. Madre per lo Ipazio d’otto 

' E più in particolare ilP. Maefiro Fià_. anni, huomo de maggiori littcrati , che 
Garzia di Toledo .Commrffario Generale abbia oggi la mcdcfia Religione ^ e confef- 
deU'ln Jie.fu q rtllo, che affai minutameli- faua , ch'era vna donna digr aride Iprmo , e 
te trattò ccommunkò con lei per molto dotata di grandi vinu, e Rfcrilce alcune ri- 

' Kmpo,c le fece fcriocre lavica,» al quale tteiaziowparutolat» , che dia ebbe ^N,S. 


che approUaronoló fpìrito di (anta Terefa 


e<iicé'neUafua eiaminb molte altre oUiicd 
eccclleozc degne della lancicà della Ma* 
dre_a. 

L'ifteftb, che quelli Padri cosi granì te 
dotti 1 fentirmio m »!ti akri Maclln, l’reien 
catii Reggcntii e Letori del medv-Cim or- 
dine. e (tarticolarmente il P.F. Pietro Yiu- 
gner i che poi fu Rfjjgcntc, e Rettore d,'l 
Collegio di S. Gregorio di Vag iadolid , la 
confètsò ne’moi principii lei aii;ii : e fece, 
vntractaco particolare» ditiiro in vndici ca 
piteli I mettendo inlìeme molte regole , e 
documenti» raccolti dalla làcra Scrittura, e 
da’oantiiper lapcr dircernere rpinti, e tro- 
uandole tutte adempiute in quel della.» 
Santa» lì certificò ellcr di Jio . Auerei caro 
di poter referire qui tutto quel, <.he quello 
si dotto Padre icrtue,ma vi porrò alcune di 
quelle cole, che diccua in quello erartato, 
per quàco permette labreuita del prologo. 
Tft/ft i fitei ragionamenti , dice, tutte le fue^ 
lettere, elefutce/e vedeua piene d'vmiità, 
defiderando grandemente , ebe tutto il mondo 
vedejne, e parlajje di tuta i fuot mancamenti , 
f miferte pajjate idiffiacecdoU ajfai,cbe la^ 
tenejjero per buona . Quando cbminciarono d 


trtjcere le mercedi di Un . fi firug^eu a. perche 
nejjum iutendejje ceja Ut lei , accMbe non fi 
fejpettaj/c, che jojje buona . t dopo aucr nar- 
rato alea le cole panicolari di lei, dice: /«« 
fine la fila vttiil/A icofaimeredihile, come te 
fitficane nuelli , che piu la trattano . t pi ù a 
ballo aggiunge . i>ico,che notoriamente t'i_ 
eonofiiuto,cbo Iddio f'auorifie tjuefia fanta -> . 
t che quanto dir pojjtamo tn certificare la fuip 
fant 'ità,è vero . tece la caja ii fan Giofejfo 
per e/pre ja riuela^one di Dio , di che dèi buo • 
natefiimorùanKa la jantaà grande ,cbeiiu* 
quelU caja firitroua . La purità della ton- 
fi ieng^ di quella KeUpoJa è tanto grande , che 
noi 1 quaiila conJeJjiamo,e prancbiamo,e It-f 
fue compagne , ne refiiamo ammirati : perche 
fi pui dtre,ebe quanto ella penfa,e trattadutto 
i iddio , tutto é indiniLxjuo all'onore di Dio » 
t all ' utile fpirituale delC anime : £ coti ha fat- 
to quella cajetta ai fan (rigfejfo . ponendo! 
in tutta Li perfex-iont , che ppjfa in terra porfi 
in donne, ebuomini j Orafe vogliatno porìart 
del gran frutto Jpintuale, che ne esuano quel- 
li , U quali praticano con quella ferua di Dio » 
fitrà vn Htn finir mai » perche è gran maraui- 


glia di 'Dio quel che occorre Non voglio 4* . 
me dire cola veruna, perche non Th per ii miti 
demeritife bene bìtanta e,ptnenga tn mefiti- 
fa, che da poi che io Ject conu erfo , il signor^ 
mi bà fhiorito in rmoltijime coje . doue chiara - 
mente vedeuo ir ejeie particolare aiuto di Dio, 
fiche non pofio lalciare dt tenerla dentro di me 
perfanta come nonpojj'oi iteramenit dire , 
che non laconofco. M bà detto molte coje , che 
foto Idiiole poteuafaptre , pertffprt cofefu- 
ture ,ecbe tocca i» al cuore . t al profitta , e 
le quali mi p trtua.no impoljìbdt , e intuite hi 
trovato graniijfima verità . £ più a oallo di- 
ce ^ tnto a qutHa 'iantt è flato riueluo , 
è ^ato per grandi efferi Cpintuaii , per gran-j 
confolatàone dt gh affiim, e tuffi per gran />r# 
fitto nell'amo' di Dio Uà b.iuuto gran Ufi- 
inacuraJt informarfi daquanti buonileite- 
ran fiau.tno, t pajjau ano per 4utla • Aragli 
altri da' quali fi informi , fu vnfanto /ratea 
£rancejc.ino cono fiuto da me , chiamato fra 
Pietro d- dica itara , 4' glande oratone t pe- 
nitenza , e digr.tn fjtlo della fua proftfiione ■ 
Qut.'lo fante ifnga aver molto hf/ogno it vt- 
nirtai Auila , vi fu guidato dtS D.Af- per 
conjolare quefia jua ferua , quando più le e- 
rano fatte contradizioni in qutfie coje, e lajfi- 
curi, che lo fpìrito tra di Dio, e che non vi era^ 
aieruno inganno . £ ufi modo , nel quale vt- 
d ua Iddio, e nelle riuelazioni.t ragionamenti 
che diuinamente le fi factuano , le diede gran 
luctyC ficurevva. £ aueniolequeUpfantb uo- 
mo dato tanto credito e moflrato gran partico- 
larità d amici^ con tei, tutti fi anffere e da 
qu U orainquahabauutogran quiete . Di 
maniera che quàti prima le contraditceu ano, 
che erano molti, e a quanti t'i domandato pa- 
rere in quello cafo danno ferma ttfh moni tn- 
lut , che ienZa fallo veruno qutfto fpìrito è dì 
Dio <fine.a che vi fta veruno inganno . L con 
ejfert molli quelli , che felleatamente le con • 
traidiciua IO, e le metitftano paura ne princi- 
py, tutti la tengono per gran ferua di Dio, e la 
onorano in quanto pojjono . Qu. ite, ed altre 
molte cofe dieeua quello Padre in quel 
trattato » e confelfaua, che per clTcre tante 
le cofe , le quali aueua da dire» aueua biio- 
gno di lare vn gran libro . Qiiella relazio- 
ne fii fà.ta lei anni dopoi che la S. Madre (ì 
diede da douero a Dio » c lì conlèrua oggi 
^ di amo de} mcdc}imo p^e i?ei niona- 
A f Aeno 
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fttfrio di fan GiofeflTo d 
tan! fcahi : cfcce la Midrc grani'vtilc i 
qiK-f^o padre, perche fé bene prima era fcr- 
uo (li Dio, dopo auer ra-taro con lei, mutò 
ftile, t vira in modo tale, c he fu molto Tan- 
to. IVrmezto di quello Padre comunicò 
eziandio la Tanta Madre la Tua trazione , e 
^ ita co! p. MacTlro Manzio Oatedrante_> 
della prima ncH’vniuri.^tà di Salamanca_-, 
e Tenti l’iflcTTo , che gl altri , che la conob- 
bero , e trattarono . 

ha confi. Tsò anche , ed appronò il Padre 
fra Vincenzo Varrone Comultore del Tan- 
to Clic io, e gran letterato ii quale la trattò 
c confèlsò perifpazio dVn anno, e mezzo, 
Ihndo in Toledo , cd ella aliai bene gli pa- 
gò quello vfizto,checonlei vsò; perche 
per mezzo delle Tue orazioni , come più i 
lungo Tcriucrcmo nel terzo libro , venne d 
gran peifrzionedi vira . 

n P.Prcfcntato ^.Filippo d(5 Menefes Lcf 
tore d; 1 Collegio di S.Grcgorio di Vaglia- 
dolid vdendo tanre cole della lanta, fe n’an 
dò da Vagliadclid ad Auila, volendo vedere 
s’era inganara per darle !iice,o per pigliar- 
la per lci,(]uando nc Tenr.lTe mormorare, e 
rinufe moltó Cuddisfatto.Si confcfsò.c co- 
municò anche con vo altro Prefentato , 
■chiamato Lunardo , che era Priore di fan 
TommaTo d'Aiiila.c rutti clàminarono.ap. 
prouarono , e rragnificarono lofpiriro , e 
ic virtù di lei ; perche era tinto gran le lo 
Tclendore, eM bneo^he da lei vicina, che 
con aucr coletanto iingolari i è llrao di- 
naric, che ogn'ahro aujrrbbrmo fatto te- 
mere , ndlunoparjua dubitare in parlan- 
dole , c trattando con lei del la (ti.ì ^an laiv 
liti , e che tutti que’Hmori , e carezze fof- 
l'ero da nio. 

Co’padn della Conrpagnia di Gii sù onta 
meno trattò la Tanta Madre,che con quel- 
li dell’oidine del glonoTo lan Domenico , 
Perche veggendo in quede due Religioni 
borire tante lettere ,c tanto vlo d’orazione, 
c vinii, pareuale, che andando appoggiata 
alla do‘trina,e aminadlramentoloro, non 
(irebbe (lata ingannata . 

Pubblica principalmente,b fomiti della 
Madre Tereladi Giesù il dottiamo Padre , 
e ilottoreFranceTcoRiuiera s il quale do- 
pò aucrelciitcu con cauta accvtcaiioac;-' 


• » , 
DeleperfonegrauiiJoete,ejantef 

l’ Auila de’Carmeli- foprai dodici Profeti mir 


fopra i dodici Profeti minori , 'fbprt l*Cpr--’ 
ftoladiS.PaoIo ad Hebrxos , fopra l’Apo- 
cali(Te,ed elTcndo occupato in aitre fatiche 
d'importanza, ebbe r.mita diuozione , e di- 
ma daPa ranetta, c virtù di quella Tant.*) Ma- 
dre , che non elTen Jo mofTo da altro fine , 
che della gloria di Dio , perche così gran 
Santa folTeconofciuta nella (uà Chleia.e 
pergratifidiiie^di alcune gtozie panico- 
lari, le quali per mezzo, c inccrceffionc di 
lei aueua riccuure dal Signore , comu cgl i 
confeffa, impiegò la Tua vccchiezzaio^ 
fcriucre vn lib ò della vira, e miracoli di 
lei : doue dicendo cofe cosi alte , ed croi- 
ciie di quella Santa, pargli tempre d'elTere 
fearfo, come parrà altresì a me , dorò d’a- 
ucrne aggiunte molte altre à quelle, che 
egli dice . E affinché fi deflTe maggior cre- 
dito al Tuo libro, fè bene baflaua la Tua mol 
ta autorità , per clTere vn huomo di moira 
religione, e virrù.nella teflimonianzu , che 
fa ntU’inf.vrmazionc per la canonizazione , 
conferma con giuramento ciò , che fcriffe 
nel i'uo libro . Certificò anche alTai, e fcrii- 
fe con gran fedeltà , tutto quello , che net 
luo libro dilTe.* e lo! i quello tedimonio era 
badante per accreditare tanta, e si ammira* 
bile virtù . 

Della inedefima Compagnia di Girsii co 
nobb: , e praticò molto tempo la l'ania_. 
Madre il P.idrc Dottore Enrico Enrichez 
huomo molto dotto, e che fcriffe alcuni li - 
bri di Tlieologia morale , pieni di mol:a__» 
erudizione, c dorrina . Ebbe quello Padre 
particolare curi olirà in eiamiiiarc la vita i 
e le riuelazioni di quella Santa , come egli 
delTo confeiFa ne la tedimonianza • che dà 
nell' inf irmazione per la canonizazione , 
fitta i l Salaminca « Lm jcròdic dando i i_» 
Smigluted eHl*ndo qufui confeflorc della_, 
iantaMidrc il tempo , ch’ella dette in_j 
quella fortda/ione , che fii perifpazio d’vn 
anno , dnue parìtrauagli grandi , come a- 
uantt diremo ,refiminò molto adagio, co- 
m’egli IlelTo racconta , in compagnia del 
P. Rodengo Aluaicz della medelima Com- 
pagnia , huomo dt più di TtlTant’annite di 
molto ipirito,ed clperienza , i! quale allo- 
ra era alfai incredulo delle moitc virtùdi', 
e doni , che il Signore aueua podonelbu> 
Madre : ai ebe iaMKaua ^iina la graiw 

dcMa 
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vitMcon mtlta dihgtnts, c giuitx.i» , E le* 
guitando più a baffo , dice di quella fm” 
niera ; in lu una grMt fruii a~ 

xj, a(mn^Mgnats con vM eriftixnJ fem^ 
plieità I e v/J valornfo cuirt ; congiunti co* 
vna jignalat.t -utntltà | » vm fura obbcJie i- 
x/i a'juot fupencti in tejt dt(/niH i Rtfo!e>f 
deua negfatn di attitd , e dcll'altrt virtù • 
e infijininaua « e rnoueua quitti io i qu^i 
trmaui , a /ttndi atti, bbbe gran rmniff 
caziont > e ftnittnza , e guflana che i fttoi 
Tritati, e Confiffort li cotMndaJjtro cofc-» 
dijfìcili I e difpiactuoli . E in molte perg 
fecuxjoni , che pati , comi fu qudl.t di Si* 
uigtia , autua vn animo inuincihite, e con» 
fl ante con grandi , e a-nmìrsbitt pa^enzi-h 
t confidanza in Dio . Conferuaua vua^ 
confatnza punffima con vna gra:t pMZJ 
etranquUlttd^ht Iddio'ti daua , E feppi coti 
da tei , come d.il Padre J^ar/ino Gatier- 
rtz 'Rjttore del a Compagnia già di Sala~ 
manca , che le communicaua Iddio dono i i 


za t che aueua già di molti inganni , c ilio* 
fioni del Demonio , trouate in molte , 
e molto fcgnalate pcrfonc , tenute per 
, molto rpirituali ; onde aueua fciitto vn-j 
libro , raccogliendo molti caR particola- 
ri t e regole» perlaperc dilccnicre Ipiririi 
e rintcnto ino era prquare , che per lo 
piu vi l'oiio grandi 'inganni , e fraudi 
tltl Demonio , particoiarmcnte. in don- 
ne . Quelli due Padri iollememcnte fece- 
ro Icnucre alla lama (comandandolo an- 
che allora il l'uo Prelato) molto inparrì- 
colate tutte le cole , che per lei erano 
paliate » facendole ranficare , efaminan- 
dola , ridomandandola : e f loffindolc » e 
contrappelando i luoi libri > parole » c 
llrun : e dopo aueria tante volte dami- 
nata , e tanto di propoliio , i imalcro coa_» 
gran loddiifationc , c (perieaza della lua 
vin.lta carità , ammirabiie orazione > 
c dilla gia.iditcrcztone, ed crperitnza_> , 
che aueua in cole fpincuali » e così perle- 
ro il loucrthiolblpctto, ctimorci chi_a 
haiJUTo aueuano. Tutte quelle lono pa- 
role dpreffe d;l mcdefiitio Padre tnri- 
chci f li quale Seguitando nella lua depo- 
linone» dxecost; tbbe la Madre Tire- 
J idt Gietù dono ammirabili n! gradi i ora- 
zione » chi il fami iajegn.ino . fc i Padri 
trancefeo Eorgia Generale dtlLt Compa 
gpia ili Gktii, e Antonio d' Araog Conimef- 
Jatio del mede fimo Ordine, autndo tratta- 
to con lei, ed tfaminato le fue cofe , l'ap- 
frouarono con ammirabili ampUficazient » 
e JLeuaao » che je bene in a(jai altre per- 
fine aueuano trouato molte ululoni del De- 
monio , nelle cofe della i^ladre Tirefa^ 
di Gkià J'ajtairauano » come di. cofe date-» 
dalia mano léerale di cd>(j>flre Signore^. 
£ che tjuefìo, e quello , ebefa , e molici 
altre cofe delta fua perfizzione , e buona-» 
vita , e grande orazione : le quali ( dice ) 
feppi » e vdif molte velie dire dal P, Ga- 
fparo i,alazar , e dal Taire daldajfare-» 
lAua'ez della Compagnia di Gietù , li qua- 
li aueuano conferito con lei mo'ti anni . E 
rejenri , fi occorrerà molte riuelaziont ap- 
frouatt, cbeebbela Janta ,Madrt Tert]a-> 
di oiiiù con gran profitto fuo > e di altri: Iza 
' quali ntafiaojcrtMiul liiiri} rk d Tadrt 


Trofezìa^ . 
Il I 


Proutnciale 
» e viliratore 


Padre Egidio Gonzalez 
della Prouincia di Calìiglia 
della compagnia di Giesìi » c huomo legna* 
lato in effa pel fuo gran talento , e buone 
parti, conlefsòiaS. Madre Tercf3»e la^ 
maneggiò per ifpazio di piu di la. anni » 
ed ella comunicò con lui le cofe del lùo 
rpìrito, e le riuelazioni , e vilìoni » che 
Icriffe nel Tuo libro » c dando telìimonianza 
della lua fantità , dice così : Fu la -SMadro 
TtrefadiGiuU donna di grande fpirìto, ez» 
conuerfsztjne con N, S. viddi tnjei vn-» 
enùnentijjima oraùtne , vna continua-» 
prefenza di N. S. con vna affiflenza gran- 
dea CIO » che era vmilià, erti furono mol- 
te le riuelazioni , t li xtftoni , che ebbe da-» 
P/ offro Signore . E più abballo dice : Conob- 
bi, ebe era dotata di grandi virtù, in parti- 
colare della fptranza , perche non la viddi 
mai dubitare in cofa, che iniraprendeJJL» t 
ma tonfidaua fempre in Dio per li mezzi , 
che non fi fartbbono mai penfatt , e vincendo 
grandi difficoltà , fi focena quanto preten- 
daua-j. 

A quello 'aggiungerò altri telltmonij 
Umili; vno èd’vo’altro Padte Prouìncia- 
le deUa.mcdcfiau KeUgioue aoo meno 

pru- 
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Banolomeo Perez , il quale comunicò > e 
tratto per ifpazio di piu di dieci anni coo_> 
là S. Madre, c dice così : Ls Madre Ttrepa 
di Gietùfu donna di gran ff trito , t orazione t 
pmiw femore che trattai con lei , vijf ceJcJ 
Jfirauaìi congtan Jfi'ito, e Xdo/tUa ttligiont, 
e ben dell ar.ime, nel che fortatlarmente m'ac^ 
eorgtua^ ebettntua molto frtjtnte r.oflro f> 
gnoi't nella fma memoria, b parlava di hi 
ion tanto Jeruort, e ftntimtnto , che moflraaa 
di ilare Jadeutro a.cefa in vn grand' amor di 
'Lio, e del projpmo , tanto che tutte le voltt^' , 
che trattavo con lei, etvdiua Jautllare, rima- 
neve tanto edificato , c innantmato a firmtre a 
"Lio N.S.cbe con ragione mi pareva alloia-> , 
e mi pare adejjo , chela veneravo ,comt /an- 
ta . t qveflo fieÌTo, che lo dttto, bollo iniefo da 
tutte le perfone,cbecon lei conuerfauano: perche 
iajutte It^aua odore di fanittà . Appro- 
uorono lo /putto di lei molte per/onedi gratuj 
lettere , /pirite , e /antitd . £ nrnegogy , 
fbeviidi trattare alla S. Madre , auuertg , 
che li trattava con tanta luce , e cono/cimento , 
ebe giudicai , quella gran notizia , efactlitd tf • 
fere eletto della continua comunieaVone , t-J 
orax-tone che autua con N. S. Il che ho utduto 
40/1 pondtrarfi da altri , che con Iti trattarono. 
Con la pratica. e comunicaztoue cb'thhi tonivi. 
E più a bado dice, tonobbi,nella maniera, tbe 
totjo/cere fipuìfcbefu dotata di fede, / fran- 
ante carità in grado eroico, e/ttZjalmente^ 
oTvn grand amor di l'io , e della Jua gloria , 
e del ben delfa nime , ed vna gran cofianz^u» 
virile , per pro/eguire l oper e delferuiz/o di N, 
S. le quali cominciava , /en\a che timpedijfen 
iep eifecu^oni, eie contraditaoni , Vdq iil.j 
parttcUare alcuni raponamenti con 'HjUgto- 
fi, ebe la vfitauano di molto gelo della ftdìL.' t 
tbe fui infiituto de'/uoi mona/fery . £ firmi- 
mente conobbi , che la detta M adrt era dotata 
oli tutte le virtù , e ciò con molta perftiùine^' . 
In hn quLfono parole di lui. 

Il P.Maedro Girolamo di Ripalta ^lla_( 
ftellà Compagnia edendo .Rettore 'di Sa- 
lamanca, e prima dando in Auila,con/èrs»> 
e trattò per ifpazio di quattro anni laS. Ma- 
dre Terefa di Giesù : t domandato della.# 
fantirà di lei > dice in quedaguifa : loLa 


tonjieri meco in Mverfi tempi , e per effe con» 
cepjf grande opimor e della molta orardont^ ^ 
tbe aveva , e deltaluce, che Iddio le comuni- 
cava , oltre che io /peiirr.entai quello ebe dico ; 
trattò con te più gravi perfine, che fojjero tn^ 
quel tempo inquefta trouir.cia della Compro- 
gnia dt Okiù come furom il hottore araoic che 
fu Commejjarto dtlGenerale,e il H. Licenziato 
.^a'tin outierre^ Hjtttore del Ctllego di S«- 
lainanca e Ut. CMaefiro daldajjare diva- 
rei , che moti, tfiendo Provinaaiediquefia^ 
frouincii di Toledo huomo ebe nella /lima co 
mune de'Kthgiofi ai dtttaCompagnta era U jpiù 
qualificato in mtnifierio dt trattare co/t dt/pi- 
nto,e cono/cerle^ come tale ebbe vficio di ?refet 
to delle cefi fpir'ttuali , il quale fu sonfej/ore di 
detta Madre per tempo di fii anni , e conferì 
le co/t di Ut co l 7. trance/co Bergjia : e tutti 

Ì uefii padri , che bò detto , approvarono molto 
f co fi della Madre T trt/a di oietù. E più abaf 
lo dice : La %^adre T ere/a di Gieiù fu dota- 
ta tmintntij/nnamtnte di fede, fptrantea , «_.» 
carità, e pankolarmtntt conobbi in Ut vna— i 
puntuale , efiraotdmana ebbedienta a fu et 
tonfefiori in tutto quello, che U comandavano, 
e vna rnelto /ingoiar confidanza in N.5. con- 
tro ogni /erte di dijf.coltà , ebe fi ofieriudno , e 
%n gran timore diJJto , e dt fi fiejja , conche-» 
andava fiinpre confiderata , e umida nelle-» 
cefi /ue , e vna grandij/tma vmiltà , con la-» 
quale' comunicava U/ue cefi con grà Utteratitt 
perfine di fiirito, e vna paùenZa e/emplare , 
con cui fifi riva l'ingucrk, ebo le erano fatto: 
Tutto quello dice il P.Maefìro Ripalta . 

Vn'altro Padre graue della mcdcfima_j 
Compagnia di Giesù , chiamato Giouannt 
dell'Aquila, il quale confèisò, e trattò la 
S. Madre , dice quali rilclTo , e aggiunge , 
che oltre d'auer conofeiuto in lei con mol- 
to aumento le tre virtù Theolngicali,con là 
lucèichc N.S.Ie comunicaua nell’orazióne, 
aueua altillimo conoiìcimento de* mille, 
ri; della nodra fede , e intendimento delle 
diuine fcritture: perche iirendo donna.# 
fenza lettere, intende ua molti luo^i d’efia 
in fend cattoh'ci,e buoni,conformc allo fpi> 
rito de’lanti Dottori, e parlaua , e tractaua 
tanto altamente di Dio * che ben lì icor- 


CMadre T enfia di Gietùfu donna di grande geua in lei la communicazionc , che aueua 
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'iurte le fue operazioni . 

Sarebbe vn non finir mai ; fé doueflì rac> 
con'are i Padri della comp;^ia> che la co 
nobbcro > e cnnfèfTarono , c con gran pru- 
denza , e accortezza approuarono lo (piri- 
to di lei : fra anali vno hi il P. Martino Gu- 
lierrez . che fu Rettore del Collegio di Sa* 
hmanca , gran letterato • e Predicatore > e 
huomo di molto (pirito > e orazione : il P. 
Salazar Rettore di Cuenca : il quale « come 
riferifee il P. Emichez nel luo detto , dice* 
ua molte , e gran cofe della fantità della.* 
MadreiCcTcflendo Rettore d’Auila la aiutò* 
e fàuori molto . Il Padre Sant-nder Rettore 
diSegonia;ll Dottor Paolo ErnandezCon- 
fultote dcirinquifìrione in Toledo : ilqual 
loleuadire : Cr$»dtiht^adrt Ttrtfa di 
Gititi dal uno in più j tna molto maggioro è 
dal uno in tu. Con tutti quelli Padri Reli- 
gioii, granì, edotti, conoccalìone delle 
fondazioni, comunicò la 5. Madre, e tutti 
f'eHt:rono d'vnaOclTa maniera della fua.* 
famita, virtù , c Ipirito . 

Con altre pcrlone parimente fi confefsò, 
delle quali porròqui quel, che alcune lenti* 
tono della lua pnfezzir ne , e fantità . 

Il licenziato Galpardì Villanucna huo* 
mo doctctc Vicario della Teiradi Malagon 
flando la S. Madre Tercfa in quel luo- 
go la confeisò per alcuni mcfi,c dice così : 
La Madrt Ttrtft di Gietii fu danna di gran 
dijjimofpirùo , e di (ingoiar canutrjaxionr^ 
con Dio , t cbt dtwtnticat adife, e dtllt fucj 
comeditd,ccrcaua in tutto [onore , tgloruLj 
di uiot e fu dotata dt fedo , fftran'ga^ caritd 
in grado eroico, e molto eminente, tra vmilif- 
fima è molto ebediente,e di gran cafiitd, e nel- 
le altre virtù , delie quali non parla l tnterro- 
gaterto,fu eminentijfima perche in tutto il tem- 
po , che ia trattai t conjejjai, panni , tbefofi 
tanta la purità , che non mi ricordo m.ei da- 
ver veduto in lei coja degna di riprenfione , ne 
in parole ne in opere , ma di molta edifeagio- 
ne,eJeiemplo,tnguifatale,cbe mipar , che 
/«JS* vna delle rare cefe, cbt Iddio aueffe » 

terra, perche fojje glorificato in ejfa . 

Il Maeiiro Cnltoforo Colon, Vihtatore 
generale dcll’Arciucfcouato di Valenza , 
confefsò molte volte , comunicò , e trattò 
fiunlUtfaiuue con la Ikiua madre Tcrc^ 


re di Valenza , dice quelle parole : lo tea- 
gola madre TerefadiGieià per vna deOe-o 
dennt di più fingolart fpirite , ebùo abbia mai 
vedute in terra , benché abbia trattate con-* 
molte altre ^erfene in diuerfi paefi, e preuincit 
terche medtdhte [orazione ettenne cefe fegna 
latijfime. Ebbe particolarmente vn vhie ceno- 
fcimtnto, e difcernimtnte di fpirite^en che cote 
trattare con melte perfene di iiffertnù flati , b 
ciafebeduna indouinaua quello ,cbecenueni- 
ua alfuo fptrito , e quello , cbelo flaua treno, $ 
deueua fuccedere nel cerfo dello flato fico * 
E più a rallo dice; fu dotata d'tccellente Fe- 
de, Speranaa, e Carità, in gu fa tale , che no» 
ttmtua di eofa alcuna, ni (i ruiraua per mot- 
to, ebe le mancafft ogni rìmtdio vmano, eeetì 
foleuadire: Ojftruiamo legge à chi non pui 
mancare alla fua . Dal fole mirarla, par che 
rijpen.te£e interiormente à quanto defideraua 
vn cuore : di maniera che fe aueua alcun-* 
dubbio , non gli reflaua , cbedom.indart , E 
aggiunge auanti ; L'vmihà di lei co» faci- 
lità • non la viJdi in pura creatura di i^uante 
n'bò trattate nel corfo di rma vita, e con fuggì- 
ua ogni fauore ,e applaufo vmano , eemoe a 
dot a Uimigliafli. La prudenxa , eontflà fuM 
era tale .cbe f arcua , ebe auejfe ottenuto deuà 
Dìo quello dono,e a quanti la mtrauano fi ap 
piccaua vn nS fo che d'oneflà,onde pareva iik 
pojfibile poterla amare tS amore dijordinato ; 

Tutti quelli, che fin qui ho rcKriti furo- 
no confclibri della fanta Madre . 

Teftimoni; di perfone fante, che ap 
prouarono la vica,e i libri del» 
la Santa Madre . if.aai. 

Anuenga che tutti quelli , che detto ab- 
biamo , lìc no pcrlone di molta virtù, e fan- 
cita, nondimeno qui vò por quelle, le quali 
hanno fiorito con ammirabile, e conolciu- 
ra fantìta, e dir quello, che fentirono della 
fama Madie r^mperoche coloro, li quali 
da douero hanno gullato , ed efperimenta- 
to le colè diuine , giudicauano , mediante 
il dono della làpienza congran certezza.» 
dc’fentimenti , ed efferri nati dallo Spirito 
di Dio. Come colui, il quale auendo buon 
gufto f c aucodoa0iiclàtto il palato a vo,.» 

tìuo 
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vino molto delicatOi in dandogli ace»^o » o 
alerò, che fìa acconcio, o fitturato , cono- 
Cce ùjbico con rcfpcricnza del guÀo I» » 
dilferenra del vino aifai piu chiaramente, 
che quello , il quale per la fola villa ,o co- 
lore , o aucndo il gufto corrotto, il voldlè 
difccrnere . Dunque molti hlTomini fpiri- 
tuali , li quali doueuano auere moltecoìe 
di N.l. fimili a quelle, che operaua nella-» 
ùnta Madre , approi^ono il luo fpirito . 

Furono fiaquefli primieramente il làn» 
to Padre fra Luigi Bclcran, la cut fantiti ,e 
|>en conofciuca in Spagna, e fuori d’efla , e 
affai bene b teff ifica, oltre i fuoi molti mi- 
racoli , reffere cosi auanri b Tua cancnira- 
aoiie ; quelli adunque ebbe, non lenza diui 
oa riuela7Ìonc,ftima panicolare delb vita, 
« delle ammirabili virtù di quella Santa , e 
de gl’intenci ch’aucua di br nuoua riforma 
del Tuo ordine , come più a lungo diremo 
nel libro fecondo al cap. i.e le Icriffe inna- 
nimandob dapaite di N. S. a dar princi- 
pio a quella imprela tanto di lu a gloria . 

li P. M. Auiìa ben noto nc’nollri tem- 
pi, per huomoEuangelico ,e mioiffrodc* 
piu fedeli , c zelanti , che abbia hauuto la 
Chicla in molte cri : la cui vita,e virtù Ibn 
tali, che il P.ffa Luigi di Granata ne Icrille 
vn libro . Ora , perche quello lantohuo* 
mo elàminaffe lo ipirico , c rùicbzioni del- 
la S. Madre , fcrilìe ella per ordine de ùjoi 
Confcflbri , b fua vita ;11 che eglif^cmoU 
to accuratamente c fcrilTc vna lettera , ap- 
prouando con alcune ragioni le riuelazio- 
ni , e lo fpirito della Sanu, come più*-, 
lungo diremo nel corfo della fforia . E il 
motto religiolb Padre fra Luigi di Gtanata, 
fcriuendo la vita di quello !>. huomo , vno 
de’teftimonij più graui, con cui ptoua, che 
ebbe dono di difcerncrc Ipinti , e,mollran- 
do il gran giudizio, che ebbe in elaminarc, 
e approuare quel della S. Madre, con que- 
lle parole I Auutnne ttMndio ^cbt vna grMt 
rtliffofflf chiama Terejadi Gttiit , molto cono’ 
feiuta in qutfta nottra ttà per gran ferua-» 
di Dio (bencbt ptrfeguitJta da principio da-» 
molti , che non conojetuano lo fpirito di lei ) 
v^endofi fcacaata da alcuni , ncorft, per or- 
dine d' vno de'ugnori Inmifitorif al padre-» 
%Aui!a fbuomo di grande fptrienta nelle cofe 
Jfiniuah , * dtedegli tonfa di tutta la fua vi/t, 
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t dopo tffero flato mollo iene in formato itìeà* 
fo , njpofein vna lettera , che K quiet affé . e-» 
intendeft , che non era nelle /ite cofe inganna 
alcuno , perche tutte erano lU Dio. Conche 
conferma parimente il P. Granata la lantirà 
delia S.Madre Terefa , e approua il luoJpi- 
rito. 

Il P. Fra Pietro d*Alcantara , che fii viu* 
huomo dorato di grande fpirito , e orazio- 
ne, e che con la luatudu aria, e fatica ri- 
formò, e pofe in grand’off-ruanza la Rifor- 
ma de’ Padri Francefeani fcalzii lù vno di 
quelli , che fegnalatamciite più comunicò 
con la S. Madre, e in cui ella conol>be vn_« 
grande fpirito, efantità di vita. Quelli fu 
quello , che più afficurò la S. Madre , come 
ella (erme nelb fua vita , e quegli , che la-, 
diedeaconofeereaO. Aluaro di Mondo- 
za > Vcfccuo d'Auiia , e qacllo , che eoa-* 
b autorità , c buon nome fao , potè tanto 
'^5^'^*****^ ’ niofle a darle licenza 

difo.-^arc 11 primo Monafferio. E quello 
che piu imporra , era tanta l'opinione, che 
$ aut ua in Amia del P.Fra Pietro d'Alcanta- 
ra , che con cfTerui da principio , quando il 
Signorccominciòafar tante grazie a lla , 
fmta Madre , molti de fuoi confellori dot- 
ti, e graui, h quali piudicauano , che non_, 
era Ipirico di Dio jballòloIoqueOo Padre, 
prr dar loro ad intendere la verità , e ferii 
mutar parere. Eloleuadire.che vna dell’ 
anime di maggior lantit à , che felTc nella . 
/erra , era la Mad.'e Tei efe di Gf; sù , e che 
dopo la fede .non vi era per lui enfa più cer 
ta di quel , che fòlfc Pefferc lo fpirito di 
lei tuttodì Dio,e cosi l'aiutò molto nc’lùoi 
trauagli, e fondazioni . Quelli due huomi- 
fli , che hò detto, fono pcrlone di cojj alto 
Ipirito, c ammirabile lantirà, che hanno 
virtù, evira da potere effere canonizati. 
Ddl'viio Iciiffcla vita il P.Fra Luigi di Gra- 
nata, deli’alrro,chc è il P.Fra Pietro d'Alcan 
tara , la S. Madre , doue in b;eui parole 
Icriuc vimT eroiche. 

In quello numero Ji huomini Ipirituali , 
e molto fcrui del Signore , potremo mette- 
re il P. Francefeo Borgia . Generale dclli_, 
Conmagnia di Gtrsù I e huomo d’ammira- 
bile fanrira, eilP. Baldaffarc Aluaicz.dc* 
quali abbiamo fatto menzione di fopr a . ; 

li quali tutti conobbero beniffimo (e dori 

di 


I 


. affrouarono h/pìfito Ji SSerefa» ^ 

di niiKÌti « che Iddio aucua pedo nella B. per dono particolare di eafttti j t puri/d , di ca 
Madre Terei^ di Giesù , Panicolarmence il da Dio era dotata . 

P. Francefeo Borgia rimafe ranco afTeziona» Quefla approuazioRe léce quello Padre 

to alla Tanta Madre > e canto roddisfateo del tanto fperimentato , e fewo di Dio , dopo 
ftiolpirito,chcfcmprrparlauadilcicon_» edere pteceduci molti digiuni . orazioni , 
grand’clagcrazione,c da che trattò có lei la e altre diligenze . E dando vn giorno ii^ 
prima volta, non lafsò mai di fcriuerle^ i orazione nel coro della (uacafaiglidicbia* 
per non perdere la Umilianti di‘fìgran_» rò il Sigiore con luoghi della fcrittura fa- 
linta. Il Padre Aluarcz huomo di fint'olare era , edere Ipirito buono . e dacodalla.# 
fpirito I c dono d’orazione . che di Prouin- Tua mano quello . che aucua la B. Madre • 
cialc della Prouincia di Toledo, la confedsò e da allora cominciò a pubblicare , che 

molti anni . e l’efcrcitò in molte mortifica- quello era fpirito del cielo . e diede conto 
zioni , e in altre prouc , con le quali andana al fUo Prouincialc , che allora era il Padre 
ogni di feoprendo più la finezza del Tuo fpi Diego d’Acoda , di ouanto gl’era occorTo 
rito , e con molto fhicto , c ammirazione nell’orazione ; il quale ftaua parimente nel 
{ua riconolcendo li gran doni, che aueua_t medeCmo dubbio , rcon rinrormazionc di 
da Dio . qucfto Tanto Padre tanto fpcrimento ,« fpi* 

Fraqaedc pcrfonc racconteròH P. Ro- rituale, n'vfci fubito , e rimafe con la me- 
drigo Aluarez, religiofo di grande, ed eroi- defima ficurczza , c aprouazione della S. 
ca virtù , il quale cfaminò, e approuò lo Madre , che gl’altri .. 
fpirito della lama Madre , come di fopra_. In qucfto numero porrò (jui il Padrt-» 
dice il P. Dottore Enrico Enrichez . E par- Giuliano d Auila , che fu antico Cappella.* 
cicolarmente dareftimonio di ciò illicen- no delle Monache ScaIaed*Auila,huomo di 
ziato Fernando de Mata predicatore della., raro efempio , e vinù , e tenuto , c cono- 
città di Siuiglia ,c huomo molto fpirituale: feiuto per tale nella città d’Auila , come 

il quale nel fuo detto , dopo aucrtellifica- fi fpcrimentò nella fuamorte, venerando 
to dello fpirito di lei quello, che gl'altri, di- tutti il fuo corpo, e reliquie , come di 

cc : VdiyitD. T{,oirtgo Aluarej^ della Cotti • fanto , che veramente era : fu dunque que- 

pagntx di Giesù , che fu coafejjore della S\ia~ fto fanto huomo perpetuo conpagno del- 
dre Terefa, il tempo eie flette in Siuiglia, qua- la S. Madre , il quale trattò con lei , c andò 
lineare , e approuare lo fpirito di lei per tncltt Ceco nelle lue tondazioni per ifpaziq dì 
certo : il quale giuditio ebhe-tl detto Fadre davo io. anni, c auendo conofeiuto le ammira- 

auer confideràto , e fupplicaro U Signore a dar- bil i virtù della Tanta , lafsò icritto vn libro 

gli luce, e notixJa di quanto era in ciò, nelT ora- di quel che vidde , e Iperimentò , c intefe, 
%ione .EilF. Rodrigo Aluarex. era tenuto per della Tua fantità . Ma della teftimonianza 
huomo, a cui Iddio aueua dato dono di difeer- che da intorno alla canonizazione di lei} 
nere gli /piriti , e in fimilinegox.il communka- che è aftai lunga , e molto grande ho caua- 
tiaconluiilS.Ofisùo , e fu/empre tenutoper to io quelle breue ientencie . 
e/empio di virtù , e religione , e grande fpirito , Io ( dice) trattai , conuerfai , conpejfai , 

al quale vdy dire f che N.S. aueua commu- communkai la /anta ,^adre da vtnf anni 
rikato aliai). Madre per Toravione molte cofe poco più ,o meno , e in tutte le fondazioni, che 
di fuo feruixM , le quali io ho vi/lo ne libri , che fe le offerirono , in finche Iddio la guLtò , fui io 
vanno a torno della fua vita , e in altri fogli auello , chel'accompagnaua, ejeruiua . kh- 

fcriiti a mdno . £ ho e^fiandio vdito dire al 'P. oe la fede molto viua , e la fperanxjt tanto 

Rodrigo Aluarex , il quale f aueua confeffata chiara , come t'è potuto vedere in altri fan- 
generalmente , che aueua hauuto fartKolar ti, eia carità tanto f cruente, che ne i tra- 
dono di caftità , e che era tanto vergine cornea ùagli, ne le contradìxionì , ne gH impedimeti- 

S. Caterina da Siena. £ cauando fuori vna ri, ecocofaucre, che la gente lemoflraua^ , 

caffa da occhiali , dije : Z^(jlla manitra-r ne altre coft , che faria lunga a dirlo , la...* 

ebequefia caffa , e inpotente ad auere penfa- raffrtidauano nella carità , ne neW amor di 
entriti , efnitmtnio di (àtne , seti era eliaci t PiOi<ht io tuffo moprauaftU (S ntoìfa ragione 
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ftttuaMn U fanti Ji5.?a9Ìo:Cbifrrà,ba~ vita quello* che la Ciùclàgiutfica dopo che 


/fante per fepararci dotta cariiÀ, t amen di 
Gietù Qbnflt i 1« come le/timonio di vifia * di- 
co, cbetùunacofa auuerfo, neprofpera, ne 
che appartenejfe a roba , ne ad onore f\ne ai- 
ta x/ita,ne ad atcun'attra cefo, bafiaua per cbf 
la£aj}i di andare auanti nette fue fondaxiorùt 
come perfona , che era fecura , cbe Iddio non 
Pera per mancare: EpiùabziTo: Nelle co/i 
fopranaturali , cbe Iddio faceua co» lei , e tn 
quello tcbePaiutaua nede fondazioni , fupera 
te grazie , che Iddio bà fatto a molli fanti an- 
ticfn, poi cbe Iddio faceua per lei co/e tanto fu- 
pende , e marauigliofe . £ in altra parte; Nef- 
JuHO poirÀ negare , ne ardir di dire * cbe Iddio 
&fjS.non fo/Je fegnalato nelle cole della-i 
t^adre T ere/a ài Gietù , come t'e fegnalato 
ote'molto eminenti , e fauoriti fanti deila Ghie- 
fa fua . Io come tefìimonio di vi/ìa, ,fo dirt^ , 
cbe ebbe cofe tanto fopranaturali , cornei han- 
no haute I Santi più careZjZfti da Vio , perche 
fo le daua ordinariamente il fantiffimo facr.t- 
mento ogni di, e per lo più rimaneua in efla/i : 
nel qual tempo le (ìaua Iddio facendo toniti 
mercedi , e tanto fegnalate , cbe fe bene elta^ 
lafcii detto molto , il meno fu quel , cbe dtjj'e , 
» comparazione di quello , ciù Iddio te daua 
ad intendere di cofe fopranaturali. E coti fra 
Mefle cofe tanto alte, che Iddio le daua 
fentire le ne daua alti e, cbe /i potè (fero dir^j : 
le quali fono quelle , cbe ella /tejfajcnjfe con~> 
tanta verttÀfCbe fetori quale in tutto a tempo , 
tbtcon lei trattai ■ cbe faranno vini' anni , non 
conobbi mai, cbt facejfe penfatamente vn^ 
peccato veniale : E lù da lei, cbe non l'auereb- 
he fatto, quando bene auejj'e douuto guada- 
gnare qu ant'i nel mondo . E fo eziandio , cbe 
tra tanto grande , e tanto continua l oraz/one , 
eprefenZadi Dio, cbtaueua, che per poterla 
fc/jrvt, Itbifognauaconfonderfi , e occupar f 
in alcuni negoty ejiemi , ffenantiq/ governo , 
e aumento delle [ut cafe di Religione . ltem,cbe 
il comunicare con ‘Dio ijuoi negoty era ordina ■ 
rio eil parlarle 'ddio,e dirle molte cofe toccanti 
alle fue fondazioni , tra con piu familiarità , 
di quel che fi legge di molti fanti: t quello aut- 
ua per le più dopo ejjerfi communtcata , 

Vò eziandio por qui i Vefcoui * f altri 
Prelati graui, edotti* che fono flati* e fo* 
no oggi in Spagna*li quali haueodo trattato 
con la Santa Madre* fentiiono di lei in_> 


è mona. 

Primieramente D. Teotonlo di Verg;^ 
aa Arciuefeouo d’Euora ebbe gran fàmilia» 
riti * e conofeimento con la S. Madre * e 
diceua molte volte , che £ teneua per felice 
d'auerlaconofciuta inquefla viu;edcflen« 
do ella viua, fenz’ordine di lei, flampòio.* 
Portogallo il Cammino di perfezzione,cbe 
la s. Madre aueua fcritto per le Tue mo- 
nache. 

Il Dottor Velalquez, che fu Canonico di 
Toledo * e dopo d’eflere flato Vclcouo 
d’Oi'raa* Arciuclcouo di S. Iacopo: Efleodo 
Canonico di Toledo fii dalla Tanca per 
elprcllo comandamento di N.S. eleao per 
Tuo confcflbre * ed egli dopo auer trattato 
con lei I e conleflatola > rimale con fi gran 
diuozione , e Alma dclit lue eroiche virtù » 
che cllcndo in Oima VeTcouo , la mondò 
a chiamare iper fai e la fondazione di Scria* 
Citta di quel Velcouaco * e la tenne prima 
in caia Tua* c quwdo la nccuette , Tele ingi- 
nocchiò dauantì : tanca era la venerazione* 
che le portauo : di che ella rimafe canto 
confuto , quanto fùlTc mai in vita Tua . 

Don Aluaro di Mcndozo Vclcouo di Pa- 
lenzia* oHeruauala B. Madre come lauta * 
e in tal prcdicomcoto teneua le cofe di lei : 
e quantunque do principio proccurolfe im> 
pcdirle le fondazioni; rellò dopoi tanto 
coiifèrmaco nello Ipirito di Dio , il quale 
nelja ^.Modte viueua * che loleua dire , che 
nondubuaua maidicola > benché pareffe 
imponibile * dicendoli della Madre . H co- 
me di principio erano canti a vociferare » 
che era pazzia * che vna donna volelle in- 
traptendere vna imprefa fi gì ande* quoTcra 
quella dello nuoua riformale viggcndo egli 
>vifibilmentc * co’l fucceflb delle cole il di- 
fi..ganno,roleua dire; Certo noi fiamo i paz 
zi* ed ella c la fauia , elalonu . E cosi fu 
graiia’amico dello S. Madre * c aiutò, mol- 
to a lei *e alla iua Religione tic Y>incipiji>e 
in tutto iltcmpo, che vifle . 

L'Arciuelcouo di SiuigliaD.Crifloforo 
de Roxas fii dtuoiill:nio iuo * e per quello 
capo gran padre , c piotctcore della fuai..» 
Religione . 

Arciuefeouo di Bur£os,D.Ciiflofbro 
Bela* il quale prima auiua comraduetto 

alla.* 


Cbf appfouarnno lo fptrìto di S.Tmfa* 


alli fbndutoae del Monittcrio delle Seal 
2 c dk Burgos t che qu^i fond^ I 4 l'anca Ma- 
dre* rimale con tanto gran concetto di lei* 
che pubblicamente in vna predica > la qual 
fece nel Monallerio delle mede lime Mo* 
nache , con gran cenerena , e quali lon le 
lageimei lodò molto la l'anta Madre, npren 
dendo fé per la tardanza, che aueua vfata in 
darle4a licenza . 

llVelcouo diSegouia Don Diego C<^ 
uarraoiis, PrelidencediCaHiglia,e dc'mi- 
ghori letterati, dìe vi tolTcro, onorò molto 
la finca Madre , ed ebbe grand’opinione 
della iua fantica : la quale attaccò a luo ni* 
potè Don Gio.Orolco Couariuuias Vc- 
Icouo di Gaudix, eh e oggi viue , come di- 
modra il libro , che lece della vera , c falla 
Profezia . 

Oggi viuono 4 . Vefeoui , li quali furono 
coiillilori della lanca Madre Terela,che 
lono il S. Dottor Manlo, VefcouodiCa- 
lahorra : il lìgnor Dottor Sierri , Vclcouo 
di Palenzia: il Signor Dottor Cadrò , Vc- 
lcouo di Segouia : li quali elaggerano, c<> 
me è doucre l*ecccllenza,c fantica delle vir 
tù , che fpcrimentarono , e toccarono con 
mano nella lanca Madre : il quarto fono io, 
il qualcoc pouò elaggcrare , ne ridire ,nè 
in quello libro, nè in altri molti quello,che 
di lei lento: ma per mia quine , e per Iqd- 
distare a ciò , che deuo a quella lama feri- 
uo quelli l'caraboccht , e doue non può ar- 
riuare la penna, per elTcre (lanca, fuppliice 
li lingua, perche ha molti anni (c lo unno 
bene tutte le perfone di Spagna,con le qua 
li per auere nauuco vheio di Coofcliorc 
della Madia del Re D. Filippo lecondq , 
m’èconuenuto trattare) che tutu lamia 
conucrlàzione, e diletto è publicare le vir 
tù di quella Santa,aiutare t luci hgliuoli , e 
ligauoie , mouendomi aciòiololaglorù 
di Dio,e lUclo dcll^nime, e cosi la parti- 
colare obhpzione , che hò alla Santa, co- 
me anche iTmio particolar prolitto • ' 

Frale periòne ecclclìalliche,e leligipfe 
potremo eziandio contare Don Ferdinan- 
do di Toledo , tigliuolodcl Duca d'Alua , 
c gran Prtoie deli ordine di S. Giqu?Ui)i: il, 
quale aueudo veduto io vitalua , Citrattato 
con la l'anu Madre, Icoprì iiibico in lei prò 
fwuda vmiiUie awmuabUc laou(»jc;suh 
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tù . E da che praticò ccn lei , cominciò ad 
oiFeruarlacome vna lama del cielo , e co- 
me perfona dcena'd’efl'ere fanonizata, e di 
chiarata per tale qua giòia terra. Onde vo 
tendo quello Principe (are vn granferui- 
zio a Dio , e moftrare- la diuozione , che 
teneua alla Santa Madre , quando abbando- 
nò quella vita, che (ù rre,o quattro anni do 
pò la moire di lei,lalctò quattordici mila.* 
ducati, acciòche podi a butto * fi impie- 
galTero nella fpel'a della ('ua canonizazione. 
Lafeiò anche vn altra parte delle Tue iàcol- 
ti,per fondare nella Terra di Confuegra.» 
vn Monaderio di Scalze > tutto ordinato 
a onore di Dio, e a venerazione della Tanta 
Madre . 

E le bene non la conobbero in vita, Than 
no dimara dopo morta come (anta, e degna 
di elfere canonizata , eprotedataconattt 
pubblici perfone molto graui di Spagna. 
Tra le quali il Signor Patriarca , e Arciuc- 
feouo di Valenza Don Giouanni di Ribera 
in vna fondazione d*vn Colleggio , che ''n> 
(litui, lafcia particolari porzioni doppie 
per le fède, e giorni fegnalati d'alcuni Iw- 
ti, tra’quali coma la fama Madre Tercfa di 
Giesù, acciòche dopò,che farà canonizata, 
fe le fÌKcia la fèda, come a graltri, tenendo 
per certa la (ua canonizazione, come tutto 
ilmondolalperaua. 

11 signor Vefcouo d* Auila, i I Signor Lo- 
renzo d'Oudui,huomo dottiflimo,e molto 
Crtdiano , diede dieci mila ducati per fate 
vn Monaderio di Religiofi fcalzi in Auila , 
e nella fcrittura,che fece con TOrdine, co- 
mincia dicendo , che fa quella fondazione 
a onore, e gloria di Dio , e della B. Madre 
Tercfa di Giesù . Nc è gran cofa , che dica 
quedo , poiché molte volte rrpete , che in 
quanto a tè,è gii cosi canonizata la (anta 
Madi e Terelài come fanca Caterina da Sie- 
na. Che come Vefcouo delia Diocefi, do. 
ue la Madre eranata , ha bene imefe le lue 
grandi virtù, e famki . • 

Tutte U perlonciche in fin qui abbiamo 
dette, e molte, che Ufciamo di dire , tanto 
graui,tanto fante, tanto dotte, c di tanta di- 
gnità, c auc or iti ,aucndo conofciuto,c pra- 
ticato la B.Madre Tcrelà di Giesù , appro- 
uaronola fua fantità . E non foche mag- 
gior tefUmoaio polla immaginarfi , ' 

quanto 
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VITA 

DI SANTA TERESA 

DIGIESV 

Libro Primo • 

NEL OVALE SI TRATTA DEL 
tiafcimencO) della educazione , e di tutto il 
■' redo del corfo della vita di lei . 


Degli ehi t e ammirabili fini > ebe 
erbe Iddio in concederei in que- 
Jii Umpi vns cosi gran fan^ 
tSiComeJu la beata Ma~ 
dre Terefa di Giesù • 

CAP. I. 

.lORIOSO è 
Iddio nella..* 
Maeiurua_j| 
e merauiglto 
fo ne'Iaoi làn 
tL' e quantun- 
que in xin ù 
IcQopra Ia_ 
Aia bontd » e 
graodcua-** 
non é però 
verlo di catti vgualc Tamore , elamiic ri' 
cordia : Conciolìecofa che» come nelle ca • 
fede'R^rogliono eflere alcuni corrigiani 
piùFaunricj»einqueIle de ‘padri alcuni fi- 
ghuoli più accapezzati , che grakri : cosi 
in quella di Oio in quella età , e in quello 
vltunoliecolo con paraiaUta graadilhiiMi.# 



in grazie , edoni aiiuanzò molti la B. Ma- 
dre Terefa di Giesù, la viu, virtù, e mira- 
coli della quale» mediante il diuino fauore» 
determino di Icriuere , infieme co’fclici 
principij , che diede alla nuoua Riforma 
de’ReligioltScalu » e Scalze di Nollra_* 
Donna del Carmine: materia ceitamcnte 
ammir^ le perle cofecosì zite , e diurne, 
le quali cio^e»e non meno gioueuole^ , 
per eflere piena di diuini elempi , e mira- 
bile dottrina per quelli, che dcAderano le- 
guireil cammino della fantità, e virtù. 
Nel che mi i parfo neceflario pigliare il 
corfo da lontano» e teflere quella ilioria 
in fin da'fuoi principi; , manifellando 
prima i fini , li quali , lecondo ilnofiro 
(cario intendimento puoffi cogne tturare « 
che auefle Iddio in formare ne'nollri tem- 
pi vna cosi gran Santa : la quale coo_« 
eflere di carne , e langue » ville in efla_* 
talmente lo Ipirito diuino , che non fi pqt 
fono mirare » oè raccontate le colè di lei » 
fe non come veramente celefliali , ange- 
liche» e diuine . E come non può laicU- 
re di cagionare ammirazione il'veckrc..* 
in tempi così imferabili» e ncY iù infeli- 
ci lecuii della Chkla» quando le tencbie 
B cosi 
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cos’ dell'erefia , come de! gl’altri pecca- 
ci) pare, che vogliano ofeurare la chia- 
rezza di lei , nafccre vn nuouo , e riiplen- 
dente Sole ì cosi hon può quietarti la_j 
condizione vmana fenza verificare (per 
quanto è pcrmeiTo alla fiacchezza , edi- 
gnnranza(ua) che fini auefie Iddio in_« 
dare alla Aia Chielà ne’noArt tempi que- 
lla cosi preziofa gioia, e queflo teforo. 
Imperècnc come vn’hucmo prudente—» , 
e iauio non fa opere grandi fenza mag- 
gior configlio , e fenza di auer la mi- 
ra ad altri grandi intenti ; così Iddio , 
il quale ériilcITa diferezione, e pruden- 
za , in tanta grandezza , quanta in que- 
lla (arra moltro, non potè non auere hauu- 
ro grandi , ed alti fini auuenga , che al-, 
cuni fimo pereffere tanto alti , che non fi 
laflìno aniuare dalia nofira piccolezza > 
e baffez/ai altri però (ordinando cosUa_> 
fua diurna prouidcnza ) fi fcurprr.no 
più da vicino per noflra vtilità , e gloria-, 
di lui . 

■ Vno fu Principal iffimo perche rifermaf 
fc la fua Rr licione , la quale è quella della 
Madonna del monte Carmelo t Religione 
delle prime , che fiohfiero nella Chirià , c 
tanto antica.che ricono/ce per principij li 
lacrati Profeti Elia, ed Eiifeo. E come que- 
lla era la prima ; pofe Idd io *In ella gl’oc- 
chi, e infin dalla fua prima età l’andò gouer 
nando con particolare amiore, c prruiden- 
ti :c femprc in tempo di maggiore nccefi» 
lità, o di maggior caduta , la prouuidde di 
maggior rimedio , aileuando inclTahuo- 
mim tanto fcgnalati, e fanti, che con la Ibr 
za dell’cfcmpio , e dottrina loro la driz- 
zarono, e reAituirono a Itioi pruni prin- 
cipi) : come breuemente fi vedrà in que- 
llo difeorio raccolto di graui » e dotti au- 
tori . 

Nacque quefia Religione nel monte Car 
melo . Ebbe per padri (come abbiamo det- 
to) Elia , ed Eiifeo , e per madre Tempre la 
Vergine noAra Signora . Cominciò il Aio 
corto nouccento.vcntitre anni auanti al na 
fcunciirodi ChriAo noAro Redentore^ ; 
continuandofi ne’ figliuoli dc’Profcti , c 
(per quanto in quella età , c tempo era>» 
pcrnicAb ) con gran diiprczzo delle.^ 
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cofe terrene , e deffdetio delle diuine-»'* . 
e celcAi . Con si lunga carriera era già 
Aracca , come era anche la legge, nel- 
la qpaleviueua . Prouuidde il Signore^ 
allcira d’vn’altro Elia , che fu il gloriofo 
BattiAa AicceAor di lui » non folo nello 
fpirito , ma nella proftffione ancora»/, 
Riformò queAi queUo , che nella Reli- 
gione del Profèta Elia era trafàndato , 
e Al la feconda fonte , che aueffe^ la Chi^ 
fa , donde featurì l’inAiruto de* Monaci . 
Con A buon MaeAro,e Principe , con la_» 
protezione , e tutela della facratlffima»/ 
Vergine , la quale, come graui ftorie nar- 
rano!, trattò famil.ianneutc con gli Ere- 
miti del monte Carmelo , che non eia»i 
lontano da Nazaret più <f vna lega , e mez- 
za :cdel A laritonolceuanoper madre, e 
Padrona , e nell’anno 8 j. della incarnazio- 
ne di Dio figliuolo edificarono in onor di 
lei vn’Oratorio , come rifèrilcc Giouanni 
Pattiarca di Giciufaicmroe , e con la nuo» 
Ita luce della predicazione Euangelica^ 
can'mirè qucAa Religione alloia , mia- 
fi al medefimopafio della primitiua Chie- 
fa, per ditèlli, ccaueine, c altri luoghi i 
più temoti , c nafcoAl > che ne'mcnti fi ri- 
ticuaflerp, fuggendole perfecuziom , le 
quali nel principio della Ciucia fi Icua- 
rono. 

Per la dfligenzia dé|Tiranni , e per il 
defìderio , che li Monaci aueuano del 
Martino , dqpò trecento anni non five- 
deua quafi veftirio di Religione , nè di 
Menaci : Quando eleuò Iddìo il grande 
Antonio, il quale elTendo inflrutto da_* 
alcuni pochi Monaci , che vi èrano ri- 
mafli , riufei gran MaeAro in queA' ar- 
te ; ed egli con il mezzo Aio refìauiòla 
difciplina monaAica , dandogli il n l'ggior 
grado, cheaueAc già mai auurn . (^m- 
dideriuaronoper diAercnti Aradc vane-* 
Religioni . Fù difcepolo di Antonio lìa- 
rionc , il quale riformò , e rinouò in Pale- 
Aina qucAo modo di vita nella terra—, » 
douc eranato . Rinouoffi il Carmelo , e 
in breue tempo cominciarono a viuerc»« 
quei Religioti in miglior forma di Reli- 
gione ; olfeniando la regola , che poco 
uopo! da llariooe diede a Caprafio Prio- 
re 
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itde'Monlci di quefto monte , Giouannt Eugenio nil. che fu nell’anno del Signo- 
Patriarca Gierofolimitano , il quale pri< re i4) r. d’allora in qua andò rordinela 
ma era flato Monaco deH'ideflb Ordine, facendo molte cadute : ulmeiKC che^ 


QiclU furono I felici tempi della Chic- 
fa i e della Jleligione , quando i deferti 
d’Egitto) e di Paleflina erano popolati dt_> 
tanti Monaci , come il Cielo di Stelle : la_* 
qual felicità , e gloria durò intorno a tre 
cento anni nell’Ordine del Profèta Elia_j > 
inftn’a che la crudeltà d’Aumar , ed altri 
fèrociiTimitiranninon diedero fine a tan- 
te vite di Santi > e principio alla lorglo* 
ria_i. 

Rimafero io quedo tempo pochi mona- 
chi m Oliente : e quelli diuilì in molte.» 
parti : perfeuerarono alcuni nel monte.» 
Carmelo inhn’all.’anno iioo. quando A- 
merico Patriarca Antiocheno li fauorì i e 
aiutò t ritlringendoh a modo di vita piu 
comune, che in lina quell'ora tenuto auef- 
fitro. Ma ne anche quello badò, per ri- 
formare la Religione , la auale daua così 
àbbateuta , e feadura ; onde ordinò il Si • 
gnore, che il Beato Cmc’ Alberto , Patriar- 
ca Gierofolimitano , il quale prima era., 
dato Eremita del monte Carmelo, veden- 
do la necelQtàde’iuoi fratelli, défTe foro 
vna regola cale , quale fperar fi porca dal- 
lo (pirico, e prudenza di lui ,e qual con- 
ueniua per innalzare vn’edifìcio , che.» 
quali tutto giaceua per terra . Non fu fiia , 
ma di Dio queda regola : poiché eoo.» 
effa s'cleuò talmente la Religione , che.» 
pareua vn’altra . Con quedo cosi per- 
fetto, edveile indituto videro i Carme- 
litani dall’anno n6i. fcbefii quando per 
mano di quedo Patriarca lo riceoettero) 
per alcuni anni con grande odcruanza ,e 
ipirito . 

Ma come che non vi é colà tanto (la- 
bile, che il tempo non la muti , aécosi 
perfèrta » che la nodra miferia non la cor- 
rompa , né cotanto gioueuole ,, che per 
flodramaladifpoiìtione, o fiacchezza, o 
per altre cagioni non ci podaÀf danno , 
£òl tempo parile conueniente alla Re)t- 
Aone ( dopò d'elTerft mitigata alquanto 
la r^la d Alberto da Innocenzio UH.) 
aggiungerle vo’altra moderazione di co- 
le piu graui , e impottauei a tempo di 


ormai pareua ', che quei primi fonti Elia , 
ed Eliléo , e quei gran Padri Batàda , e 
Antonio , donde erano fcaturiti così pro- 
fondi fiumi , fi fodero intorbidati , o per 
d:r meglio, fccchi infieme con gl'abbon- 
danti frutti di rigore , e offeruanza , che.» 
loleua la Religione produrre. Ma quel Si- 
gnore , il quale aueua prouueduconell'ai- 
tre cadute di lei di chi la riformadè , co- 
me narrato abbiamo , non ebbe minor 
prouidenza in quedo tempo i volendo 
modrare piò lalua grandezza in iàre^« 
che la Religione quando era più vecchia', 
c fianca , dtdc ( come vn‘ altra Sarra.1 ) 

! )iù copiof'o ducto , che mai , e parcoril- 
c vna figlia cale , qual fa la Beata Ma- 
dre Tereta di Giesù , la' quale fu bene-' 
detta dal Signore , e in lei moire genti . 
Nel che anche modrò mi^giormente.» 
la làpienzia Tua , perche edendo don- 
na la clcdie per riformare molti huomt- 
ni , e dar principio a quello, a che mol- 
ti , per grandi , che fodero , non fi erano 
attentati a peniate . Che, come deferi- 
uerà queda idorìa , fliimprefa tanto glo- 
riofa , che ella fola farebbe badata per 
le rpalìe di vn Tanto Ilarione, fan France- 
feo , o fan Domenico . Conciofiacofache 
veramente in materia di Religione , e 
molto piu drizzarne vna già cadura , che 
piantarne sma di nuouo : né é di minor 
gloria di Dio l'vno , che l'altro . Laonde 
aucndo iddio determinato di porre fopra 
le (palle di queda Santa cosi gran peto , 
douendo ella edere reformatrice , efon- 
datrice , fii molto conforme all’ordine de* 
Tuoi diuini configli darle vn’anima virile* 
robuda , force, (anta , e adorna di preziofe 
gioie di virtù. 

Non folo per quedo creò Iddio quel- 
l'anima così ricca di Celedi tefori : per- 
che l’ordinò a cofe più communi, evni- 
aerfali della fua Chiefa , che fu , perche.» 
Taiucade, non fola con la fua vita, 1%-* 
quale (il vn viuo ritratto delia perfezio- 
ne Euangelica , e vn edèmplo di eda., , 
jC de’fuoiMonaderi * ma la tolfe anche.^ 

B » per 
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pcrifhTimemo » per far guerra a gl'ered* 
cl • non con la fpada • e con la lancia , nu 
con armi piu potenrì, e foni • che fono 
quelle dell'orazione: perche > come dire* 
mo auanti, col zelo grande i il quale ardea 
nel Tuo petto > della gloria di Dio, eco! 
gran fencimento , che aueua nciranima.^ 
?ua delle of.-le , che gli eretici glifanno, 
con la molta afRizione, che fenciua delle 
anime di quelli rouinati , e miferabili , per 
porticolor mottuo dello fpirito Tanto ìnfli* 
tuì i Tuoi monafteri in modo tale , che_> 
non potendo ferire il nemico con l'ar* 
me , al meno co’clamori, e con le voci 
gli mettelTero paura , e iniianiminerola.^ 
gregge della Chielà . Fù anche ordina* 
alone di Dio , che quali nel mededmo 
tempo , che quel maluaggio faitero co* 
imnciò à macninare le lue menzogne , 
e inganni, c a comporre il maligno vele* 
no , con cui dopoi diede la morte a_> 
molti ; neiriftcfloandalfe il Signore for* 
mando quella Santa , affinché ellafoÒè^ 
come vna Triaca di quello veleno , e che 
quanto quegli da vna parte If Icoflauada 
1)10 , quella per l'altra lo raccogliclTe » 
e radunalTe i e così lèruilTe alla Chiefà_> , 
non folo facendo orazione per li membri 
dalcidiuili, ma proccuraQe anco di dar 
7ita a quelli > che erano fecchi , o vero 
morti . 

Ne è di maggiore confiderazione Ta* 
«ere Iddio Ict^erco in quella eti, vno 
Aettacoio così grande di fantità , donde 
umodrano cole tanto prodigiole , e ra* 
re» non fole di amimraoili virtù, e ope* 
re nurauigtiofe , ma anche dì flraordi* 
nane nuelazioni, vifioni, rasi , ragiona* 
menti e conuerfaztoni con il Noltro Si* 
gnore Iddio . Affinché quando il mondo , 
per la lua poca h;de , o per li molti in* 
ganni , che ogni dì Ipen'mentaua di certa 
gente fraudulcnte,e nnea, vedeua da lon* 
tanoleriuelazioni, vìlioni , ratti, c altri 
doni.c virtù de’Santi,parend<^li, cherut* 
co ciò folTe celiato ; veggali innanzi ^li 
occhi , che non è meno potente adedo , 
d'allora, la mano del Signore, e che fe la 
ipocrilia vi mantellaca col mantello del* 
fi virtù, proccuT^nUo fingerfi tale, non 


per quello s’hi da laffàre di dar credito 
a quello , che «f vit cù, e opera di Dio , ben- 
ché fìa fatto a la hacchezza di vna don- 
na . Gran iiLfgrazia é Rara ouella di que- 
lli rempi : grandi le fraudi , e le tra- 
me , che il Demonio , e la ipocrifia han- 
no inuentato : condannando non (blo {li 
autori di quelli inganni , ma. fcreditan* 
do anclie la virtù. Imperò che ò cale 1 l^ 
conditione del volgo , c della gente igno- 
rante , che fenza difcteiione alcuna, & 
regole di cali particolari , per fentire..j 
male della virtù . Nè per veder la veri* 
ti , li vale di molti cfempli : li quali fo* 
no della chiefa: anzi da vna caduta pren* 
de occalione d oscurarla , fe potelle . E 
veramente più frutto trac il Demonio d& 
quello comune fencimento , e concetto, 
che le cadute cagionano ne gl'ignoranti , 
che da quegli iReRi , li quali m effe furo- 
no ingannatori , o ingannati : perche di' 
qui la virtù rimane lenza patrini , c ap- 
perù euut chi la miri in pubob'co, o la pi- 
gli per lei i e così li rincaniona , e dà ffan * 
ca entrata a mille inganiieuoU opinioni , 
e vizi). 

In quella gm'la era in Spagna l' vfo 
dell'orazione, e molto più tutto quello, 
che apparteneua a vilioni , o riuelaztont z 
onde quando fìfentirono quelle di quella 
Santa Vergine, fe ne fece il raedelimo giu- 
dizio , che dell'altre , le quali eranovate" 
inganncuoli . Mafeuoprendo Iddio U__, 
verità , difefe l'onor fuo , e accreditòlo 
lue opere , e carezze , che egli & a tuoi a- 
raici . Che fe bene c virtù il non dar credi- 
to ageaolmenre a ogni fpirito, fapendo, 
che la diferezione , e prudenza richie- 
de , che preceda t’cfàmminadicofe tan- 
to graui , fecondo le regole , che i San- 
ti , e la Scrittura infcgnano i non rclla_^ 
peròdieffere ignoranza, o pertinacia^, , 
o pazzia il condannare , come li Jtiol 
dire alla<ieca, quello che non li inten-* 
de, e penbre , che perche può elTcre_> 
illiifione , e inganno , fii tale ; impe- 
ròche potendo non eflere , deucali fàri^_^ 
contrappelo , accio , che l’huomo fpiri- 
tuile , e pnidentc pefafle con la biTan- 
eja della rag’glons , l* vno , e T altro 

edi-; 
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e dìfccrneffc quando lo fpfrito c di Dio , e 
^andonò . Per ralfrenarr adunque i giu- 
oi7< Ì indifcrectie per accreditar la virtiS in 
qurda parte > per far cauti quegli, che ma- 
mggiano fìmili aninac con la rperienaa.dot 
crina , e auuili di quella Sanra > c per difì 
gannare anche con efiì quelli • li qual< per 
quella Hrada fono ingannati t Ira graltri 
moiri fini , |che*ebbr Iddio in darcela» vno 
(ù quello • che detto abbiamo . Perche fé lì 
conliJera bene la vita di lei , e fé attenta- 
mente h leggera la lua doctnna • appe- 
na vi làra chi non approui quanto le occor 
Ce > e tocchi con mano le gran mifericor- 
die >che il Signore le fece » e tragga luce 
dall'amoiirabi’e dottrina di lei » perfàper 
Cooeinare anime in fimiU fuccelfii e inten- 
oere Talluzie del Demonio , le quali quan- 
to più tono occulte » tanto più Tono pe- 
ricoiole: e per Capere (limare qucllo,che è 
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più eminente in duella via Ipiricujdc» che d 
iVlb della mortilicazione > e delle virtù: 
il che ella più proccura infegnare » e per. 
fuadere» higgendo»dal canto nollvO(Con_* 
vmilta le vUioni , e tiuelazioni > c Taltre 
grazie (Iraoidinaric del Signore . 

Df/ mtJfinttnUh tdueat,toM% tbuo^ 
na insbtnaztonrdeiiaBtata 
ytrgtnt T et tj a di 
Gttiù • 

CAP. II. 

Egnando in Caftigha Donna 
Giouanna madi e deirimpe- 
rador D. Carlo » e gquér- 
nando per lei D. Ferdinan- 
do R Cattolico Tuo padre» 
elTendo Pontefice Rnmano Leone ]^c 
Impcradore Maifimtliano auolo di dmo 
Don Carlo . l‘jnno tf if. nacque in Aui- 
la» Città antica di Caltiglia la Beata Ver- 
g ne Ter U di Gictù di padri nebdi , c vir* 
tunfi . E auu^nga » che poco importi ta- 
pi re l’origine dc'padri » li quah ebbero 
ilcrui di Dio io terra j nuUadirocno per 
non mancare in quello alla verità » e par- 
ti dc'laltoria» lattontcìè quelli di que- 
fia banca . Nacque ad.uque in Auila^. » 



e per ambe le parti dì nobile fegnaggio . 
n ). adre di lei chiamolK Alonfo di CepaJa» 
e la madre la qual e fu Tua feconda moglie > 
D. Beatrice d'Ahumada . Furono i padri 
nonmenoon- rati» checin-orati di Dio» 
che tale cotiueniua » che FolTe ralbero>iI 
quale dnuc’ua produrre tai Frutti : (ragli 
mtri figliuoli mafebi » e due femine di que- 
llo fecondo matrimonio , ebbero per loro 
buona (ore quella Santa , li quale nacque 
come detto abbiamo» l’anno i ; i t.a* xg.dt 
Marzo» giorno di lan Bertoldo »Sanco dell’ 
ordine (uUa Madonna del Carmine . Po* 
felle nome Terefa , guidati per qnantofi 
può comprendere da Dio » il quale lapeua 
I miracoÌi,e le merauigliè»thein clTa,c per 
elTa aueua da ftre ; perche Terclà él’illcf- 
fo> che Tarafia . nome antico di donne » e 
Greco»e vuol d re miracololà . E certo tal 
nome quadraua bene a coIei»la quale doue 
ua rlTere vn prodigio di natura » vna (Iella 
miracolofa della grazia » e vno fpettacolq 
di l'antita»e perfezione al módorche non è 
piccolo» i he vna donna debole abbia intra 
prefo imprefe » piu che da huoinini : e che 
vna » alla quale » per elTer donna > toccaua 
d’eflere ignorante » e rozza , lìa llata Mae- 
llraie dottorefla della più alta filofofia e de* 
più occulti lecreti delia contempluione. 

Naicendo la B Madre Terela di Giesù 
per tirar molti alla virtù» e per clTere efem- 

£ lo » e norma di molti i prrlr I udio la cor- 
I da lontano, e per innalzare edificio cosi 
alto, fabbricò in un le prime pietre : e Cosi 
le die^e vn naturale abile, e conueniente a 
quello propolìto.generolo» e non fupcrl'O, 
amorolo» e non attaccaticcio » piac^uoie » 
grato , e giocondo a tutti , pieno d’vna di- 
Icrczione tanto ammii abile » che quando 
fi ìcoperlè t on l’età , atti aeua , e catuuaua 
i cuori di quantiion ella trattauaoo-Di ma 
niera che alTei maoo per ceno tutti quelli » 
che la conobbero » e praticarono a di luo- 
go, theneffuno cooucnaua con lei, che 
non le U- aftezionafle , riion n’andalTe , er- 
duto,e che bambina, e fanciulla, lccolare,e . 
monat a liformata, e prima, che fi nfbrmaf- 
lé,fu coti quàti la vedcuano,come la calami' 
ta col feno. Pcichc.l’artcttamemo,e buona 
compai iUé/a delia ma perlona,e la uiicrc-" 
aiotic della EtuclU» c ialuaiiiratcmp ratav 
B 3 eoa 
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.con Tonerti della condifion fua > larer^ 
deuand talmente bella , che il profano, e il 
•fan*. Ofildifcrctoic il riformato, i grandi ,c 
piccioli, lenza vicit e ella punto da quel, che 
1 1 conucniua,rinianeuanot come prigioni , 
e fchiaui della fua conuerCizione . In que* 
fli naturali talenti adunque , come in terra 
fertile , e cultiuara , s’appigliò (libito con 
ferme, e profonde radici la grazia , che ri- 
ccuctte nel .Hacte/imo : di maniera che ne’ 
primi anni della Tua fanciullezza diede chia 
ri fegm di quello , che dopoi apparue iti 
lei.e a fuo tcmpoil frutto di quello, che_» 
nel principio Iddio aueua piantato ncirant 
ma fila . Era in fin da’primi anni inchinata 
a cole maggiori , nonclTcndo gi’elèrcizijj 
fuoi fanciullezze, come né meno erano i 
penfìeri . Eflendo di Tei , o fette anni gu> 
flaua di raccontare , e parlare delle vite, e 
vinCi de’Santi: guiiaua della (olicudinc , e 
del fìlcDzio, e nella guifa , che quegli anni 
comportauano , Pprezzando il temporale , 
alpiraua all'eternrt. F. quello, che c da tiu- 

f iireiprima anche, che cominciafTe a goder 
avita , defìJeraua già di patire la morte 
per Crino . Se le mfiammaua il cuore , 
leggendo i Marriri) dc’Santi i e parendole, 
ebefoffero molto minori le pene , che il 
premio , di cui godeuano ; defìderaua an 
ch’ella morire, per guadagnare quello, che 
efli aueuano acquiOato . E con quello ar- 
dore , e defideriocon maggior franchezza, 
c generofìta, che l’età lua non richiedeu ai 
cominciò a trattar fubico con vn luo fratel- 
lo , il quale fi chiamaua Rodrigo di Cepa- 
da , che era quali deH'età fua , del modo di 
tnettcre in opra cosi felici dclideri; . Eac* 
cordandoli inlierac di trouare qualche co* 
fetta da magnare , fé ne vfeirono di cala il 
pa^e,rifoluti di andarfene' in paefe di Mo* 
ri, doue li folfe cagliata la celta per Giesù 
Crillo . E vfeendo per vna porta della cit- 
tà , che fi chiama d’ Adagia che è il no- 


Libro Primo delta vita ^ 

fi feufaua , con dire, che la forelti graiMm 
fitto pigliare quel viaggio. 

Veggendo adunque , che non potevano 
trouaiei mezzi , per volar fubito al cielo > 
non auendo appena aperto gl’occhi, e po- 
ni i piedi in tetra , col fuoco , che’ncl ior 
cuore ardeua , difegnanano mille altre in- 
uenzioni , che le bene neH*ellemo erano 
cofe da fanciulli , i defiderii erano di huo- 
minl ; c cosi ordinarono di forfiamendue 
romiti; e nel giardino, che aueuano in caia* 
come gli permetceua l’tti, edtficauano al- 
cuni Romitori), non come fanno gli alni 
fanciulli per ilcherzo,o trattenimento, ma 
per ritirarli in elfi alla folitudine , comin- 
ciando in quello a dar legno, che il Signo- 
re i’aueua eletta per mezzo, come poi mc- 
cedecte , di rioouare gl’anrichi romitori) 
de’Romiti del monte Carmelo , chetanti 
anni llauano caduti per terra . In quelli * e 
altri loaui elei ciaii fi incrateone daH’eta di 
fette anni m fin a dodici , come dolcemen- 
te narra nel tuo libro con quelle parole^. 
Veggend» i mdr/inf , H qumk per mm*r di Di» 
patmano i ianti , p»rtu»mi , che tompmjj 'tr» 
a ttwue buon» dtrr»t» f andare » goder àt LÌ» 
0 dtfiderauo amb io ajjai di morire in queUm 
maniera: non per amore ^b'io intendejji di por 
largii • ma per godere in breue de beni , li quali 
leggeuo, cb - fi rUrouauano in cielo . Al i pene 
ue con quello mio fratello a trattare de'me^» 
gi per confeguirto : ci aecordauamo d’andar^ 
cent in terra di Mori,cbiedendo eUmefina.per 
ebe quiui ci decapuajjtre. E parmi^be il òign» 
re/i daua animo in'coti tenera ttÀ/e auejjem» 
veduto qualche mtK.%p : ma l'auer padre t» 
madre ci parcua il magare intoppo. SpMieit- 
lauaci molto il dire, twdere in quello, che leg- 
geuamo , che tapina , e lagìoriaerano Jttnpi- 
terne . Auutaiua , cbtflauamo gran pe*.KÌ 
trattando di ciò, eguftauamo di repttere fptjf» 
volte , Ptrfempre,ftmpre, fonpre.ln pronun» 
Ktare fpejjo quefo,ft compiaceua iliagnert di 


me del fiume, il quale paflà per Auila, ore- la/armi m quella yanciuUetta ìmprejjontl 
fero la Hrada pel ponte tanto innanzi, nii_* cuore il edmino delia verità, leggendo poi, eòe 
che vn lorziogli incontrò , e gli rimenò a era impojpbile andare in parte, doue potejffi^ 


cafa con diremo contento di lor madre , 
che gli fàceua per ogni patte cercare con 
molta trillcz za, e paura, che nò fbflc occor 
là loro qualche dilgrazia . Riprelèli la ma- 
die paxite k aerano andati * c il&nciuUo 


fere vcctfa per amor di Lio : dijegnauamo di 
ejjere romiti : e nel giardino , et era in eafa , 
proccurauaino, tome poiaeamo,d> fare de'R». 
muor^, ponendo infleme altune pietmta, ma 
Jubiioarouinauano i e-twtumtrouamaim 

nmtdie 
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rimuth i ptt eenftguirt il ntfiro . , 

In quella cti cominciò anche il Signore 
a comunicarle parte dello (pirico > e dono 
d'oraiionei che ebbe dopoi: perche dando 
bene rpeiroririrata fi^occupaua in c(Ta. £ 
non auendo per allora maellro alcuno • che 
la guidale « s’aiutauajcon vna immagine • 
la quale eia in cala Tua, doueera| dipinto . 
Crifto noftro Redentore » e la Samari- 
una» di «nte quelle parole* Domint 
mibi batte *qu*m. Quelle la molfcro tanto 
che i luoi continui defideri; non erano al- 
tro .che beucre di quella acqua viua, onde 
molte volte repetcna quelle parole , Domi- 
ne da nt 'tbi baite aquam: ed cltcudo nata con 
ki queda lete.cosi le durò per tutta la vita. 

Qucdifche raccontaci abbiamo, furono 
grcfcrcùij funi, eflendo fandulla , quelli 
ifiioi defideri; * edoueuano eflcre di cuo- 
re • già che tutti li vidde adempiuti . Impe- 
rochc fe bene non fu manire di (angue, 
e di coltello , fu di fpirito * e i traudii fab- 
bricarono in leiia corona * che negi'altri fa 
lalpada. Fu dopoi non lolo Monaca , ma 
Romita.poiche Ir munifleri.li quali ella fon 
dò * e il mò<k>,con cui in cfli Yiue, più furo, 
no da Romice ,<heda Monache ; ecosilaf- 
faua tutti i luoi muniflerì abitati da Romi- 
te. E tra i conuenti de’Religiofì, veggiamo* 
che fi trouane cafe deireremo , con quella 
perfozione , fpirito , e pazienzia , con cm* 
vificro anticamente i padri d'Egino * c di 
Pjdcfttna. Diedele il Signore Tacqua viua 
della contemplazione , che ella con tanta 
brama , e foce domandaua » con tanca ab- 
bondanza. che molte volte rimbriacaua-, » 
e la cauaua di fe . e la eleuaua da terra , co- 
me più a lungo racconteremo auanti . 

Con queflt pafli camminò tutto il tem- 
po della fua fanciullezza : ecosigiunfe all* 
eti di dodici anni, nel qual tempo le moti 
la madre , che era molto virtuofà . e Chrì- 
(liana Signora , rimanendo co’l padre io-, 
cala fua , accompagnata da vnalorella_. 
iaaggiore,e da altri tratellùE in luogo di lei 
colie per madre la Madonna, come ella cac 
conca.ficendo anche memoria d’altri ekr- 
CÌzij»nc*qua!is’e(eriitau3.i^4rrif9,diceiiioMy; 
,M> come IO fottuo^bt poreu» foco: froccurano 
ritirate^Ka , ftt rteitart le, mie dtuopeni, ibe 
^ ttane meUt , ffetùalmeattil Rofam , di eni 


fnia madre era mohe 'dinota, t coti faetua ef- 
ftr noi . E più a baffo: Raccordomi, che quan- 
do vijfe mia madre, rhfit, tendo io eti dodici an- 
ni, 0 foco meno , quando cominciai a intendere 
quello . (be perduto aueua , afflitta mene jm- 
daìmnanìjavna irnmaninedi neflra Don- 
na ,e la juffUcaieon molte lagrime ad ejjernti 
madre.Parmi che febenefn di fatto femplice- 
mente,mi abbia gtouato-.percbe maniftflamen- 
te bò trouatoquefla Vergine fourana, con »:a- 
terno amore verfo dì me in quanto mi fono a lei 
raccomandata, e in fine m’bancbiamataa^ 
fe . Fece così a tempo, e con tanca ve- 
rità quefta orazione . che in quel punto 
quefa pietofìffima Signora la prefe canto 
per Aia Aiuola .che volle , che per mezzo 
di lei fofle riformata la fua Religione . e ri- 
dotta'a’fuoi primi origini > effendo fcru- 
mcnto la felice . e B. Tcrefa di Giesù . che 
il nome di quefta gloriofìflìma Signora fof- 
fe più dilatato , e conofciuco nel mondo > e 
chesìedificafTero molti monifeeri così di 
Reltgicfi.come di Religiofe.-ne’quali molti 
huoniini , e donne renunziando al mondo , 
proccurano diferuire a Dio con purità di 
vita ) e di onorare la madre di lui con l’imi- 
taz ione delle fue virtù , come in quefta fto- 
ria andaremo conunto . 

Come vennero adeterìorarfi quede 
virtù, e boni prineipii, e come il 
Signori" liberò quefìa fanta^ 
y ergine da' pericoli * ne' 
quali fi ritrouaua . 

CAP. III. 

C Refcendonell’età.crefceua anche là.. 

B. Madre Tcrclà nelle yinù, c grazie 
naturali : manifefundo ogni di più il (uq 
graziofo , smorofo . e prudente talento : il 
quale la tendeua fegnalaia . e amabile fra-, 
tutte . tirandofi dietro con amore, e ammi- 
razione gl’occbi di chi lamiraua. Ma co- 
me che non vi ha virtù , la quale non abbia 
qualche vizio, che le fi fcuopra , ne cola-, 
tanto aggiultata, che non poffa efferc d’ini^j 
conueiucnte per qualche patte , o lilpecto: 
e.coaaei gran beni per ordinario fono fog- 
» 4 
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■ f f'rti 3 gran mali ; cominciò il Demonio • 
3'J auerc tnuidia , e dirpiacrre di c<^ buo- 
ni priflcipi| t e di doni naturali • e fo- 
pranaturali i che in IH conofccua: E forpet* 
(andò del danno • che gl’ene poteua rifalta- 
re > fe fbiFcro andati creff^endo , veggrndo 
quanto qiiedaSaora foiTs sparecchiata a 
farle guerra;determinò d’elfcreegliil primo 
a muouerla • indurendola ad vlarli mal; . 
Perche le bene le grazie > e l’abilità natu- 
rai. , aiutata dalla ragione , Ione gran_» 
mcrro > per donfeguire tutto quello , die é 
Verrà, e vtile di chi le pr>fHrdc i per il con- 
trario quando non vi c quella guida, e man- 
ca l’anima di quello freno , c quando con 
le nuuole delle palBoni lì ofeura il lume del 
la ragione, loglionoeflerc llrumcco di mag 
ginn danni : Nella guil'a , che vn cauallo 
cicco quanto p ù leggiermente corre, tanto 
è maggiore il luo pencolo ; e la.terra quan- 
to è liùgliore , fc non è coiciuata , produce 
con rooggior vigore le malerbe: L’ilrcITo 
accadde a quella Tanta: la quale auucgna 
che in quella età auelTe grancTvlodi ragio- 
ne , veggcndofi vageggiar da molti ; co- 
Biinciò anch’ella a vagheggiare: ed tlfendo 
difereta , e grata ; dicdeli a non gullare di 
llar nafcofla, c cominciò ad aprire gl’occhi 
al mondo , e a pigliar gullo di quanto in_a 
cTTo li liima, e a tenerli dcll’acconciamen- 
to , c delle gale delle fanciulle, e adclTere in 
ciò curioi'a con qualche fupcrfluitd , edcc- 
cclTo. 

Alche l'aiutò molto, o per dir meglio, 
le nuocque , la lezione di certi libri propi- 
ni, alla quale l’inchinò il fuÒ naturale inge- 
no . Onde nel cap. a. della Tua vita dice 
i ciò cd'altre fue vanità quelle parole : 
/« cofni.ìcÌAÌ a darmi altvfo della le:^ae de' 
Uh ri dicauitUeria : e quel piccolo mancamentot 
(he in ejfa viddi , (perche tratta di Tua Ma- 
dre, dalla quale apprelèil leggere quelli li- 
bri ) cominciò a far raffreddare in me tdefì- 
dery , e fu cagione, che deff principia a man- 
care nel repo . E mi pareua , che non JoJfe ma- 
le , il conjummare motte ere del giorno , e del- 
la nelle tn fi vano eferchio . Eraio fi fatta- 
nume data in preda aqueflo , che Jenon^ 
aueao léro nuouo, non mi pareua d'auer con- 
tento . Cominciai a portar fogge , e a depderart 
di comparire con pronarare fiadiofamenttle 


mani, ì capelli , t portare odori , t fatte té v«- 
nhd, ebeintìo poieuo auert: te quali erano 
affai per ejfer io curuttìjjima, benché non auefi 
mala mangione , perche non auerei voluto ^ 
che neffuno offende je iddio per me . 

Con quelli principi; cominciò a poco 
a poco a ralTredda li in quc’primi f.ruori« 
e ad ofeurarfì quella Ictntilla ddla nuoua^ 
grazia , e quali a cangiarli il cuore, che pri- 
ma era infiam nato di Dio , nella vanità , la 
quale amaua. Tanto è il danno , che cagio- 
na la lezione dc’libri vani, che le bene il leg 
gerii di natura Tua non è peccatoifuol perS 
èffer principio , e origine di molti peccati.' 
Di qui nacque il defioerio del belletro, e la 
vana curioliti di vedere , e d'dier veduta .. 
iP cominciò a minare a poco a poco l’edifi- 
cio , dando a ciò principio cofe , che al- 
parer Tuo, erano picciole, e non manifella- 
incnre peccato,perche quantunque lo (piti 
to di Dio, e lafjnu(iantà,e amici/iiTua noa 
fi perda , (e non per colpe mortali : fuagali 
peròtC grandemente IHmiepidifce per mol 
te veniali. £ quando vn’anima non holla 
da principio Ico’rimcd j, e con le mcdicincy 
che Cbrillocl in:egna,ageuolaience,e qua- 
li Centi accorgerfene .,^ax>ua polla a peri- 
colo d'altre maggiori . 

Così accadde in quelli primi anni alla^ 
nollra Santa , perche dalla lezione de’iibriy 
e dalla vanità , cbedacfliaueuaconcepu- 
to, icaturt la fupelluicà , c la llrauaganra , 
delle fogge, c de gi’acconciamenci curiofi,; 
ediquipallòadiucnirfi a gullare della % 
buona conuerlàzione , e familiarità d'alcu . 
ni Tuoi parenti, compiacendoli di tratte- 
nerli con ragionamenti , e di vdire i fucceC- 
fi delle loro allèzloni , donde venne l’anima 
fua ad attacarli a quello , che vdiua , e trac- 
taiu , e cominci òadamare,eaproc urare 
quello ìUcITo, che la rainaua. £ quello , che 
piu in ciò le nocque,fu la compagnia d'vna 
giouane fua parente , non molto ben con- 
polta . A quella s’alTeZionòfouerchiamen- 
ce, con lei erano i fuoi difeorfi , e pafiàtem. 
pi: E quella daua parte, a ciò per anche 
non aueua cominciato ad aprire ginocchi! 
al mondo , delle lue conuerlazioni , t va- 
nita. Con quello vafo proccorò il Demo- 
nio di darle a bere il veleno dciraffezione 
alle cole del mondo , la quale benché paia 
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bporìtt» fiioleamnlrt cagionar la morte, ptnk/p nemipare%(tt per e$fa veruna dtì< 
*' ' monde poteijenti in cie’fuuiart. ne autu» amo- 

re a ptrfona , che aquario mi fopgettajft : Così 
aueìfi io baule fonema db^n andare centra 
l anor di Uio , come me taéfuta finclinit^ie- 
ne mia naturale . per non perdere quello ; 
in che mi pareua , che con/tfie£e l'onere del 


Furale» che quella cn.iuerlazione cangiò 
in guifa l'anima Tua» che appena vi lalciò 
vcìHgio di li buon talento, e fpirito;perc(re 
ra-nicato per meglio dire, la nimica, im* 
prìmeua, come in molle cerale Aie condì» 
zion i , v'guAi : Di ciò A duole, e lamenta-. 


aliai la 1 anta vergine nel Aio libro , e come mondo : e in amare vanamenia, quelle faceita 


ammaellrata a lue Ipele , dcAdera , che A 
intenda il gran danno , che fa ramicizia_, , 
q^uando noo è buona . Chele vn libro cat» 
tiuo , il quale è vn compagno morto , Aiol 
caularc tanta mina in vna perfona ; quanto 
più Apuotcmcced’vn'amico feorretto , e 
vano ?Imperoche con ramicizia A mefeo» 
lano i coAumi , e prima s’appiccano i cac» 
ttui , e baffi , che le virtù , e gl efempli de- 
gVamici : e tanto più quando l’anima e te» 
nera , e la natura docuc , e piaceuolc-, , 
qual’era qucl a della noAra Tanta . E cosi da 
che commeiò a trattare con quella donzeU 
la, la quale era alquanto dillratta , Te le ini» 
preAcro alcune vclligia delia condizione, e 
lUle di lei: 

Ma il Signore , che Taucua eletta per in- 
grandii la gloria fua,e che Taucua lauorata 
con A perfette ^cre in An da i luoi primi 
anni , perche folle fondamento di cosi 
grande ediAciq 1 nonpermeAe, che ilni- 
n:ico , il quale già aucua cpminciato a_* 
pigliar polldlo dell'anima di lei , e poco ci 
inancaua ad clTer tua , Te ne impadroi^ifle 
affitto. Anzi gU cauò Tubito la preda di 
mano: perche iti quelli inteitenimcnti, e 
vanità non perTeutrò più che tre meA , co- 
me diremo a baAb. E in tutto queAotem» 

{ IO A può tener per fermo , che Iddio non 
e Icuaffie le mani di capo , accioche noa_t 
cadefle del tutto in peccato mortale.^ . 
Itnperòchs in mezzo di <]uelU pallàtem* 
pL, e conuerlàzioni le poTc due cardie , 
acciòcbe non A gettaffe , o perdei l.’vna, 
e più principale, fu vn,nacur|ic abbonimé 
to, che Tempre ebbe ai^jpgnt diloneftà , e 
bruttezza : La Tecon 4 à vn timor grande di 

f ierderc l'onore : Cm qnefte due r(dioi 
a trattenne quel bcnigiiiihino padre 9 i mi» 
lèricordia , perche non c^lle . L* vno 
e l’altro conlcfla la lanu < fier cosà con-. 


eccejfe . E più a baflo nel mtdeiimo capi- 
tAindice ; Non fui mai inclinata a molta 
male perche abberriue naturalmente le cape 
difene^e , ma a tali pajfatepepi di buona-» 
conuerfaXjeHe . Ma ritrouaìadomi nell'OCta* 
fione, leccaue il pencolo con le mani: Dal 
quale mi liberi ladio in modo tale, ebe ben /f 
pare , che preccurajfe contro ^'vpler mie , eba 
IO non mi perdelJi affatto l Con fojQuali pai-, 
role molerà chiaramente quanto /q^ lon- 
tana da colpe grani. 

Della ftrada , tbt tenne il Sjfgno» 
ré per trarla di qtufli .pe- 
ricoli I e fi fece monéta 
della Madonna idi 
Carmine . 

A ■ 

'^AP. IV* 

^^>arono qucAe conaerfazionii 
^ tanto l’aueuano intiepi- 
diu, emutatolelo'Tpiritotte 
foli meA, elfendo gii di 14. 
anni. Ma come non A quieta 
mai quello , che non ha da durare , e quel- 
lo, che non s’affa con (la compoTtunu» 
deU’anima, e buona natura, benché noi 
ci incarniamo ineffo, va per terra: cosi 
auuennc , xhe quefta anima , la quale.^ 
Iddio aueua figiU^ per le, e nel cui fccre- 
to lèno era Io pirico del cielo , che iàceua 
le parti di Dio , in breue tempo vinfe^ 
qilella piccola nebbia* che dalla nuoua..* 
viAa del mondo , e dalle cofe di lui na- 
Iccua . E come auuiene al fole quan- 
do fpunta , che pw edere allom-* 
picciolo il c^or de 1 Tuoi rai , non pud 



oucftc parole , nell c. a. della luavita: 1/ picciolo il calor de 1 iuoi rai » non pup 
poMri aeU'Mort eb^ di faritclte io non l* 


jg Libro Tìrimo 

mattina, in fin a tanto, che cleoatofi nel 
Ciclo , c mandandoli di la con maggior 
forza, pcrcotcmlolc ,le vince j cosi quefia 
lama , allo ipuot ar della luce , quando lau» 
ragione era tenera , c non i^riinencata_, , 
non -potè dis&r le nebbie della! app^ 
renza ^lle colè del mondo , le quali te 
Itf porero dauanti , in fin a che crefeendo 

f )iù , e loffiando il vento dello fpirito fantis 
e fgrotnbrò , e roppe tutte come adeffo di» 
temo. 

Erano gii piùdi due anni > che era mor* 
a la nudrc, quaod'ella era pili data a q“cfii 
paflatempi ; ilchc cflèndo peruenuto aU 
orecchie dd padre, che era huomo affai ar 
cofpctto , cominciò a fentir difpiaccre del- 
le conueritzioDt , e pratiche, che nella fi- 
gliuola tedeua . E auuei^a che teneramen- 
te l’amaffe , e con difpiacer grande fc la_» 
leuallè da preffb j pofpofe^ paò il fuo con- 
tento drvtile , e m ben di lei : ScrroU^ 
adunqu in vn moniffero di quella citti 
molto rtluato,che fi chiamaua di N. Donna 
della GraÀa , di Monache dell'Ordine del 
eloriofoS.Agoffino, molto religiofe così 
ui opinionè, come iiHteriti : nel quale s’al- 
leuano altre fimcìolle fecolari , e nobili , e 
come tale vi entrò anche la lanta Madre , 

guidandola marauigliofamente Iddio , che 

caua Tempre bene male,e ^a a fe i Tuoi 


perdirufate, c non conoicmte yic : c cosji 

te< ■ ' 


foce in, quello calo , perche rintiepidirfi 
netiuoni defiderìj , e Vinfà^dirfene, che 
pareua, che foffe meno per piìlfooffarla., 
daDio, fo per ordine di luiillaito, per' 
auuicinarfigli con maggior breuiti, Impero 
cheincafadel padre , pu l’amor, eoe gli 
portaua , per la familiarìci de* parenù le- 
colari,e per la conuerfiuione delle amiche, 
non auerebbe mai conceouto il defiderio 
grande di AeIigione,il quale ebbe in queilo 
Mom'ffero . Conciofie cofa chete bene ne' 
primi di quiui séti di dirpiacere,e di guffo; 
(perche f’abito della vanità , e i dcùderij 
d’efler veduta , degl'abbellimenci e delle^ 
gale , d cui aueua comunicato a veffufi , 
nons’afifaccuanocon quella ritirau , ere- 
iigiofa vita) ratta vcffu, come che quelle 
cole erano polliccie,e nò anco ben'ordtte, 
fuamroao predo , e le nmaTe dall’ora io_i 
poi libera,e IpogUataUlua buona inchina- 
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zione , e natura . Era molto conforme al 
fuo gudo , quanto in quel la cafa vedeua * 
onde in breue tempo cominciò a piacerle 
affai . Quello fo il primo colpo , eoo..» 
coi il Signore la dettò , e tornò in fe : E 

f ierche tutto il danno le era auuenoto per 
c male compagnie ; volle , che per vnt_* 
buona d’vna fua gran ferua , la quale ira_a 
l'altre era in quel Monitlero , le venilTe 
ogni luo bene , Eraqueda vna religtofa.,» 
che aueua cura delle zitelle fecolari : Per 
quedo mezzo lo fpirito di Dio , che nej fuo 
cuore fi naicondeua , aiutandoli conPora- 
zione , cominciò a dedarla , e ad aprire gli 
occhi, e arifufeitare in lei quei buoni, e 
primi defiderij . Andaua di giorno in gior- 
no con le fante parole di queda ReliaoU 
il buono fpirito mettendo le radici ocU’ani 
ma Tua , e quel che prima era come caduto 
a terra , e arrefo , già li drizzaua , c regoa- 
oa nel luo cuore : e fiiceua foccia, c guerra 
a quanto il Itnfo, e la vitafecolarc lugger i- 
uano, concependo in fe defiderij di abbrac- 
ciare la vita religioù , che nell* altre ve- 

In queda determinazione fenttua dewro 
dife vnacrudcle, efanguinoia battaglia: 
perche lo fpirito le fuggeriua d'efler mo- 
naca, e la chiamaua, c llimolaua a rinun- 
ziare a tutte le cole del mondo, ponendole 
dauanti i lor molti lacci, e pericolile il lén- 
fole contraddiceua , e ne la allontanaua—»: 
Diccuale, che nella vita de grammogUati 
auerebbe molto bene feruito a Dio , e le 
rapprefentaua in quello dato molte como- 
dità,e così combattcuano nel dio petto, co- 
me in vno Itcccato , qucdl due guerrieri . 
Ma con li buoni elempi , che inanzi auca , 
e con la gran forza dello fpirito, prtuale- 
uano i buoni defiderij ; Onde tratto molto 
di propofito fcco medefima idi mutar vita , 
e indirazzareja prorade’ fuoi penlìeri 
tro più certo porto , epiuficuro, cdisOTc 
la tela , la quale aueuan teffuto la vaniti ,c 
gl’irganni del mondo . Cominciò ad afte- 
zionarfi allo dato reItgiofo,e a parergli buo 
ni qucgl’efcrcizij,e doue prima era ratta_» 
polca nelle vanità, e abborriua l’cffert ^*07 
naca , cominciaua gii a volgere i pen&ri 
a'beni eterni, e a pigliare nuoue diuozioni 
€ lanti clerciiij , co' quali s'andaua rifa- 


aanJo{ e gadàndo di quello ftato. 

. Srette io quefto moiudero vn anno » e 
mezzo COI] Tuo gran gudo , c con generai 
contentamento di tutte, effendo di molto 
amabile condizione • Dopò q^aedo tempo 
infermoffi graucmencejomie m necedìtata 
ad vfcìriene ,’Pt curarli . Condudela il pa- 
dre prima a caia iua , e dopot edendo me« 
gliorata ad vna villa, dono viaeua Tua forti- 
la maggiore D. Maria di Cepada,che tene- 
ri (Timamcnreramaua . E palTando per vn 
villaggio , che ti chiama Oitigofa , do- 
ue abitaua vn fratello di Ino Padre.» , 
chiamato Pietro Sancez di Cepada , vedo- 
iio,e moltoCridiano, evirtuofe i e per 
quella cagione viueua ritirato, e patena-^, 
che il Signore lo tenelTe a quel padb , per 
indamnìarla maggiormente col mezzodì 
lui |ne Vuoi buoni dedderif, ep^tirarea 

{ lerfcrionc qaeIlo,che egli ftbbricaua in_j 
ci , c il demonio impediua . Si intcrtenne 
quiui feco alcuni giorni , nr'quali con le.» 
(ue parole, che ordtnariamére erano di Din, 
e con qucUr de*iantijibri,che lertcrc le_a 
faceua , a i Jaua concependo nelranima.» 
Tua vndilpre'zo della vanità del fecole, e 
decerminauaiì di edere religiofa vincendo 
molte concnuiizioni facteli ^ lènfo ,' e dal 
Demonio . 

Io quedo peniìcro (lette feco mede/tma, 
come in battaglia tre me/ì , che non cra_j 
anche (tata alìadanzala prima.Ia quale aue 
ua hauuto nel mon alierò di Grazia, per re- 
dar benrifoluta d'edere Monaca, infina 
che in quedo tempo dopò molte ragioni , 
che a fedclTaapportaua, non lede l’Epido 
le di lan Girolamo , de quali l'aiutarono di 
forte, che prefe l’vliima riloluzione d'ef- 
fere . Trattonne con fuo Padre * e trouan- 
do in lui piò contradizione , ch'ella noa_» 
alierebbe voluto , cercò mezzani , che glie 
lo perruadedero ; ma l'amore > che le por- 
taua , non gli pcrmife , che le ne priuade . 
Ella , che gii per i^rfenh fapeua quanto 
poco poteua di fé nd^fi , e aueua anco lu- 
ce di quello , che er/il mondo ,e diqnan. 
to predo finilcono i Tuoi gudi , e l^ua 
quanto inganneuoli (ìeno i beni , che pro- 
mette , aucndo grand’animo per quanto 
intraprendeua.nloluccteli di leguire U con 
figlio di Sao OuoUmoiC camminare a Cri» 
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dofCalpedando anco il]>adre (è IwipedY- 
fc,quado fi>dè necelTario. Che tal Forza hi 
lo (pirìto, il quale Iddio accende neirant- 
me, che come non fofffc dilazione, né taz- 
danza , cosi non bada a impiediinenti , né 
difficolti, fupera ogni cofa «'ogni cofa cal- 
peda , egli é fiale il tutto , ^rcbe é fpi- 
nìo di cariti, c d'amore . CoAqueda rifo- 
luztone adunque Spettò la ^dnsiuntura 
Venuta,fenza dame conto a ^rfona, fuori, 
die ad Antonio d'Aumada aio fratello, che 
la condude , e accnmpagnò^rata da Dio , 
fe ne andò al monallero delli Incarnazione 
d* Auila, e in tifo tolfc l'abito . 

E quedoMonadero della -Madonna del 
Carmine , t de*priocipali diì|uella Citti 
per antichità , e i^r il gran numeii>di reli- 
gtofe, che vi fono : e per quanto puocom- 
prenderfì , è vn monadero amato da No- 
dio Signore • con panicolare , e grandidi- 
mo amore «poiché fni tutti quedo lolo vol- 
le onorare, e arrtccbire con vna gioia così 
preziofa, e ricca : Ebbe la Santa piò inehi- 
nazione a qoedo,che ad altro,percbe aue- 
ua in elfo vna Iua grande amica, la quale.» 
fi chiamaoa Giouanna Suarez, che gran- 
demente s*aiutò con la fua amicizia, come 
piò innanzi diremo . Per quel che tocca.» 
alla Beata madre , nacque quella elezione 
da vn folo amor nat arale ,ma dal canto di 
■Dio fu con merauigliofo cotifiglio ,e dife- 

J ;no ordinato al bene, aumento , e riforma 
ella facra Religione, la quale determinaua 
di fare per mezzo di quelta lua ferua . 

Non aueua compito ao.anni,quando pre 
(è l'abiro,che fii l'anno 15 } t .a's^li Nouem 
bre giorno dedicato dalla Chiefa per pre- 
gare peri' anime de’ defunti ;nc fii fenza.^ 
miderio,che (eguidè in quedo giorno» 
quali, che volede Iddio fignifìcare , il bene 
ai infinite, che nafceua da quedo facto . 

Vlcìdicala di luo padre con vna cosi 
gran contradìzkMie delfuo animo, con va 
fentimenco così llraoo , che le pareua,che 
quali l’aaima fe le diuideffe dal corpo, fen- 
tendofi leparare ogni odo dal fuo luogo : . 
imperòdìe nonauendo molto amore , né 
(pirico di Dio , il quale toglieifc l'amor del 
^dre, e de'parenu, fi faceua in quedo vna 
ai gran forza , che le il Signore uon l'auef- 
U aiauti} ooa ùrefauonoitatr baileuoli le 
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fv - co6der«ztom p«r paflare innanai . 
<^!Ì le diede an imo centra fé fte(Ta> canto, 
»e efegu) i l^oi defiderij . Con tutta qoe* 
ftacontradiatone della tua carne giunie al 
mnnafterocontembiante canto quieto, e 
graue % che néiTuno fì potè accorgere del 
cr oibatrimento , cheaueua . E con gran 
determinaiidne fua , e gufto dell’altre Re* 
L'giole , le qu'kli feorgeuano in let in parte i 
fegni di quelloi che doueua fuccedere nel* 
l’auucnire, riceuetterabito della Madoiw 
oa del Carmine con frutto fuo,e di cancc-f 
anime , come diremo appreflb . 

Come ton grémie (pirito eomineiì 
^t'e/erfikii aelU Re/t^ionet ed 
^tnioB ammalata , vftì 
dai monafttro per 
iUTérfi . 

CAP. V. 


feruiaio , per grandi » t diflicili , Che fbOe* 
ro . Ttattandn ella della difhccltà , che nel 
principio lenti, e come la facilitò dopoi 
S. dice quelle parole nel cap. 4. del libro 
della Aia vita,che fono molto degne di eoa 
fiderazione: Qusfidé mi t ^ rdBtUquifie ^ 
nm mi fi porrebbe dsuanà c <^ P : erxi ' aue , dte 
ftjft , cb'w dubitaffi di mtutrui matto . 7<r>. 
evi bi ^ efftritn%a in molte , tbe ft mi aiuta 
nd princiftt a determinarmi di farlo (che fa ^ 
etndofi foto per amor di Dio , infin'a che non-a 
ejtomintìa/o , vuole t perche magpbrmenta 
meritiamo che l anima jen ta t/uolio Ipauento f 
e mentre i magare , je H fupera^antoi mag ~ 
gio'e il premio , e/àugrato figli fadopoi)tm j 
fuefla vita lo paga S , Maefia per carte vie » 
r^ f ilo chi ne gode t intende . Dictibi ifpe ^ 
riet < ZJ , cerne bì detto in molteeoftajjatgra - 
ui Onde non con figlierei mai (Je fo ^ perjorut 
da dar parere altrui ) che quando viene vna 
buona infpir astone , fi Ujl / aife ^ timore , eU 
metterla m efecutùone : cbefePintenxjotitfi 


L Signore , che non fti alpet* 
tando altro, che la noAra., 
rifoluzione mediante lagra* 
ziaAu diuina , per cole di 
Aio feruizio, e tanto piò quan 
do fono difficili, per moArare dal canto 
fuo m noi la Aia bonti , e mifericordia , in 
pigliando l'abito la B. Madre , le fe lubito 
conofeere, come egli fàuorilce quelli, li 

a uali fì fanno forza , perleruirlo. Perche 
Jora le dette vn concento cosi grande.^ 
<f juerfì eletto ouello Rato, che mai più do* 

E oi in vita fua le venne meno. Mutoffi lu- 
ito l'aridità dell'anima fua in grandiffima 
tenerezza, Ipia/iò le niontagne delle diffi* 
colti • che prima fé le poneuano d'auanti , 
e diedele diletto , e contento in tutte lc_* 
cofe della Religione . E nel vederfi già li* 
bera dalle paAate vanni, ne prendeua tan* 
to conrentn , e piacere, che non capiua in 
fe AeAa . Fù taito grande il A<uore , che io 
qnefti principi) (enti da Dio ,per cAcrfi ri. 
loluta di vincere le contraddizioni, che a* 
ueua conloAato monacale , che non.., 
fe ne potè feordar mai in tutta la ina vita . 
Anzi con la fperienza dell'aiuto, che qui le 
diede il Signore , acajiAòanimo grande , 
per imrapreQdereoell'auuemre cote di luo 


muoue febiettamente per Dio folo , non i da^ 
temerò che fucceda male, OjffendoS M.ennin ^ 
potente in ogni eofa , e fia per jempre bentn < 
detto. 

Pafsò l'anno del nouiziaro con pocafa» , 
nita . ma amata da tutre : perche oltie la.^ 
grazia naturale , che aucua ,per la quale.» 
era con tutte di condizione ciocondajaue» i 
ua anche erme naturali moire altre vii cù, I 
che feruiuano ptr conleruarla pace in co* ^ 
mune , che fuole cflerc per viut re nc'mo- 
naAcri ronfolazionc di molta importanza . 
Non mormntaua di perfnna ,nr permette* 
ua, che alla prelcnzaluafìmoinrioiaAL.' ; 
D'ogni colà fentiua b( ne : Era vmile, e per 
CIÒ libera dal cont. aAare : Difcrrca nel ra* 
giooare , e conuerfeuole con le lue com* 
pagne , e come aucua dal canto luo riguar 
do all'onor di tutte , cosi turte Aimauano , 
eonorauanòlei. Negli etercizij di Reli?io 
ne , ed vmilcanpn era trafeurata : perche . 
fubito, veggendofiinpoito, con incio4 
mirare da alto tutti tpericoli paAàci. Con- 
fidcraua quelli, che aueua pafìari nel mon» 
do, e le miièricordie,rhe il Signore le aue* 
na &cto in trarnela , e fì disfaceua in lagri» 
me, moArandofì grata dell'vno, edolcn* 
dofi dell'altro . Impiegò tutto quell'anno 
in anuiamence piaiigcxc 1 tuoi peccati, e 
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farne penicenaat affliggendo U corpo più 
di quelloi che la Tua compicffione compor* 
tana • con penicfre, e aiprczze. Furono tan> 
co continui li (boi pianti » che ottenne dal 
Signore in quel tempo il dono delle lagri- 
tne>che le durò in tutta la viu . ETcrcitauaìS 
anche in opere elVeriori di vmiltiE perche 
per piangere i luoi peccati > e trattar coo_> 
Dio I aueua neceflità di (olitudine > e vi fi 
riciraua aitai ordinariamente ; cominciaro- 
no l’altrc a notarb ò di fingolare , ò di mal 
contenta . E te bene pareua , che ella.» , 
edéndocosì ne’ principi) > lo (entilTc , per 
vedere in ciò di te mormorare » e incolpare 
d’altre cole > nelle quali non aueua colpa ; 
con tutto ciò in fine taceua , e tofTenua ; e 
la toauità > che crouaua. nella folitu^ne » e 
il concento dello fiato > in cui era, vinceua- 
iio quelle pene. 

Occupauali negli vlici più vmili,e baflì; 
proccurando anche quellijchc in fimili Mo 
oafieri non lì vl'ano > come ellaconfèlTa 
nella tua vita al cap. 4. con quelle parole: 
’Diltf$aiuinmi tutte le cofe della Relimne, edJ 
vere , (bt alle volte mi metteuo a Jcopare in-» 
queltore » le quoti io foleua occupare nelle mie 
detitie , e fogge : e rammentandomi , cb'io ero 
Ubera da fimdi mutrie , mi daua vna nuoua 
allegregut, di cui mi ftupiuo , e non poteuo in- 
tendere donde vemjfe: E le ella feopaua fenza 
obbligo» e ben certo» che ne graltri elèr- 
cizij d’orazioni » con vmiltà , e penitenza » 
non doueua eireretrafcuraca. Così pallò 
con poca limica l’anno del nouiziato, occu- 
pata in quclte » ealcrediuozioni : e venen- 
do il tempo fece profcllloiie , è oficrì con 
li voti della Rebgione il fuo cuore a Dio , 
che come li maiiiKlcò dopoi » gli hi gracit- 
fimaolTcna. Se bene ne anche inqu:;lco 
tempo non aueua celiaco il nemico di farle 
guerra. Perche auendo veduto il gran fer- 
uorc »e contento, che aueua bauco nel no- 
uiziato » e il gulto » che lenciua di cucco 
quello» che a Religione s’apparteneua.» > 
l'iijleziionc a'ianti » e deuotiefercizij, tut- 
to queltojche doueua eflct mezzo per il^ * 
mcncarlo ; l’incitò maggiormente » cpro-7 
uocòa nuouabactaglia : Perche vedeu^..*» 
clic con la prole lùone lì Eiccui (pota del Ré 
del Cielo, c con quello parcu 3 gli,cbe li fer- 
raflc la porta a’iuoi dilcgni, c intenti. E 
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cofiie vna donzella mentre fei in cala del 
padre » per mariearfi ( fe d da marito) luui 
molti » che la pretendono , e loUeciuno » e 
fpofandoli con voo,ceflàno i penfierì degli 
altri } cosi pare , che andalTero Iddio » e il 
Demonio lollecitandol’anima di quella.» 
Beata : ed elTendo il taglio cale , erano dalP 
vna parte» e dall’ altra molte le ofièrte» e 
richiefw d’amore . Vc^endfo adunque il 
Demonio » che ella rilolueua di eleggere 
per ifpofo Giesù Cfifto j cominciò a fìu* 
motori diligenze , e ad inyiegare tutto il 
refio della fua pofianza , per impedire que- 
llo fpoolalizìo. Ma gli lenii a poco, per- 
che la Santa aueua già l’arra od ruofpo- 
lo» ed ella dal canto fuo s'era data a lui; 
fi aueua cominciato a gufeare la Ibauicà 
della (Ua conuerfaztone» e fàmOiarici. On- 
de fece la fua profclEonc » e per ella li fpo- 
sòconCrifto» con gran determìnazi<me» 
e contento, c andò fempre crefeendo in.^ 
elTo per tutto il tempo di lua vita , co*l mc- 
defimo palle , che lece nell’alcre grazie » e 
lauorì » li quali il Signore le faceua . 

Con fi tuoni principi; »e allegre vittorie» 
che hauuce aueua del nimico , e della fua.» 
ftellà carne neU’entrar nella Religione» e 
fanti profeffione , ficeua progrelTo nello 
fiato Ino » creicendo ogni di più nella virtù» 
e nell’amore di quel Signore, che con fi po- 
tente mano l’aucua tratta dalb vaniti , e 
dalle tenebre del mondo . Poco dopo auer 
filtro profellìone » mancolle maggiormente 
la ianiti » che le bene il contento era molto 
non bafiò » perche la mutazione della.» 
viu» e de’'Cibi , l’al'prezza , e penitenza.»» 
có cui trattaua il fuo corpo(che era g.-àdiri 
lima) non le nuocelTe aitai. Cominciaro- 
noavenirlì,eacrefcergli certi luenimen* 
ti» e gran male di cuore, e molte altre in- 
fermità , tanto pefanti,c grandi, che la.» 

f iriuauano allatto del fentimento . ‘ La di- 
igenza, che vfaua il padre-, era vguale a| 
grand’amore che leportaua: e quello gli 
nceua cercar rioieaio al fuo male con.» 
ogni diligenza . B. non ballando i medi- 
ci di Amia , per curarla i la cauò del Mr-i» 
nafterio » non oi^et^andofi in elio clau- 
iuxa, in compagiiu di quella Mònaca.» 
aiutcafua ». clic li chiamaua Giouanna.» 
Suarcz . Proccufò di còndurjaa yo luogo , 
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che /ì chiamilieieda , nd qt 
vnadonna»cne caraua molte uiterroici , e 
fi fperiua > che douelTe fare il medefimo 
nella iua • Stette allora vn’anno hipra del 
nooaderto » n'vlcì nel principio dcll’^- 
uemoic douendofi cominciar la cura all'in- 
yr^ra di Prinuuera , in tutto quello, tempo 
il trattenne in vn luogo , che era per iftra» 
da I detto Callellanos de la Cannada , ia_* 
cala di D. Maria cU Cepada Tua forella , che 
grandemente l’amaua . Neli'andafe a curar- 
li palTò dal luogoi doue ftaua qqel Tuo Zio, 
che come diifeiio difopra, era quello, il 
quale prima ch’ella prcndelTe l'abito, l'aue- 
ua tenuta in cala , e inllruttai ne'buoni deli- 
deri) d'elTcr Monaca : e ve la tenne quella 
volta ancora : parendo appunto, che Iddio 
lo tcnefle in mezzo del viaggio , come alla, 
polla, per cacciarla per mezzo di lui per le . 
DIedegli vn libro cnianaato Terza pane-/ 
ddl' Abbecedario d’OHuna , il quale infe- 
gnavn modo d’orazione, chiamata diri- 
tiramento , e quiete . Piacquele molto que- 
llo libro > e auendo letto la via d’orazione , 
che infuna, determinò di‘reguirlacoa-j 
tutte le forze Tue , e dUponeili per accqui- 
ftarla . 

Aueuale già dato il Signore il dono delle 
lagrime, e preparato con effe il camino 
ddla via purgatiua, che è il primo e più ne- 
celTario |wr li principianti : perche prima 
di piangere i peccati , e fame penitenza^ , 
fatica in vano chi tratta d’orazione ; e con 
gl’altri aiuti , co’ quali cominciò , che furo- 
no , folitudine , e frequenza de’Sacramen- 
^ ri ( che le lue infermità non la lafciauano 
far molta penitenza ) camminò , per li fen- 
tieri, e tegole, che il libro inlegnaua , e 
pigliandolo in tutto per maellro, cominciò 
a proccurare il più che potò di poitare_j 
Gietùnollro bene, e Signore prefente-# 
dentsodciranima Aia, e anflìurrelo di tal for- 
te nelciiore , che Tempre fe lo rapprelenta- 
ua dentro di le in qualAuoglia paffó della_j 
Tua padìone . Ed enu'ando con lui , dimen- 
ticataA d'ogni altra cofa , amorofamente , e 
teneramente gli parlaoa , e lo miraua : che 
queAo, e quello, chelamiftica Theologia 
chiama orazione di raccoglimento. 

furono I principij della Aia orazione mi- 
i.are la vki ai Crillo , le Aie virtù , e Tamo- 


MJtffo rrimo aeiia vna 

nd quale abitaua_,' re che ci portò, perche al dilcorrere , e 
■ * •• • ' perare con l’intelletto non A accomoda- 

E costila intana ordinariamente 


ua tanto . 

de'buoni libri , che ò vnq de gl’aiuti grandi 
e vno dc’più importanti di quanti i lanti 
rcriuano.'Tolfe Iddio queftq libro per illru- 
mento delle Aie mifericordie, con la dot- 
trina di lui , e altri aiuti , che le daua , A di- 
fpofe di marniera, che daH'ora cominciò 
S. M. à farle tante grazie in qucAi tempi i 
che in nouc mcA , U quali Acttc in mella_» 
foh'tudine, leaneuadato ildonodeliora- 
zionc , che chiamano di quiete . E alcune 
volte arriuaua anco al più alto , e perfetto 
della contemplazione , ch’é l’vaione^ tra- 
sformazione dell’anima in Dio,^nchc non, 
con tanta pienezza , c perfrtzione , come 
l’ebbe dopo! . Con queAe grazie u deter- 
minò più da doucro di mctterfi il mondo 
fotto’piedi ^ farne quel conto , che *^®*'i*’ 
u. Aueua gran compitone a quelli» lo 
(eguiuano , benché in cofe leatc . Ma non 
era gran fatto , che dilprezza^e la bauez- 
za , c piccolezza di lui , chi già comincia^ 
ua a fcuoprire la grandezza dì Dio . Qui fu 
doue Arinouòil Tuofpirito, es’vnicon_* 
accefo , ed inAammato amore co’l Aio fpo- 
fo . E auuenga che folTero tante le carezze, 
e milcricordic di Dio, e tanto alta l’orazio- 
ne , con cui carezzaua il Aio Ipolb , non era 
però così continuo , che molt’ore non le 
priualTc di tanta Ibauità , e delizie , e la_» 
viAcalTe IpelTe volte con grandi aridità , e 
priuazione di le . Che elTcndolc tolto il po- 
ter dilcorrere con riPtelletto,e non elTcndo 
allora cosi ordinaria quella prelènzia di 
Dio, come l’cbbe dopoi i le auueniua.* , 
che remaneua lè^ca , e fenza vmore • A 
quello eSétto le leruiuano i libri , perche 
in leggerli » A dcAaua lubito Tanima Aia.,, 
e A riuraua all’orazione , e mancando il li- 
bro, a vn tratto era di Aratca dalla imma- 
ginazione , e vari) penAeri , che le faceoan 
guerra . Stette', come detto abbiamo., in__» 
queAa villa , occupata in cali efercjzij, no» 
u^eA patendo lefuc continue infermi- 
tàTe fueninienci nel medcAmo mo^ , che 
prima. 
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„ ■ ,, ... Qucfto/uirguàd^odellaciiraT sitj 

con là CUTA cfcborrot pwjer- cuancutxjue non fofle auuaozo inqaefìo; 
mitÀ delia S. Vergincyc per mtz- ™ però grande quello, che Iddio cauò da-» 
«o di lei cauò Iddio vn facerdoit •. Ecolà marauigljofa a-» 

nataaljuo monafierioy ebbe vna colar prouidenza, che con elfi volle por 
marauigltofa vlfione di quanto freno all’eti di lei: ed oltre a dò forooo 
éopoi le doueuafuceedere» 



caufa, ch’ella cnmincialTe a cfatrare intC'* 
riormenteconDio, poiché, come detto 
abbiamo, vn Tuo Zio l’auuezzòaEireonK 
zione , e le dié libri , che le fbfTero feorta , 
infegnaflcro a ciò la via . Furono anco 
lutala pninauera, eh erautem- cagione, che per quello mezzolìguad^ 
o,ilqude»’afpet«uaperla-, gnke l’anima duo !P«te che refedeMiti-j 


CAP. V L 


cura di lei , conduflcrla a Beze* 

dail oatke, laforella, c quella 

monaca die conìei eravfcita di Monafle- 
ro ■ Icette quiui tre meli con grandidimi 
crauagli, perche la-cura fu molto gagliar- 
da, e piò lunga di quel che compatiui., 
la compleffion Tua: di maniera che dopo 
quello tempo lì crouaua alfa! più inférma , 
che quando ci venne : imperoche la virtù 
naturale leandaua mancando, ed era già 
quali affatto confummata, e l'appetito del 
mangiare tanto indebolito , che non potc- 
iia inghiottir nulla , fc non in beuanda : la 
febre era ardente , c continua, le medicine 
tanto ordinarie, che per vn mele le ne aue- 
uaiio dato quali ogni di vna . Con quelli 
mali era ormai tanto finita , che fe le co- 
minciarono a ritirare i nerui con dolori co- 
si incomportabili , che ne giorno , ne not- 
te trquaua rioofo . All’enerc cosi vehe- 
menti quelli dolori s’aggiungeua che era- 
nocontinui, efenza veruno inreruallo, c 
tanto diffiilì per tutto il corpo, che fenza.» 
lalciaiui membro, 'o parte aelTe , l'affii^e- 
uano in vn momento da capo a'piedi . E 
come tutti li nerui le fi ritirarono, parena . 
impt^ìbile , che vn l'ubiecto così fiaccio 
poteffe lofinr c tanti ,e cosi eccefliui dolo- 
ri . S aggiungeua a quello , che eragia_, 
etica, che le bene non era quello, che più 
dolcua ,non era però quello , che meno in. 
mcchjua . E auuenga che rutti qucfti mali 
fodero principalmente nel corpo, affligge- 
uauo tutcauia.c aggrauauano ancorl’aninia 
con vna molto profonda, c pcliuuc tri- 
frcaa-i . 


iOTO ^ doue ella fi curaua : Q quale 
I alTai perduta, e rouinata, conia 


quel lune 

raueuaal _ 

familiarità, e conuerfazione d’vna donna 
di quel luogo illelTo: ed era cofa tauto pub- 
blica , che aueua perfò l’onore , e li fàmf , 
e ( quel , ch’ò peggio ) era flato ammaliatb 
da lei . Codui s’affozionò fommamente at- 
la S. Vergine , perche veggendola tanto 
fanciulla , e feorgendo ia W tante virai , e 
familiarità con Dio ;gli cagionauano i nfie- 
me amore , e confiihone . Con l’adètto • 
che le portaua , le manifèflò lafua feiaura ; 
e doleuafi rantola Santa di vedere quel Sa- 
cerdote coti cieco , erouinato, cheprele 
il tuo negozio tanto a petto , che non fi 
quietò mai, in fin che non lo vidde con- 
cWo« Coihinciò fubicoa pregarci! N.S. 
per l'anima di lui , e a trattarli di Dio , e ad 
efaggerargli lo dato, nel quale li ritrouauat 
e vsotantaaduzia, cheglileuòil pegno, 
o l’idoletco, doue (lauano le malié, il quale 
fii da lei gettato in vn fiume , e fiibico co- 
minciò il sacerdote (come chili della da - 

f ran fonno ) a tornare info, e a ricordarli 
i quanto aueua filtro in quegl’anni : li flu- 
piua di fe (lelfn, e doFcndofi della Tua mina, 
cominciò ad abborrire la donna, econ_» 
determinazione grande , lafciolla adatto , 
ne G .laciatu di ringraziare Iddio per la . 
gratia fattagli pCr mezzo di quella gloriofa 
unta . Mori in capo all'anno , e quello fu il 
mezzo della faluce fua , come l’tlleila Ma- 
dre narra nel cap. 5. del luo libro . Quello 
fu il primo frutto , che in tutta la vita fua 
ella odérfe a Dio , perche fu la prinja pcr- 
foaa, che per mezzo Tuo fi foluò . 

Il 


Dì Santa Terefa di Gìesù . . j j 

^ 5 ^®. °?P*'*^* paro/ìfmo , aueui^ mena comodird per qiieftcìC così (a (u3 eoa 


vifto riotérno ; c io io di cerco , che ajcua 
vilto falere colèi e baita per conlètmazio* 
ne^ quella tirana viitone il^ luccelTo di ef> 
falli quale da cerco teilimcMiio della vcritii 
come auanci vedremo. Tornata in le al me* 
gito che potè , ii confefsòi e comunicò con 
molu diuozionei eljgriaie • 

Rimafe per quelli quattro giorni di paro 
fifmo in gmia calci che come ella mcdeHma 
racconca nel c. 6 .dclla Tua vita , bolo il Sig»o~ 
Tt p^eua [spere grtncomparabilì tormenti , che 
fstiuo . Ls lingua peri morft mi fi era tutts^ 
tagliata , lefaua tanto rift rette , per non efier^ 
(i entrate nulla , e per la gran àebolexJutfCbe 
m affbtaiia, tbe ne pure vn pecodacma pote- 
tte ingoiettire . tareua che fojfi tutta fiuogata, 
ttn grandijfimegiramente di\capo , Tutta^ 
attratta j come vn gomitolo , tbe queflo fu H 
fine del tormente di que'porni > fen%a potermi 
maneggiare ne braccio • r.e piè , ne manoy «c-» 
ftfia, fé non come Je fofii morta , ne meno vrt 
duo della man dritta poteue muouere : In fom- 
manen mi peteuo preualer di me, perche ero 
tutta addolorata in guija tale , chenon lo potè- 
utftfirirt , veltauanu in vn lin'guelo, pi- 
gliandolo vna per vn capo, e f altra per t altro, 
e queflo durò in fin a tafquacUrofe.Di manie 
ra iche da Agoiio in fin'a queilaPafquai di» 
cC|Ch: patì tali dolori nel modo,e forzajche 
adiamo oarraco.Micigaroniì quei cosi acu 
u>e cócinui dolorile lubitoafTicttolIì ditor 
nare ai Tuo MoniUeiote doue l’alpettauano 
mortai a riccuettcro tó I*anima:ma com’el 
la dice nel detto a^. 6 .\l corpo era pegffo,cb- 
tnorto , e l'ecceJJ'o della fiacebeg^ tale, che no a 
fi fue efprimtre : e in queflo poto durai piu di 
otto mefi 1 e fletti florpiata , benebe andafifi 
tmeglierando ,per lo[paK.ìo di tre anni. In que» 
(la guifaHettc quelli tre anni nellùoMo- 
naitcrioi fenza pqterncla cauare i ciTendo 
vn'cfcrcitio d’vmiltà, e di pazienzia. Dice 
elladifeiche palsò tutti quelli trauagUcon 
^ran conformità, e allegrezz2,e che ogni co 
(a li pareua nulla 1 edera molto contorme 
conlavolomà di Dio; che fé non folle 
venuto dalia mano di S. M. pareua impoffi* 
liilc poter {offrire così gran male con canto 
contento . £ le alle volte dc/ìderaua fanità , 


lo faccualolo per potere ilare ritirata io..j 
orazione couDiOi uouauendonell'infer* , 


tinua anfìetà era, per la folitudine i nellzw 
quale aueua cominciato a guilarcdiDio. 
Conciolìc cofa die au jndola S. M. ordina- 
ta per lì gran benii fubito, che cominciò 
a ritirarli con luie a mirarlo in Ce, e apar» 
farli nel Tuo cuore a lòl’ a folq-, c^miinciò 
egli a farle fauqri così grandi, epe non Tene 
poteua dimenticare. E lenza laHo, è cosi • 
che l'anima , la quale parlando fecretamen- 
ce con Dio , ha incelo , egullàco la fua_> 
foauità,e dol cezza,rempre che non gli par» 
la, e conuerfa con liii,viue come violentata 
e peregrina in terra . Onde la S.Madre, che 
aueua cominciato à guftare de gi'amoroÀ 
abbracciamenti di Dioifenciua in mezzo de' 
fuoi dolori, eaccrappimentodi membri, 
non i dolori , ma rimpcdimcnto della in- 
fermeria 1 e rinquieticuJe , c moltitudine , 
che vi era, perche le impediuanoil fecreco , 
e la quiete, chcénecenariilimapcrraccor 
lo (pirico . Ma come in queflo non cercaua 
fe,ma Iddio 1 raffeg^naua anche in lui il Tuo 
volere, c gullo, c Ti contcntaua,chc egli fa» 
ceffe io lei il fuo,nella maniera che pm fòC- 
fé feruigio di lua Maefli . 

Nel tempo di quelle infèrtnirà gu(laua_« 
molto di ragionare di cofe di Dio , piu che 
di qualliut^lia altra conuerlazione,e quan- 
do I dolorile lo premetccuano, s’occupaua 
in leggere buoni libri. Staua con gran timo» 
re di non o^ndere Iddio, e^fe qualche vol- 
ta l'offèndeua , benché foffe leggiermente , 
andana con tanta confìilìonc all’orazione, 
che appena ardiua di porli auanci al Signo- 
re, temendo ilgrauifiimo fcruopolo,che fa» 
ccua all'anima Tua , e ii gran tormento, che 
le daua,ricordand(^ de'iauori , che da lui 
riceueua nell'orazione, e veggendo quanto 
malamente pagauail molto , che gli doue- 
ua;non lo poteua (offrire . Tanto che dalle 
lagrime illeffe , che per le fue colpe allora 
fpargcua in quanto erano nuouo benefìcio 
per parte di Dio, le etano accrefeimento di 
pcna,confìdcrandoIalua ingratitudine, e 
peccati. Aueua io queflo tempo la Santa 
a|. anni , e cinque diReUgione, eoo tanto 
frutto , c crauagii , quaoco veduto abbia- 
mo. 


Comt 


( 


Comi il Signore U fand ptr inttr^ 
tifjiont aelghriojb S, Giofeffit « e 
tomi tornò a intitpiàirfi t mima 
fuA min tftreit§ adorazione 1 1 le 
apparfi N.S. legato alla colonna, 
procearando di jlatearla da vna 
vana eonuerf azione . 

CAP. VII. 


Libro frimo della vita 

noe.e così pesati infèmiiti eosj^gl ìardi«e 
acuti doloriyche có ragione pofnamo dire , 


K7' »»- J rotte le vie di Dio 

^cno iìcure nó è però sépre la 
medcfima quella) per la quale 
conduce , e incammina li fuoi 
fanti : per l’ordinario i princi- 
pi; di gran lauti fogliono ellcre gran rigori 
e penitenze ; e per quella via fappiamoicbe 
ha càminato il maggior numero di quelli • 
che oggi regnano rn Cielo. Impcroche il 
galligare il corpo énecelTario per fogget- 
tarlo allo fpiritopcr|loddisfarc pii peccati) 
per conferuarc,c accrcfcere la grazU) e per 
ottenere da Dio quel, che chiediamo : ed i 
cerco ) che chi non entra per quella porta , 
Bon va per la llrada reale , per la quale han 
camminato i Santi)Che èil mal trattamento, 
e l’odjo della propria carne. Ma altre volte 
il Signore piglia fl pefo fopra di fc , e conte 
più Iperimcncato.e intendete maeftro affet- 
ta, conmaggjoreindullria le pietre, le qua- 
li s'hàno da collocare neU'edilìcio della Tua 
Cbicfa.c nella Città della celelle Gerufalc- 
■Jc . Tali fogliono effere dolori, einlìrmicà 
corporali)Chequando Ibnograui.e acute,e 
fi riceuono dalrinfermo con raffegnazione, 
c patienza, fendo la maggior penaTrtà, che fi 
trouijè vn gran mezzo , per guadagnare vn* 
anima, e aumentarla in perfèa2tone,c meri- 
to. Perche in fine , quando-nella pazienza i 
parte della nollra volontà, e azione; pare./ 
che fi melcolivn non Ibche piacere, e gullo. 
Qtja tutto i patire, non quel,che voglumo, 
ina ^cl, che ci é mandato, e come Iddio la 
i noftri pilli , percuote nelle congiunture , 
•oue piu ci duole. 

Da quello fi ve^i quanta fii la penlters- 
za della nollra Santa ne’principij della fua 

**ro>crfiBBeJòfire*éB coti grani,così cèti- 


co ragione poh 
che lia fiata maggiore di quella di molti al- 
tri Santi: Perche per molta,che foffe fiata..» 

g uella,cheauerebbe fatto auendo faniti,nó 
irebbe arriuata a quclla,che Iddio le diede 
con le infèrmità : le quali ebbe per piu di 

S luterò anni col rigore, che già abbiamo 
etto.Conciofie cofache veggendofi cosi 
feorppiata, e in fi tenera eti,confiderando a 
che Vaueuano ridotta i medici terreni ; de* 
terminò ricorrere a* celelti, accioche la la« 
naffero ; Perche le bene pafiàua le fue iniir:- 
nita con molta allegrezza, defideraua la la. 


aiti penlando di potere maggiormente có 
effe ìeruire a Dio. Quefto è ilnoftro ingan- 
no non fi rimettere^! tutto a quello, che il 


Signore fii,checome pictolìfftmo padre,de 
fiderà più di noi i! nofiro bene , e fa meglio 

3 ucl che ci cóutene. Cominciò la Sita a £ir 
iuozionitdi Meffe,e altre orazioni, e pref* 
per auuocato , e fi^ore ilglonolo Patriar- 
ca S. Giofeffo, raccomandandofi molto 
a lui , e quefto ^ vn' efficace mezzo , per- 
che ella rilànaffc dalla infermità: fiche ella 
racconta nel fuo libro al c.ó.con quelle pa- 
role , che fe bene è vn poco colà lunga , le 
metterò quì,peracquiltare per me qualche 
parte della diuozione di quefto Santo,e per 
defiderare , che tutti ne nano diuoti : freft 
f€r auuocato,» padrone S.Ghfeffo,mi raccomS 
dai molto a luiiViddi cbiaramtntt , che cui Ut 
tpitUa ntcefflti cotne d'altre maggiori Sonore , 
t perdita S anima ytpuefto 'Padre, e Jìgnor mio , 
mi cani con magari beni, che io nonfapeuo de 
mandare , Ne mi ricordo in fin a qui d'auerle 
fupplicate d* cofa^ke abbia lajfato di farla . S 
eeja da fiupireil vedere le grai^e grandi,cbe Id 
dio m'ba jatto per mex-Xo di quefto benedetta 
SantOyi pericoli, dS quali m'ba liberato , ce/i di 
corpo come d'anima. A al/ri Santi pare,cbe^ 
Iddio abbia dato grafia per foceorere in v/te_a 
necejptd foLt\ma bo prouato per ifperitnxm,cbe 
quefto glorio fo Santo foccorrt m tutte, e ebe il Si- 
gnore vuol darci ad intendere , che tome egli li 
fu [oggetto in terra , (perche eftendo tenuto pa- 
dre, bencbt fojft Ah, poteva comandargti^coti 
in Cielo fa quanto gli cbieJe. Hanno anco ai ere 
due» per ijptnemxa altre i^font,allt quali io di 
etuo, ebe fi raccomandaftero a luì, e ve ne forte 

mtltt,ebi^ firn Umttt: Jii »tem hfjtrimem- 



DiSafttaTcfefaJiGiesul I7 

t« Viriti: vtrrà i# pirjusdtn <i tutti i le conduceua le p^«e » che s'affaceuaii* 


tèe feltrò diutti di queflegìonofi SantOt ftr l* 
grjjtde ifferienzM^bt ho deheni^he egU ottiene 
d* Dte.Non ho cano^ttuto ferfont,cbe gli firn ve 
tsmente diuota^ gb facci» p»rticelartferuix,jt 
jCÌ'ìo hoh la vegga profittare nella vtrti. Domi 


pih al genio, e ffifto di Iei>ma veniua IddiOg 
e nel mezzo della conuerfazione le fi fcuo* 

S ‘ ia,cotne fpofo off?fo,e carbaco,chc alerà 
* da lei mirato, le fìiceua ^ftofì i ragio- 
namenti,e gTinterrenimenti il Oemooio,ma 


dofolo per amor di Dio ,cirr chi non mi erede J» comando Ji U airorazione,raddopiaualc 14 
froui-.vedrà per efperienXfl il gran bene, che ììl ^o le carezze«e i fauort,e le fàceua conolce 
taecomandarfi a que/lo glono/i Patriarca, ed reiche quello , di cui ella C pafccua ;dle^ 
tjjerne diuoto.E pii) abalTi à\cc‘.Coiì adunque g'atetera falfo* e che la dolcezza Tua era ve 
jtee al fug fblao in far di maniera, ch'io pottjfi ra dolcezza; c che le gufeaua di conuerfazio 


ituarm», andare, e non ejfere attratta^d io feù 
si mio /olito in vfar mate di quelle grafie , 
Dice,che abusò quelca grazia , perche fé 
bene fubito rifanata • comò a grerercizij ^ 
orazione , e alla carezza, che prima da Dio 
aueiu,nelche fi cóferuò alcunigiorni, e aa- 
aiiil Demonio con tutto ciò, il quale non-* 
aueaa ancora perfa la Iperanza di corla a_, 
fimi lacciuolitla léce tornare adietro,come 
ora diremo . EragU molto odioia la virtù di 
quelta Santa , perche andnedeua, che Iddio 
gl’andaua armando in lei vn mortale inimi- 


ne grau,difcreta,e fbauc,la Tua era dircretif 
firna,e(oauiflìma.Ecome quando due a_* 
competenziarvno dell’altro hanno qualche 
afieaone.fi sforzano có maggiori dimofoa^ 
zioni d'amore , e con iftraordinari; (erui zi; 
ftaccar dall* vno , e tirare a fe le volontà di 
quelle perfone,che amano;cosi pacua,che 
Iddio u ingegnane di tanto piu, manifcllar» 
Iele,quanto più il Demonio,e il mondo l’al- 
lettauano,eVa!bcciauano.O lourano,e dol 
ciflimo amatore dell’anime , che coslmo- 
ftrate il veltro amore alla bilTezza delle 


co.l fi vergognaua, che con vna donna vo* creature, come fe di li pendefle la glorùu» 

‘ ' ,--x rrn-^ VOftfa . 

Gucrreggiauano adunque nel petto <U 
quelta Beata Vergine quclte due aKzzioni, 
e gl’autori <f rfie vfauano o^i diUgenza-i* 
ciafenno per foltencre,e innamar più la Aia. 
Andauano l’oratono , e la grata edificando 
l'vno quello, che diirruggeua l'altra : e alle 


Ielle IJdiodiìtru"gerlo, e torgli il polTclTo 
di molte anime, cne egli teneua per Ibe: On 
de di nuouo lì sforzò di fizrlc guerra, e proc 
curaua, che poiché era donna , tal folle an* 
che nelle opere, ora irretendola in afièzio- 
ni, e conuerfazinni lenz’ordine,nra feruen 
doli a ciò della inclinazione di lei , la quale 


«ra proprio per trarre , e allettale a le tut- volte vinceua la grata, e?cccaua i buoni frut 

:ti quelli, con quanti parlaua . E cofa di liu' ti, che produccua l’orazione . Da quelta^ 

pofc in venti in qucùo calo il vedere, c guerra ne rifulcaua nel cuor di lei vn'agonta 

«o.'ilìderare la foliccicuiine , che aucuano ed vn’afiànno , che le tcneuano l’anima in- 

coti iddio, come il Dcmonio;Iddio per fan» quieta,e perplclTa ; perche , le bene ella.* 
.icla lua, e il Demonio per allontanarla da_^ età rifoluta d’ellere tutta di Dio; (che que- 
Dio. Chtamauala Iddio con contmue inlpi- .fta determinazione n<;nrabandonò mai) ni 
razioni , lenza icancar lì, l’attorniaua da tue* fapcua ftaccatfi dal mondo . Dauanlc gran 
te le parti , e come fc tolfe fiata vna fortez- cótécezza le cole di Din, e quelle della terra 


.'Zalerraudimuri, c torrioni, tcntauaper lateneuano legata: calle volte fi pe;luadc- 
diiierfe .naniete l'entrata. Tenega tempre la 
■ano al chiau iccio della porca del.cunre , 

• prcgandula ioauemente , e amorolamente 
ad aprirgli, rcpctendo loucntc quelle paro- 
le dello Spi; ito Santo nc’t-ant.al c.i.Jtprimi 

firella miafpoja mia, colonna mia . 

Qjtua mcdclìina lollicitudine.e diligca- con Dio : così appunto appunto quando fi 
Zi vuua anche il Demonio, per guadagnar- riciraua con Dio ,c cominciaua a pvlaigli, 

la per le , c cosi la mettcua alle volte nelle Tafierrauono le paffioni,c i penficri.chc aue- 
flicanonìiiaa nc la uacua iddio a va u atto. . ma coaceputi alla grata. In quetto continuo 

C a co o 


ut di potere attendere airvne,e4dl’alcre • 
donde le liiccedeu'' quali ordinariamente « 
coni’ella dice,che non godeua bene di nel- 
luna . Pcichc ncU’intertenimento del parla- 
torio le dalia U memoria da ruminare la 
fccreca,e dolce conucriazione,chc aueua»* 


3 $ * Libro Vrimo 

conflitto con riadu(lrìa> e afturiaTaa l’in- 
chinò il nimico<non ad intraprendete cofa, 
chefoifeofTclagratidediDio t ma al più a 
piùgiidare di cene conucrfàaioni* c a darfì 
adafTezioni non brutte, ma naturali , con 
ecceflb però’, e foucrcluamentej le quali, 
auuenga che non arriuino a colpa mortale; 
fono però baUcuoli a feccare, e diftrugge- 
re nitta la familiarità, c conuerptzionc, che 
prima aueua con Dio, il cui Ipirito étanto 
delicato , clic f? offende con cofe minori, c 
fi ticira,Iafrandolaconuerlazione,e prati- 
ca, che prima aueua conl'aniina: Impe- 
roche quanto Iddio é buono, c magnifico 
. con ranime,con le quali G ricrea,alcrcttan, 
to èlofpcttofo,e gelofo, c per vno (guardo, 
e vna affczionccira, benché non (la peccato 
graueis’odèndc,e s'allontanarPoiche eden- 
^do egli chi è, c tutto quel.che può e(Tere, è 
/ bene,che(olo c(To balli alfanimaic occupi 
il cuore , egli (ia tutto in tutte le cofc,fenza 
che ci redi ncITuna cofa vota perle crca- 
ture . ^ 

Fù il principio delfuo danno reffere ella 
edremamente grata , c amoreuole; che fe 
bene la gratitudine c buona ; ha però il fuo 
mezzo, come l’alrre vinù e quando efee di 
qncrto limite, clic anche di quc’dclla ra- 
gione. Da quella parte ,doue conobbe} il 
nemico , che ella era più debole, e piagata, 
rafTalì (come appunto fenno quelli , chc_, 
pretendono qualche fortezza^ c rapprefen- 
tandole raflezioni,che altre pcrfonc le por- 
tauano , in guifa tale la commoffe,che l’ob- 
bligò 3 pagare della medefima moneta . E 
talmente l’allacciò nelle conuerfazioni, che 
( com’clla dice) cominciò di pafTatempo in 
paflatempo, di vanità in vanità ,d’occa(ìo- 
ne in occa/ionc , a metterfi }in molto gran- 
di occaffonijcad auerTanima tanto didrac- 
ra in molte vanità , che già le andaua man 
Cando il gudo,e i fauori nelle cole di virtù . 
Onde trattò di laffare l'orazione, che fù co- 
me vno fpogliarfì dcIl’arme,con cui douue 
ua difendern, c offendere il nemico; il qua- 
le difTimuIandoii fuo inganno , non folole 
tolfe affatto l’orazione , ma ponendole an- 
che nel cuore vnainganneuoie confusone 
in trattare, c metterfi dauanti a Dio, le vol- 
le perfuadere , che lòde luperbia , c mala_, 
creanza, che vna, la quale coaramicuia., , 


vffa 

econuerfazionedegrhuommi viaeua eos? 
vana, e didratta , e che meriraua ^ dar^ 
neirinfcrno perii fuoi peccati, voleffe auer 
tanta conuerfazione , e familiarità con_t 
Dio,non dando bene infieme il fare orazio- 
ne, ed edere così piena di imperfezioni , c 
mancamenti . Diceuole , che non era ^ 
douere, che come ipocrita , e finta in- 
gannane le genti, vfanJo da vna parte 
trattenimenti di gudo , e dall’ altra mo- 
draudofi fpiritualc, e dinota; che ladadè 
l’orazione , e che non .edciido peccato 
menale la conuerfazione, che tcneua_r, 

E otcua paflarc auanti con effa, ed edere 
nona Monaca , oderuando i fuoi voti, eia 
legge di Iddio, già che altre IcquaU era- 
no tenute buone, c più fante di lei, era- 
no tali, fenza fare orazioni, necfferpri- 
ue delle loro conuerfàrioni : E cosi che 
le farebbe meglio camminar come It-» 
più > poiché in eder ractiua era dclle_# 
peggiori, e recitale quello, a che era te- 
iiuta, vocalmente, lafdando andare l’ora- 
zion mentale . 

Non le nuoceua niente meno b quedo il 
poco aiuto, che aueua da Confcdon,li qua- 
li per ignoranza non la riprendeuino , ne 
deuiauano da quelle conuerfazioni : le 
quali non ladàndo d'edere colpa veniale , 
ed edendo occafionc, ch’ella cedadè di trac 
tare familiat mente con Dio, le le approua- 
uano per licite ;chc auucgna che fodero ta- 
li , auendol’anima di Icf fatto tanto profit- 
to , ed aaendo tanta caparra del Ciclo , do- 
ueuano fiaccarla da quello, che quamuque 
fodè bene, le impediua il godere di fijgran 
tefqro . Sotto protedo dì quella, 
vmilcà,*edifaiutata da quelli, che iC do- 
neuano 'dar luce ; determinò di adenerll 
dall'orazione, e dailaconucrfàzione, che 
aueua con Dio. E per non parere prefitn-' 
tuofa con lui ; cominciò a dimcnticarfi 
di colui , cui tanto doueua, c a fùj’oire dal 
medico , e dalla medicina , perche u fenti- 
ua piagata . B le ne farebbe rifultato gran__* 
male , (c Iddio > il quale l'amaua , non.^ 
raueffe aiutata a tempo, come auanti di- 
remo . 

Dopo auer ladatarorazione, allentò più 
la briglia a quanto il gudo, e l’appetito 
fuo domandaua; ma Itando ella b mezzo 

di 


di quefli paflattftnpi , frajgPaltri , aumfi , c 

S razie i che N. Sig. le fece , vu ve nt- fii 
i gran le dima la <|uale porT^ con le me- 
de» ne parole di lci,che eire.id * di vaa_» 
SantJi iranno più impreftìoiie a chi le leg- 
gera «chele mie: '/a dice nella ma 
vita al cap-7 ) c»« t>»i i perf§na ht quel primo 
frincìpìo fbt lo conoibt i V'ille il Signore Jjrmi 
ad intendere , che non mi h conuenìuon'» quel- 
te amicìxie e a jmironni,e d.tr’ni luce in fi gran 
cecità . Kjtpprejennmmofi Cbnflo dinanzi 
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fdrumenti viiibili . Onde Qando rn’>Itrai_» 
volta con la medrfìna periona • vid-fero 
amendue venire illa volta loro vna cort_i, 
come vn rofpo molto grande , e con molto 
maggior leggerezza, e grandezza di quella, 
che logliono auere : e donde venne n.-n vi 
era donde potdTe efler vrcito (ìnule ani- 
male , ne il tempo, che era di mezzo gior- 
no , era quello , die prendono per anda- 
re. Ma ò fofltf verameute botta , o foffe al- 
tra cofa.per mezzo di cui volede Iddio fpa- 
uentarla, e fpaurirla, cagionò in lei notabi- 
le operazione , e incefe i che non era lenza 
mifleno quello aumTcdiOio, ne mai fi di- 
menticò di tal vifione . 


molto rig rojo , e dandomi a conofeere quello 
ebe in tal atto non gli aggrodim . Viddilo con 
gl occhi dell anima piu cbiaramente, che non^ 
t'auerei potuto vedere con quei del corpo , e mi 
rimale coti imprejjb, che fonogutpiùdi *6. 

anni, e mi pare d'auerlo prtfente, Rimafi mol- Come il Signore in tUttO queflo tent 

eofpauentat» , e turbata , we aurei piu voluto pfQfgffg fon la fua potente niO^ 

ntederecolui,concuiera. Minuoccqueajjai infanta Madre, aceioebe non 

in peccato mortale . 


il non Capere io , cbefo(je pojfibile vedere qual 
tbecoja,fem^al'vfo degli occhi corporali , eil 
Demonio , ebe mi aiuti a creder coii,ea far- 
mi intendere , che foffe impoff;bile, e che toaut- 
uo Jtraueduto , e ebepoteua ejj'ere il Demonio , 
e altre cofe/ì fatte . M a rimanendomi J empre 
impreco ,cbe fojfe Iddio , m'accorfì , che «en_> 
era mio capriccio ma come non ne gultauo,con 
traddtceuo a me ftejfa ,non auendo ardire di 
conferirlo con veruno , ejjfendo dopoi grande- 
mente importunata da quella^ perfona , ajfi- 
curandomi, che non era male guardare vno-t 
perfona fim 'ile, ne perdeuo onore , anzi J'acqui- 
fiauoì tornai allijfejffdconuerfazione^' . 

Ebbe quella vifioiie alla porteria del fuo 
Monifteno , dando con quella perfona, che 
ella narra, c allora modrofTcIc N. S. legato 
alla colonna molto piagato , c panicolar- 
mcntc in vn braccio vicino al gomb'to,llac 



CAP. Vili. 

I Vuenga che fu bene giudicar 
nrl]a miglior parte, e Icntimé 
to i fàrtfde’lanti , li quali ma- 
nifcdail^e nó furono pecca- 
ti , a me però non pare , che 
fàcw'ino bene coloro, che fcriucndo le lor 
vite , vogliono nafeondere i peccaci , e le 
fi^gilica , in che edi , come huomini , in_» 
alcun tempo caddero . Impcroche alle vol- 
te non folo nella innoce nzia , e grazia con- 
feruata di Dio, ma anche nella fragilità per- 
me(Ta fi modra la bontà, e grandezza I ua_*. 
E Iddio in ogni cola marauiglioin, che po- 
tendo conferuarc in vn medtfimo fpiriro 


cato vn pezzo di carne.Dopoi lo fece dipin quelli,che vuol far laiiti,e potendo fare, che 

. .. . r Il j-i conléruino Tempre monda l'innocézia pri. 

ma : gli lafcia conrrauuenirc a quella , per- 
mettendo, che il Demonio gli prenda ,e che 
fra II doni di lui fi Icuopniiole nodre fragi. 
litaiafiìnche non paia la lamita cofa naca m 
noi,e nccelTaria , e perche edendo la gloria 
tutta ma , ne venga parte a’Iuoi, e peri he il 
Demonio , dopo d'auer prouato le uc for- 
ze, fia vinto dalle dt boli nodre &uoritc da 
Dio , onde ne v oga S. M. gloriofa, cd egli 
concio, veggend' di «1 fine loggiogato dal- 
la fuccheZza,Ulc efiu tante volte iòggìogò. 

C 3 Per 


gere la s.Madrc in vna cappellecca del Mo 
iiidcro, che fondò di Gioicdb d’Auila ; 
l'ho veduto io, ed è tanto alviuo,che_« 
cagiona orrore con gran timore,e diunzio- 
nc di chi jo mira- E il Pittore idt ffo, il qua- 
le lo fece, aiutato dalla relazione delu-. 
S. Madre, febene lia proccurato dopoi di 
ferne altri ritratti ; non n’ha dipinto veru- 
no, che lo l’omigli.Gia che per cdci e quella 
vifione immaginaria , fi diede per non ince- 
fo, olle ilSigni'rc proccurare di rimoucrla, 
e dcuiarù da quella couucrfozione coo^ 
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Per ouefta fìrada guidò Dauit, S. Paolo , la 
gloriola Maddalena , 5. Maria Egicciaca» 
S.Martiniano , e altri molti lanti « permet- 
tendo , che alle volte cadcHero > per drii- 
zarl> dipoi con maggior loro profitto , e 
noftro i li quali con limili efempli conce- 
piamo animo, e fperanza, per non diffi* 
dar di Dio, quando cadiamo . Non fareb- 
be (iato nucuo a Dio, fé quella Santa folTe 
caduta , drirzarla , né annullerebbe la^ 
grandezza della ùntità di lei , fé qualche 
volta fie ne lode trouata fenza : ma ridu* 
cendoli rutti i (uni mancamenti ad alcune 
conuerfazioni di vanità, che ebbe con alcu 
ni htiomini , ed ella (Iella conf. (landò, co- 
me diffemo di l'opra , che tempre abborr) 
la dil’oncrtà, e bruttezza , e ceno .clic non 
lammelTk nè t urc di penliero, po'chc con 
tanto r dio n< fa volontà non poceua (lare 
gulf f>, e piiccre,bench ■ fi>!fe nel per.^ 

Ed clT ndo quella Beata cosìbanditr[ 
funi mancamenti , che non ne perdt 
fc ne dimentica veruno , cdelfendo c 
rode ,rhe anche quel , che noné,le(areb- 
b - piaciuto , che lì in'cndclT^di le , le vi 
folle (lato peccato mortale nom , e certo, 
che non l’auercbbe taciuto . Onde pare , 
che quando racconta la vira tua, earriua 
a'Iuoi mancamenti , fìcciacome chi defi- 
dera auucntarli a dire , che in quelle con- 
uertazionifù uualche pericolo dt peccato^ 
mouale , ma la venta non concede lUi^o 
à quello dclìJeno di incolparli determina 
taroeiire , e cosi , fe bene alle volte ne di 
qualche fegno , e faggio , non 6 determina 
però mai a giudicare quello pericolo per 
euidcucc, e churo . E le alcuna colpa vi fù 
(c he VI potè elTcre) non douerte elfer più , 
che di cipoili a pericolo di fare qualche 
peccato nelh conuetlazione, c familiarità, 
che aurua c<>n quelle perlbne , che per ef- 
fetcellidi poca virtù , cd ella di natura.» 
tua molto amorcuole , poteua dar loi o oc- 
4 catione d: eadeie,o auucnire alci. E que- 
llo cq'jcHo,c he tante volte f pete,e pian- 
ge nel luo lib> o , non nancandol! mai in o- 
gnì riga di eonfèlfare i luoi peccati , ne di 
incolpa: il pergraui , come , le fbflc Hata 
la maggior pc ccarrice del mondo : ma che 
ilpcricolod* quelle occalìoni fofTe colpa 
grauc, cita n era igc<vzutcat&tto,van- 
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che li fuoi confeflbri , pèrche fofTe tale » 
lediccuanofilleiro. ta verità è, che tutti 
li luoi mancamenti ,e colpe non fiirono 
più, che certe leggerezze nelle conuerfa- 
zioni ,e ragionamenti , come feriffemodi 
f<mra , del tempo che fu fccolare, c ora_» , 
effondo Monaca , la reffe parimente la po- 
tente mano del Signore , perche non hoP- 
ftndcfle grauemente , nè fi vedeffe ma in 
disgrazia, ne in inimicizia fua , come fa- 
cilmente fi iiitendcri da quello , che dire- 
mo apprelTo. 

Durò quello inganno, che il Demonio 
ordì , proccurando , che la Santa de/ìflclTe 
dal fanco eie rcizio deli’oi azione , non più 
che vn anno ; e anche in quello tempo in 
mezzo di tali occalìoni (com’cHa narra) 
fi litiraua IpelToalla folitudme , a recitare » 
e tegg re , c parlare con Dio , e ad altri 
efercizij d’t milrà , e canta . £ auucnga , 
chcauelT. alcune imperfezioni, e manca- 
menti ,aucua anche, e confcruaua nell’a- 
nima fua gran viitù: perche aucua fegnala- 
tifiìma vmil' ie confulinne di fe (lelTa , fin. 
golar cinta co'prolfimi, e zelo grande , 
che altre pcfifirtalTero , c con non vlàre el- 
la orazioni, perfuadeua all'alcre,che l’vfafl 
fero .econrclpcrienza, che aucua inlr- 
gnaua loro quello fanco eterei zio . Era gra 
tiifinu a Di(< , e gufiaua alTai dtfeocir colè 
di piu pcifezicne:Eriquentaua iiacramen- 
ti, non mormoiauadi niffuno , nc per- 
metti ua , che altri in prefenza lua lo fàref- 
fe . Aurua gran timor di Dio , il quale la 
rallrenaua, perche cemdfe ogni colpa mcr 
cale,come finfetno , e cosi il Signore in__* 
tutto quello ccmpola n Ile con la lua ma- 
no, perche non cadefe in veruna, e fe b- ne 
e Ila molte volte narrando la vira fua , fi 
lamenta di fe flcfla , eliggcrando le /iie.> 
colpe, e aggrauando i lùoi p:.ccart quella é 
condizione propri: de'giuH i , e di quc’che 
teneramente amano iddio,ch‘han paura del 
l’ombra dell'aria, e d. 1 logno.e fanno di mo 
fchc Elcfitnci , cercando fc mpre occalìone 
di maggior vmil-a,c confufion loro, tome 
quci,cnc non amano,le la pafTino aliai leg- 
germente per colpe gran ai, e quando arri- 
uano a lenttnic qualcuna, fono sìgraui,the 
mentano 1 inferno. E doue i Santi fpauenta 
f ombra d’vo peccato vcaiale, non pelano 

à'ifiAi 
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irrìdi centotnila mortali.E quanto ne’buo. 
ni fono grandi le mifericordie > che Iddio 
li Eit tanto maggiorii e con molu ragione • 
lono t fentimenn d'auerglidatodilsodo > 
anche in cofe piccole» cquefto batta» per 
vmiliarli,e foinmergerii nei profondo abi(> 
ìòdelloro niente. S. Caterina da Siena da 
vna vanità . che ebbe in ornarti quando en 
fonciallccta» cauò materia da piangere in 
tutta U virai e di quella S. Matrona l'aola_» 
fcriuc il mio Padre S. Guro'amo > in Efit. 
J>suLt,che cosi piangeua le colpe leggieri» 
come le fodero itaci grauiflimi delicri: cosi 
parimente fàceua la nuilta laura poiidcran 
jdo più qucllo»che eira di le pcnfaua» chc_j 
quello» che realmente era Aito . 

£ perche quelli , li quali leggeranno U-* 
vita m lei,potrebbono lòipcttare » che que* 
fìa Tanta Vergine haaeAe commeAoqual* 
che peccato contra la caAità»e purità vergi 
nalctlecondo che ella! elTaggtra; con tu to 
£iò è certo » che non fi lalctò mai cadere in 
peccato manifeliamcnte mortale, -né vi (i fz 
rebbe lalciata cadere per tutte le colè del 
mondotCome a me é benilfimo noco.E per- 
che CIÒ debba coA crederA»lonui molti fon- 
damenti : Perche la lanta Madre non cadde 
inai nc* peccaci » de* quali falere donne lo- 
glionotllere macchiate > come inimicitiei 
garrimaitiimoriiioi aaioni, mnidie» ed altie 
cole A iiiUtCome ella ferine nel cap.ji.dcl- 
la Tua vita : Quando confiderò , ebe febene io 
Jtro cefi pejJtrna,autuo alquanto f enfierò di Ter- 
mire a iaw,e dt non fare alcu na di quelle eofe, 
le quali come je niente fojero, veggo /be fono e- 
fera/e nel mondo. E finulmente f attuo grandi 
tnfirrnuiqe con moU.t patieneojf che mi Jaua 
il signore, non ero inclinata a mormorare, ni a 
dir male W alcuno , non mi tiare, cbt io volej/i 
male a f:rfona,non ero auida, o tenace, ni mi 
ricordo auer mai bauutoinutdiadi miniera » 
cbefofjegraueojjefa al Signore, ne altre alcune 
eofe,fbefebeneio ero cofi cautua ,autuo per 1 » 
fiu umore di aio,. 

Quelio timore di Dio la rattenne dal cò 
mettere qualAuoglia cofaiche intended^ 
«ÌTere colpa mortale : perche» come abbia- 
mo detto di l'opra , il tutto con AAcoa ici^ 
nó fuggire certi peiicoli,h quali»fecondo il 
tiinorcfChe Iddio le aueua dat(>^e la fpericn 
Xàdell'aborrimcuto naturale » delle coft_a 
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brutte » e difoneAe » in lei non erano, bea 
chepoteflcrocAèreperle perl'one, con cui 
crattaua . fi veggendo quello i fuoi Confcf- 
ioriraificurauano, che non era colpa nella 
prattica,e famtliar{ti»che dia teneua, come 
fi vedrà da queUo,che la Tanca fcriuciN:;! li- 
bro delia Tua vita c. 1. dice coA : Informata 
da ebimtconfejjdua^da aitre oerfonein moU 
tecofe mi dkouano, che 10 non jaceuo eoatrtu» 
aio . fi nel cap. t. trattando del danno » che 
le iècero i conhAori poco dotti»dice^ : 
£\^iun dono m'ingannò mai .ne ancoquefli al 
tri mi voleuano ingannare , ma non fapeuant 
più : Io penfaua che effi fapejjerc, e di non effe» 
rethUigataàpiù,cbea credere loroipoicoe^ 
quello , ebe mi dieeuano , era c^a largai » 
X di più libertà, che fé fojje fiata ffretta ,- io fona 
cofi cauiuatcbed' altra Lonfejjortmi farei proti’ 
Meduta. Donde A» raccesile eh aro l’igno- 
ranza,che ella aueua , per mancamento de* 
fetenzia ne’ fuoi ConÀ n’ori . fi foggi rnge : 
Quefio mi fece tanto danno,cbe non ègranco» 
Ja-.coeu per auuijo di molà,qui lo racconti , 
Enel czp.i.dicetVorrei 10 fàper figurare la.» 
feruitù, nella quale l'anima mia in quefii lem^ 
pi fi ritrouaua : perche molto bene conófceua.a 
totebe ero fcbtaua .e non Jòrniuo d uaendere im 
che , ni pottuo intendere dei tutto ebe quello t 
ebeti ConfeJi'ori non mi aggrauauano tanto , 
fojje tanto male » come io lo fenttuo nell' a- 
ruma . DiJJemt vna volta vno , andandomt’ 
ne da lui con ifcrjipolo ,cbeft bene auejfi alta 
contemplaxjoae, fimiJt <icca(iom,econutrfat.io^ 
ni ni m erano feonueneuoli, Quefio fu ne lì' il’ 
timo, quando di già col diuifia fauore m' anda 
uo allontanando da pericoli granii,ma non mi 
toglieuo affatto dall’occafione . E vn poco pid 
a b<iAb: Competifeo ora ai malto, che 10 paffai, 
e al poco foccorfo, che aueua d t altra parte» p 
fuori che da Dio foto, e alla gran comnadità » 
ebe mi dauano per li miei pi^atempi, e contea’ 
ti,cel dirmi che erano lec ui . 

Da queAo chiaramente comprenderai» 
che tutti li Aiot peccati furono quelli peri- 
coA ddle conuerlàiioni che aucuaric quali 
era ella per allora tanto lontano dall’incea- 
dere » che amualTero a peccato mortale.^ , 
che adicurtua altre» che fàceoano fiAcffo» 
come dlafcriue nel c.y.E ancora,Je per du- 
ufturailS^nort ordinerà,i farà feruito in 
tempoptbe ni vegga qualche CMonaea , 
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tbiirt me ,ekprtgori9 ptrfamor diDiotdit 
fuget ds /imili ricrtaziom : E piaceis a 
V MaeJ}à,ebeper me slcune /idtfingdnmodi 
quante M bo mgamiMe, col die loro , che non 

trn mite, ed aficursndoU in cefi gran ferkoto 
con la ceeitd^be io aueuo , cbe di propofilo i» uS 
le voleuo ingannare . E piu chiaramente an* 
cora lo dice nell’illeffo capito!o,con quefte 
parole»trattando dcireflere andata a curare 
l'uo padre : E fui a curarlo , mentre più cbtJ 
egli nelcorpot era io di molte vanità infermai 
nelf anima, ben cbe non di maniera, per quan- 
to conofceuotcbe to ftej^ in peccato mortale iru 
tutto cueflo tempo piu perdufo,cbe io dico, 'per- 
che fé IO l'bauejfi intelo per tale, in verun modo 
vi farei flati . Donde chiaramente fi racco- 

{ ;he,chc la Santa non commeffe mai colpa • 
a quale ella intendefle eficr mortale, ne an- 
che nel tempo , nel quale ella fiauapiùdi- 
ftratta, e perduta , come conf^fia in quelle 
vltime parole, che pur ora referite abbia- 
mo, e in tutte balere , che abbiamo detto > 
chiaramente mollra elfere fiato ignoi-anra, 
e al parer mio incolpabile, perche tantt_» 
volte repcte,che feaueflelaputo clTcr pec- 
cato mortaIe,a patto veruno non l'auereb- 
bc fatto. 

E perche con maggior chiarezza s'inten- 
da, che in quefie conuerfazioni, e amicizie, 
non fu mai peccato .morule difragihtd di 
carne, nécenfentimento in cflbi porrò qui 
le parole tratte da vua relazione, che fe del- 
la vitadilei il Padre Prefenrato fra Pietro 
Yuagnes , che fii quello , che più la trattò 
ne Tuoi principi]) il quale parlando di que 
ila mareria cosi dice : Con alcune compa- 
gnie di fanciulle , cbe non intendeuano più , 
cbe quefla vanità tanto vfata fra li maggiori , 
t minori; non crebbeio i defidery di la, fin a 
cbe di dicenoue anni fu feruito Iddi», cbe fi fa- 
ctffe religiofa nelf Incarnax.ione,doue dopi mol 
tt buoni dtfidery, e impedimenti,cbe eboe, coti 
per non darfi tanto alToraKÌone,come per non 
tener per male alcune conuerfazi»ni , le quali 
la diflurhauano dal trattare, e godere molto di 
Dio . In fine auuertendo meglio quello , cbe le 
conueniua , auuifata dalle infermiti, e confi- 
gli dìvn frate D»menìcano,cbe la confefii, in - 
tefe quanto grande impedimento era, non foto 

f ter il fuo profitto fpintuale,ma anche per la fa 
utefua/autre molta amiiixaa,» familiari- 


/fella vita' 

tà con perJone,che nH trattano da ver» di Dìa. 
lo fin qui fon parole del p. fea Pietro, di ma 
niera che quel Padre Domenicano (come 
auanti diremo) la fgannòtC la fece tornare 
all'orazione , e comunicare ogni quindici 
giorni , le bene nó lalsò le occafioni , nò il 
confefiòre l'obblieò i lafiarle,con efiere le 
comunioni tanto frequenti , ed egli cosi 
dotto ; Donde fi vede chiaro, che non v'e- 
ra manifefio perìcolo di peccato mortale . 

Quello t cne più fi in confermazione di 
quello, è l’auere N.S. fatto alla fama Ver- 
gine così legnalata mazia (come più a lim 
go diremo appteflb) in auerle dato vn do- ' 
no di cafiità unro grande , che come rife- 
rimmo nelproIogo,il Padre Rodrigo Alita 
res della Compagnia di Girsù folcua dire « 
che per riTpetto di quella grazia,e partico- I 
lar mifericordia di Dio era libera , e quali ! 
incapace de’fentimcntt, e miferie delb no- 
(tra carne • Onde quando le (ue Monache 
le comuoicauano qualche tentazione Ipec 
tante a quefia materia , Ibleua dire la lanca 
Madre , che non le incendeua . E in parti- 
colare trattimdo con cfla vna delle lue fi- 
gliuole , Priora d'vnode’piùgraui mona- 
Iteri del fuo Ordine, di cena cola in torno 
a vna tentazione contra la pui iti , rifpole: 
C\pnIintendo , perche il Signore triba fatta 
grar-ia , cbe in cofe tab non Mia bauuto in-» 
tutta la vita mia , thè confejjart . 

£ quantunque ella mdtc volte dica di 
auer meritato 1 Inferno , é vn modo di di- 
re, e vno efaggerare de’Santi , poiché dice 
anche nel cap. 7. della liia vira quelle pa- 
role . Hi detto ai perche t'intenda la mìa mm 
ligia fcta ^ran bontà di Dio , e quanto aueua 
meritato l Inferno per coti grande ingratitu- 
dine . Ed è certo , che quella ingratitudine 
non pare, cbe fia fiato peccalo moitale_,, 
ma chi tanto amaua Iddio, figiuJicaua_« 
per lei degna dcU’Infemo . Eiimedrfiino 
deue clTere anche, quando parla de gl’ille A 
fi peccati. Né confuta quello che detto ab> 
biamo, quanto la Santa dice nella fua^ 
vita al cap. 3». cbe le fii moftrato nell'in- 
ferno il luogo il quale era apparecchiato 
per lei , perche in quefia vilione le fii mo- 
llrato il luogo, non che allora auefle meri- 
tato, nu quello, c he auerebbe meritato per 
la iliada , che tcoeua > le il Signore non ne 

la cauaua • 
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P**" *1*® P^®^' n'auercbbe i! giorno del gindizio. Che piu 

toftoqucflofarcbbcbaflcuole , perche il 
Signore le perdnnafTe , c che per rime lia- 
rc a'mancamenti , e alle imperfezioni j e 
trar dall’infemn quell ì,che co’fuoi peccati 
vi fon porti f è cmcaciOImo rimedio l'ora- 
zione . Che non era fuperbia, benché frflc 

F iu peccatrice accortariì a Dio , ma fì bene 
allontanarfene : E che in ciò non guardaf» 
fe alle piu del Aio monartero , perche la.* 
via del Cielo c rtrecra , e pochi vi cammi 
nano,c cosi, che proccurarte di tor via l*oc 
cartoni , e quando ciò non potefTe ,o C ve« 
defle ogni d) in altri moiri mancamenti , 
non per quello, lartafle lo Audio delhorazio 
ne , la quale òla Ipezieria, douert trouano 
medicine per li nortri mali il‘armeria,doue 
ci armiamo contra li nortri auuerfari), e A* 
nalmente è il teforo, doue 1 anima s*arric- 
chifee di virtù, donile grazie. 

Obbedì la Santa riconofeendo il fuo in* 
ganno, e riprefe rcfercizio d'orazione , nè 
mai piu dati auàri lo lafciò in tempo di fua 
vita , nè anche età piu in lua mano, perche 
il Signore la reggea con la lua,acciò non lo 
lafciaiTcìe l'andauadiiponendo petriceuer 

f razie maggiori. Auea in querto tempo ii» 
s f.anni,e da quert'età in rtn a*43> comin* 
ciò a darli aliai all'orazione,nelIa quale gu- 
rtaua molti, e grandi ratti , occupandoli in 
confiderar quanto (al parer Aio) aueua of* 
fello Iddio, e che v’é infèrno, è gloria, c in 
quel,che doucua a Crirto N.5. e li dolori, c 
trauagli,che patì per lei.Di manierache paf 
fàuano pochi giorni, ch’ella non delTe gran 
tempo all’orazionc.E auuenga che inrtemc 
con querto fentirte in ie alcuna delle affe- 
zioni partate,che in vn certo modnla tene 
uano attaccata,ecomc cattiua,ii che la fa- 
cci viucrc con graue aftanno di nó porerA 
vna volta liberare , mozzando in vn colpo 
tutti quelli lacci: ma fe le accadeua di cade 
re,nò venia meno, -anzi cófidàdo in Dio, tor 
naua di nuouo airorazione,doue_il Signore 
le ficca molte grazie,e inrtcmcmcte lagarti 
gaua con la piu ngoiola sferza , chejper la 
luana*uralcòdÌ7ioi:eritroiiarfipo:enc,p£r 
che eflendo cotàtp grata, neffuna cofa lenti 
ua piu,che il riciucr grazie, métte li imma 
ginaua si degna di galtigo,comeii può rac» 
corre da qucl,ch'clla dice al c. 7 .di lua vie 

sac- 


2 ia di minaccia , come dottamente fcriue, 
trattando di querto medeAmo intento, il 
Padre Dottor Francefeo di Ribera nel libro 
1 . al cap.S.chc Icrirte della vira, e miraco* 
l i di quella Tanta Vergine . 

• 2 ^ orna la S. M adrt alt orazione* e 
per venti anni perfeuera ^ in effa 
con grand' aridità * e dopò quejìo 
tempo è vijìtata dal Signore con 
nuoua luce* e lafcia andare ogni 
€ofa*e comincia nuoua vita . 

CAP. IX. 

L Signore, il (piale teneua fem» 
pre porti gi'occhi inquefia 
Santa, e nella maniera del prò 
cedere con erta chiaramente 
fi vedeua, che la goucrnaua , 
c conlcruaua per fe ,p*(làto vn anno , che 
ella aueua lalTaro l’orazione , ordinò , che 
per mezzo della infermità , e morte di fuo 
padre le veniflè la falutc , c il rimedio. Im- 
peròche clTcndofi dopò quella caduta, c tic 
pidezza porto in letto il padre con vna gra 
ue infermità , della quale le ne morì, andò 
ella a curarlo (che fi permeiteuanelluo 
monartero l’vfcire , come s'è detto) c patì 
eraii t tanaglio nella cura,e infermità di lui 
e benché ella fteflc molto male , alfillettc 
fempre a feruirlo, e carezzarlo . 

Morì il padre, e trouandofi cllaprcfcnte, 
compunta parte dal dolorc,che ne lentiua, 
e parte dalla diuozione,e làntita,che vede- 
ua in lui >* determinò di ‘confeflarfi con vn 
Religiofo molto dotto dell’Ordine del glo 
rioCo S.Domcnico,che fi chianuua il Mac- 
ftro fra Vincenzo Varrone, lettore di Teo- 
logia , e prefcntato nel fuo ordine , molto 
bu*òno ,c timorato di Dio , c che era (lato 
Confertbre di liio padre. ConfelTolfi lubito 
con lui, e gli diede conto del tempo, ch'aue 
ua laflato l orazione.e delle ragioni, che fa 
ueuano moffa.Conobbe a yn tratto il Co. - 
fèflbre elfer riama, e alluzia del Demonio, 
perfuafcla a ripigliarla , mcrtrandole ,che 
fe tanta confulionc,e vergogna aueua allo- 
ra di metterli innanzi a Dio , quanta piu 
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i<Ìc^tando quanto in queflo tempo le oc mille trauagH , e pene purificata , e netta » 
foi^eua neirorartope.in qucfla guilaj /fi- non fé le Icuopri mai , ne la trattò coin^ 


rtu» Iddio non i miti gran pecca/i ma $ dtfi- 
dtrd^ molle fiate aueuo di feruirìt , elafe- 
già di non auer fonex.ic.a in me per mttierlt in 
tftcuidont. 0 Signor dell anima mia, come 
potrh magnificare le grafie ,cbe in quefii anni 
tm facejie f t come nel tempo , nel quale io più 
vi ofendeua, mi diffoneuate in brtue con pen- 
timento grsndijfimo , percbtgufìaJfedtUtve- 

firecoHgtie,egra^e. Veramente prendeua- 
te. Re nuó, per mexxo il più delicato , e penofo 
gafUgOyCbe per me trauar fi peteJJe,come quello 
che ben Japevate ciò.tbe mi autua da e fere più 
penofo • Con gran cartx.it gafiif aitate i miei 
delitir,e non credo di dire fpropofttofe bene non 
farebbe male,cb’io vacilla f,ruordandomì ora 
di nuouo della miaingratitudine , t malix,ia . 
Era tanto più penofo per la mia condizione il 
riceuere gragu t quando ero caduta ingraui 


ipola . Volle prima che picuafle quel , che 
Celiano i culli quali fijprédono nelle crea 

tute I accioche inccndelTe di 


i qui la grat 
purità, che doucua auere per tfattar coil_» 
lui • E così ordinòla Maella lua > che per 
tuttoquello tempo viuclTe queUa beata__« 
Santa in vna penofiffima battaglia , e in col- 
lera con fe , perche li intertemmcnti pilla- 
ti, e alcuni prelenti J*inquietauanodi manie 
ra , che non le IjlTauano adempire adatto t 
fuoi ddidcri) , li quali erano Itaccarfi da__. 
o®ni cola , c daifi a Dio . Durò quella con- 
tda , e battaglia intorno a io. anni , e in—» 
ella patì gran rrauagli » e aridità . Perche le 
bene con il grand’animo, e determinalo* 
ne, che il Signore le aueua dato Ipcndeua 
ordinariamente gran fpazio di tempo in—» 
orazione, con tutto ciò da vna patte cr^^ 
incredibile* la forza $ che il Dcoiooiolc 


colpe ,cbe il rtceutrgafitgbi, ebe vna di Uro , 

tni par certo , cbtmiannicb’ilafie,confonJtJfe,e ceu3 , perche non vi andafle » e la graa_* 

fatKaJfe,piùcbe molte infermità con affai altri trillezza , chele daua in entrando nell ora- 
trauagìi infìeme : Imperocbe il gafiigo conojco- torio , e bene fpeflb ( come la lànta Icnuc) 
tn di meritarlo , epareuamidi purgarpartt^ non vi farebbe dato penitenza , marti- 
re i miei peccali: {benché tutto fojfe poco, offen- 
do efji molti ) ma il vedermi nceutre dt nuouo 
grazie , pagando coi! male le rìceute , è vna.a 
forte di tormento per me terribile, e credo, cbi^ 
fia per tutti quelli , li quali aueranno qualche 
conofeimento, ò amordi Dio-, il che poftamo di 
qui cauare per certa virtuofa condizione . 
erano le mie lagrime, e il mio fJegno,per vedere 
quel, che nell orazione fenituoie trouandomi di 
Jone che lì auo in procinto di tornare a cadere, 
benché U determinazioni, edefiderq miei per 
allora ( per quello fpazio, dico ) fofero fermi . 

Perfeuero quali zo. anni in vna continua 
guerra , difèndendoli da ^edi penlìeri , e 
conuerfaztoni: E doue in breue tempo aué* 
ua con clfe riccuto tanto danno , ebbe ne* 
cediti di tanti anni per rimediarli: Perche 
la lenta nclfanima li da predo,e cu: ali ada 


ne matti- 

rio , per grauc > e penofo , che fbflè » che 
non I aucUc abbracciato piò volcntieri,che 
il ritirarli a fere orazione . E altre volte era- ' 
notante le aridità, latriftczza, ciltraua- 
glio, che fentiua , che il corpo opprclTo da 
tantojpefojdefidcraua alcuni giorni, che 

| >afralic l’oriuolo^ e fuonadc rora<pcr finir 
'orazione. E cosi feceuafi gran foiza, efì 
violentaua in quedi , e altri tempi , a dar 
con feco, e con Dio , fapendo, che quella 
doucua edrr la lontana del luo rimedio.cup 
plicaua il Signore , cheraiutalTe, cercaua 
rimedij , faceui diligenze , c coin’ella dice 
nella Tua vita al cap.S-Defideraua di viuere , 
jcbe bene imendeua , ebe non viueua , mm . 
tombatteua con vn'ombra di morte enn» . 
aueuac^ mi dejfe vita , ne la poteuo prende- 
te , e chi poteva darmela , aueua ragione di 


? ,ì», e ilpiacerepadal'ubito,manoniIga* non foccorrermi , poiché tante volte m aueun-.» 

rigo, eilmalecdi vnacondizione,|chcle ticbtamatoafe,oiolaffatolo . 


radici , le quali in poco tempo mette , non 
li sbarbano in multo. £ quello, che nò può 
ladarlì di ponderare, è, che non eflèndo 
quelli interrcnimcnti piò che colpe leggie* 
ri , c veniali , Iddio Ila cosi zelante , che_» 
per clTcre abicu di , in fin'a che non fu con 


Quede aridità , tì^e pati nell'orazione , 
non furono tanto p^na, e gadigo delle fue 
colpe, benché anche a ciò Icitiilfcro) 
quando vna falurcunic medicina diede, e 
quali vna purga Ipiricuale, e diurna deU^ 
luepalfioni, e appetiti; Poiché accioche 

quede 
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a ue Re aridità le gìonaflero • la dirponeua ta.di vn Crifto molto impiagato , e ferito • 
i Signorc, (libito, checomJnciau* l’ora- etantodiuota,chebenrapprefcncauaqaeÌt 
2irvie I con vn gran fenrimcnto , elagrime che p^r noi pari . In vederla con la gran_« 
de’luoi mancamenti, e ccflàua a vn trarrò compaffìnne, che le cagionò, fi eontorbd 

a uella infiuenra (al Ci^lo/eguendone l’ari, tutta , c fu (libito toccata , e percofia inte- 
ità , c guerra della immaginazione , il na- riormentecon vn raggio di luce , cd atno« 
fconderfi Iddio , e il ritirarft . conche fbr- re tanto gagliardo , che col folo confide- 
inau fi in c(Ta yn fondamento gì andc di pa« rare quanto fòfic fiata ingrata a quelle pia- 
zienzia , cTvmilrà , di raflegnazionc : d’ vna ghe, pareualc»chc vn dolore firano le ai’ut- 
gran pouertà difpiriro, e ftaccan’entoda d';fieilcuorciecomcfe fubita meste fbfit ' 
gu (fi , fopra il quale fi C' IIocarono poi, co- fc fiat/fi-rita con qualche faerta».!? gertA fii 
menate, l’altir pietre dciredificio, etro- bitoa‘pi^deirimmaginediCrìfio,earden 
tiarono il fodole grazie , e carezze , chc_^ do tutta nell’amor di lui , diuenuta vn fiu- 
dnpoi il <:igiiorr* U fece . nir di lagr:mc , (quarcioffi alfarto in,fijz_i 

Intalguilà pafiaua qucfio tempornti_» pr«fi-nza il petto, con clamori, rofpiri,e 
iquefic continue anfi ta , e defiderij di Dio, lagrime infinite . f-upplicaua il Signore, che 
ma adora non erano foli quefii trauagli i lede (Te vna volta mrteeza , per più mai 
bench-, f (Tcroli maggiori, che laianra.^ non IVficndcre , e qucfio così da d aero, 
pj'-Mia. ’erche qmnrun.'uefolTe rilàn.ita c conta ra confidanza, che molte volte te- 
da quella infermiti , la quale le trneiu in), pe-ona: ^ifnormio, e Iddiomi» ,non mile^ 

f iedin i membri, e actracnriKl letto . rima* »t>idi qui fin che non mi concedete quefltu 
econniol’'e , c fàfiiJiofc fiidilpofi/ioni, j^ratia. Non fii lenza frutto laluavo ile» 
ch-perrhinon aucfTc hauuco l’animo di ef mente orazione .perche , comevn’al- 
Ici , urebbnne (lare grandi infermila . tb- tia Maddalena, profirata a*pié di Crifto > 
be rutroquedo tempo ogni dì iu la marci- o'^ceoneda quello pietofi(fimoSignore_* 
na certi vomiti g’'2 di , c nr>n (fette quafi quanto Così di cuore gli domandaua, e 
mai lenza moiri iolori , e alle volte N o_» pregaua : effendo proprio della vmiic.con 
grani , parricolarmente nel cuore, c altri , fidente, e feruente orazione , di non toma, 
chejin molte gu le patiua. in -nezzodi qiic re mai con le mani vote ; c alle volte ot- 
fic malattie non perle mai il unto efcrci- tie n più vno di quelli tempi , che molti de 
lio dfirorazi' ne , bem he le cofia/lt tanto gl'«rdinan|, e comuni . 
t anaglio , e pena, come d tto abbiamo . E Vicmne vn’altra, rinouata , e fortificata 
qncllo.c he più imporra, andana (empi nello fpirito , c a quella gratiau’aOTÌunfe 

incnro^e/islorzaua di Ilari all’olTcruan- fubico il Signore vn'aicra , cheftiil wtlc_» 

23 comune , lenza preterire vn punto . Per capitare poco dopci alle mani le confclEo 
quella via aucua la lanra ogni dì piùlure.^ ni del gloriofo padre S. Anodino, ordinan* 
di Dio, e crefccua in vmiltà, e nell'amore do cosi fua D. M. U qu»ìe era molto deli- 
.della ririiatczf a, e laccogl mento , nel de derofa di datfi lenza milu'* alla Ina ferua, 
fili rio di Ile cole di Dio, e nel piacere de* cnona (orli, come in fin'ailora. Cominciò 
iuoi ragionamenti , e neiralTc zinne di tur. alcggercquelbbio , einficmea cangiar, 
tmibuono , lebenc inficme col grano,e fcleil cuore ,pcrch>. vedeua q^uiui,come 
buona leircnza crclccua qualche malerba in uno !'pccch:o i apprcienta-a la t artaglia, 
di imperPrionc , - maiicainenci . che pallaua neiranim.a (ua . Quando arri- 

Popò fi lunghi trauagli , llanvagiàla.^ uòalcggcrelacorueifioneditur ,cla vo- 
Santa d’vn.i cosi ,<rolifla battaglia, cono- ce con cui Io chiamò nell’orto, ryinlepa- 
lauta la fi arfi^a delle liic pTze.c diffidatali rcua altro , fe non cOc a le Itcfla folle Ita- ^ 
di ds^,c dVgni fua indutlna , volendo or- ta data dal Signore , Icatcndo nciranmia^ 
inaili M-'no.c por fine alle file rcontemez- fua tal mouimcnto, come le raueffe trafit- 
xejpallan quelli io.anni,aiiucnnc,com’clla ta con\na l'aetta , e con grand aftìizionc , 
njrra,ch'cnti indo vn giorno neli’oiato) io e fatica, tutta diifuta in lagrime rcpctcua 

viddc vna iminagine , che qmui era dipui- IpeiTo quelle pai ole cosi dmeate di S A go 

(litio 
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fidino :^gn»ttmftrf sqtiMnio^ittltnsquan’ che da li auanti (ofìTe tanto di/fèrentC^ » 

• quanto fi vedrà in.quefta fìoria . 

Dopo quefti due tocchi di fi gran com> 


dt S«t»»*re? domani^ dtnani* perche non orti 
perche non finirà oggi la miabrutter.Xs > Il Si- 


gnore 1 cnc non era fordó alle voci , e ge- 
miti della fua lenia • reftò leruito dt com- 
patire alla fua fcontentezza, e pena, e di v- 
direlefueimponune preghiere . Imperò 
che dall’ora In poi pare, che refiafTero im* 
predi nell’anima di lei nuoui &uori , e de- 
fiderij , fortificate le vinù , e con grand’ab- 
borimcnto , e dilgufto di tutto quello, che 
forte ofTefa di Dio . Cominciò a crefcerle 


pnnrione,e lagrime,veg»endo , che il Si^- 
aueuartelo la mano della fua mifericordia 
verfo di lei , cominciando già a conofeere 
la moltitudine delle grandezze di lui, c_^ 
delle proprie milcrie fue,fi confummaii a - 
tutta in lagrime , e ringraziamento . Qui 
era il non ardire d'alzare gl’ occhi : qui 
zarli per vedere quello che a Dio doueua: 

Qui fi voltaua alla Reina del Cielo, chc^ 
11- I I- j- e. 


raPfezione di dar più tempo con lui , a le- era quella , la quale infin’ da fanciulletr 

uarfi dinanzi l’occafioni , e ad edere lenza — — ’ ru , :i 

comparazione maggiorile carezze, noa_» 
perche ertale chiedede , che Tempre fi ri- 
putaua indegna , che il Signore la vifitaflè 
con tanto amore , e dolcezza . 

Furonle di .marciore vtilita quelli due 
momenti (oe'quali , con vn’altroGiacob 
fi poTe a fare a Ila Iona con Dio , e con fèr • 
uenci fofpiri , e lagrime fenza mifura, gli 
domando , che la cauade di quella guerra , 
nella quale era porta) che molte ore, e 
anni , li quali aucua Ipefi in orazioni , e dt- 
uotiefercizij. Perche veramente , quan- 
do Idd:o da Toccafione airanima, e la muo 
ue a domandargli con femore, ottiene più 
grazie in vn punto , che fenza quelli aiuti 
in molti anni non fa. Quelli fono i tempii 
quando i Santi arricchilcono , e quando 
l’orazione ottiene in vn momento quello , 
che molti anni hà defiderato . Cosi auuen- 
ne al gloriofo Tapt’Agortiiw nell’orto , a S. 

Benedetto ira le fpinc , aS. Fiancefco nel 
principio della Tua conuerlìone , al quale , 
perfeuerando con grand’alHizione.c lagri- 
me nell'orazione (Chiedendo Tadempimen 
to della diuina volontà , appame Grillo N. 

Redentore, e dall’ora gli rimate imprtlla 
nel cuore vna gran tenerezza, c compadio- 
ne de’dolori di Crirtu , e llaniparonfi lt_> 
virrùneiranlmaTua. Sanno i lanti valerli 
di quelle orazioni , e non pendere l’aiuto 
che il Mgnore li oltre , poiché dandolo egli 
per chiedere , e buon contrartegno, che_j 
V uol concederci quanto chiediamo . Nò fu 
li a curatala B. Madre rerelà diGiesù,iie 


aueua prefo perMadre: qui chiamaua il luo 
gloriolo Padre $ Giofeffo, efivolran a 
e inuocaua li fanti , che caddero dopo l a « 
loro vocazione, perche raiutartero: Qui era 
il parerle ogni cola larghezza , > di non « 
meritare la terra , che calcaua . Qui il dcli- 
dèrio , che tutte le creature fi voltartero 
contro di lei , e facelTcro vendetta HMln . 
ingiurie , e otfcle , che ella aueua &ctoal 
Creatore , fattor di tutte . Non fapcua, che 
fare contro di le, tanto che veggendo noa 
efferui gartigb , ilouale vgguagTialTelc Tue 
colpe, li ccttaua nelle braccia diDio, perche 
tanto la tua mifericordia, quanto la tua , 
giurtiziafàcclTcroquello, che più conuc- 
niua alla lua gloria , purché ella non rertaP» 
le d’amarlo . Con quella profi>ndi(lima_* 
vmitta s'andò aiutando, e diiponendn per 
grazie maggiori . Turrauia vi rcftauano al- 
cuni Iebulci,e imuerfèzioni, benché mino- 
ri , e che come nalccuano da fi^agilità , 
l’aiutauano tanto ad vmtliarfi, erano cauia, 
che più crclcclTero quelle virtù , c le gra- 
zie , le quali il Signore le faceua. 

Con quelli due colpi , che il Signori 
aueua dato alla Santa, rrouauafi già vii’altras 
e quali del tutto mutata , com’cMa narr.-> , 
con quefte parole : t vn' altro libro nuoui , 
(dice ) da qui auanti . Vico altra vita nuoua 
Quella in fin à qui era mia , quella che ho ri - 
ceuuto da che coininciat que-ta »;ij, e ibe viufm 
ua Iddio meco, ùco in me , per quanto mi p.t- 
nua: perche incendo , che tra unpoifibitt hffare 
in fi poco tempo coti catttui coffumt, e opere , 
Toiebe comincianiio a leu tr le uccafioni , e t 


pcrmclfe,chc folfe in vanoquella già coni darmi alforaxjone , cominciò il i>ignore a far^ 

pùzione, che lenti da N.ì. per chiedere la mt le graùe^ome chi defida-auafal parere) che 

za , che viuellc ui 
vn'al- 


mutiziouc della Tua vita , poiché otccouc , io vukjfi ncemene . E parcua 
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vn'altro mondo » e chelddiojautfl'c polta tempo parlaua con Ini > gli domandaua ri« 


in vn'altro emisferoidoue fb(Te Cielo nuo 
uo , e terra nuoua • e altra forte di vita, e 
altro modo d’intenderet e conofcere le co> 
fe . E come quelli , cbe nauigano in mare > 
quanto più lontana mirano la terra; pofta.* 


medio perle fuc necefìita>e fi querclaua^ 
de'/uoi rrauagli : Ora miraua con vna fem* 
pHce villa l’amore, che il Signore ci ponò, 
e di qui (ì moueua a compalfìonc , e a graa 
tenereaza d’amore, donde le nafceua suo- 


la Santa in quella nuoua regton di luce, co- ua compunzione, e lagrime . Altre volte lì 


minciaua gii a mirare te coiè di qui , come 
ombre di morte, e fogno di gente, che veg- 
ghia, come vaniti , che fimfce , e in fine , 
come le fono . E da li auanti , come vicina 
allacelcfceGerufàiemme, cominciò ad ef' 
fere pellegrina in qucfta terra diconfufìo- 
ne , e di lagrime , non attaccando il cuore 
a ncfluna , come quella , che già l’aucua fif^ 
lo in Dio. Cominciò apprcno accrcfccre 


quetauiconrintcllctto , c folofìconten- 
taua di mirarlo, e auuertire, che egli la mi- 
raua,e tegeu^er premio delle fue fatiche, 
che egli la laflaflc flar quiui alla fuaprefea 
za . Trattaua &miliarmente con queflo Si- 
gnore, non con orazioni, e parole compo- 
Itc, ma con quelle, che Tamofe, o la necel. 
lìti fua forraauano . Crcfccua nell’anima 
fua vn fuoco , e vn continuo defiderio di 


io lei il fentimcnto grande delle colpe, e Dio, col qualegcttaua molti dardi d’amo 
delle trafeuraggini pafTate , c a quella mi- re al fuofpofo.Bfe talora taceual’intellet- 
fura la penitenzia d’efle . to, e il diicorfo , il defiderio era la fua ora- 

zione. Per quella via conduflc il Signore la 

O w il Signora nmunùà a 

òanta Vergme vna alttffima-^ ticheràd'aucr fecola preziolà compagnia 

or attorte , U quale le fu oceafiane di Giesù Grido N. Redentore , e dadouc- 
di patir gran tr magli : e il mer- ro porrà amore a quello Signore » cui tan « 

w. pir/aqual. ilSigmnlt. 


pofe in fi alta orazione . 


CAP. X. 



la Macdà fua,làri certo il fuo profitto,cosi 
nell’orazione , come nelle vinù . c quedo 
modo d'orazione le durò quali per irpazio 
di xo.anai . In tutto quedo tempo non la- 
fciò maila Santa d-auere vna gran determi- 
nazione , e animo di pcrfeucrare in quedo 
cfercizio , e conuerfazione con Dio , ben- 
ché nella maggior parte di afTo efpcrimen- 

. „ . _ taffe, c vcdffle có gl’occhi il gran tormeu- 

di tante grazie , fari nocefla- to , che le aridità , e radenza di Dio le ca- 
rio rccapitolare alcuna delle gionauano,efrendofi gli rifoluta di non far 

conto di tenerezze , nc diuoziopi : ne me- 
no cagliò » quantunque il Demonio le po- 
nede innanzi li molti pericoli, e le difficol- 
ti , che doueua palfare . Dopòquclledue 
grazie particolari > che le fece il Signore , 
pcrfcueiando in tener fempre dinanzi a 
gli occhi dell’anima così buona compagnia 
le occmfe (e alcuna volta leggendo) ve- 
nirle fuor d’ora vn gran fentimcnto dclla_j 
prefenza di Dio , ilquale in modo veruno, 
poteua dubitare, che nó deffe dentro di (c , 
o efia tanto uiimerfa in Ini , che parcua.., 
che lidie tutta fuoi i di fe . Era quefia pre‘ 
seza di Dio vn'oi azione lopranaturale,e v 

uina. 


Ffinche meglio s’intenda , per- 
che paffi andò falendo queda 
Santa Vergine a fard capace 


cofe già dette . L’órazionc , nella quale oi> 
dinariamente s'cfercitaua, era porfì innan- 
zi a Gridi) ,’ rapprefentandofeio appreflb, 
c dentro dclhaninu fua . Alle volte difeor- 
reua quello, che quedo Signore aueua pa- 
tito per ici,e l’amore, con cui l'aucua pati- 
to, le faceita fparger lagrime . Di qui le na- 
fccua gran compaffionc,e fcntimcco dc’tra 
uaglidi Grido. Duròildiicorrerc,eil me- 
ditare poco tépo, perche s’afTucfccc ad vn 
altra forte d’orazione piu alta,egioucuole. 
Proccuraua d’aucr prcfciite nell’anima fua 
Grido , e fi auuczzaua a iunamorarfì mol- 
to della fua facrata.vmauita . Di tempo in 


. LibroVnmo dellavits 

■ina f aeD* qoaJe la Santa eoa gran quiete tra parte, che era canto {[rande fl dì1etc«T 
delle potenze inferiori fentiua nell’intcrio e le foauità che ientiua , fenza , che ella il 
rerleuao ipirito vna gran parte , e vn gn- proccurafle • e molte volte fenza poterlo 
Ilo molto dilicato , cagionato dalle diurne Ichiuarc , fofpettaua aSai, con tutto che_« 
influenze , che Iddio mandaua fopra l'ani- dall’altra parte fentiffe in fe crandiflìma £• 
ma di lei . Chiamafi quella Orazione di 
quiete, per la gran pace , e ripofo, che l’a* 

■ima gode in quei tempo • 

Ma non fi fèrmaua qui , perche alcune 
volte crelceua tanto queilo diletto , c (cn- 
timento di Dio, chebene (pcflblc folpea* 
deuaiieirorazione le potenze , cleoccu- 
paua con la Tua forza tutta l'anima , nonle 
fan'ando libertà per operare altra cola.B 
con certa forte di luenimenro rimaneua^ 
muta , e lenza fenfo, per tutte l’altre cofe * 
fuori che per quel godimento , e abbrac- 


dall’altra parte fentilTe in fe grandiflìma i 
curezza,che era Iddi<H confiderando i frac* 
ti di ▼irtù,e la mutazione di vita, che in lei 
ezufaua , ne a patto veruno poteua di 
dubitare , principalmente quando ftaiu im 
orazione, e quando confideraua , che » 
quelle folpenfioni, e grazie del Signore,ri- 
maneua l’anima Tua megliorata , e i^on pUl 
fortezza : Perche la piu certa , e vera rego- 
la , che vi fia , per cnrtolcere gli fpirtti , to- 
no glVlTetti , chelafTano, e cagionano . Ma 
in dillraerfi alquanto , tornaiia a temere • c 
apenfare , chcvoltflè il Demonio fàrlc^ 
ciamento ài Dio ; perche si come nclli intendere , ,che folTc buona quella quiete • 


fuenimenti fi ritira il vigore dell’ anima 
dentro di fe in modo tale, che nclalin* 
gua, ne gli occhi , ne i piedi , ne le^ 
mani fimnoVvficio loro* cosiqueltogau* 
dio in quel punto , che fi diffonde nell'a- 
nima , per efler così grande la Tua abbon* 
danza , le la tira tutta dietro, e la aliena da' 
fenfi . ^ello incredibil gaudio nalce da^ 
vn intimo abbracciamento , col quale Id- 
dio s'vnifce all'anima , ed ella col diletto , 
eeullo della polTeffione disi gran beni, 
elee, come fuori di fc, e perde gi'appoggi 
de'fenfi e riman titta ingolfiita,e fommerfa 
in Dio. 

Quella è l'Orazione , che chiamano di 
vnione,che è orazione altilh'ma , e reca fe- 
co ricchezze grandi per l’anima : e quella 
cominciaua già a fentire ,e a fpcrimentare 
qiella fanta Vergine : E le bene da princi- 
pio dicdele molta allegrezza, e conlolazio- 
ne, »prefso però le cominciò ad elTere 
occanone, e follecitudine , e timore , per- 
che intendeua , che quanto in ciò fentiua 
era lopranaturale,ecosi conofceua, cht_« 
era operato da qualche virtù fuperiore_j . 
la onde moiià dalla vmiltà , che le rappre- 
fentauai fuoi mancamenti , e conolcen- 
doli indegna , che Iddio, la tratrafie , come 
i (boi piu (amili ari amici, cominciò a teme 
re , che non fo/Te qualche illuiìooe dclDe- 
■onio . Ed eirendo in que’tempi.occcrfe 
graed' illufioni in donne , e inganni , che il 
Bcmttoioli aueua furi , veggeado dall’ai- 


e fofpenfione dcU'intellett<',^r leuarle 1’®- 
razion mentale, e perche non potellé pea- 
lare aUa pafiìone Grillo . perche non ia- 
tendendo , che ciò era per fiio vantaggio « 

I iarcualc, che folTc la maggior pcrdita,cbc 
'anima fua potelle fare . 

Quelli furono i primi timori, e-forpetti • 
che la Santa ebbe della fua orazione : e fis 
volontà di Dio, che tcmelTe, perche da que 
fli timori tralTe egli molti beni , eflendo 
queho mezzo flato caulà di maggior cau- 
tela nella vita di lei , e nella punti dell'a- 
nima , c confeienza, e (opra tante grazie, e 
benefìzi;, quanti furono quelli , chemu^ 
molti anni il Signore le fece., volle porrei 
vna penfione così grande , qual’cra la pcr- 
plelutà,eiIdubbio., fe erano fuoi, odcl 
Demonio quefit doni. E quel che luole ca- 
gionar danno nelle rofpeMfioni, ratti , e vi- 
noni che c, ò il defiderio d'auei le , o il va- 
nagloriarfcne , volle Iddio , chenonfoffe 
inquefie , ma piu toflo molto timore tJt 
riccuerle, e molto fiudio in efaminarle . B 
quello , chele daua maggior pena , e tra- 
uaglio , era il dubbio , elvaueua , le erano 
luoi , ò del Demonio . Per, quella via pare, 
che Iddio cultiualTc la Santa con due mani: 
Vna con le grazie, che le faceua, e co’iruc- 
ti > che da effe nalceuano nell'anima di lei : 
l’altra con la pena , e co' tormenti , che k 
caufauano i timori , li quali accompagna- 
oano quelle grazie . Prctendeua anche il 
Roftro Iddio pcheiM tutte le tuie c mata- 
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Mtgltofo t quella via nocina a ^li Tuo , hunmo, che Te beié èra aAimof Iiato« 


Iluominidelteforo , cheperieruiziopiS 
blicoaueua in quell’anima rinchiufo . O 
0iaraui^iofè tracce> e artifici di Dio • che 
per mezzo de*timori» e dcirvmilci di que- 
lla tantaYergiaeJa fòrza a mettere, in pub 
Ùico i luoi doni , e a cerare huomini dot- 
ti» e fpirituali, che cfaminino, conqfchino, 
c perfitzionino quello tefbro, c così dctcr- 
■linoOì di trattare con gente dotta,e (anta, 
che le defleluce di qucUo » che nell’anima 
lua palTaua . 

Alle volte rvmiltiTtnceua il timore » e 
non ardiua (benché al pwer fuola necelH. 
eàlorichiedelTe) ne fi riputaua degna di 

{ ►a- lare a perfone fpirituali .parendole co- 
a profuntuofa clTere quella ,che penfaua > 
e trattare, e confèfTarfi con fimili perfone . 
I.C trattcneoa anche l’intendere » che Icj 
dwieuanoeorcofe, alle quali tuitauia fta- 
ua attaccata il fuo euore , e non le P^rcua 
di poterle così predo blTarc . Efapcndo il 
Demonio, che tutto il bene dell’anima con 
fitte in tratr re con amici di Dioil’impedi- 
ua anche dal canto fuo, facendole credere, 
che farebbe meglio a emendar prima i man 
camenti , che aueua, che tratt are con gen- 
te perfetta, e fpirituale . Al che agcuoimcn 
te fi perfuafe . come quella , che con la lua 
«rande vmiltà fi vergognaua tanto di cópa- 

riredauantia’fefuidiDio . Ondefirifolfc 

diproccurare con gran diligenza la purità 
della cofeienza , e aìlontanarfi da qualfiuo- 
gl aoccafione, benché folle di peccati feg- 
eieri , fiiccndo dentro di fc quella confide- 
Mz'one : Se èfpìrito Dio recaféc» VvtiltJ, 
til profitta , e ceti non vii diche temere : Sei 
J)ematiio jfraccurando io di contentare il Se^ 
onere , e non eftndtrloi poco danne Mrà far- 
mi, anxi rtmarri con perdita, nel capa 1 , 

difuavua. . . 

Le giouauano poco quelle ragioni, per- 
che palTati alcuni giorni , Tiddc che non 
gucua forze da per le lòia di peruenire fen 
sa aiuto a tanta perfezione f E crelccndo 

maggiormente nell’anima di lei i doni dd 

Sitare , crebbe anche U timore , c il deli- 
derio di gouernarfi per mezzo di altri. On- 
de determinò di mandare a chiamare vi^ 
Caualiere dii quella Città » cheìfi chi»- 
fntUCtUO di laljf fiwvLrrnflt ^ 


era di vita molto demplare , e virtuola , e 
per mezzo di lui comunicò il luo fpirìto , e 
ifuoi timori con il MacflroDaza, che era 
vn Prete , il quale in quel luogo allora fio- 
riua in opinione di Tinò, e fantità. E auec* 
dogli reio conto della Tua orazione , e ani- 
ma per elTcre quello latto Sacerdote occa 
paro, non li arnficò a pigliarli cura di coa- 
feflàrla , ma pensò di prouedere all'aniiiui 
di lei, togliendoli tutte le imperfezioni , 
che elladiceua a vn tratto . Con chele il 
Signore non auette hauuto panicolar cura 
di lei , le auerebbe fitto piu danno , chejr 
vtilc } elTendo ballante quello, che le dice- 
tta , e la fi alta perfezione » alla quale a va 
tratto la voleua obbligare,a poterle far per ' 
dere la tperanza » e ulTare il ammino in- 
cominciato . Non auuertl quello femo^ 
Dio • che la perfezione , come l’altre arti » 
non fi acqui Ila in vn giorno , c che gl’abhi 
cateiui de’quali ftiamo veftiti , le male in- 
chinazloni , e pallìoni mal (femarc , non fi 
luclgono agevolmente, poiché ne gli Ap- 
poftoli, ne gl’altri gran Santi , fòron tali re 
pentinamente . 

Vidde la Santa con la difcreztone» e lu- 
ce , che N.S. le aueua dato, che non erano 
quelli t mezzi, perii quali doueuagoucr- 
narfi l’anima lua: perche bea s’accor«ua, 
che quantunque le grazie fblTero altc,e 
granai , con tutto ciò non camminauano 
aqucl p^o le fue virtù , e la mortificazio- 
ne, e che così era necefiario guidarla a po 
co a poco , e non volere a vn tratto fradi- 
carele imperfezioni , e i mancamenti di 
tutta la vita . Sentioa Ipcna dall’alrra Pj^c 
di non fapcr dichiarare le grazie di Dio . 
come ella per fc le fentiua, perche per mol 
ti anni ebb« tanta tiepidezza in quello, che 
non fapeoa dare ad intender cola di quel- 
le, che intcriormente le «uueniuano . Leg- 
gendo vn libro chiamato Salita del monte 
Sion ,trouò l’iftclla firada , per la qw^ 
Iddio la guidaua . Imperòche quiuilefle , 
che cofa era Orazione di ynionc deU’ani- 
ma con Dio , e vidde tutti i contrafegm , 
che leggena nel libro impreffi ncll’aniir.a 
iQia , e in particolare il folfpenderfi allora 
I’incellecto,(enzapoter penfarc nulla, al 
> in aMk)»cbc pofià poi ridirle . Dir 
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dcillibroiqueidClualjcre 
Y{]2 relazione della ftia vita • e peccati «la 
Biigliore,chepoté,e feppc,e domando- 
gli, che lo comunicane a fuo comodo col 
Maeftro Da?a, acciòchc air endue le diccf- 
fero quello, che ella doueua fare 


LihroVrimo della vita ^ ^ 

, e con efTo doueua lalTarc rorazfeflèi *, e pareuafe , che 


(ofle vn latrare il tuo rimedio , e la Tua vita 
il latlàrc di profeguirla ; e con quel forpec- 
to non era piu in poter fuo, perche la pre- 
Tenza , che Iddio le &ceua, in volgendoli a 
lui, la fofpendeua • e con grandittuna forza 


Strtte afpettando la rifpotla con molto la tiraua a fe fteflb . In talguifa patiua Uu» 


timore , c fatica ; trattarono eglwo ouefto 
negozio intìeme,e rifeoatrando i gu(ii,che 
ella nellorazione riceueua , con le imper- 
fezioni , e mancamenti ,chc fecondo il fuo 
parere pubblicaua di fe, non ti oerfuadeua- 
no , che fotfe Iddio quello , cnc le &ccua 
quefte grazie, parendo loro impoflìbilc fra 


Santa , combattendo in lei da vna banda_» 
rvmilti, e il timore, e la credenza, che da* 
ua a’fìioi padri fpiriniali , e dall’altra la lu- 
ce di Dio , la Tua forza, e il profitto , e be- 
ne dell’anima Tua . Perche non foto fa pe- 
ua , che le ne andauala vita in ialDu-c^ 
l'orazione , ma etperimentaua , che co r.. . 


tante imperfezioni trottarti tanta dolcezza , quella , che frceua, profittaua , e crelccua 
e fauore. E veramente non conobbero la_, ogni dì piu . Ora Aando io mezzo a que Ae 
condizione , e la ’naturadi Dio , il quale , alflizioni ,l^endo vn giorno in vn libro, 
ctTcndo medico , vifita aUeeramente il fuo che Iddio é fidelc , e che non permcttcri 
infermo,ecomelaconuerrarionluaèca- mai, che quelli , Il quali l'amano fieno in- 
gione di mcglioramento, c di vita, meglio- gannati dal Demonio, confoloffi aflai , pa- 
ra i fuoi , entrando per le loro porte, ficea rendolc d'auer collocato in lui fole la l'uà 
doli‘n-azie particolari, prima che Tabbino fperanza, e che defidcraua d’amarlo , e 
mcrnate . Non contìderauano , che in ter- compiacerli da douero . Prefe efpedicnce 
re fertili , e ben cultiuatc , quando le piog- di cercare altri nuoui macftri , perche ve- 
gic del cielo le irrigano a fuo tempo,fuoTe ramente a quello tendeua il permettere^ 
con la buona femenza, c col grano nateerc Iddio , che alcuni non fi apponetTero nella 
alle volte , e crefccre la cattiua , e inutUe tua cura , accioche per quella via ccrcaffc 
erba, come tra le fpinci fiori, c che non maetlridi fpiritopiufpcrimentatiinquel- 
impediuano tante influenze, e carezze del l'anc , per mezzo de’quali fotfe piu cono- 
cielo , che fopra quella fant’anima veni- fcmta la fua virtù , e 6 auuanzaflc , c perfe- 
uano , le imperfezioni , e mancamenti leg- zionatfe piu la vita fua « 


gieri, e nati da fragilità, e contrt la volon- 
tà dell’ortolano . Alla fine ti rifoltcro per 
comun parere, che fbtfc il Demonio, e co» 
siloditlero. 

FùquetianTpofia cagione tfvn gran ti- 
more, e d’vna gran pcna,come fi potrebbe 
credere , che fotfe a vna donzella, la quale 
in vece del Re,con cui tberaua fpofarli,tro 
uatfe vno fchiauo di baila condizione,e for 
te . Non fapeua in ciò che farti, non ficeua 
altroj, che piangere, tenza Capere doue_j 
volgerti. Crelceua con quefte nuoue piu il 
timore in lei, e la perpleitìcà di quello, che 
conueniua, perche quanto latua indigniti, 
fecondo fe, era maggiare , canto piu le ca- 
gionaua paura . La luce di Dio , quando' 
uè godeua Patlicuraua , e dauale gran con- 
fidanza ,|Non ardiua fidarti di fe , e fe do- 
mandaua contìglio, non glie lofapcuan da- 
re , perche non Tintep^uano . Pcnlaua , le 


Trattala Santa tò Padri dtlléu^ 
Compagnia di Giesk : tjji tona- 
/cono » e approuano ilfuo fpirito. 
Le parla N.S.Gitsù Criftot mu- 
ta la fua vita , / tomincia di 
nuouo a fare gran peniteli JM • 


CAP. XI. 


^Opò tani anni d'infèmiità co- 
‘‘ SI acute, e graui , come nar- 
rato abbiamo, che la B. Ver- 
gine Terela di Giesò pati , e 
quali 20. anni d’aridita , e af- 
fenze di Dio , ed altre tentazioni , e traua- 
gli interni di mille forti,chi non aueiebbe 
detto , che ^douetlcro eifere ormai le eoa- 

teo- 





fenteirXe,e té f razie compite ? Chi non aue 
re-bbr tperato il porto , dnpó tante barra- 
fehef e vilo ifato di tranqtiill<r t, e bnnarria 
per termine di tanti traua^Ii f Non farebbe 
flato gran fatto > che aueUr ciò lj>erato,chi 
ha poca notizia della condizione i e de gli 
andamenti d< Dio . il quale luole in quefta 
vita pagare trauagli minori con maggiori. e 
a piccoli far fuccedere i grandi . E Guanto 
piu l’anima è diipolla.rato più graua la ma* 
no,parendolit ch'in veruna cola pniTa effer 
piu liberalete buono verlò i Tuoi amici, che 
in dar loro trauagli in premio di fertiirij. 
Cosi fece con la noflra Santa, perche veg- 
gendo in efla quel tanto infiammato amore 
que’ cosi veementi defiden; , quella cosi 
gran determinazione , e quell animo quali 
inu incibile al patire, le foddishiceua in que 
Ile voglie con mille maniere di trauagli. E 
non fo qual dc’due defle per Palrroje i tra- 
uagli per difporla a maggiori grazie, ole 
grazie a maggiori trauagli . Grandi etano 
quelli , da’quali la (anca Vergine (ì vedeua 
in quello tempo attorniata con quella per- 
pldlici,e dubbio fe era lddio,o il,De monto 
quello, che sia iiicabilmentefeco trattaua. 
Ma cOcndofì rilbluta di cercare nuoui Mae 
Un , c piloti I che gouernalTero l’anima fua 
ieppe , che in quel mentre erano venuti in 
quel luogo ad abitare i Padri della Compa- 
gnia di (jicsù, della rcligfola vita dc’quali, 
c dclprolitto,che laccuano neU’anime,aue 
ua molta fama, come, che era gente, la qua- 
le aueua pratica , ed efercizio d’orazione . 
Periualela quel c auiliern,che detto abbia- 
mo, a chiamarli , c a comunicare con alcun 
di lorujvlàdoli intera notizia della fua vira , 
c coicienza. Perche quantunque quello Ca 
ualicro per le tene de, che folle colà del De 
momOfCon curro ciò non l’abbandonaua.ne 
reltaua di viGcarla: anzi mollo a pietà , im- 
maginandoli , che qualche malo fpirito la 
trauaglialfc per ingannarla,tnuidiufo della 
boiua,c virtù di lei, s'ingcgnaua egli d’am- 
tarla , non l'olo pc r le Urlio, ma per mezzo 
d’aiin ancora . E auendodato il configlio , 
propole anco i mezzi , e negoziò con vo_. 
Padre della Compagnia, che la confèllaire, 
e mancgjialle . 

Dcttrminolli la Santa di fare vna confcf 
fion generale con lui, c cosà cominciò a 


Di latita Terefa Ji Gi/sù • 




mettere in icr tro rutto il corfo della Aia vi 
ta, lenza lallar di dir nulla ne d« ’fuoi mali , 
ne de'luoi beni . E al parer fuo dopò fcritra 
qne Ila carta, e fatto,» lòmmato il con'o de 
gli anni di vira, ti quali in fin a u-. U'oia aue 
ua (pelo, rrouò ranti mancamenti, che le.^ 
diedero grandiffima alfliz one, e fatica. Ma 
auendo trattato con quefio Padre lenza ce- 
lare cola alcuna di rutta la Tua vira , e ani- 
ma 'eflò tei Ulto il Signore, che come lauio 
Medico , fubitocht'lc prcle il pollbcono- 
Icclle , che era buono lpiritoquelIo,che cii 
minaua.e viueua in lci,e profetizò quel che 
fu dopoi : dicendo , Che Iddio l'eleggeua 
per ùt: acquiUo col mezzo di lei deU’ani- 
me Ji molti. E così la prima cola, che fcc, 
fiiallicurarla,e come efperto MaeAro,andò 
poi gnuernandola co’iialTt piu certi , e che 
piu le conueniuano : Conciofiacofache fl- 
uendo cominciato il cammino fenza guida, 
cammtnaua troppo verlo il fine, lenza tue- 
re fperimencato alcuni princip j . El'ortolU 
a mortiHcarfi , lalTando molte colè , che le 
potcuano edere di guAo,e inrcitenimcnto, 
ealeuardafetutto illuperfìuo , e anco il 
lecito non ne cellario, e adefercitarlì in co- 
lè d’afprezza,e penitenza, per quanto le lue 
infermiti le permetteuano . Conlìgliolla a 
refilleie quanto folle pol/ìbile a quella lof- 
penfione , c raccoglimcn’o di l'pirito , che 
lentiua iiell’aniira lua,f orzando rmtcllecco 
a far piede in qualche confi Jeraziónc pro- 
fitceuole , e p.'irticolarmcnreneM'vmaniti 
di C rido N.,‘. la quale C' iifigliò, che fi po- 
nclTe innanzi per meditarla $i:pre,c amarla 
ch'c la porta ficu< a,e il camin*vmco,e dirk 
to, per il quale Iddio tira a le i’anime . Ed è 
certo che ».ht non entra per tal p^rta.c non 
cammina per tale tiretto fentiei o della vita 
di Giesù Grido, pigliandolo per ilpccchio, 
e norma della tua , m fine del viaggio pen- 
fando auercàmuiito ,fi crnuera ne’pnnci- 
pij . Qui aueua pollo la >anra Verginc—z 
1 moi ncdi,da clic cominciò l’vfo, ed cfer- 
cizio d'orazione. Ma aucndole già Iddio da 
to ale, fi inalzaua nell < contemplazione dal 
corporale , allo fpirituale , e dal terreno al 
celede , dall’vmano , al diurno, lenza che 
folle piu in poter l'uo , perche quella del- 
i’/iltilfimo era quella, che le daua quede 
aUfcrdeuauainalto. Obbedì, la sama^ 
D aik- 


a’it oi am^nr* 1 t ^ 

a;Ugiamcnrc dal canto fuo a quanto il fuo 

Confc/Forelcordinaua , ma in re /ìli ere al 
mcuinicnto,c al volo, chc ncJIo fpiiito tuo 
ogionaua Iddio,non effendo in Aio potere 
il proccurado,nc anche vi era ilrc/iflerlc. 
Lalso quefta cofeflìone l'an ima di lei ccn 
notabile mcglioramcntP, e in due me A, an 
riandofiella dilponcndo, e operando quan- 
to Il Confeflort le aucua detto , crebbero 
piu le grane di Dio, e le iiie vimì,!l t J-.e ella 
racceinta piu particolarmente rei c.14 di 
lua vita con qucAc parole: Ji ima/t ima 

mt* ttrriutfla Cùnfeffier.c tanto dectle,tbc par. 
•^hcU non vijanhbefata ctfa.,alla quale nS 
wi Jojjt dtffofia , ettit iominciai a far muta- 
in molte cofe , quantunque il Cenfefore 
non m, vi aHn t.gejje an:^ partua, che factlie 
foco roto a ogni cofau qutjlo mi moueus più, 
perche lo faceua ftr modo d amate iddio .lai- 
faridotni libertà .cnonfirtandemi Jeio nin 
mi vtfojje pofìa per amo , e ^/f /„• , gj, qua/i due 
mep , Jacendo tutte il mio potere, per rt/Hlere 
f/auen , e allegrarle di Uto. In quanto all e- 
flerno v.deuafi la mutazione, perche il lontre 
mi cointnitaua a dare ardine perpajjar per al- 
cune ceje,lequali diceuano le ptrJont,cben.i co 
nojetuano, tbe erano eccefi, e anche nella me- 
defima cafu e nfpato a quello, che prima face- 
ua, aueuano cagione di dire, che tra efirtmo : 
ma nfpetto a quene,a che mi obUgauo-l' abito, 
e laprofejpone, che faceue, refi auo in dietro . E 
ipiuabalio due: U 'ignoro quanto io pm re fi- 
ntu^antopiu finudiaua a farmi graz.i,,ea 
rnofirarfi molto piu di quel, cbe/oleua in quelli 
due me fi , affinché io intendejji, che quello non 
eraptutn mio potere. Cominciai a por di nuo- 
uo arnort^ uHa lacratiffima vmanità del i-ipno 
te, e eomir.cieffi ad aggiuflare l'ora rione, c tme 
tdifao,che già outua Jondamento ,e ad ah t- 
rionannifiu alla penuenra, diche aueuo 10- 
co penfiero,fitr ejjtr ceti grandi le mie infermi- 
tà. Vif orni quel font butmo,cbe mied/efaua, 
i he alcune cofe non mi potrebbono nuocere, tbe 
forfè mi dava I ddto tanto male , perche lo non 
facevo penitenza,me la vtleua dare S.M . Or- 
elinommi , eh io faetffi alcune mori'ifcatMeà , 
non molto foaui per me; faceuo il tutto, perche 
f arcua che me lo comandaj/e il Signore, il qua 
le daua a lui graxÀi di comandarmele in ma- 
niera eh io gl vbbidiffi. Andava già grandemi 
tefentendoVanimamia qnalfiuogha ofeja. 




che auejfe fatta a Dio, ftr piccola, che fijfe, di 
maniera,cbt t'io aueuo cofm alcuna [uperfittm, 
non poteuo quietarmi ■ fin che nS me la leuaoit , - 

F niti c uè fli due me A» ne'quali la ^àra era • 
viffuta eótanto Audio, venne in Auila ilP. 
Fiarrefco Borgia il quale cAendo flato Du 
ra di Cardia , laAando Io flato, e ir ette c- 
df.fl lotto I piedi lutto ciò, ch'il ir.òco pica 
ra,e 11 ima, ci a entrato nel'a C otr pagina di 
Git :ù,di < ui allora err.Genera!e,e d era l.iio 
ITO di prrii taléto,e (pirito.Pi cremò il luo 
O rrefl'orcjfcrdodcl tredeAn ’Ordinc-che 
il P.Francelco la vcdefle.e trattifle,e drpò 
chcl’cbbc vifla,e conferito con Iei,Ic diflò, 
th'eia fpimo di Dio,e che gli parcua bene 
nò farli pfu rcAflenra. S’accorle lubito que 
flo fant’huomo,che Quella era opeia grane 
di Dio, e cosi la cófolò niolco,e nnnanimì, 
corAgl andola a cominciare fempre la_. 
fua or>aione, meditando qualche paflo del 
la palAon di C riflo: ma che fe il Signore la 
frfpcdt fle,A laflafle guidar da lui lenta far- 
le piu re Alierà Cerne bé Iperiméraro le d.e 
de medie ina, e conAglio,e rimale l'ala della 
ndflra Sita < ó molta foddisfàrione e come 
to di si allegre nuour,proccuràdo sép re da 
li auati d’allungare il paflb ogni dì piu nel 
bene, e allonranarA da quel che rimped/ua. 

Crefecuano i fèmori, e cò elA IVdir gii 
de di fe flefla, c il deAdcrio di far gran peni 
tenia, c crorfiggere.cgaftigarela Aia car- 
ne Ama coiir.éc',' he quefla eia condirio- 
ne,e proprietà deH’amordi Dio, far Aibiro 
guerra a fuoco , e fangue all'amor del pro- 
prio corpo, e nò A fiancare, in An che nò fi 
vtgoa védica:odi quello capitai nimico. ■ 
Così fperimentofA m quefla S. Vergine;! m 
pelò che dopò auer cominciato il Signore 
sì da doocio a pcrArionare l'anima di Iri,c 
adaceédiiui quc’viui^d infoi ari drAderì) 
del luo amore»ne rifultò Aibrto vna gi an lu 
ce del me Ito, che doucua a Dio, e del pro- 
prio cnnolciinéto de'fuoi peccati, c dietro 
a quella vna gran fece di patire,c Iparger il 
lan|ue per chi prima auea Ipai io il luo per 
lei. Ma non adempiendoA quelli luoi de Ade 
rijideteiminòdi incruddirA,evoltai A con- 
trodi fé flelfa ,fJcendofi carneAce del Aio 
corpo, dichiarandoA per nemica loa,c bata. 
dcndogli piena centra, marccrirrandclo, e 
a Aiggcndcloi:!' quanto k foiìe polAbile. p 

perche 


2 )/ Saftta erefa di Giesi ) , 
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]^rchc le Infèrmhi grandi, e continue indi faporitts vergendo quello, rbc volonuria - 


»ofi t ioni , che patina, pareua, che la tenef- 
fero legata per far tanta penitenza , quanto 
ella voleua. virilmente, e có partieolar luce 
dal cielo, lì rifoluette a non farne conto , e 
^penitenza, comefe nó 1 auefle, com*ella 
ferme nd et j.di Tua vita có quelle parole: 
il Dtmonu vede vn feto di timore, nS 
vuole mitro, fer farci intgdere,cb’o^ni eofs-.ci bà 
da dar mortt^ tor la fanità ,infin al lagrirnare 
ci fa temere, ebe ci aeciecbi, i auuenuto amea 


niente Giesu Grillo lor Signore , Padre , c 
Rè pati per loro amore .iQaefti penfìeii , 
e conlldcrazioni eraiio,coaie certi [limoli, 
efuegliatoidi quali nella Tanta Vergine de* 
ftauano alcuni dcltderi) cosi grandi di peni 
tenza, che auerebbe voluto sbranare il luo 
corpo , Te Iddio le ne auelTe dato licenza . 
E trouaua in ciò si gran ^llo , che diceua 
che prédeua que’rigori di p<mttenza,per ti 
polare dalla gran forza, che interioi mente' 


ferciì loJo.E non foto qual miglior vi{ia^ fa- le faceua Tamor di Dio. Quella era la peni 
nitd ooffiamo defdtrare , ebe perderla ter tal cenza eflcrna ; ma Tintema , la quale era la 
caufa. tjfendo io ceti ìnftrmaàn fin a eoe non contrizione , e il dolor grande d aucire ofiè 
mi dettrrmnaifdi non tener cento del cerpe, ne fo Iddio , era lenza comparazione molto 
della foniti fempre fui legatafenx.a valer nul maggiore, come ben dichiarauano le Tue có 
la, e orafo ben poco. Ma volendo Iddio, cb'io tinue la|rime , e folpiri, che furono in tan* 
intendevi quefia afiuùa del Demonio jtl quale to ecceuo* che la poTero a pericolo di per* 
fe mi metteua amanti il perdere la foniti ,dice- dere la villa . 

ue io poco importa , eh io muoia .fe non beor- ^ Ma non era/anta la fretta, ch'ella lì daua 

mai piuhifogno (tìripofo,ma diQroce . in dihxirlì, quanta era la diligenza di Dio , 

Có quella determinazione polè gl'occhi zion (olo in aiutarla,e fàuonrialecrctamen 
in Dio, e le mani si fonementje al gaUijgo te, ma anche in mollrarle alla feoperta, qua 

del corpo, che ben moHraua irgrand*odio, to l‘amaua,che pare,che non potclle onhat 
che gl’aucua . Perche fubito velliilì d’vn ci piu foShre quel celclle fpolo tanti delìde- 


chegl’; 

liccio di foglie di latta, fìitto, e forato a mo 
do d’vna grattugia, con cuiaffliggeua,etor 
mécaua la carne lavandola tutta impiagata. 
Faccuadifeipiine molto ordinarie, e molto 
rigorofe,alle volte con ortiche altre (e que 
fio era piu comunemente^ con alcune chia 
ui , tanto che fe le faceuano piaghe , dalle 
quali featoriua ,e icorreua moha materia: 
ma la medicina, con cui le curaua,era il ri- 
nouarle con nuoui colpi, e batàturc, pren> 
dédo per cura la caufa della piaga. E come 
quella,che era incarnata contro di Te,e pa* 
feiuta delibilo di quello, che daua a Dio 
có quello Tacrilìcio del Aio corpo, cercaua 
mille modi di affliggerlo , e tormentarlo . 
Onde vna volt a raccatto molte fpine,e tue 
ta nuda A <xpole, e riuoltò dentro, come A: 
folle Hata in vn dilicato letto, ricordandoli 
di quello, che CriAo aueua hauiiro in Cro> 
ce, diuenendole con qucAa conAderazione 
le rptne rofe , perche quando i lerui di Dio 
fono alTaliti dalla fàme,e da lor pena il man 

g iare fciocco,e li rode la veAe afpra.egli in 
àge il letto duro,e graffligge qualAuoglia 
altra forte di peoitenza,e alprezza permei 
to grauc, che fiajtutto diuenu loro dolcc,e 


lij ,e clamori della Tua ipola, lenza feoprirfi 
e parlarle alla libera . Ma alpettano, ch'ella 
AnilTe di euacuare tutte le cofe della terra, 
le quali per leggiere, che Aeno impedtlco- 
no,e occupano il luogo nclTanima,doue è 
l'a^cazionc di Dio . £ cosi Ai , che pochi 
giorni dopò ,auer parlato col P. Francefeo 
Borgia , andolTene d’Auiia il luo primo 
Confeflbre che era quello , che Taucua in* 
dirizzata, e adìcurata nel principio, e le bi- 
fognò piglia, e vn'altro della mcdcAina Re* 
ligione , il quale non fu niente meno pru* 
dente,e fauio del palTato . 

Quello cominciò a gouemare l'anima di 
lei con gran Toauità , e dolcezza ; la mclfe 
in (lato di maggior pei lezione, dicendole, 
che per piacere intieramente a Dio, no<i_, 
doucua lalTar di Aire colà veruna. Trattò di 
Icuarle certe amicizie , che aueua , le quali 
quantunque iòlTcro buone, c'era però qual 
che ruperfluttà in amare . Lo lenti ella aliai 
perche làpendo, che non vi era nelTuna of* 
tèfa di Dio, le parcua ingratitudine grande 
lafTare efu le voleua bene : coTa nella quale 
ella tantoipoggiaua contro la Aia naturale 
inchinazioQc . Egli ie diire,che raccoman- 
D a dalTe 


^4 LibroTrimo detta vhé 

dcfie al Signore U cafa per alcuni giorni : c Come andauano efeftfdo quefii paf 


iiando ina lolta inorariore.fupplicando' 
lo ad aiutarla per contentarlo del tutto, le 
venne vn ratto così grande , che la cauó di 
fe; e dando in queda alienazione di fenfì,le 
d.ffcS. M. alleile parole : Ormai non vof’Ko 
fiUt (be tu Àtia conuerfa^ont con buomini, 
ma con ylM_ge/i.Quefta fu la prima volta, che 
auedc ratti, c clic N.Sig. le comincialfe te- 
neramente a parlare ncH’anima Tua : ed é 
vn lingua-’gio l'ccrcto, il eguale via Iddio 
con quelli,*chetien per fuoi,e certe parole 
che le ben per ordinario non s’intendono 
con lorccchic, s’intendono nello fpirito 
tanto formate, didintc, c chiare, che non_» 
oe può dubitare , ne dimenticarlene per 
moftijgiomi, chi l'ode ; e fra ede fonui mol 
te diècrenze, le quali altamente dichiara., 
la nodra Santa nc’ltbri della fua vita . 

Le parlò adunque Iddio gueda prima., 
volta, e fu ben tua la parola, perche il fuo di 
re éfarc ; così le fcanccllò con effe dcH'i- 
nima tutte le affezioni del mòdo, eco que- 
flo folo rirrouò fubito in (e, quel, che defi- 
deraua veder fatto,c quel,chc proccuiiao 
di fàrcjt! ouaua quafi impoflibile.Quelti ef- 
fetti cagionò iielranima di lei quella così 
.potete parola, come cóftlfalaSàtancI c.14 
del luo libro, dicendo cosi : S’è aò bene ad- 
empiuto , perche da indi in poi non ho potuto 
piu fermarmi in amicizia, neauerconjotatio- 
ne, ne particolare amore Je non a perfine , /e-, 
quali intendo , che lo portano a Dio , t prec. 
curano di firuirto . fi è è /lato in poter mio , 
ne importa , che fieno parenti, 0 amici , fi non 
vepgoin loro quef!» , 0 fi non è per fina cbt^ 
tratti d’orazioiia : m'èpenofa croce trattar con 
perfino^ con flà,al mio parete, finza verun 
falle . In fin da quel di^ 10 rimafi ‘/anta ani- 
mata per lajfare il tutto per Lio, auendo egli 
voluto in quel ntomer,to(cbe non miparecbzj 
fojjt piu ) lafjar me fua ferua tutta conuet- 
fain vn altra.K on fu dunque neeej/ ario comi 
darmela più , perche vergendomi il <^nfefiort 
tanto attaccata a quello, non aueu.a ardito de- 
tu minatamente dire, che io le factffi . Doueu* 
afpettart ebe il Signore operajje come fece, ne io 
pèfai di cenfiguirh, perche io llefja l aueuoproc 
eurato,ta era li la pena, che mi daua,cbt come 
(ofa,la quale non mi pareua difdiceuolt,la laf- 
jauOfina qui ne diede t! Sig.ferzt di operarlo . 



iamtnthegrazit di Dìo» t dt’gran 
timorijt trauagfìy ebe pati in qut- 
fio tempi» la S.y ergine. CAP. XII. 
Odo quedo primo parlamento 
che la Sàta ebbe da Dio,come 
a punto (e l’anima fua foffeda 
ta creata di nuooo per la pri- 
ma parola di colui, che có elBi 
crea, e rinuoua le cofe , cominciò à uiuere 
nuoua vica,e a dar nel mondo,in quanto al- 
Ì’vfo,e all'inchinarionijcome fè nòvi foffe,e 
a tener aliene,e draniere da fc tutte le cofe, 
che non erano Iddio,ò nons’incamminaua- 
no a lui . Non pareichc con queda parola le 
f .ffe detto altro, che come alla Ipola nc'C à • 
tici al ì.Leuaii fu, e affrettati amica mia colS- 
ba mia bella mia , che già è paffato l inuemo. . 
Con le quali parole lo bpolola inu:t.i a trat 
tare lece nella folitudine de’càpi.NelIa me 
dedma maniera có quel patlan cco l’affs ci- 
tò Iddio,e la daccò da tutto quedo vilìbilc, 
c in mezo del mòdo la pofe (eco folo,c 6 ucr 
cédole in folitudine l’interno dciranima lue 
c facciole quiui S.M.vna dolcils. cópagnia'. 

Da quel di auunri ordinariamente la vili, 
taua il Signore có limili parlaméri, alle vol- 
te accarczzàdnla, e altre auuisàdola di quel 
che eral*cruizio,e volóràrua,con vn trattar 
tanto amorolo,cheaaci ebbe potuto fpauc’- 
tare , fe il fucctlTo non ci ani de dichiarato 
quello,che quiui Iddio perfuadeua,pcr lala 
te di lei, e d altre auime . Ma come Tempre 
vanno accompagnate, come foreHe la Cro- 
ce, e le grazie di Dio,e lì^mpre accoppia co 
niorfauoriquakfae trauaglio , richiedendo 
cod la natura nodra, che predo luanifet^ j 
quelli pailamcnti,c feuori la pofero in nuo 
ua,e gràdiff’ma angudia*. Perche nócelàdó 
ella nulla al Tuo Cófcffore,ed egli comincii 
doa dubitare,e a temere jlo còferi con altre 
perlone,e ordinò anco à lei , che facederi- 
deffo da parte iud . Attendo dato conto 
per me zzo di quel Caualiere a cinque ,0 fei 
ptrlbne, di quanto in fe paffaua, confèrédo 
tra di loro il cafo,e trattando del rimedio , 
tutti ne fentirono malcic d determinaronor, 
che foffe il Demonio , e non-Iddio quello , 
che costieparkua: ilche parimemefòn- 
tiua il luo Confiedorc , onde le impofero j 

che 
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proccuraiTe di diftracr/i in modo cale, che 
Don Aeilè in folitudine . 

Li mottui fragli altrì.che ebbero per fen 
tir male dello fpirito di lei • furono il ve- 
dere ranco crefeimento > e così repente. 
Come le Iddio auelTe altra regola ne Tuoi 
&uori« che la volontà (uà : O come fé I a_* 
Santa non auefle palpito so. anni di gran- 
di aridità , e trauagli . Ma quello > cìk pio 
principalmente ftceua loro forzai era > che 
in quella città li crouaua vna perlbna te- 
nuta per gran ferua di Dio Ja quale fì chia- 
maua Maria Diaz j e quella non aueua par- 
lamenti , ne ratti: Come le per andare a 
a Dio non vi fnlfe altro ,che vna fìrada , o 
quella della Santa folle tanto nooua, che_» 
non vi folTero camminati inliniti Santi . In 
fine con quelle ragioni fi ii^annarono . E 
permcttcua il Signore, che li ingaanalTerOf 
per elcrcirare, c petlèzionare vie piu l’ob- 
bedienza, e vmiltà della (ua ferua . Perche 
ientendo elfi, che erail Demonio , benché 
la luce , la quale ella fentiua , e il profitto * 
che vifib.lmentc vedeua nell'anima fua_« , 
l’alficurairero i l’autorità, e i detti di tanti 
ferut di Dio • e il mal concetto , che aueua 
di le, le laceuano credere quefto ilìcflb : e 
la loro opinione , per cflère ella cotanto 
rimefla , c vmilc , s’attaccaua anche a lei : 
e così cominciò a temere di fé medefima , 
e aproccuraiedi nonltar lòia, temendo 
d’edere qualche demonio . 

Quello hi il tempo , quando il Signore 
volle cominciare da douero a prouare la 
fìialcruacon molti trauagli interni , ede- 
fiemi :Iì quali erano ordinati per purifica- 
re maggiormente fanima di h 1 , e perche 
piu llrcttamente fi congiungelTc con lui, 
rie racconteremo qui alcuni de'molri , che 

f iati, che non énuouo, che l’anime^c qua- 
1 godono da douero delle cole del ciclo, 
viuino in molti trauagli in terra . Comin- 
ciando da’minoritfi Icuò vn grà rumore fra 
le perfoncicon cui tratuua,eancne fra Tal 
trcich'in vita loro paic,che nò fi doueuano 
ricordar di lei,dicendo,chc fi £iccua Tanta, 
e chequegli eccelli feriiiuanoper iugànare 
il mondo, c per far parer cattiui gl’alrri,ef- 
(endo migliori Cniliani di lei, lenza quelle 
eaiiB 0 Juc,e aouità.T4Urouo i nomitche U 


fczione, chiamando cerimonie grobblighi 
proprii dello (lato,ed elTcndo egli pieno efi 
efleiabbomina,e reproua con quello nome 
tutto quello,chc è virtù,e fantitàxon rillel 
fn inganno tien per nouitàquello,che Aiole 
efler tanto veccnio, e tanto ant ico nelle fu 
ligioni, che non può più Ilare in piè. 

Con quefli detti corrcua già la Santa.» 
nell'opinione di molti di fuori, come fuer- 

f ognata, e notata : Perche comunicandoli 
a viia perfona 3iralu-a,comc cofa nuoua il 
fecreto, cominciò di mano io mano a ften- 
dcrfi, c a pubblicarli fra molti Alcuni l’au- 
uifiuianocon timore , altri la fùggiuano , 
alai, che le aueuano compaflìone.fofpctta- 
uano male della fua vita balTaca , e veniua 
loro in penfiero , che folle flato gafligo di 
alcuni peccati grandi occulti . Finalmente 
córimmaginazionejch'aucffe il Demonio, 
ù figuraua loro,chc ella medefima folTe De 
raonio. Quelli, che tenea per amici già fi al 
lontanauanodalei, e quelli eranoquelli , 
che li dauano maggbr morte:ch*era quello 
ch’ella, come tato fèdclc,c grata maggior- 
méte rentiua.Dicejianle,che l’anima iua era 
pcrfaic notabilmente ingannata ; ch’erano 
fraudi,c ìnuenzioni del rkmonio, e che fa- 
rebbe Hata come qucTa tale, o altra perl^ 
na, che fi perfe, e m occafione, che tadelTe 
la virtù, cnc tcncua ingannati i Confèffori . 
Con quelle , c mille altre forte di biffe , e 
detti l’afiliggeuano, c tormentauano . 

Nè le mancauano in quefto tempo gran- 
di infermità ichc non eradc’minoriaauagli 
cftcrni:Perchc alle volte la ftringcuano cer 
ti dolori tanto gagliaidi , che le dilordina- 
uano/intemo,c 1 ctterno,e tencuanodi tal 
maniera l’anima che non lapciw, chcfàrdi 
fe i 6 allora le parcua , che auettbbe 
piu volonticri qualfiuoglia martino , che 
prefto paftafTe , che quelli così eontinui ,_e 
forti dolori . Se bene non fu folo quefto tò- 
po, che tali infirmiti , c dolori aflalirono la 
Santa, peiche le durarono per tutta la vita, 
come cUa ftclla di le cófcfla,benthc caicn- 
do il luo nocne, nelle Mai ifioni é.c.8.coiu-» 
quelle parole : lafo vnaptrf»na.,cbtdM(bt 
N. S. cominciò » farit >jU(fìegi AX.ieytbtftr,o 
quarAnt anni , non fuò dift ton.verili d (/- 
Jtrt fima vn di JtnM autr dolori , t slitta 
D J fruì- 


5 6 Libro Trimo della vita 

iMnìtrt dì fstìrtccH inftfnùtà ,fentagl 4Ì- anche le pareua dTauerla 'mai hauuta . la* 


tfigraui trauagH . QjelU erano queliti che 
in quelli tempi elleriormentc paduaicd 
erano i minori , perche grintcrnt erano 
quellii che in quanto a lei mericauano il no 
me di trauagli . Il primo era il gran tor- 
mentoiche le daua rabbatterli in certi C<m 
fclTori tanto timidi , e poco rperimenrati i 
che nelTuna cola tengono per lìcurai di tue 
to temono t e in tutto là i dubbio , eveg- 

J 'endo core llraordinarie > li fpauentano , e 
paurifeono fouerchio ; e particolarmente 
quando vedeuano in lei qualche impitrfe- 
zionei fubito la condannauano per Demo- 
nio I o nulinco ia i come fe douelTero ef* 
fere Angeli quellii cui Iddio fi quelli fiuo* 
ri . £ camminando anche la fama con que* 
llotimore, quando andaua al ConfèlTorci 
perche , come pietra di pai agone | efami- 
nalTc) e dilcernelfe il luo fpiritOi ed egli la 
condannaua>non potcuade*non riceuer cor 
mento , e turbazìone grandilCma . 

Sono trattagli quelli quali incomporta- 
bili all'animcile quali dcliderano d'andare 
. per vna via piana , e Scura , e contentare 
in tutto Iddio. Tanto piu che dietro a que- 
lli feguiuono nell’anima di lei certe aridi- 
tà iche pareua • che non fi folte mai ricor- 
data di Dio I né S auede a ricordar mai I 
che vi follè Iddio per lei . Sopra rutto que- 
floi quando le cadeua ia animo il parerle 
di non fapcrc Infomure il ConfelTore , c 
che lo doucua cenere ingannato, allora era 
il patire (h douero . Che le bene gli aueua 
feopcrto in Sn a’primi mouimenti, fènza_> 
celarne veruno, poco legioaauaiperche_* 
permctteua ilSigoorci che llcllè cosi ofeu 
rq il fuo intellccto , che non era per allora 
difpollo per intendere la verità . 

In quelle tenebre lì nafeondeua anche il 
Demonio, e aggiungeua alle pene di lei 
altre maggimi , rapprelèmandolc milieu 
fpropoSci come , che era feparaca , e re- 
prquata da Dio , e quello con vna llrcttez- 
xa interna tanto lenSbile , e intollerabile , 
che a nelTyna colà può meglio compararli, 
che à quello, che pacono i dannati nell'In- 
ferno . Non trouaua in quella così gran.* 
tempcSa confolazion veruna, perche la.* 
grazia lliua tanto lufcolta , che nè pure v- 
aa fcintilla ben piccola non nc fcorgcua,ne 


peròche quanto di bene in Sn’a qui aueua 
fatto «e quante grazie aueua riceuuto dal . 
Signore > tutto le pareua vn fogno, e vn ca- 
priccio : folo vedeua la moltitudine de* 
fuoi peccad, e mancamenti , peraccrefee- 
re maggiormente la Aia morte. Teneua.* 
alle volte l’anima di lei in tanto abbando- 
nainento, che nè dal cielole venluano aU 
tro , che disfauori, e lanciate', come fe Id» 
dio le aueirc volto le fpalle , o ella fblTe.4 
qualche tua nemica, e dalla terra altro non 
era l'olTrrirle diletti , conlolazioni , che fe 
fi mettelTero innanzi a’dannati dell'Infer- 
no , a'quali piu feruirebbono di tormento, 
che di allcuiamento : Perche venendola 
pena di lopra , non fipoteua tor viaco'ri- 
medi] , che fonoqua giù in terra . E conas 
quando Iddio coniola vn'anima , nefluna_» 
creatura èpotcnte afconfolarla , ( come fi 
vedeua nell'allegrezza , e contento , di cui 
godeuano i Martiri in mezzo delle maggio 
rìperiecuzioni) cosi quando Iddio Icon- 
fola , non bada tutto il mondo per dar con 
tento . Se voleua aiutarli col recitare , era 
per conlolazion lua, come fe non rccitalle, 
né pure intendeua quello, che recitaua,nè 
fellelTa, e quello auueniua anche neH’o- 
razioni vocali , che per la mentale non era 
tempo , per non auere à ciò le potenze di- 
fpolle . Anzi le cagionaua maggior danno 
lafolituJine , ch'era vn'altro maggior tor- 
mento feparato . Dall'altra parte non foF- 
friua, né poceua (lare con perlona,né me- 
no che le folTe parlato: e cosi fe bene fi 
violentaua affai andaua con vn dil^llo ^ e 
difpiacere , che ageuolmenre fe le feorge- . 
ua la pena, la quale la (limolaua . Soleua.* 
pigliare per rimedio (non perche fi toglief 
fe,che già vedeua , che per quello non_* 
ve n’era veruno , ma perche fi poreffe me- 
glio folTrirc) il darli all’opere di carità e- 
ttcrn:, e fperare nella milericordiadi Dio, 
che non abbandona quelli , che in lui con- 
fidano. 

Due anni li durarono quefii trauagli , e 
pene,benche nò fólfcro Tempre a vn modo 
E ordinaria quella via d'aridità , e tenebre 
ne’gran Santi, cdclapiùraticofa, e dura 
che vi fia per quelli ; che trattano con Dio, 
che come fi muconde dentro dcli'anima lo* 
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r#ie vi ftJ, come iti viu nuuola , e tenebra Tuoi ragioiuunenti t c vinceui il fuo pro« 

prio giuditio > e lentimeiKo t |»r feguire 

ledi- 


cicuta « e dall’altra parte li roglic li di/cor 
cf deirinttUerto , e il dilectn della volon- 
ta> li pare di reftare in va diferto, r in vna 

E anaiflitna folttudine > e allo Icaro lenza 
io,eirendo vero > che allora Ila oiù pre> 
icRce > benché piìl nalcofln , culrìuando 
da quelle tenebre > doue (la rinunlco , Ta- 
nùna, e purgandola dalle i^lpcrfcrioni^ 
per farla degna di fe . llB. S. Domenico 
così (lette due anni , come racconta la liia 
Horia ,e alle volte li fentiua tanto alfacica- 
co, e dilfpi flato > che non permctteua , che 
verun frate gli parlade . &d è certo chì^ 
la maggior croce > che Tentano ilaii:i,é 
quella Inlituiiaeitencbret o abbandonamé 
to di Dio . E poiché airillello Grillo no- 
llro Redentore fece canta impreflìoneiche 
«on lameneandofi della Croce «dé’chiodi , 
dc’dolori, nè deile piaghe , di che era pie- 
no da C2po a piedi, £ lamenuua al Padre., 
eterno di quello abbandoiiamento > non è 
gran farto^che li Santi loTentano,e con elfo 
*'<l^<tggbino, turbino, e querelino. 

Ma lebene il ConftlTore della Santa in- 
cendeua anch’egliichefoire cola del Demo 
niot con tutto CIÒ non l'aUaandonò mai, 
anzi riananimaua,dicendo, che quan ùque 
(offe Oemonio,non oflTcadendo ella Iddio, 


con vmilta quello, che il ConfelTorc I 
ceua , c con quefio iHelTo li rendeua_« 
più bella a gnocchi di Dio, e glieli ra- 
pala , e innamorato , e vinto dalla fua_» 
vmiltà, e obbedienza mentre ella piò fiig- 

? ma , piu La cercaua : e Te Icbiuaua.^ 
Oia orìo,pcrnontroua^conJui ,egli 
vennia a parlare con lei ne i clauflrì, 
e luoghi comuni : efe li rittraua, per 
nonfetuirelc Tue pirolc, in mezzo della.» 
couu. nazione lubico la rapiuadle , e dol- 
cernente le parlaua . Con quedo , e con.» 
quanto le diceuano i Confc-liori ,rinuneu4 
Itupiu , epcnurbata,in£nataoto, che 
N.S. non Tailicu ò, com'ella llella raccol- 
ta con quelle parole : nelle quali ben li co- 
nolice il ttauaglio , che la Beata pari , e la.» 
gran confìdanta, la quale aucua innoltro 
signore . J me (due nel caf. x6.) neffun» 
confolaiione età baGeuole , quando penfauo 
ejjere oojfibile , tante volte m'aue(/e a par- 

U' e tl Demonio ; perche quando non pigliaua 
ore di foht Udine per tora tione, faceuamt tl Si- 
gnore raccòrrò nella conuerfaùene, e fenta p« 
terlolu i/ugguti mi dueua quello, diche refi»-- 
ma feruuo , e benché contro mia voglia , mi hi- 
Jognaua vdirlo . pandomene adunque vna-» 


non le poteua fiir danno : Che pigliafl'e per .volta jol» Jenxa auere pur vna perfona , con-» 


rimedio il lalTare le Ibipcnfiniii, e i'orazio- 
ne, che làccua,e domandale a Dio » che la 
gmdalfepcraltta via. 

In mezzo di^uefii Uaungli parla 
il Signore alla Santa » e C ajjicu • 
r4 » r fuma . Moiira/tle CrtSo 
JV. kedentoreton conUnuett am 
mirabili vtfionhe delie molte aj- 
fiizionhtbe per fuejiataufa pati. 

CAP. XIII. 

'Hi trarri dalle mani di Dio 
l’anime, che egli ama ? O chi 
torcerà le (Irade, che egli ad- 
dirizza' Obbcdiua fidilmente 
la santa ,c per non perdere Id 
^ifuggiua quanto poteua le oceafiom de 



tbi iJogarmt, ne peteuo dire vfiiio ne leggere » 
ma come perfona attonita di tanta iribuLjxjo. 
ne^e ttmorofa che tl Demonio non mi ingan* 
nafe , rimanevo inquieta ^eajf innata, jen^a 
fapere, cbt far dime: (in quejfa afjiix.ione mi 
trovai alcune volte , e molte . j'e bene rum mi 
pare veruna in tanto efJreme) fletti con quat- 
tro . 0 cinque ore che ni dal cielo , ne dalla.» 
terra non vi era eonfolaxàone per me , ma mi 
lafiò patueil signore . temendo mille pencoli, 
O signor mio , come ete vero amico , e com'-» 
potente ; quando volete , potete: non lajjatt-» 
mai di voleit, per quelli, che vogliono voit 
hdinui signore tulle le cofe del monao. Ocbi 
aUajt/t la voce per due quanto Itti fedele-» 
a' vJflri amici T utte le co, e mancano : ma-» 
voi Signor di tutte. ^ mai non mancate.» » 
£ piu a ballo corna a dire : %Mi manca ogni 
cofd , Signor mio , ma fe voi non mi abbando- 
nate ,non maneberò io a tot . Vengano con- 
tro dime tuui U dotti» perftguuiami tutte-» 
D 4 lefoft 
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h eofc mite I Unntntinmt i Demoni , mn-> 
tni mancafe vii , Signert , che io bo efperitn- 
uà dell vtilità con cui liberate chi in voi fulo 
fi fiàa ^ , 

Ora fi andò in tfuefio coti gran trauagìio 
(non aueuo per anco allora cominciato ad 
auere veruna vinone ) folequeiieparoleba- 
fiarono per Itu.trmi d affanno , e quietarmi 
affatto : Non auer paura>fìgliuoIa> lono io , 
non fi abbandonarò , non temere . A me^ 
pare, fecondo , ebe flauo, ebe fiffero necejfarie 
per perfuaienni a quietarmi molte ore , e che 
non farebbe flato ballante veruno ; td ecco- 
mi con que^efole parole quietata, et fòrtet.xJi, 
con animo, con ficurti,con vna quiete, e luce, 
ebe in vn punte viddil anima mia fatta vn 
altra , e parmi, ebe difputerei con tutto il mon- 
do, che era Idaìo . 

Oltre la molta ficurtà, che cag^'onò nell’ 
anima di lei :;uella parlata del Signoic < > 
che tanto l'aflìcuraua ,fii vna grangraaia 
• quella , che allora le fece Iddio in darle^ 

quella I ibertà I e animo Antra’Dtmoni) . 
l’erthf tlTcre vn’anima, che da doucro ter- 
. ve a Dio timorofa di altro, che di olTcndcr' 

lo , e grandiffimo iiiconuenicnce • perche 
i vn fare aggrauio a così grande , e pottn* 
te Signore ,cui Terne , temere altri , che_> 
lui. 

Da li juanci , fiaccata gii con quelli là* 
uoridiDioda tutte le coTe della terra.^, 
c rimelTa tutta al gouerno di lui , c fnrtilì* 
cata'con quelle grazie , correua per la via 
della vita Ijpirituale con la proTperiti,e ve* 
locità, che Tuole vna naue col vento in pop 
pa , e con buonaccia , che ogni coTa l’aiuta 
a correre, e il Signore andaua ogni di ac* 
crefcendole le mercedi , parlandole io_> 
molte maniere . Alle volre le rapprelenta* 
ua i Tuoi mancamenti con tanto cmaro co- 
nofeimento , che le pareua , che l'anima-» 
Tua Ibllé al giudizio di Dio. Altre L'auuifaua 
d’alcuni lùoi pericoli , ed’altre perfon^ : 
Altre le reuclaua coTe future molti anni auà 
ti , che luccedeflero , come a Tuo luogo 
li dira ; c finalmente altre volte gli in* 
fegnaua altifiìme verità, con che andaua-» 
Tempre aumentando, e megliorando Taal* 
ma lua . 

Ma non molto dopò così gran proTperi* 
t ài le vennero nuoui timori, con mioue ì c 
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maggiori grazie ; Perche (landò vn glorn® 
del gloriolo S. Pietro in orazione , viddell 
apprelTo , ( o per meglio diie) lènti N. S, 
Giesù Crino , e nedeua che Tua Madia-» 
era quella, che le parlaua ,non perche la_» 
vedelTe cogi'occhi corporali , ne meno ^ 
con vilìoni immaginaria, ma perche Pifief* 
fo Signore le daua ad intendere, cheera_* i 
li , ma Tenza mofiratfcle , e quefio era tan* ' 
to certo , che non le la^ua di ciò dubbio ; 
veruno . Lo Tentiua chiaramente fiate al 
filo lato dritto , e che era tefiimonio di 
uanto faccua , c nelTuna volta , che noo-« ' 
elfe molto difiratta,pnteua dubitare, che ! 
non le Toflè appreflb . E non ^cndo vifio- 
ne immaginaria, non vedeua in che forma* ^ 
ne menolo Tapeua dare ad intendere > per- , 
che quello è vn negozio molto iotellec- 
tuale , e palTa molto nelTinterior dcll'ani- ' 
ma , done il Demonio non può entrare , e s 
per quefla fiefia ragione ,come attl-rmano 
I Santi, lono piu certe, e di meno lolpetto » 
e inganno quelle vilìoni , che l’altre , e 6a* i 
fi Con molta luce Tpirituale , con la quale 
Iddio raccoglie alTintemo l'anima , le in- 
fónde vna notizia t iu chiara , che il Sole > 
di quello, che 'uol rappielentarc «Tenza-.* 
mezzodi figutCjiié di Icnfi . 

Fu quella la prima vifionc , che ella in* 
tendefle , che c. a di Dio : perche Te bene_j 
nelprincipio , come difltmo di l'opra^., 
vidikCtillo alla Colonna -, non la tenne.» 
pervifione di lui, nonlàpendo, chep<’',« 
teflcro occorrere limili coTc. Ora parimen- 
te con quella nouttà fi vtddc cucca turbata * 
e le cagionò al principio gran timore. Non 
Taceua&non piangere , le bear in dicen- 
dole il Signore vna Tota parola, rimaneua—* 
quieta, con Tauori, e Tenza timore alcuno . 

Lo difie fubito al luo ConfclTore , al quale 
fece quello calo non meno nouicà, c he al- 
la Santa, c volendo cTamiuarIq,Ic domandò 
in che fórma vedeua Oifio; rifpoTe clla_>, 
che non lo vedeua : e dicendole , come Ta- 
peua, che folTe Cri fio, le non lo vedeua ? 
Rilpofe la Madre » che non pqteua lalTare 
d’intendere, che le fiaua vicino, perche 
lo vedeua , e Tentiua con piu chiarezza—, * 
che Te lo vedeflè con gli occhi corpo- 
rali : E domandandole di nuouo^ il Con- 
fe0btc I chi diUc « che foflc Cietù Criflo { 
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Di^ntaTerefadiGiesù* %p 

£gìi nuìdi JJèt rifpofè b ^nta , molte velie , vedere il giorno del giudizio la Maeftjo 
IN4 ittttnx.t I che me lo diceffe , fi tmorejfe nel di quello Rè con rigore i e con la fpada.# 

mia intendimento , cbe tra egli .) Che sì co- in mano concra i cactiui • poiché il veder- 
mene! cielo veggono ora Tanime de*Bea- lo glorio! o poneua DcU’anim a canto ri- 
ti Grido • fenza che per ciò abbiano nccei- more » e riuerenzia . Che quedo e proprio 
Citi de gli occhi del corpo • o della imma- delle vi/Ioni di Dio > che nel principio > e 
ginazione; così al modo dio auuienein_« a'primavida cagionino nell'anima vni-a 
quelle fpirituali vi/ìoni , che Iddio rappre- cena (orte d'orrore > e fpauento « che ere- 
lenta alramma , dandole cosi cer^ noci- ma il corpo | e turba/i Tanima » ma i fini 
aia di fe > come !c il vedelTe co'gl’occhi del fono di ^do , e foauici , come lo i|>er il 
corpo . mento Daniele Profeta * e altri Santi . A 

Pafsò alcuni giorni , e quali intorno a contrario di quelle del Demonio > che^ 
vn anno con queda vilione molro conren- entra con loauiti , ehnifee con atiditia 
ca : perche vna compagnia cosi buona , e n^azione > e difgudo > come iniegnaua^ 
cosi ordinarùt non poteua non cagionarle quel gran Padre Antonio a* fuoi Mona- 
-molro ginuamenro . Staua tutto <u in ora- ci> elo rcièrilce S.Ataoado nella vita^ 


alone • eviueua ni modo , che in tutto 
proccuraua di contentare il Signore, che 
-ceneua prefente , c per tellimon io della-j 
fua vira . Poco dopoi venne S. M. amo- 
Ararfele piu alla fcoperca : e le bene non_« 
^pergrocchidcl coipo j fii per vili» re 
-immaginaria , che èvn modo di vedere > 
nel quale Iddio lì rappi elenta tanto al viuo 
nella immaginazione, che per ella fi cape , 
e vede tanto chiaramente , come co gl’oc- 
corporali . Ma perche la natura nodta 
c debole, e incapace , che fi ci modri vici- 
no cosi gran reloro, c fc le comunichi tan- 
ti beni , e diletti in vna volta {Tele andò 
mo (Iran do il Signore a poco a poco. E co- 
si in pochi giorni , che le faceua ombra , e 
la circondaua con la lua prefenza incellet- 
tualc, dando in orazione , le modrò lolo 
la mano con sì gran bellezza , che non fi 
può elprimcre : e di 11 a pochi altri le ma- 
nifedò d luò diuino volto , che la laisò af. 
fatto adotta, ed eleuata : nè fi fermòque- 
ilo diuino Ipoio in fin a che vn giorno di 
fan Paolo , le rapprcTencò tutta Tvmanitd 
factatilfima,coii quella bellezza, e maelH, 
con cui era rifufeitato . 

• queda grazia ncll’am’maj 

incrcoibue diletto , e grandirtìmo pro- 
fitto , fe bene nel principio pare , che 
il vedere colà così bella , e lopranaiu* 
tale , la turbade , e caualfe di le per- 
che quella cosi gran MacHà , e quel po- 
tere inlieme di Dio , rapprefentolfi al- 
ranima cosi al viuo , che con ragione giu- 
• dicaua , quanto doura cilcie cernii il 


di lui. 

Lafcielie queda vifione vera vmilti,con«' 
fufione, e pentimento dcTuo'p recaci , che 
anche con vedere , cbe Iddio le modraua 
amore, non fapetu doue mettei d. Le rima 
fe parimente tanto impreda nell'anima_t 
quella Maedi i e bellezza, che non le la_t 
potè mai dimenticare, faluo che quando il 
Signore voleua , chepatide acidita , e fo- 
litudine molto grande » di che diremo a- 
uanti. 

Fragl'alcri elTetti , che queda vifione di 
Grido ladò nell'anima di lei , vno ve nc fu 
molto grande, il quale ella racconta coa _4 
quelle parole nel cap- a j.della fua Vita., . 
J?al veder Cri/ìo mi rimeft impreffa la fua 
grandifiimabelleKta, t la tengo oggi (tì, per ‘ 
(bt per qutflobafla fole vna volta , quanto 
piu tante, ebeti Signore mi fa quefta graziai 
rimafi con un pronto grandif/tmo , e fu <pte- 
fìo . Autuo vn grauiffimo mancamento , 
donde mi veniuano gran danni, ed eraque- 
fio , che cominciando a intendere ,^cbe vna^ 
perfona mi voleua bene , fe mientrauain^ 
gra^a,miafiex4onauo tanto , cbemioceu- 
paua di mala maniera la memoria , per pen- 
farui , fe bene non era con inttnx^ntd'of. 
fendere Iddio , ma mi compiacevo divederla, 
e pf far in lei, e nelle cofe buone cheyedeua.Era 
cofa tanto aociua,fbe mi ttneua 1 anima mol» 
to perduta . Dopai cbe vìddt la belltzz»-» 
del btgnore, non vtdeuo ntjfuno.cbe a campa- 
r aitane di quella mi pìacejje, ne mi occupa jfe. 
Cbe con porre gl occhi della confiderazione nel - 
U mmagitti t (b< ntir anima mia ,Jeno ri- 

rjiafia 
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ntajla tante Setta àa tnttpe, che da poi in qua 
quanto veggio ,miparvrulio , a comparai^- 
ne dell eccelltnXe, e gratk, che in quefit Signo- 
re vedeuo , Ne vi i fapore , ne manìqra d$ de- 
li::^ ,cbe ora fiimi nulla , accomparaùene <ti 
quello f cbeivdirevna fola parola detta da-» 
quella divina bocca , quanto più tante l b ten. 
go per impejjibde > (yé il Signore per li miei pec- 
cali non permette f che io perda quepa memo- 
ria ) che nejfuno me la pojja occupare in modot 
che contornarmi a rquordare vn pochette di 
qu^o Signore, non rimagna Ubera . E prò ab* 
oa(fo d!C«r: Comindommi a venve maggiore , 
confidane^ di qutfte Signore , in vedendolo , 
come cbiaueuacen lui conuerfaxJonecoit con- 
tinua, vedevo , ebefe bere era Iddio, era buo- 
mo ebe non fi marauigh <ua delle fragilità degli 
buemini , che intende la noftra mift> abile com- 
pofixjpne ,f aggetta a molte cadute, peri' pri- 
mo peccate, il quale egli era venuto a riparare. 
'Pojjo trattare come vn amico, ft bene e Signo- 
re: perche intendo , che noni come quelli , che 
dì qua teniamo per -ilgnori , che tuttala iigno- 
' ria pungono in autorità amovibile , vi ba dUua 
ejp'tre ore di parlare , e perfine determinate, che 
li parlino, SCC. 

Lafsò parimente quefta vifìonc l'anima 
fui vn’altra . fempre incorporata in Dio' , e 
pareuale, che .di nuouo le comunicaiTe^ 
in grado alQtfiino va viuo « e ardente^ 
amore . 

Non fii folo vna volta quella,che il Signo 
re le fece quella graria , ma molte> benché 
non (èmpre con la mcdefina chia: ez 2 a_i • 
mae(la>c fplcndorc, come la vanta dichiara 
nel cap. a8. della lua vita . Alle volte ( dice) 
era tanto tneonfufo, ibe mi pareva immagine, 
non come i ritratti di qua , che per molto perfet- 
ti, ebe fieno ( e n’bo vifH d ajjai buoni ) e fiioc- 
cbex.xa il penfare^be fin hmigltantca fra Cvno, 
t l'altro, in nefjuna maniera, fi non, ne più 
ne meno, come è fra vna perfina viua, e il fio 
ritratto. Che per bene che fia cauato , non può 
ejjere tanto naturale che in fine non fi vegga » 
ne i cofa morta . M a laffiamo quefìo, ebe qui 
viene a prcpofito e molto al fenfo della luterà. 
C/^pn dico, che fia compar axMne i che maifo 
no tanto giufie, ma verità, che vi ila difieren- 
xa,fbe i fra il vivo , e il dipinto , ne più ne me- 
no , Perche fi i immagine , i immagine vera , 
non butmo morto^ , ma Cbrifio vtuo ,*fn-» 


eonofctrt, cbeibtum, 9ldtlit,'tuni»mtJ 
flava nel fepokro . ma cerne ne vfeì dopo d'effe- 
re refuicitate , E viene alle vette con figraru» 
Maeflà , che non vii cbtpojfa dubitare, cbt-» 
non fia l ifltfje ^-ignare , fpetàalmtnte doppa ^ 
la comuniorte , cbtpa lappiamo , cbelquim , . 
che ce lo dice la fedi . ’Hjipprefin/aJi fante fo- ' 

drene di quella ftanua • tot pare , ebe fanimM 
tutta liquefatta fi vegga cenfumore tn Crifle, 

DiecroaqucOegraziei e£iuorì, come 
dietro airaltre • nc (girono le medeiìme 
perpUffìtat e trau^gli: perche il Confeflure 
nel principio penso « cne fii/Tcro cole del 
Demonio , ec^'SÌ temette di qualche mal ; 
fui celTo . Vn’altro , con cui G confcflaua la i 

Santa in fua aflenza > cernette piìl > e G rilol« > 
Dette» c he fulTero dal Demonio I a Tue ima* 
ginazioni , e a lei anche >t*atraccaiiano que* 

111 timori : Perche fi compiaccua Iddio al- 
cune Volte di torlc quella ncurtà»e caparra» 
che d’ordinario le daua, accioefae più patif* 
le»e fi vmiliafie la lua lerua . 

Ma Ibllecii ò tanto il Signore a fiale que- 
lle grazie , e fiiuort » e a dichiarare quella 
venta , che prcllo le colfe il dubbio »chc_» 
foOe capriccio: Perche come ella racconta 
nelmed' fimo cap. S'hfojfi fiata moki anni 
immaginandomi come fi douejje figurare ceti ì 
bella cofa , non aueret potute , nt lapute » per- ì 

che eccede tutto quelle , ebe qui immaginare-» ' 
fi pub, ancor della Jota biat,cbegga , ejplendo- | 

re. Noni jptendore ,cbe abbagli, ma vna— » 
biancbeez-i fiaue , e lo fplendore infufi » 
che da diletto g'andiflimo alla vifta t non In m 
fianca ,neu cbiaugea, che fi vede , per vede- 
re quefia CUI divina bellezza, b vna luce— » 
tanto differente da quefla di qua, che laibia- 
regga aelfile , il quale veggiamo , pare vna—» 
cofa efj u fiata , a comparazione di quella ebue- 
rtwa,e luce che b rapprejenta alla vi/U.cb» » 
non fi vorrebbeno aprire gl occhi: t come vedere 
vn' acqua cbiariffima , che corra jopra vn ebri- 
ftallo^ rìutrbtrer in letti folta comparagnne 
d vna lorhidijj ma, e ofeura, ibe corrajopra Ut 
fuperficie della ter, a, non perche tapprejènti 
le, ne la luce fia come quella del iole, . n Jomma 
pa> luce naturale,e quefiaatuficiale t luce,cbe 
non ba notte , ma rilucendo fempre non la tur- 
ba nulla. In fine è tale, che per grande intendi- 
mento . che vna perfine auejje, in tutto il tem- 
po di fua 9Ua non fi poti ebbe immaginar come 
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t .Bis mette ìdik innsnxì mìprt/f» , cbtj cap. ii.del Tuo libro) diflè loro *vn giorao 


nenàfsrtbiene purtemf itspriregleccbi,ft 
hifog’tajje aprirti^ msnomhnptrts più il tener • 
li sper ti . che /errati, quando il 'ignor vueltJ > 
mncor cbe noi non vogliamo , fi vede . en^ 
vièdiuertimento,cbeba{1i, ne fi ntoreftflere, 
ne bajla per ào la diHgtnx.s , e lo fiudio . 

Quelte, e altre ragioni diceua la Santi.» 
afuoj Conftrtrtri, per darli ad intendere» 
che non era Tua immaginazione j com’era- 
no» dx la bellezza , e bianchezza d'vna.» 
mano luperaua ogni noftra immaginazio- 
ne : Il fìiccedere quelle vifioni fenza ricor- 
dariene» ne aucrci giamai penfato » e vede- 
re in VII punto rappr; fenraHì colè, che iru_» 
gran tempo non potrebbono concertati! 
nella immaginazione » onde leparcuaim- 
poiTibile , che vi foiTcro» lalfando da . 
pane » che non fàrebbono le grandi ope- 
razioni, che in lei cagionauano. E dice- 
ua , che ci è la diflcrcnza , quando i dalla.» 
noflra immaginazione » e quando è da Dio, 
che è da ^n'huomo» il quale efopraprefo 
in vno iflante dn vn profondo Tonno, a vn’al 
tro,’ che volelTe fingere di^ dormire , t-» 
fteffe dello, per non effergh venuto il fhn- 
no: che quelli defiderandolo , Te n'ha ne- 
ceSìcà , o debolezza di rella, lì addormenta 
in fe , e fa le Tue diligenze , e alle volte par 
qualche cola, ma le non e Tonno dauero, 
non lo Tollenta , ne da forza alla cella , anzi 
auuiene,che riixisne più llracca . Cosi è in 
parte qui , che quando è la vifione forma- 
ta per la immaginazione, rimane l’anima . 
inuanita , ma non lollenraca,e forte , anzi 
fianca, e difgullata . Ma quando è da Dio 
non può eiprimerfi la richezza,che rimane 
nell’anima, c anco il (orpo rimane co n » 
più Toauità , e confortato. 

Oltre a quelle ragioni apportaua anche 
la Santa altre comparazioni :ma tutto le.» 
giouaua poco, perche i ConfèlTori le delTe- 
ro credito . A lei però elTendogià tanto al- 
fecurata da Dio, e tanto arricchita co’ Tuoi 
doni, non Tarcbbe fiato potente tutto il mó 
. do, per darle ad intendere , che non '/offe 
Iddio, c coli lo diccua, certificaua, e dàua.» 
chiare ragioni, che fe i Confefiori non fi fbf 
fero accccatifpermettendo cefi il Signore ) 

• facilmente fàrebbono potuti peWùaderfi ; 
perche oltre le dette (come ella narra nel 


b Icguente i 
Se quelU, ebe mi dicono quefio ,và aue/fem 
dette^bevnaperfena, dopo auermi parlato, 0 
la conofee/fi io molto bene, non fojjt dejfa , ma 
che trauedej/ì ,ecbeeJfilo fanno^enta fallo^u 
lo crederei più^be quello^be aueffì vedutopns 
fe quefia perfons mi auejftlajfato alcune 
ie,emirefia(lero in mano per pegno di molto 
amore , e cbe io non n'auetfi prima veruna-» » 
e mi veda fi ricca, e fendo povera, norrpo- 
tria credere lorodrencoe uoletfi , ma/Jìmamen» 
te, fe to pote^ moBrare quefle po'tt, perche tue» 
ti qu tilt, cbe mi conofceuano uedeuano chiara* 
mente, cbe tar'ma m a era un'altra ; cbecofi 
dkeua il mio Confejfore, perche era molto gran 
de la diferenx.a ‘m tutte le eofe,e non dùfimu- 
lata,maajfn chiaramente tutti lo potrebbono 
ardere. Imperocbeejfendo io per prima cofi 
catiiua, non potevo credere , cbe fe il 'Demonio 
faceva cii,per ingannarmi, e condurmi ali-in- 
femo , pigMjfe megn cofi contrario , come era 
termi iw^ii,edarmiìe utrtù,elaforiex.gm,ueg 
gendomimamife fi amente rimanere con que/Te 
cofe a un tratto un’altra , 

Quelle ragioni ancora diceua il Confel- 
fore in difefa della Santa Vergine (che già 
pare, che l'andaflc credcndo.cd egli Telo la 
pigliaua per lei)e Te bene egli era molto di- 
lcreto,dotto,e lantoj era però tanto vmile » 
che non fi fidaua di Tej e quefio ancoridon- 
daua in danno , e traui^ho maggiore della 
Santa, che anche egli li pati grandine gli bi- 
lognò valerli della virtù, che aucua,pcr fof. 
frire le dicerie, e le mormorazioni d altri . 
Perche alcuni diccuano , che fi guardalTej 
dalci,accioche non ing.mnaficancolui il 
Demonio, crt de odo parte di quello, che_^ 
diceua . Gli alicgauauo cTempio d’altre per 
Tene , che aueuaiio uatiio grandi filuCooi 
per loro, e danni,quclli, che le cófclTauano. 
Era parinwnte tormentata la Santa per vn 
altra via . Perche alcuni Tcrui di Dio, cte la 
nuneggiauano,e non s’alHcurauano del ca- 
mino, che focena, parlando ellainauueduta- 
mcnte ^cune cole, che elfi le pigliauano in 
lenTo diuerfo da quello, che ella le diceua : 
e domandandola eglino d’altre, rifpoiideua 
con focilità,e fem^icità.parcuà loro, che li 
volelTc inTcgnarc,e chefi teneflc per Tauu, 
e che fblfc poco humilc : e cofi non lenen- 
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do ciò per buon rcgnOibiafmauano ogni 
cola : ma (jucUo,che ella più lentiua, er^ 
la concradizione di perfone « le quali chia* 
ramente vedeua,che erano (erui di Dio « 

Per quella diadi paci canto , che le il Si* 
gnore non Taucfle fauoriu aflàii farebbono 
qtiehe cole date baftanei>(come ella diccJ 
nrl cap.iS.dellafua vita)atorle il giudizio. 
AtcuiuvtUe ('dice) mi uideuo » ttrm'mt, che 
non faptuo che fsrmi/e non aliare gli occhi al 
i^nereipercbe eentraail^nt ili buoni a una^ 
donnicciuola caitiua,debboìe^ome io,o timida, 
ne» par nuUa a dirlo : t con autrt io paffuto 
mila Ulta nita^rdrlà>‘f‘:!li Ì7M2^ÌÌ : i 

de maggiori . Piaccia al Signore ,cbe io abbia 
feruito qualche poco à S. JM. in quefio cornea 
fiò ben certa jcbi la feruìuano quelli, che mi bis 
fimauano, e riortndeuano . 

Prima cheta Santa comunicalTe patire 
cosi gagliardi incontri, accìoche ftene pre- 
parata, gli diede ad intendere il Signore co 
vnamatauigliofa viiione che ebbe, lubito 
che Chrifto cominciò a morcralèle,e a Ico- 
prinfcle alla feoperta : la quale mi piace di 
por quì,come la Santa la referifee nel c. 39 . 
della ia3Vit3:viddimi,/lido in oraniont ut vn 
gran campo fola,e dintorno a me molta gente di 
differente condig^onexbe mi teneua attorniata: 
iurte mi pareua,cbe autffero arme in mano por 
offendermi ; alcune lance , akrefpade , alerei 
pugnali, altre focebt lungbiffmì : in fine io no» 
foteuo fcappare da veruna banda y fonia met- 
termi a pencolo di morto ,e\ola fenia trouarfi 
neffun per me . Standolo fpir'uo mio in quella 
affivrioneycbenonfapeuo, ebe farmi-, aliai 
gl'occbi al Cleto , e viddi Crijto , non in Cielo , 
tna affai alto jopra merull'aria , ebe fiendtua 
la mano verfo di me , e di li mi fauoriua^ 
in modo , ebe ffà non temeuo di tutta f altrui 
gente, ne e^a, quando beni aueffe voluto ,po- 
teuafirrm donno . 

Pare che jiaftnia frutto quefta viporumoa 
a me ha recato giovamento grande : perche mi 
diede ad intendere quello, che pgnipcaua; t po- 
co depoi io mi viddi quap in quella battaglia, e 
eottobbi effere quella vipo»e vn ritratto del mlb- 
do,cbe quanto l in effe pare, che abbia arme per 
off tndert la povera anirna. Lafpamo quelli abe 
non fervono molto al Ugnore,e gl onorile facol- 
tà idiletti, et altre cofe pmili, nelle quali è cbta 
ujjtkt quando nanpj^arda, p vede i» rema: • 


almeno procurano tutte mefe eofe aUactùm 
più,Mmici, parenti^ quel,ibe più mi fa Pupier^ 
perfone molto buone : da tutu mi viddi poi tan~ 
to angufiiata , penjando eglino di f<tr bene , cbt 
non japeuoaie come dij/e^rm, ne che farmi. 

0 Iddio mio 4 io ukefp le forte , e diperenie^ 
de' trattagli , tbe in quepo tempo io ebbi , amba 
dopo quello , che ti dato a dietro, come farebba 
buono auuertimento , per abbonire il lutto af- 
fatto fu quella la maggior perfecugwne (pa- 
re a me) di quante, n'ho ponte . Lieo , ebe mi 
vedevo alle vette da tutte le bande tanto tpprtf 
fa, tbe fola trottavo rimtdto in alzare gl occhi 
al Cielo, e chiara r.ente Iddio. Mi rkordaua 
btae di quanto aueuo veduto in quefa vidone: 
e mi fece buon gkuamento per nS conpdar m«l 
to di neffuno, perche non vi i eofaxbe pa ftabile 
eccetto iddio-./iempre in quepi gran travagli il Si 
gnort mi mandava vna ptrfona da fua parte , 
ebt mi forgtffe la mano, cvmo mel’aueuam» - 
Pro in quella vipone . 

Durarono quelli trauagli in quefto pun- 
to quali tre anni : ne’quu N. S la vintaua 
oratnariamence con quelce vi/ìoni, e con_> 
la prefenza Aia. Volle ilDcmonio comla lua 
aftutia , e ane connaifare queltc vifioni : e 
cosi le it rapprelcntò tre , ò quattro volte > 
prendendo la medefima immagine, e forma 
di Cnftoima le bene pigliaua torma di car- 
nei non poteua però arriuare a dare quello 
rplendore,e gloria di fé, che dauiPiltclTo 
Iddio : e come l’anima della Santa era via 
a quella luce,e maedà che in Chrifto vede- 
uai agcuolmence conobbe quella,chc il De- 
monio contradaccuaiche, come la perfona 
dibuon gufto auuezza a vna viuanda di mol 
ta dolcezza, c rofcento,le ne volcAero porre 
vn'alcra in bocca , che fé le affàcelTe nelPe • 
ftemo , ma le fblTe molto dilferente nel gu- 
fio.per elTcre alpra, e caniuai ageuolmente 
la conofcercbbesc la getterebbe Albico via i 
cosi accadeua alla fama, che in vn punto co 
nobbe la dilTerenza dello fptrico cattino , e 
Albico l’anima fua Inribuccaua , e fcacciaua 
da fetperche fentiua gran confolìone in Api 
dezza, e difguAo , e vna inquietudine , che 
queAarolabafiaua per tcfuiaoiuo cheooa 
età Iddio « 
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Ptr ohhtàire à/uoi Confiflori U 
Santa Madrt Ttrtfa rtftfttua 
ton modo ftraordinario a qutfìt 
grazit d$Dio: E come il Stgnon 
■ % ne fece dell altre di nuouo, e in 
■ fartieolare le appartu vn Sera’' 
fino , che con vn dardo ItferiuA 
il cuore, 

CAP. XIV. 

I Ve anni e mezzo continuò il Si- 
gnore,a mollralclc all’i ordì* 
narijmcntepcr mezzo di qucr 
Ile vifioni , e inganni , e qwfi 
Tempre le jppariua rcfulcita- 
to, e nella mede lima maniera , che lo vede- 
ua per ordinario nell’ Oftia : e alcune voi* 
te, che flaua la S. Vergine in qualche tri- 
bula7ÌonC|0 trauagUo» per confolarla le 
moUraui le Tue piaghe : altre fe le rappre- 
fèntaua» portando la Croce in ipallaiO nell 
Orto > e alcune fiate» fe ben poche»corona» 
to di fpine ; Ma (cmp« con la carne glori- 
ficata . Rellaua tanto imprefla nella memo- 
ria di lei quella diuina immagine, che fece, 
che Gin; della Pegna , Razioniero, cioè Be- 
nefiziato di Salamanca, il quale era deliro 
in dipingere, e amico fuo, le di pingeffe vn 
Crino conforme alla figura , che ellaaue- 
ua veduto : e llaua ella quiuì prefente,e gli 
diceuaquello,che aueua da fare,riurcìl'inH 
fragine tale, che i'e ben Tindullria di tutti i 
pittori non arriua ad aggualiare , ne anco 
in parte, la bellezza di quello» che in fimi- 
li vifioni lì vede , nondimeno non credo io , 
che egli facelTe mai cofa , che a quella arri- 
uafiTc. Ma quanto più andaua crelcendo con 
queftegrarie nell’amore ,ed erano maggiori 
le ricchezze, e i tefori,chc il celcllc Rcdc7 
pofitana nell'anima lua : ranco più crefee- 
uanAi dubij ,e le contraddizioni di quel- 
li, cbc la confl-llàuann . Credeuano gia_, 

• tanto per certo, che tofle il Demonio^ch? 
alarne pei fone la voleuailo Scongiurare : e 
k^anta non lì attcntaua.a contraddilli < 
pcrch vedeua , che era peggio , e anzi fi 
^oofennauauo più ncUaloro opiuionc >pa« 


rendo loro , che fbfTe poca tmllci, che ella 
volelTe intendere il contrario d. quello dii 
diceoano . E mancandole il ConfelTore or- 
dinariodella Compagnia di Giesù, confu- 
bentrare in luogo di lui vn*altro , al quale 
diede conto di quanto pallàua neU'anima^ 
fua i le dilTe chiaramente » che quello , che 
ella lentiua era il Demonio. E cosi le co- 
mandò , che^ià che non gli poteua refille- 
re, tempre che vedelTe qualche vifione fi 
fegnalTe , egli facelTe le fiche , e che tenelTe 
per certo, cheera il Demonio, e che per 
quelli mezzi Iddio la guardarebbe. Terribi*' 
k fii quella obbedienza per la Sanca.'perche 
k viwoni erano tali, che quelle, iftelTc Taf- 
ficurauano,edauaootertimoniodife : ol« 
tre graitri molti, che già aueua dall’ ùcelTo 
Dìo , che tante volto Paueua alTecurata * e 
dettole , che era egli, che cosi la fauoriua , 
e accarezzaua,e già pareua , che ella di ciò 
non potelTe dubitare , come di fopra abbia- 
mo detto. 

Quefto comandamento la pofe- In gran 
perpleffità, e nella maggiore angultia , che 
in tua vita auclTe . Perche da vna parte ve- 
deua nel fuo ConfelTore Iddio, t pareuale , 
che folTc l'iftclTo Iddio quello, che le coman 
daua , e che quanto piu erano re pugnanti 
al nol'tro Tenfo le coTe d'obbedienza, di tan- 
to maggior merito , e frutto fbflino : Dall’ 
altra diccua , che fe il ConfelTore rappre- 
fentaua lddio,e perciò dnucua obbedirlo, e 
riucrirlo, quàto più douca far ciò all’illelTo 
Dio, che elTa vedeua , e lentiua chiaramen- 
te, che le parlaualE fe in quefto auelTe bauu 
to dubbio, non farebbe fiato gran fjxto log 
gettare il fuogiudizio , c chiudere gTocclu 
a quello, che il ConfelTore le comandaua : 
ma lapcndo ella con tanta certezza, che era 
Giesù Criftoquel , che la vilìtaua, c la ma- 
oegtaua , teneua per vna obbedienza intol- 
lerabile ,rauerfi a fognare ,quando il ve de- 
ua, come le fuflc il Demonio > e f cola che 
pure a penfarla.lc fàceua oirote_) farli le fi- 
che , come a tale . Quclte M^ioiii wgufiia- 
uano dall vna pane , e dal" altra r«uiima_, 
lua, e la tcneuanoaifiittiffimamainfinij 
fi riibUe a fe guire il più certo , che era la 
via (kll’obbedicnaa del ConfelTore, c catti- 
uando il giudizio quant'ella potette, deter- 
mioofiì di fiiggirc.da DWzPcr Dio, c far«-» 

quello 



H 


duello I che il ConfrlTore le comandaui_«t 
non facendo conto del Tuo giudizio , e fen< 
timento proprio > le non come le non fòlTc. 

Mollro in ciò la Santa Madrciquanto ben 
I •iicata tene ITe nell'anima fua quella alcillì* 
lima virtùdeirobedienza >e come le era_> 
lcHiaua>non folo nella voIótà,ma anco nell* 
incelletcoiche fuole eflere obbediéza di po* 
chi. Mollrò anche quanto più conto deue 
farli de’mezri ordinari) , che Iddio ha polli 
nella Aia Chiefa , per lalute dell’amme> che 
de gli Araordioarn bcche fieno fuoi.'Perche 
(eguendo quelli, fi feme Iddio , e per cam- 
mino piu ceno, e ficuro, fenza pericolo 
d'errare , o cadere, ma qucAi altri per ficu- 
ri, che pai j no , lo no pieni di mille perico- 
Ìi,e inganni. Con quella determinazione 
vineua in gran pena; Onde chisTe al Signo* 
re, che la fiberaffe daireflcre ingannata,e £i 
ceua ciò séprc co molte lagrime, e riftclTo 
domandaua a'gloriofi AppoAoliS.Piec(0, a 
S.Paolo I ne'quali aueua molta confidanza, 
che la douelTcro àiuure , perche la prima 
volta, che il Signore le apparqe , fìi nel loro 

S iorno , ed egli le promife , ch’effi la guar- 
arebbono , perche non fblTe ingannata . E 
così molte volte vedeua quelli Santi Appo- 
Itoli alTai chiaramente al lato manco di Cri- 
fto N. Redentore . 

Con quella confidanza obbediua al Con- 
fèfibre egli credeua , contro tutto quello , 
che a lei pareua : E quando Crilto le appa- 
rìu3 , fi ficeua fegno di Croce , e gli làceua 
le fiche , e per non fi legnare tante volte^ , 
prefe per coftumc di portare vna Croce in 
mano . Le fiche però non le faceua cosi or- 
dinariamente , perche l’era cofa penofilfi- 
ma il ricordarli delle ingiurie , che Cri fio 
aueua patite nella Tua panione : e lo fuppli* 
caua con grande vmiltà , e lagrime a pe- 
donarle , perche lo faceua per obbedire a 
chi era in luogo di lui, c che non le lo attri 
builTc a colpa , poiché erano i minircri,cbe 
egli aueua pofri nella fua Chiefa quelli , a__, 
quali obbediua « li Signore le rtfple , cp 
ella ficeua bene a obbedire, e che egli faria 
che folfe intefa la vcrità.come bé Tintelero 
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di lei , benché efreriortnente fblTe con!-» . 
regni di difprezzo luo: e potendo Sua Mae- 
fta dar luce a'Confcflbri , perche conofeeP, 
fero, che egli era quello , il quale cosi amo- 
roramenteleappariua, e carezzaua la Aia 
ièrua i permife , che in ciò s'ingannailèro » 
allineile fi intendelTe,che efll erano huomi- 
ni , ed ella piu che Donna , poiché pronta 
con fi rigorofi comandamenci , obbediua • 
come vn’AngelodiDio. Non si fittniò qui 
il trauaglio di lei : perche auendo apprelb 
li ConfclTori,che fime del Demonio, non fi 
contentarono delle proue fatte , ma crateaM 
tono anco di corle rorazione . E di quello 
difle la Santa, che sera adirato Crifto,e die 
cole , che nTpondelTe loro, che quella era_^ 
vna tirannia. 

Paliàndo adunque aoanci quefee vifiont , 
e grazie del Signore', ftando vna volta la 
Santa alla prelenza di Crifeo con vna Cro» 
ceinmano, come era via 'di fare , ed era_f 
quella , che poitaua nel ROlàrio, gliela^ 
tollc il Signore , e tornò poi a rertituic- 
lela • ma alTzi migliore, che non Tauena-* 
prefa ; Perche era di quattro pietre grandit 
e fenza comparazione più peziolc , C— » 
ricche, che diamanti; c vi erano fcolpite le 
cinque piaghe ; di molto gencile,c graziola 
fattura; eie difle , che feropre così per l*au 
uenire aucrebbe veduto quella Croce. E co 
sì fh , perche di li auanci non vedeua più il 
il legno di che era fatta, ma folo quelle pie 
tre, Qnclla gioia, e fecrcco d'clTa però, ap- 
pariua folo a gli occhi della Santa, veden- 
doli da gli altri la Croce nella medtluna-^ 
nianiera di prima. E nonènuouo ,chc^ 
Iddio dia quefte gioie , c caparre à quel- 
le , che elegge per Tue fpofe : C^ fe- 
ce con Sanu Caterina da Siena , 

narrano S. Antonino nella p. della ftor. 
tit. 1 j. cap. 1 9. ff.to.e Fra Raimondo nella 
vita di lei ; alia quale pofe in dico vn a^llo 
d'oro, c di pc! le , ed ella loia , e non api il 
vedeua . E prima aueua fatta filtcffa 
a S. Cecilia , alla qualle, come rt»ifice 
Mctafralle nella vita di lei , poi tò l'Aiolo 
cne roiie incela la venta, come oe i mtcìcro due ghitlande del Paradilbbelliflìmc , 
dopot,elidifingannaronoifuoiConfeflbri, quali godeua ella fola , cilluofpoloy^c- 
col vedere fegni chiari , che era Iddio , e liano , e foli le vedeuano , ftando cela iLa 
con altre teftimonianze , come aoanti dire- a gl'altri ; Venne poi quella Croce in poW 
rao . Approuò Crilto ùscio l'obbcdieozaL^ re d della Santa Madre, chiama.- 


Di Santa T^erefa dìGtesu • 
ta D.Giouanna cTAhumada , che abiuua in ^ 

Alila ( e furono per mezzo d’efla'operati a*l 
cuni miracoli , come auanti diremo . 

Con qucfte proue era ceni di maggiore 
Taumenco delle graziczper^e erano tantei 
le condoglienzr,{ he la Sanu fìceua co’l Si- 
gnore , veggendofì obbligata a fi grandi ec- ' 
cefE , che egli medefimo la fàceua crefeere 
nel Tuo amore . Alla fine formontò la luce 
al Tuo luogo, disfece la nuota , e dichiarofii 
la veriti:Perchedi li a poco tempo comin- 
ciòla M. 5 . come aucua promc fio , a dare 
più chiare mofirr, che era egli , accenden 
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Signore : ma era fi nande il dolore« il qua.' 
leTa férma con l'aUenza del Tuo Dio , che 
non daua luogo a neflfun* altro tormento 
corporale fdi rare imprefiìone in lei’perche 
erano bafle medicine , per cosi alto male . 
Solo la trouaua in domandare a Dio , che.* 
defie rimedio a infirmiti cosi gagliarda-» » 
e forte, e non lo vedeua, fe non nel morire» 
che con quefio penfaua di godere fenza-* 
Iimitazioimdeloene,che tanto bramaua. 
La gloria in quelli impeti agguagliaua la-* 
pena, per vederfi Tanima ferita con fi dol- 


- . ce piaga, e ardere in vn fuoco cóli foaue, 

do nel cuor di lei vn fuoco cosi gi ande di e amorofo , che non vi e diletto in quefla_* 

air or di Dìo, che abbruc aua, e ne moriua . vira,che a lui s’agguagli. e così auuien fia-. 

quelli contrarij, perche ne poteua deffde- 

rare,che quella piaga le fi fanafie, per eflére 
^d amore,ne auerebbe cambiato quellape a, 
e tormento con tutti i diletti del mondo. 

Crefeendo anelli impeti, e quello fuoco 
ne Ha Santa, ebbe alcune volte la feguente 
cara , e marauigliofa vifione . Vedeua pref- 
fo di fé vn Angelo in forma corporale-» , 
piccolo , e di bellilfimo vilo , così accefo , 
che a lei pareua, che fbfic voo de’ Serafini , 
1 1 qu^i ardono tutti d’amore . Aueua nelle 
mani vn lui^o dardo d’oro , j] quale aueua 
vn poco di fuoco in punta : con elio l’An- 
gelo la fériua nel cuore , e le palTaua in fino 
alle vilcere , e nel trarlo fùon , pareuale-*» 
che fe le ponafic dietro, e la lallaua tutta-» 
ardente nell’amor di Dio. Il dolore era_» 
così grande , che lenza potergli refifiere, le 
faceua dare alcuni piccioli gemiti , che per 
darli grandi non aueua forza , benché folle, 
ro grandiflSmi nel Icnfo . e fe bene dall’al- 
tra parte eri moltoeccefliualafoauiti.la 
quale da quello grandiflimo dolore traeua 
nell’anima , non permerteua , che fc le to- 
glie flc il dolore , ne che fi contentafic d’al- 
tra cola minore di Dio .1 giorni, che le du- 
raua quella vifione, che formio parecchi, 
perche non fu vna volta loia quella, ch«_> 
l'Angelo la feriua, e le cauaua il cuore , an- 
daua come fuor d> fe,e non volcua ne vede. 
re,ne parIare»folo godrua di andare in quel 
lafaporica pena , che per lei era maggior 
gloria, che quante frale creature ne fono . 

Soleua anche io quefit tempi il Signore 
dettare l’anima di lei con altri molto infiam 
mali affotei d’amore > perche alle volte fiior 

d’ora 


Pareua, che dalpiù intimo dell’anima , du 
ue abita Iddio, nifie (alita qualche {cincillà, 
aguifadi rar/o, echel’auefie percofia-,, 
e fa volelfo ablrruciarc, c conliimare: li lcn- 
tiua {frappare P anima dal delìdcrio di ve- 
dere Iddio , c non fapeua doue cercare-» 
ciucila V'ta,lé non nella morte. Sentina lira- 
li cosi grandi di quello amore > che non la- 
peua, cne forfi : perche nulla le foddislàcea, 
ne capiua in le , fe nò che le pareua veramé 
te, che l'anima fi volcfie frparare dal corpo. 
Da vna parte pareua , che il Signore lì na« 
feondefie da lei , e dall'altra la llringeua-» 
con l'amor fuocon vna così dolce pena, 
che per allora l’anima lua non fi farebbe— » 
mai voluta partir da lei. Andana com’^na 
cerua ferita, perche le aueua ficcato vna_» 
làctta nel più viuo delle vilcere , e del cuo- 
re ; c la lactta pareua, che folle attoflicata, 
per odiar fé per amor di quello Signore , 
e co’l colpo , e con la piaga ardeua , fenza 
l'aperc , che fir di fe ; S’vniuano neH’anima 
di lei có ^ n fotrile artificio due efiremi» che 
erano iniìeme infieme vna gran pena , e vna 
grà gloria , che la faceuano andar pazza : la 
pena era vederli alTéce da chi l' aueua ferita , 
e dolcemcnre repeteua fpeffo quel verlò 
del ^alm*' 41. Qtttmadmodum dtfidtratctf 
put ad Jonttt a^uarum, ùa defidtrat animam 
mta ad tt Dtus , (7*r. 

Patc ua gran pcnitenza,per vedere fe per 
Mella via trouaua rimedio alcuno: ma non 
fentiua , ne le daua ^ù pena lo tpargere il 
fanguc, chefeilcorpo lolle fiato morto. 
Ccrcaua mille modi , c maniere, per fare 
qualche colà, che le fcmidilfe per amor del 
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<Tf ra, dando ella recitando vocalmente , e 
{enzipenfire a cole intèrne, pareua, che le 
vcntdcfopra l'anima vna indammarione^ 
tanto (ielizio(a,comt* (e in vn fubito venilTe 
afenfì,e (ì comunicale a tutti con friaoiiÌR- 
mo odore.Non che foffe odore, ma Io chia 
miamo coli , perche s*inten.ia , e li efplichi 
qualche parte di quella foauiti , e cosi gran 
conforto, che fi fente. Vuoile allora'il 'igno- 
te dare a conofeerc • che da qui prelènre , 
e così muoue nell’anima vn faporito deli- 
dcrio di goder di lui , e con ouedn la deda 
a Eir g'‘andi atti : e a occuparli nelle Tue lo- 
di. Oliando il Signore comunicaua alla^ 
Santa quede grazie , che ora ho detto, (che 
pure era adai ordinariamente ) non c’era 
cofa , che le dede pena , tutto era quiete , e 
delizie , perche i defìder) di goder di Dio 
non erano penod, come negrimpett , che 
detto abbiamo . 

Comr la Santa Vergine aueua gran 
ratth per lì quali molte volte il 
Juo corpo era eleuato in aria . 

CAP. XV. 

^uedi imperi cosi infoca- 
ti di Dio , e con le infiamma- 
rioni COSI foaui ,che nell’ani- 
ma Aia Icntiua , e con altre^ 
grazie limili , l’andaua S. M. 
abilitando piò , per Bria piììdt gna di vnirla 
a fé . Imperoche i viui dedde ri) di Din, co* 
quali l’anima Aia ardeua nell’amor di lui, de 
ddcrando vlcir di le , e trasformarli tutta in 
Giesù Clirido, che teneramente amaua., , 
furono predo adempiti : Perche edendo 
uella fcintilla , e gran ferita d’amore , che 
i fopra didemo, creA:iura , e co’I deAdcrio 
grande , che aueua, d’elTere abbruciata.* 
tutta nel Ai o fpofo, e come vn’altra Fenice, 
einouarA infqucl fuoco , modo iddio a pie- 
ti d’aucria veduta patire tanto tempo,(tan- 
do ella cosi monda , e purificata , efetermi- 
nò di congiungerA con lei , e modrarle co- 
fc del Hegao , che le aueua apparecchiato . 
E adìnche quello bene , e gaudio così gran- 
de fizlTe lenza cflere durbata da perfona.» 
ne dalle potenze, nc tU icuA , volle, che Aicr 


ralTero quede porte, «'cominciò a darli 
certi gran ratti, co’^uali rapiua Tanima.* 
are,elacauauade’lcnA, e rimaneua tanta 
immerfa in DioiChe pareua.che l’anima nó 
animade il corco, perche le micaua il calor 
naturale, (eie raffreddauano le mani,ele ve- 
niua meno il A.iro , fenza poter parlare , ne 
aprire gl’occhi , come lè!'an:ma A daccads 
dal corpo. A giudi promette Iddio per Ilaia 
]?.cheli ina! zeri fopra le altezze de'monu* 
e quindi contempleranno il Rè n .*lla fua.^ 
bellezza, e vedranno la terra da lontano: 0- 
gnidcando , che 'quando Iddio vuole , che 
ranime perfette veggano alcuni fecreti • 
c marauiglie fue,acaoche meglio, e pii at- 
tentamente le conofeano , le inalza lopra t 
fenfi, li quali non feruonoad altro, che ^ 
impedire e le aliena dal modo ordinario j» | 
e naturale di intendere : e ponendole vici- 
no a fé , & che Affono gl* occhi in lui , e 
nelle altre grandezze, e ricchezze fuerdon- 
de auuien loro , che come gente , la quale 
mira da vicino gl’eterni beni , li conolcono 
per quel, che fono , e quei della terra per 
molto piccoli, perche oltre l’cdere in le ta- 
li, Inno da loro mirati da lontano . 

Per inalzare Iddio Tanime a luogo cosi 
alto.cauandole, e alienandole da le , alle 
volte Io fa, ferendole con vn raggio del filo 
co dcU’amor Aio : Altre con la chiarezza_j 
della luce , e altre infondendo neiJ’anifna_j 
così gran Aiauità, e dolcezza, che facendole 
perdere gl’appetiti dc’lenA , perdeA anche 
ella , pertrouarA più guadagnata in Dio. 

Che queAa è la condizione , e natura , che 
Iddio pole neU'anima nollra,c l’ordine nel- 
le Aie potenze, eh'- quando vna fortemente 
s'abbraccia co'l luo obietto , A tira dietro 
l’altre folpendendolc , c inuolandoic alle 
loro operazioni ; Per quello le cbiamauaao 
i fanti Dottori , ritti , o robbamcnti, h qua- 
li, le fono da Dio, nalcono ( come inlcgna i 
•il venerabil Riccardo , ntllé.ì.dt cao/ens- | 
■flMou f* da quelle tre caute , che aobi-ino 
dettotchc fono grà fuoco d’amore nella vo 
lonta, o eccellìuo dtlerto in elTa, o da qual- 
che raggio di luce ner'intdlnro, co’l quale 
le rapitce iddio , e caua di quella regione 
di tenebre, e lo pone in quella della luce ,je 
verità, come moire vf l e leggiamo ne lla 
. icrittora facra , che fatcua co* Pi ofLù > . 



Diqueilt tre princip'i nificuano nella 
Santa Vergine aftii ord narii ratti , perche 
u forza , c gl’impeti dill'-imore < erano al- 
le volte co/i grandi i e violenti , eh.- le non 
auelTcro hauuto per fine qua'che ratto, be- 
ne fpelfo le aucrebbon tolta il vitatPerche 
la anguihauano di Ibrte , che fc non auelFc 
allora prouueJuto il Signore di trarla con 
qualche ratto Tùora di quel lenrimeoto ; 
quelli flcsfi Tauerebbono canata del cor- 
po , e datole morte , come alla fi »e fecero: 
poichci come abalfo diremo, morì oppref* 
Ud 2 vn grande impeto di amore di Dio: 
La luce#cne alle volte il Signore la comu- 
nicaua , era tanto (opranaturale , e diuiiia, 
■de cofe che per e(Te le modraua, tanto al- 
te , che per apporli a vederle , come Moile 
urouo,eranece(Tario prima, che H fcal- 
da qu edi icnfi . U diletto, che di tem- 
po in tempo le infondeua neiranima,cra_f 
tanto ineflibile, che con Icriuerne tante 
voice la Santa , e aucrc coli gran dono , per 
dichiarare cole mifteriofe , e lopranatura- 
li , appena arriua a dire , quello , che è : e 
non e gran cofii , che non lo dica i perche 
quello diletto ingombraua talmente tutta 
1 anima lua , c la imbriacaua , e annegaua 
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Donde come l’acqua, che (Id fopra il fuoco 
quando è molto calda , dimenricatafi della 
lua propria natura , che è pigra, pelante, c 
tutta inchinata al bafTo , 1 ilca aU'i') sù , im< • 
tandola leggerezza, c natura de! fuo: o,dal 
quale è prtu ; coli ftaua l'anima di lei tan- 
to vedira di Dio, e tanto prefa da quello di 
umo fuoco , che come fc il filo Ipirito folTe 
vna fiamma, faliua in alto, e attaccaua al cor 
po quella leggerezza, e agilità. 

Quelli ratti ebbe alcun a volta la Saura.» 
Maire con grahd impc:o, come dlaicriue 
nei capitolo ao.dclla lua vita, con quella 
parole. 

Ranoglie ilSìgnorel aniin:t(dic!am3 orj)nel 
laguiptfCbt le nuuole rjcceghono i vjfrori del» 
la terra, e l'inalta tutta da tetra , ejale come 
nuuola al Culo ala conduce feco, ecomtncìale 
a tMprarecoft del Regno , cbi le ba appare:» 
cbiato. Non fo , pela cempa'al^ene quadri, 
ma in verità Jìà cob : ( E più a b^llo dice : ) 
Viene vn impeto co(i Preflo', e gagliardo , chea 
fi vede,e /ente ah^p quefla nuiu>la , 0 quefia 
^Aquila nobilijftma ,e raccogUefi [ anima fatto 
le Jue ale ,ett portano anche contro tu* voglia: 
e con tanto eccejfo , ebe moìtij[/ime volte vcleuo 


. ^ „ w refiftere , e vi ponevo tutte le mie forze, e in- 
cori vna grandissima Ibauità, che» come du/iria,fpecialinente contro alcune, che vengo» 

r , non può dichiararfi con veruna parola, no in pubblico , e altre molte in fecreto Jìiman- 

In nnc lono diletti tali , e di tanto prezzo , do d'ejjtre ingannata, alcune volte potevo fa» 
che con ragione (ì può pcnlare , che in csll 
Comunichi Iddio alle fuc fpol'e la virtù del 
luo iMguc , c alle volte conuertico in latte: 

Cioè in va modo molto faporito , e dolce ì 
alle volte conuercito nel Ibauisfimo vino , 
c liquore del cielo . Or con quefia cclefie 
cbbnachezu toccata tal’ora da raggi , e_j 
fpicndon di luce , altre volte con impe- 
to d amore , addormencandofi i feiifi elle 


re qualche cofa, ancorché con gran diromptmen 
to di corpo , come chi combatte con vn forte gi- 
gante , e rimanevo dopoi fianca : altre era un» 
pojfibile, anta che inalzava l anima, e quafi di 
orJinario,dietro a lei la tefta fenga poterla tene 
re, e alcune tutto il corpo, infin all' elevarlo Q ue 
fio però fu di radoiperebe occorrendo vna volta 
dove er.iuamo tutti in coro per andarci a comu 
nicate,{lando io mg notcbtor)i,mi dava gràdif 


non . era Ja lauta Vergine cauaca di le , c fims pena, perche nv pareva cofa mollo ftraor» 

raoua ni Ipirico con tanta forza , che b#nc j - < r - 

Ipeffo era li grande la violenza dello fpiri- 
to diurno , Clic eleuaua tutto il corpo da., 
terra , e nmaneua Iblpcfa in aria > come fa 
il ferro tirato dalla caiamita , o vna pagliu- 
ca (cheè vna comparazione vlata da lei 
ne'luoi libri ) dall’aniora. E con quefia., 
facilità t ipunal‘.ir>iina di quel fuoco diui- 
no, era inalzata lopra Ii.fic(ra,e tirandofi 
ilcor^ro diccro,frccua,cheic non refiaua.^ 
d'cllcrc corpo, almeno parefie glorificato . 


dinaria, e che farebbe ìulitQ na'a notata ecofi 
comandai alle M onatbe {cbt fu dopoi che io bo 
ofixjo di tnora)cbeuon lo manift'laJJero.M a 
altre volte, accorgendomi, che voleva il ignori 
fare il medefimo , ( e vna che flavo innarizi a 
iignore principali . che era la ftfta della Voca- 
zione a vna predicarmi fienàeu % in urra,e ve 
n'iuano a tenermi il corpo , e tuttavia fi mani» 
fefiaua Supplic,ù multo al mio dolci/Ji mo ar- 
gnore Uieiù tiri fio che non uolejfe ormai dar- 
mi più grazie , k quali auefjero dtmofira'gio- 

£ MI 
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m tiltrn * , ptrtbt U ero flratca di andar con 
tanti riffttti , tcbt quella graffa non fot tua-» 
S. JM. farmela . fenxjt eoe fi fapejft : pare^ , 
tbt per pia bontà fa reHata feruita di etaudir^ 
mi, poiché mai piu da poi in qua n ho bauute: 
t vero , che i poco . E tale, ebequando vale- 
mo re f fere mipareua , che mi p dejfero /otto i 
piedi forza co/i grandi , che non /oacbecom’ 
pararmele ,cbe erano con molto più impeto , 
ebe que/te altre co/e di fpirito , e coli rimaneuo 
tutta infranta , perÀe i vnagran battaglia : 
eolia fine gtouaua poto, quando USignorr^ 
mivoleua, ebe non i potere corura iìfuopo- 
tere^. 

Scrine anco, che veggendo di non pote- 
pD ‘^'i èsre , «n ficc ja pia , che qae 1 
che fa vna paglia, quando Cambra l'alza , 
lafciandofì nelle mani di chi é canto polTen 
te , facendo delU neceffita virtù . E cofi le 
accadde vna volta, che llando nel Tuo mo* 
naUcrio di S, Giolefto d' Auila , ellendo 
Priora, e volendola comunicare il Vefeo* 
uoO.Aluarodi Mendozza, fu canto graiu 
de la Forza del racco, che lenza potergli 
relìftcre, lì alzò più alca, chela hnelfra , 
donde le daua la comunione .* alche era_, 
prelentc la Madre Maria QactiOa , Priora-» 
che fu di Vagliadolid , e molto amata, e_ > 
Aimaca dalla Santa Madre , per elfere vna 
donnadi gran dilcrezinne, e virtù. Sentiua 
ciò grandemente la Sanca, com'ella dice 
nelle parole , che poco fa referìmmo , 
non li Aancaua di domandare aN.S. che 
nnnlcfacelTe limili grazie in publico, c 
coli raccontaua il P.Maeliro Bagnes , che 
volendo vna volta, dopo^ellerli comuni- 
cata , t Aando dou: era vna grau molticu* 
dine , eleuarli il corpo da terra , s'attaccò 
a vna grata della chiefa , e molto affìicca 
diccua : Signore per vna cofa, che ft poco 
importa , come è il Itjfare io dt ricevere quefia 
grazfa , non permettete, ebe vna donno-a 
tanto cattiva , come io , fia tenuta per buona . 
Altre volte s alTcrraua ‘alle fcuoie del co* 
ro , e le alzana in fu , ónde aueua auuer- 
tite le compagne , che quando fencilfero 
cofa alcuna in quello genere in publico, le 
tiralTero gagliardamente la velie, accio- 
che non folTe fentica . Le durò ciò alcuni 
anni : ma alla fine tcRò lèruito il Sigilo- 
c d afcolure la loa orazione : perche da 


quella volta in pof , che lì attaccò alla_« 
ferrata 'non lenti più quelli forti , e penolì 
ratti . 

De’ comuni , e ordinari) ratti n’ ebbe 
molti : tanto che la Madre Maria Battila— • 
dice , che furono tante volte aucUe , che 
la vidde rapita , che non ardirebbe di rac» 
contarle: perche ogni volta, che lì co* 
municaua , ogni volta , che vdiua MclTa , 
o predica, ogni volta, che cntraua'io-a 
orazione, e molte al folo vdire coli difauue 
dutamente vna parola di Dio , s’cleuaua 
fubito io fpirito , e lì! alienaua da'fenfi . 
Qjando lo fpirito le daua tempo , ed ella 
prefentiua quella inondazione , fi ritiraua 
in cella , c li ferraua dentro , per non efle- 
refentita. Ma molte volte era preuenu- 
ta da quella diuiiia forza , e lenza poterli 
muouere, fejnon come fc folTc volila* 
tua, einlì.-me co’ fenfi, le legaua i pie- 
di , e le mani, fenza poterla euitare , fi fer- 
maua alle volte con la lampedina in ma- 
no , altre con la padella , altre con la pen- 
na fcriuendo, c molte co'l hilo filando , 
lalTandala filfa , e immobile in quella di- 
Ipolizione tcdelcrcizio, in cui la troua- 
ua . Sarebbe vn contar le Aellc , il dire t 
ratti , che quella Sama ebbe , e le volte , 
che nella lua canonizazione confdTano 
molte perfone , che la viddero in ellafi : 
Pioccuraua anche di refiUcre a quella for- 
te di ratti , quanto potcua , e alle volte era 
tanta la forza , che rcAaua tutta trita , e 
disfatta. Stana per ordinario tanto cleua- 
ta , c aflbrta in Dio , Jc tanto fuori di fe , 
cheleeragrandiflimo tormento l'auerea 
trattare , o fcriuere di negozìj , onde dilTc 
vna volta a vna perl'ona molto amata da— • 
lei, Se il Signore mi tiene di quefta manie, 
ra , mal conto darò de’nego^, che mi ba rjc- 
coMandati : perche è tanto grande Inforza , 
cbt mi fo a fcriuere , e ad auere dt ciò penfie~ 
ro , che pare, che mi fiano tirando con le cor- 
dea eongiungeudomi aDio'^ In line d’ordi- 
nario, o quali icmp c, che entraua in-.» 
orazione ,rcltaua rapita, come fcrilTc ella 
in vna relazione della lua vita di fua ma- 
no , dicendo : Foche volte fono quelle , cb<^ , 
fiando io in -orazione , pojfo auer difeorfo 
d'intelletto: 'Poiché fubito comincia a raccot- 
glierfi, l'anima, t a fiate in quiete, o inefm- 

fi,im 


Di Santa Terefa àie testi, 

P » *"J^*f* veruna nfa pejffovfs- tisfima Oratione,come /I vedrà da quello » 

re de fen fi tanto ebt fenati vdire, t quejto che ella fcriuc nelle lette Starionf, che era 

non per intendere, altra ce fa non gfoutLj. lo (lato, nel quale l’aueua polla il Signo- 
Queilo mcdellmo da ad intendere nella Tua re > quando la leuó di quella vita ( Oltre al 
vita . flualc non pare , che vi relli altra coIjlj , 

Domandò anco a N. S. che le togheffe^ laluo che il vedere Iddio a faccia a faccia • 

g uelli rarti,e coli if. anni, prima che morif* come S, Paplo lo yidde anefae in quella^ 
fèceleS.M.eratia di tergiteli, per quanto ■ 

coccaua a quella debolerra ellema, di per» 
dere i len/i,(che veraméte e tale^nata dalla 


vua_». 


f 

IL 


nollra poca emaciti. E coli per quella par 
ce ha quale folpenfione parte di deholezaa, 
c necelHcàdaenche per vn' altra lia gran he» 
nelle iotperche quiui Tanima rìceue gran-# 
caparra dal ^nore,per feruirlo. Oi quelli 
accidenti dilTemi la S> Madre, che le Itera 
no tolti, (è bene le erano rimadi i medelìmt 
efletti • che ficruano i rani , fenza patirci 
quello eccelTo , e alienarione da fé medelt» 
ma.E io trouo,per còro mio,chc come la pi 
'natta auanti chelia llaqionata > polla al 
ùoco, bolle con gran fùria, e non potendo 
conrenerd^dentrodi fe,rouer(cia , ed elee 
fuori il liquore: ma quando e interamente 
cotta .benché abbia ^ggt'or calore, Ha pii) 
pacificate quieta: coli auuieoe nrll’anime , 
che nei principi; ( o per non effere perfèt- 
tamente purgate , o per la nouiti delle co» 
fe , o per la nollra poca capacita ) efecono 
di fc con le grazie , e fàuori di Pio : ma_» 
quando fono già purific;ite , e pure con la 
continuazione delle grazie perdono la am» 
mirazione,e s’abilitano , e slargano la loro 
capacita , e coli vengono a riceuere i me» 
defimi doni di prima , e molto maggiori ^ 
lènza murazione,e contrailo alcuno . 

Auendo adunque quello Serafino nella 
rua^vcchiczza,coI cótinuo fuoco dell'amor 
di Dio, fi penetrata l’anima, e con le or- 
dinarie , e continue vifioni tanto abilitati^ 
alle cole (òpra naturali , e diurne, che^' 
fe bene riceucui grazie maggiori, per 
quello non perdeua i lenii, benché alle 
volte il Sigtiore voleua , che li perdefTe , 



De grandi eletti > tbt eagìonatta» 
no ntir anima della S, Fergtnt^ 
^uefii ratti t particoUrmenU 
la gran libertà , t antmo » 
per combattere tontro li 
pemonp . 

CAP. XVL 

A gloria , che Tanima gode 
ua IO quelli ratti, era alle vol- 
te fi grande, che ridondaua^ 
anche nel corpo . Perche_> 
quando flaua rapita , aueua 
il volto rifplendente , e infiammato , e co- 
me vn’altroMosd, dalla communicaziooe 
con Dio , era eoa gran chiarezza , e Iblea* 
dorè nel volto ; e con eflcre donna di pii) 
di 6o.anni , nonappariua allora di ;o. co- 
me viddi io alle volte per efpcrienzai-. . 
Auueniua anche , che il corpo, il quale 
ordinariamente era tormentato da multi 
dolori , rellaua fimo , ebbero da luto per 
qualche tempo ; come fe non li auefie 
hauuti - E pare , che volcflc il Signore , 
che poiché il corpo obbediua all’ ani- 
ma i otteneflè anche parte di wello che 
ella godeua , fecondo la Tua balia , e poca 
capacita ^ Rellaua la Beata Vergine tanto 
piena di dèfi ieri; , quanto fcarlà , e debole 
nelle forze, benché auefie bauuto inficine 


quelle de gl’huomini , e quelle degl’ An* 
perche in quelle cofelopra naturali nò fo ttli , per fiiddisfarli , Non auerebbe fo- 
no regole coli géerali,chc li ghmo le mani luto altro fe che non il Ciclo » e u terra-» , 
a Dio , e l’oblighino ad offeniarc fèmprc fi foflèro fiotti lingue in lode di fi gran-* 


vn medefimo nnodo d'operare f alla fimta 
bladire furono tolti ordinariamente que- 
ibi ratti, e (come dicemmo auanti^ la_* 
polo il fignore in vna aluffima, ed eminen- 


Signore,edarla vita per lui : e per patire 
per Dio, non lè le poneua dinanzi cofi-, , 
alla quale non fi aunentafiè; folo il mancar- 
le occafione t le daua pena , Rcllaua^ 
fi a ncU* 
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•f)cll*anima di lei vn fì viuo conorcimento 
della grandezza di Dio , che rutre le cofe 
della terra le pareuano baffezza, e di li 
auanti le dauano pena : e quanto prinia_> 
le pareua bene di fé , già lo llimaua-* 
nulla_j. 

Di qui le nafceua vn proprio conofei- 
nicnto, evnaf! profonda vmiltà di vede* 
re > come cofa coli bafla a comparazio* 
ne del Creatore di tante grandezze , auC* 
ua ardito d’ofteoderlo. E con quedoco* 
nofciniento non ardiua alle vole al rare 
grocebi a Dio : alle volte farebbe voluta 
andare a'deferti > per non auere occalio* 
ne di (contentare - il Signore in cofa alcu- 
na • dicendo vna imperfezzione r per 
piccola, chefoirc: Altre le pareua, che 
auerebbe voluto metterli nel mezzo del 
mondo, e gridare, come !quella donna_, 
del Vangelo , in S. ,^Mteo »l cap. i la_^ 
quale aucua trouato la pietra preziofa-, , 
che defideraua, per vedere , (e per que- 
lla Arada aue(& potuto difingannare al- 
cuno, e guadagnare qualche anima a Dio . 
£ non è marauiglia , che ritnanefre con (i 
contrari; .affetti » perche vedeua dentro 
di fé due copiofiffmie fontane, vna_, 
della grandezza, e bontà di Dio, e Tal* 
tra delle fue milcrie ; ed’amendue natcu* 
noqueAidue torrenti, ciaicuno dal Ino 
principio . La grandezza di Dio , e la glo- 
ria deirilleflo la fpronaua ad clTere trom- 
betta delle grandeaze di lui , ci manca- 
menti , c le milcrie , che vedeua in le , 
lalbmmeigeuano neirabiffo del liio nien- 
te . Ma edendo maggiore la bontà di Dio , 
che la mil'eria lua , quella rimaneua vin- 
ta , e traheua da quella vn fi gran ddide- 
rio di vedere Iddio , che viucuaconvn^ 
grandette bene dolce, tormento . Autua 
grand’ aniìccà di morirA , per ottenere 
quello che tanto defìderaua : e coli con_, 
lagrime affai ordinariamente domaiidaua 
aDioy che la cauaffe di quello t (ilio. 
Ogni cola, che vedeua le dauanoia, e 
prendeua tanto vigore inqiietiapcna_> , 
che non fi trouaua lenza di lei , e alle vol- 
te per non edere niiciviiale di(eAeffa_ , 
chucrriua quelli A grandi deAderi;,che auc- 
ua di Dio , come ^ceua S. Martiuo coufor 
mandoA con la volouta di lui . 


Atfannaua molto la S. Vergine Tauere à i 
tenere conto del corpo, e il vìuere in_* 
queAo mondo: ilcheclii fcriue nel cap* 
ai. della lua vita ; 0 come fi troua v>i‘ anima ; 

eb è in quefio ttrmint obbligata a tornare a-j ] 
trattar con tutti , e vedere quefia tragedia di 1 
quefiavita cofimalcotnpofia, a confuinarm 
il tempo in gouerno del corpo , co'l dormire, CJ 
mangiare , Ogni cofa la fianca , non fa cornea 
fuggire , veiefi incatenata , e prefa , allora^ 
fente piu veramente la prigionia , che abbiam» 
nel corpo , e la miferia della vita , Conofet^ 
la ragione , che aueua S. Paolo di fuppUcart 
a Dio , che lo liberale : grida con lui , chiede a 
T)io libertà come altre volte bo detto, ma qui i 
con tante grand impelo bene fpeJjo,cbe pare che | 
l'animaje ne voglia vfeir del corpo, a cercare j 
quella libertà, non n'ejjendo cauata , ' 

come vna veduta in terra altrui , e quello, che 
piu l ajiigge , i il non irouar molti , ebe foco fi 
lamentino , e domandine l'ifiejje : anxa il piit 
ordinario i domandar di viuert . Ofenoa^ 
fieffimo attaccali a nulla , t non ^itejfimo po^ 
fio il nofiro contento nelle cofe della terrai ^ 
cornila pena, che ti darebbe il vìuere feni- 
pre fenza lui , temperi’tbbe il limerò della 
mone , col defiderio di godere della vira vo^ 
la . Confiderò alcune volte fe vna mia pa- 
ri ( per aucrmi dato il Signore qutfta lu- 
ce con fi tiepida carità , e tanta inceriez.ga 
del vere lipoje, per non auerlo meritatele^ 
mie opere) jento cotanto il vedermi in que- 
fioefiUoi qual doutua eJjereilftKtimentode' 
Santi { Che doueuano prtuare bacio , e 
la,^ladaler>a , t altri (in.ili, ne' quali era 
cefi ardente quello Jueio dell' amor di Dief 
Doueua (fiere vn continuo martirio , 

E non c gran facto , che gudaffe A poco 
delle cofe della terra, chi vi Aaua come pe 
rcgrina.'everamente come cale vi (iaua g ia 
lanollra Santa-perchc lafua abitazione era ' 
in Cielo ,'e la fua pratica , e conaerfazione 
con quelli , che quiui viueuano , com|clta 
pur racconta nel c.38.dcll2 lua viiilAl'au- 
utene alcune volte ( dice ) ebe quelli , h quali 
mi accompagnano, e ini con/olano , fieno quel- 
li, che fo . che vutono'di là : c parmt che quel- 
li fieno vt> amenti i viui , che di qua viuone 
cefi morti , chi tulio il mondo non mi pare , 
che mi faccia compagriia, in particolare quan- 
do bo quelli impeti . f uno mi par fog-io, « bu r- 
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U Rutilo, che ve^9 eo’glì cechi (lei corpa.^ct- feruire ^ e intendejpnu i che msggior danne 


lo, che già bo veduto con gì' cechi dell naima, 
e quanto ella de fiderà , e veggenOolo lontano, 
le i vna morte . Altre volte ntornaua di_» 
ratti Con molte Ugnmci c dolci (olpiri, tc- 
ftimoui; fi deli del fuoco , che ndHanima_« 
ruaardcua> cdiceuJ parole di gran lenti 
mento, c ve zzofe. Altre li coniolauacon 
far qualche elclamazione, con che sf i?aua 
per gl’occht , e per la bocca parte d< 1 fuo- 
co, che abbrucciaua il iuo fpirito : Di que- 
fte efclamaziom ne fono rcgitlrate alcune 
nel fine della Tua vicade quali pare appun- 
to , che fileno IcinttUaRdo fuoco d’amore, 
e gloria di Dio : 

Cosi da qaefii ratti , come da altre gra- 
zie, che il Signore le faceua , trouofiì neìl* 
anima Tua vna gran fortezza conrra li De- 
monij, e vn notabile diTprezzo di quelli , 
com’ella fcriue nel c.af .della Aia vita : che 
per eficr dottrina cofi ammirabile , e vtile, 
m’è parfo di porla qui: Dunque fequeflo Si- 
gnore fdice)? potentt,come veggo^ebe i,e fo,che 
i,e che fono fuotjcbiaui li Demony,ne di ciò vi 
iebedubitate • e£endo difede, che male gej/o- 
no farmi ,ejfeudoio ferua di queflo Signore , 
e Re} 'Perche non auri io ferteg^ , fer com- 
battere con tutto l Inferno i tigliauo vno-a 
Croce in mano, e pareua veramente, ebe leU 
elio mi dejje animo , di maniera che mi ritro- 
uai in breue tempo ejjerevn' altra, fi che non 
aurei temuto di fare alle braccia con loro , che 
mi f arcua di poterli ageuclmente vincer tutti 
con quella Croce : e cp/f dijf . Or venite tutti , 
ebe ejjendo, io ferua del signore , ve vedere , 
che potete farmi : Non ha dubbio, ebe pareua, 
ebe mi temejjero , perche io rimafi quieta , 
tanto fenica terrore di tutti laro , che perfi tutte 
le paure, ebe in fin’ ad oggi foteuo auere: perche 
f t bene alle volte livedeuo y come dirò poi, non 
bi auto più paura , augi mi pareua , ebe ejjt 
tauefferc dime. ReRommivn dominio con- 
ero di loro , ben, dato dal bi^re di tutti, di 
rnanitra che io non li fiimo pw, che fi Jojfer» 
tnofebe: mi paiono tanto poltrirà, ebe in veggtte 
do di ejf ere poco f imati , non li rimangono for- 
ge . Non fanno qutfli ntmici in effetto afidi- 
tare ,fe non chi veggono , ebe fi li arrende , • 
quando il permette Iddio , per maggior luna 
4ffuoijerui, che li tentino , e tormentino» 
fidcejfe a S. M. ebe tememmo tbi dobbiamo 


può venirti da vn peccato venule che da tua» 
J inferno infieme , che eoli i, 0 comeei fpauen- 
tano que/lfDemO'i ij perche vogliamo fpauètar 
ci nei con gl i- tiigbtd onore, roba , e puiceri 
perche allora congiunti el/i con noi meJefimì , 
ebe fiamo contrai y a noifleQt, amando, o 
defiderando quello , ebe dotteremmo abborri- 
re ; ci nuoceranno affai : perche h diamo Io-m 
noflra Uìejj'a arme da combattere contro di 
noi I dando loro in mano quelle , con le qua& 
ci dobbiamo (U fendere . ^fuefla e vna graiu 
compajjione ; ma fe difpregteremo ogritcofo-a 
perjjto, e eiabbraeaamo con la Croce, e ci 
rifoluererno di feruire a Dio da douero , Jfugge 
egli vinto da queflo verità , come dalla pefte : 
P amico di bugie, eia ftejja bu^ . %i\jin-t 
farà egli accordo con cbt cammina con verità, 
quando vede intenebrato l intelletio, àiutau 
deliramente a fare , ebe fi ferrino gf occhi : 
perche fe vede m vno cieco ìm porre il ripofo ht 
eofe vane e cofi vane, che quelle di queflo mon- 
do paiono cofe di burla , e da fanciulli ,gia ve- 
de egli che cofluie fanciullo , e perì il trattoLj 
come tale ,efi mette a lottare con lui vna , 
più volte . t taccia al signore, che non fia io di 
quelli, ma fauorifeami S.M.percbe intenda 

f er ripofo quel, cbt è ripofo: per onore quel , che 
onore : e per diletto quel, che i diletto , e noru» 
tutto al contrario : e difprtxjcarì tutti li Ue^ 
meniy ,cbeejfi temeranno me. Non intendo 
queflt paure , Demonào Demonio : doucj 
poffiamo dire IdJìo , Iddio , e farlo tremat e ; 
fe fap piamo già , che non fi può maneggiare, 
fe il Signore non lo permette; Che vale a dir 
di queflo ? Vo dire,cbe io bo piu paura dt queU 
li, che tanto temono del Demonio, che di lui fief 
fo : perche egli non può farmi nulla, e quefti , 
particolarmente fe fono <SotffeJJori', inquietano 
molto , e bi paffuto alcuni anni di ti gran tra- 
uaglio , che ora mi jftupifco d'auerlo potuto of- 
fhre-benedttto fia il Signore, ebe coti da douero 
mi ba aiutato. Amen , 
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Di eirte pene interne ^ ebe ebbe la 
Santa V" ergine dopò quefli 
ratti . 

CAP. xvir. 

Refcendrt quefte grarte > e rt« 
ceu< ndole COSI ordinariamen 
te della milcricordiofa mano 
di D>o, eri. bbero parimente i 
ruottrauaglt,non dico del cor 
po »né altri edemi , perche già quelli era- 
no que’the meno lem tua ; ma certe pt nc_> 
fottilt,r acute^ebe con^ modo (ìraor 
dioarìo>Ie p' nerrauanr», eauaampauano 
tutta l’anima: ch( quantunque fieno gran- 
di quelle « le qua Ir nel pafTato capitolo dif- 
femo , efTet nat- da*qu'*‘gaglfardi impeti, 
che aucuadi vedere Iddin, ed erano cefTare 
co’ratt j { ne fuccedette peròloro vn’altra 
maggiore, sì che pareua appunto, chela 
maggior grazia f.flè vigilia della maggior 
pena, e tormento . e perche è tanto fortife, 
e lopranarurale quella pena , che difficit- 
mente ne faprà dir parte, chi non Pha pro- 
uataj (che non ci èchi meglio ridica,? len- 
ta li mali, che chili loflTcc pare) m’e par- 
fo bene, che la racconti la Santa flcfTa , co- 
me piagata d’cfTa: Tìofoi, (dire nel cap. io. 
della vita Tua) Da vna fraa, cbs ni la fot/ìa- 
mefar venire da noi. ne vettura laffdre. Te 
muertigran veglia di dare ad infende e autfla 
gran f e no: e credo di non potere, ma diri qaal 
ebe tota , fefapi i , E deuenotarfi , ebequefìe 
tojeféno accadute, era di frefeo , dopets itele 
vi/ienf, e riuelaxionf che faccejfere, e nel tem- 
po, ebe iofolexe fareoratiene , dove tf Signore 
mi daua graodìljimì gujft.e conforti M a ora 
sntorche non ceti alcune veltedapiu ordina- 
ria cofa però è quefta pena, che ode ffo diri: 
jiueit a era è maggiore ,erai minare ; voiflio 
dire alprefente mando è maggiore: perche ft-t 
bene avanti diro di quefli gr.indi impeti, che 
mi venivano , quando il Signore volle darmi 
i ratti , non fono altro al parer mìo , ebe vno-r 
eofa molto cerporale,a differenza d vna molto 
fpiriiuale e mn credo d' tfagerarlo gran fatto: 
perche quella pena,fe bene l anima , è peri in 
tempagaia del cerpeie amtudue parche ne par. 


ticipine,e non è con fecceffo d'aiiandonamert-r 
to, come i queflo : per otte. nere l.t quale p c am « 
he detto , non concorriamo , ma mrite volte^ 
aUìmproutjo viene va defiierio, che non Jo,c 9 - 
me fi muova e da quello deftderio , ebe pe ne- 
tra tuit f i anim.t, comincia!! iàvn punto taro 
to afaàca e,'.bc fi innalza grandemeute loprm 
Jt ftejja , e ai lutto il create , e la fa Iddio lam- 
to lontana do tutte le cofe, ebe per molto , ebe^ 
ellà t affatichi , nefjuna par, ebe fi trout in ter- 
ra, (bel accompagni , ne ella la vorrebbeptitre 
filo vorrebbe monre in quella [oUtudine , Che 
le fia parlato, ed tUa vogla far fi tutta la for- 
za pojjibile per parlarli , poco giova , ebe il fuo 
Jpiruo , btncb’ ella faccia piu, non fl teglie da-» 
quella folitudine-.e tutto eoe mi pai t,coe a Uora 
il 'ignoreH* lontani/fimo : alcunevolte comu- 
nicale grandezze fue con vn modo il più ftra- 
noyibepcajarlipofjd. Ediquiè, ebenonfi 
fa raccontare, ni credo, ebe lo vederi, ointen-, 
deri, je non chi 1‘ averi prouatoi perche la-» 
comunicazione non i per confolart,ma fola per 
mofirare la ragione, che bi di affaticar fi , per> 
che Ha lontana dal bene,cbe in Je contient lutti 
li beni . 

Con quefla comunicazione crefa il delidt- 
rie , e Feccejfo JifolituJine , in cui fi vedtLJ , 
con vna pena acuta . e peneiraiiua , ebe-» 
fe bene P anima je neflejfe pofla in quel dtferto^ 
eoe tilt fecondo il fenfo letterale, fi può allora-» 
chiamare', eperamteniufabcbiamòil Reai 
Erofeta nel f almo tot, rìfrouandoft nella me ■ 
iefima filuudine,ancercbe , cerne a iutnto cre- 
derò , ebe gjie la defjeil ignare trenti re in più 
eccejfiua maniera. V^igilam,& Hiflus lu n,lì 
ctupaUcrrolitanusin teclo. Limai manie^ 
ra mi fi rapprefenta allora queflo verfò , che-» 
mi par di vederlo in me : e mi confila il vede- 
re , che altre perfone hanno feniito con grande 
eccefjo di foli'udine , e rnaflimamente perfone 
tali . Onde panni, cbiF anima fila, non in fé. 
ma fopra la fuperflcie, o tetto di fe flejja ,edi 
tutto d creato, parendomi, ebeflia anche foprto 
il molto fuperiere deir anima . 

Altre volte panni, ebe Panima fia, fomms- 
neentt neceffitata: dicendole demandando a—» 
fe fi e fla: Dove è il tuo Iddio f Edicofa-» 
degna di eonfiderazhnt, che io non intenderne 
bene qual fòjfe il volgare di queflo verfo,e dopo 
autrìointejo, mi confolava divedere, ebe il 
bigHorcmePaiuua rammentato, fteta, cbt ie 

/• 
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hprtcurajji . Altre vobe mi raccordauo di 
quello , (bt dkel’Apeflol* 5. l*aot9 , che t Cf«* 
tifijfo al mondo . C^^n dico io , che tale Reta 
io ebegià h veggo, ma pare ,cbecofi Ria i' ani- 
ma , ebe ne £u Cielo le viene confolatione » 
ne (la in Ciclone dalla terra la vuole ^e (la in 
e£a , ma tome croófijfa fra il Cielo ,ela terra^ 
patendo fenx.a che le venga foecor(b da veruna 
manda : Perche quello , chele viene dal Cielo > 
Ccbeicome bo detto vna ammirabile notizia 
ai Dio, [opra quanto defiderare pajjìamo ) ar- 
reca maggior tormento : imperoebe aumen- 
ta il defiderio in gufa tale fcbe, al parer mie , 
la gran pena alte volte toglie ilfentimente , fe 
nonjojfe ebe dura poco fenzadilui. Tare il 
trifito della morte, Jaluocbe queOo patire reca 
fece vna contentezza cofi grande , che non fe 
a che ajfomigharmela . E vn gagliarde ma-j 
A^ce martirio tpeube quanto della terra può 
rapprefentarfi all'anima, benebe fia quello, che 
le mole ejfere piùguflofo, mente ammette, an- 
Xg] abito pare che lo ributti da fe : bene cenofee 
che non vunle , fe non ilfuo IdEo , ma norzj 
ama di lui cofa particolare , vuol lui tutto in- 
peme • e non fa quel che egli p vegli. Dico non 
fa perche all'unaginaxjone ni rapretlta nulla 
ne ,al parer mio , nel molto tempo , che fla cop , 
operano le potenze carne fogliono operare nell 
vaiane , e ratto,percbe come quivi ilgu/lo, cop 
qui la pena le fofpende - 0 Gitiù , coi peiejft^ 
dar bene ad intendere ciiipoicbe quepe èl'eftr- 
cizto nel quale di pnfente p fprma fempre ordì 
nariamtte l anima mia, e in veggendop difoc- 
capata , i pofa in quefte angufie di morte , 
eterne quando vede , che cominciano : Perche 
non l’ba da morire: ma quando poi è giuntai 
a ritrouarpin quello,vorrebbe tutto lo fpazio. 
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non che ma lo merito . ‘Tutta la ungefeia e di 
morire allora , nt mi ricordo del purgatene, ite 
de'gran peccati, che bo fatto, per p quali meri- 
tauQ r Inferno : tutte m’ejce di mente ^er il 
depderie di vedere lddie,e quel diferto,e (elttu- 
dine pare all anima megUo di tutta la^compa* 
guia del monito . 

la tormenta anche, che quella penaje tan- 
to ertfeiuta, ebe mn vorrebbe folitudine, come 
altre la richiedono,ne cempagnut ,}e noncon-a 
chi potejfe lamentarp. E come cbiba il capepre 
alla gola , e fa periftrozzarfi ; e vuol ripigPre 
il paté, cop mtpare-ebe queflo depderie di cem- 
pagnia nafta dalla nofra deboles^gaiconciopa 
che ponendoci la pena a perkolo di morte, ( che 
certeìofa tpeemeboio fptrimentato multe.* 
volte p prova , non ejjert minor quejio , di 
qualpuogtia grande infermiti ,) cop jl deftde- 
no , che il corpo , e f anima hanno di non p fe- 
parare , e quello , ebe chiede foccorlo , per ri- 
pigliar fiato ,e con dirlo, e dolerp , e diuerlirp , 
cerca rimedio, per viuere,ajfai cantra la volon 
tà dello fpirito , 0 della parte fuperiere dell' ani- 
ma , ebe non verna vjcire di quefa ptno-j. 
Slfon fo come ciò poffa fare, ma cop pajfezj, 
ebe al pa rer mio , (non canibierei qutfa gra- 
fia , che il signor mi fa ) viene aalla tua ma - 
no, non acquifaia niente dame, perche è mol- 
te fepra naturale, con tutte quelle,fbe dirò poi, 
non dico tutte inpeme • ma ad vna .ad vna-i: 
E non ci feor diamo , che dico , ebe quefii impe- 
ti fon dopo le grazie, che qui p narrano, ejjermì 
fiate fatte dal 'Signore, dopo tutto quello ,cbt bo 
fciitoin quefio libro, e in quelle fiate , tn 
ebe ora mi trattiene il iignvre , 

Ora pando io da principio con timore (com- 
m'auuienequap in ognigratia,cbemifa il Si 


ebe auejfe a viuere, conjumarlo in quefio pati- gnore , in pn'a cbecan l'andare avanti non^ 
re ; benebe pa tanto eccejfiuo , ebe il fogge tto m'afficura ) mi uijfe , cheto non temejfi più , 

malamente il pojja fopportare , E cop alle^ e che tenejp piu conto di quefa gra^a , che di 
volte perdo qua/t tutti i polp , fecondo mi dice- quante ine ne aueua fatte : perche in quefio-» 
no alcune delle forelle , ebe tal volta mi p ap- penafi purificaual'anima,ep lauora,ep raf- 
prefidno,cb* nSfofeniono punto-Ho le offa tan fina come Coro nella coppella , per poterla mi- 
to aperte ,ele mani tanto attratte , che non le ^io fmaltare co'fuoi doni, e che qutui fi purga- 


pofo alcuna volta congiuagere : £ cop mi 
rimane il dolore in pnall altro porno ue'pelp, 
t nel corpo , che pare , che pa fiata difiuogata . 
fenfo ben iofibt fejì negozio feguita,come ora, 
fio vna volta per rtflar feruìto il Signore , ebe 
terminino quefli dolori con Ltvua, perche al 


ua parte di quello, che doueua purgarp nel pur 
gaiorio. ’Sen’conofceuo io^che era gran grazia, 
marimapcon molto più pturex^, esimio 
confefjere mi dijfe, che queflo era buono . E fe 
IO leme/fitper efere co fi cattiua, mn p otrei peri 
mai credere , cbefofecofa malaianXÌ il troppo 


p*rtr mie | i bafias/c a tÀ coRgran pena > ft bine mi faceua temere , ricordandomi d auer- 
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E nelle Wanlioni é.ai 
. (criucndo di quefia pena, the l’anima 
pace, dice ; 7 * ahra accade, che ftanàofi l ani- 
ma cefi abbruciando in fe mtdeftma ftrvjt^ 
f enfierò molto leggiero , e per vna parola , che 
ede , come farebbe , che tarda troppo il morire, 
viene da altra parte non fi fan d onde.ò come, 
VA colpo, 0 comefe vemjfe vna faetta di fuoco', 
non dico, che Ita jaetta , ma qualunque cofa,^ 
ella fi fia, vede chiaro .che non foteua pi ocedere 
dalla nofitra condizione : ne anco i colpo, fe ben 
dico colpo, ma acutamente ferifee, e non irua 
parte idouequafifentono le pene ,'ma nel- 
la più profonda , e intima parte deU'anima-t, 


hihfo fimo delia vita 


minor parte di mefla manna afcoHa , e fa 
moltitudine di doIccrza,e guilo , che reca 
feco il diluuio di quefto fiume di foauità, 
che il Signore tiene nafeofta . e rifcrrata_, 
per Quelli che lo temono ; onde con ragio» 
ne diile Ifaiaal cap.C.Che nègli occhi rid 
dero,ncIe orecchie vdirono,nè potè capi- 
re in vmano cuore, quello, che Iddio ha_» 
apparecchiato anche di qui in quefla vita, 
a quelli, che fperano in lui . Che fe la vaga 
pittura diletta glÌ occhi,e fe il bene , che fi 
croua nel dolce, laporito, e foaue, diletta il 
tatto, e fe altre cole minori foglionodare 
nipremogiifiocl lenfoiqual farà il piacere 


j ' ‘ a 1 , I u — ‘cnioiquai larau piacere 

dotte quefio folgore, cIm tono pajfidfCtocbetro- e diletto the cagionerannoquclla infinita 

tu di quefia terra della natura nofira, lo maa bonta,amore, e loamtà di Dio a vn’anima, 

àaw polutre, che per tl tempo, che dura è im- la quale flrettamcnte li cógiunge,eabbrac- 

fofitbiiencordarfidtcofa pertinente alVeJferna eia con lui ? Con ragione lu Ha Scrittuia è 


tiro : perche t,i va punto lega le potenze di mo- 
do , ebe rimangono Jenlp alcuna libertà per 
ogni cofa, Je non per quelle, che hanno 
aurefeere queflo dolore t gli i vn ratta di fen- 
timenti, e di potenze per tutto quello , che non 
aiuta afemire quefia a fittone: perche Pintel 


quello diiecco chiamato con nome di dilu- 
uio,e fiume; perche conia lua dolcezza ba 
gna tutta l'anima, e l'imbriaca, e annega m 
guifa tale , che nefiiino può ridire come è , 
laluojchechi l’haprouato. La onde farà 
bene, che poiché quefla Santa è Hata ttfli- 


— - uciii , vile polene queira santa e irata ttfft- 

Ittfo fia molto cuflo , per conofeere la ragione^ mone della <ua pcna,fi.i anche di quelli di- 

che VI e MJentire dolore di veJerfi / animau letti , e giubili , chc tal'oVa Iciniua dal Si- 
afiente da idiote nell' ifiejjo tempo aiuta S. A/, gnorc^ . 

con vna fi viua notizia di ■'è , cbefeaccrefcejfe Fraquefiecefie penofe, (dice ne\ C.6, delle 

la pena intanto grado, che è sforzato chi la^ felle Maniioni) efaporiteinfiemedd N.Si- 

proua a manda- fuori altijfime grida . conu S»ore alcune volte all'anime certi giubili , t-z 
tuttoché fu ptrfonafoffirentt ma par afiora , orazioni firane, che non fa conofeere , che (ite. 

Iloti pub far dt meno . V iddi io vneoperfona £ al parer mio, vna grande vnione delie pom 


vt quefia termine , ebe veramente penfai , che 
fe lefimljt la vita : e non farebbe gran cojtza , 
perche certo fi corre gran rifebio di morire:Sicbe 
quantunque duri poco , lajfa il corpo molto fra 
cajfato , e in quell infianie, ba i polfi tanto de 
boli come fi già voltjfe rendere l'anima tiu 
Dio, 

Non ftaua fempre quella pena nel i igo- 
rc , e flato , che ha detto: perche alle volte 
la moderaua il Signore perche la poirj_. 
{offrire, lènza finir la vita, c tal’ora la con 
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tenu ,fe non chele lajfa I{. S. etn hbettn— , 
accioebe frui/chino di quefia godimento: e il me 
defililo au viene a' fenttmentifenza che inten- 
dano quello , chi godono, ne come lo godono . 
tarebequetiofiavn linguaggio Arabico , ttim 
certo fi a cofi , che ì vn gaudio tanto tcctfiiua 
deiraniiru , che non verrebbe goilerlo fola, ime 
manifeftarlo a tutti,acciocbe i aiutaljeie a lo- 
dare Iddio , e qui batte tutto queflo juo nioufh" 
mento . 0 quante fefie farebbe , e quante di- 


. *fioJtraxMr>i,Jeptiejje,acciocbe tutti fapefera 

lolaiia S. M. con qualche ratto , o vi/ìonc, il juo gaudio . Pare , che abbia lurouata ftu 
con la quale pare,che li fortifichi Tanima, ^ofima, e che col padre del figliuol prodigo ^ 

per poter viucrc , quanto al Signor piacd* vorrebbe invitar tutti, a veder Panima fua in 

i c . Altre volte la poncua in 'tal eccelfó di luogo, douenon ba dubbio, ebe per allora fi tra- 

gullo , che era vguale alla pena , ef'rfc— » *s^i>sfituttz'ga,e tengo per me-ebe ciò fiacon 

non meno dìfHcile a dichiararli di lci;impe cagione iperebe làto gaudio interno della ptu in 

roche dachi laproua in poi, non vi farà fistisi pai tedtil anima, c9 tanta pate^ebe tutta 

chi ue fappi dare ad intendere ne pure la Hftf fUtiio prtutea alk luU diJJh,aon i pofi 


htìe^ebt H f«ffk dare it Demantt. E aJJjì trouà 
itoli con g'and' impeto d s Itgretza , che ts- 
da , e chela pejfa itjimulart, il che non i pò* 
co ftnojo . ^t!ìo doueua fonti e S Pranct- 
f co quando fintoatrarofio que ladroni , men- 
tre andana per li campi gridando . t dijje loro, 
che era banditore del gran Re,e a,tri Santi,cbt 
mndauano ne’dijerti , per poter bandire quello 
iJlello,cbe Saa Francejco tCÌoì,que/le lodi del 


Dì Santa Terefa di Gitsù • 


75 


S ane gufterd molto chi fi fi a di vdirc Ia_^ 
inta Madre, che come teftimoniodi villa, 
ci dia nuoua di quinto fi vede, e gode in_» 
quella regione. Il che ella fcriue trattan- 
do de’ratti nel cap. 6. delle ielle Minfioni 
con quelle parole : 7are all'anima d’effere 
fiata m vn altra regione molto differente , do- 
ueftle mofìram» vn 'altra luce tante dijjereto 
te da quefta mfira , che ft per tutto il tempo di 


Juo Uio . E aggiunge .n vn altro luogo ; fuavira la (tejjo fabbricando con altre cofe, fa 


Due cofe mi pare , che ptrouino in quella via 
fpirituale , che fono con pericolo di morte i Pvna 
ila pena detta di fopra: f altra è quello cotan- 
to eccefUuo gaudiose dilettoul quale è ceti gran 
de elìrerno, ebe pare, che I anima fi fu en^a, in 
guìfa tale, che poco vi manca , ebe non efea del 
corpo . Di qui fi conofeerà, che è necejjario ani- 
tno , come d'ueuamo nel principio ,perrkeuert 
quelle gra^e. 

Delle merauìgliofe vijioni » e ra- 
gionamenti particolari, e di 
altri grazie, che il Signo- 
re comunicò a que~ 

Jìa Santa Ver- 
gine, 

C A P.*X Vili. 

E’rarti è , doue ordinariamen- 
te il Signore manifefla, e fcuo 
pre all'anima i telbri della.^ 
lua fapienza , e grandezza-, ; 

{ lerchc* allora é innalzata alla 
e , c di vita , doue rifiede il 
Ke della Madia, e doue dimora la pura ve- 
rità , c luce , e doue fi croua Toriginale el- 
prefib di tutto quello, che ha cflcre. Quiui 
fono grelementi puri , le vene dclfacquè 
ville : Quiui i monti , c le torre , donde fi 
fcuoprnno le vie dcircterniti . Con 1 



rtbbe impoffihut arriuarci s e aecaJe,cbein^ 
vno infiante le fono ìnfegnate fante cofe infie- 
me, ebe in moM anni , ebe ftricajje in ordinan- 
te con la fua immaginazione , e pen fiero , non 
auerebbe potuto accoppiarne eh mille parti 
vna . Quejla non i vt'^oneintellenuale ,ma 
immapnana, U quale fi vedo con gl' occhi deh 
l'anima meglio ajjdi, che di qua non veggiamo 
co' gl' occhi del cor poi e fenga parole fe le danno 
ad intendere aUunt cofe dico, che fi vede aku 
ni ùnti gli conofet, come fe molto tempo aaef- 
fe trattato con ejjo loro. Altre volte con le coft, 
che vede con gl occhi de l' anima , per vìfione^ 
intellettuale (e le rapprefentano delfaltie fpt- 
xialmente moltitudine cT Angeli col loro iigno- 
re, t jenza veder nulla co'gl ocebt corporali, per 
vn conofeimento ammirabile, che io non lo fa- 
prei dire, ' ' 
altre mol 
feràperfimiiii 
Itfapri forjt dare ad 'intendere, fe bene mipa 
re moka di^cile Se tutto ciò accade flando nel 
corpo 1 0 no , io non faprei dirlo :al meno non 
giurerei che fle/fe nel corpo,ni meno , ebe il cor 
po flejfe fenza l anima . 

E non è gran fatto, che ella non fapefle ri 
uelare si natcofli,e marauigliofi fecretijpoi 
che S.Paolo,dopòefrer flato rapito, non po 
té dichiarare quelli , che aucua veduto,ma 
col filézio diede ad intendere il molto, che 
aueua da dite, k la lingua fnfTe futheience. 
Ed è così certo, che quello,chc quiui fi ve- 
de , m fltino potè già mai ridire come cjnè 



qual regione, fe compariamo queflo noflro conu piiflà, e chi più lo proua,piu Io tace 

cfilio ,non lata altro ,che’Compararc le_» —■ ■* — ’ 

tenebre có la puriflìma luce, la tuibaaionr , 
e la Imania con la pace, e col ripofo eterno. 

In (juella nuuua regione adunque entra., 
l’anima per mezzodì quelli nuoui ratti, do 
ue,chi potrà dire quello, che vede ,faluo 
ck chi l'aueu veduto ì Onde in qucAa^ 


£ qu« Ilo e vn'aigomento delb Imil'urata., 
giandczza di Dio , che quiui fi manifella . 
M bene quando le vifiom lono immagina- 
rie, eflendo quanto fi vede,coie con ligure, 
e forme prporali , quelh ne fi dimentica- 
no , an zi rimangono tempre imprt. flc nc Ha 
niciuorià.ncioaotiuKooaicoAc ,chc non 

i pof- 
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u pollano dichiarare con la lingua, dopò ef 
(ère ritornata Taninia ne’fuoi lenii » come 
prima. Di quelle vi/ioni, così di quelle, che 
ebbe ne’ratti, come fuori d’effi, ne referirò 
qui alcune le più principali ; toccando bre 
uemente (qualcuna delle dette difopra, e 
pni palTcto ad altre altilTime comunicatele 
dal signore in quello tempo . 

Primieramente nel principio, che Iddio 
cominciò à farle grazia, ebbe vna vtfione di 
Crillo N.S. legato alla Colonna , il quale.» 
aueua lòtto il cubico Haccaco vn pezzo del 
la Aia fantilAma carne , come già abbiamo 
detto. PalTarono pofeia più di 1 8 - ò venti 
anni , che non ebbe viAone , nè ragiona» 
mento,né alcuna delle cole fopranaturali , 
che andiamo raccontando . Dopò quello 
tempo , che era quando il Signore aueua.^ 
già necerminato di manifèAarA più alla Aia 
(crua fpcr quanto II permecteua in quella 
vita) cube vn'altra marauigìiola viAone.» 
e che per Io fpazio di più d'vn’anno , A 
vedeua Tempre Grillo noAro Redentore al 
lato dritto , che le faceua compagnia , e le 
parlaua, inlegnaua,e confolaua ne’fuoi tra- 
uagli , e la rittraua in altillìma orazione. Oi 
queAa viAone Tenue la Santa < Madre nel c. 
8. delle fcAe ManAoni , e nel cap. a?, della 
Tua vita , che e vna grazia cosi grande , che 
baAa per cangiare vn'anima , c che la Al.» 
capace di gran beni , c le comunica fecre* 
ti, e tratta con lei con tanta amiAà, e amo* 
re,che non A può Tcriuere, perche fa alcune 
grazie,che fanno forpettarc,e per effettato 
ammirabili.Quali doueuano elTere i fàuori, 
e le carezze, che Tua M. in quefto tòpo do* 
ueua fare alla Aia feruafpoiche ella li tenne 
obbligata a luggellarli col Alenzio, per non 
turbare la noltra incapacità, e rozzezza., , 
£ non era gran facto,ehe A crouaAe vn’altra 
con tal villa , e compagnia , che Te vna_j 
grazia di quelle , che palTano in vn momen 
to , mutano vn’anima , quali doueuano eT« 
fere le influenze di grazia , e milertcordia , 
che Topra di lei pioueuano , per vna con- 
tinua afliAenzadell'vmanitafantifiìma in.» 
cosi pura, e così difpolla anima, a permet- 
tere , che Iddio r^rafle in lei ? 

Con quella vilione paTsò alcuni giorni , 
c il Signore , che la trattaua già come.» 
fpoTa , non coateotandoA di, niMìfellaril 


nel modo , ch:| detto abbiamo' A' fenopti 
più citiaramente,e manifèflamence; poiché 

J |ià lo vedeua non folo co’gTocclu dello 
pirico, ma anche con qae’deUa im-magina* 
ztone . Ma per elTere la noAra debolezza^ 
coti grande , e queAa viAone canc’alta.» , 
TaccomodandoA N. S. aUa poca capacità 
del foggetto) Te le andò mantfèAando a pa 
co a poco, e a parte, a parte, come già dtf* 
Temo di fopra . ConcioAacofa che primie* 
ramente volle il Signore moArarle folo le 
mani ; ma di li a pochi dì , vidde anco que l 
diuino volto . E dopoi Aando vn giorno di 
S.Paolo alla McAa, fé le rapprelencò tutta 
la fancilSma vmanità, come A dipinge rifo- 
feitato , con gran bellezza , e nia^à . E 
qucAa grazi a m per molto tempo, com’el- 
la fcriue nel cap.z 9 . della Aia vita dicendo; 
X>wr anni, e duri iJ Signore quafi ordì- 
nariamentt a farmi qutfla grafìa : £ prole- 
guendopiùabalTodice: femfre mi 

fi rapfrtfenta il Signore cori rifmjeifato , e nelC 
ofiia , eccetto alcune volte per confortarmi , 
quando flauo in tribulaiione , ebe allora mi 
moftraua le piagbe,cbe egli ebbe in Crocea nel- 
l'orto, e alcune volte con la cerona di fpine^e pcr 
tando la croce: inAn qui lòno parole della 
Santa., . 

Vorrei bene, che la Aoria mi defle luo- 
go, e licenza per fermarmi vn poco in que 
Ite due maniere di viAoni,che il Signore.» 
comunicaua alla Aia lerua, non per dichia- 
rarle , ma per ponderare così /ingoiar bc- 
neAcio,e lauore; imperoche le bene è et an 
de il moArarA Iddio a'Iuoi amiciul parlare» 
e trattare con eAo loro , come a ogni palf<> 
leggiamo nelle vite de’ santi, tuttauolta ap- 
parizioniiC viAoni tanto ccncinuate,che uu 
ralTc vna , che Ai Tiptelletniile , per molti 
giorni, e come ella fcriuc, quaA per vn’an- 
no.'crimmaginariaraucire per ilpaziodi 
due anni e mezzo, è colà per me moito nup 
ua,c che non l’ho vdito,nè letto di verui^ 
Santo. Equelta fu vna ragione , e nouità 
fra l’altre, che turbò molto i ConfclTori di 
lei ne’ principu, e li molTead ordinare alU 
Santa,che conlentilTe a quanto eflì A imma- 
ginavano, che non poceua eA'crecolà di 
ChriAo, vedendo Amori coA Araordinarij » 
de’qqali oon trouauano efempli in lanci ve» 
rasi,. Aueogz che iè bene £ legge di molti » 

a’qua. 


Di Marita Terefa di Giesà . 

a*qu.iTi d’orilinarto parlaua Iddio » e aucua- rùt di cui godono i BrltiiC con vna cut dèa 
no fni r? quelli e molc'aitri fàuoriicon tutto aa (non del millerio ma di chi lo proponCf 
Cioè eglino per loro vmiltà , o per altre^ che chiamano i Teologi euidcnzia inatte» 
ragioni lu jcriori , non Io reutlarono,o i' lo- ftantc ) come (irebbe a dire , che Iddio era 

ro ilorici lo palTaronn con filenzio. Ma non quegli , che le i iuelaui quelle verità con 
era lufficicnte ra,'ioiìe quella, pciche, con-, vna certezza , di cui elianon poteuadubi- 
correndo inqueìic vifiori Taltre parti, e tare, come chiaramente fi raccoglie da_» 
circonllanze, che i fanti lcriuono,fl douelTe quello , che ella Icriue nelle Manfioni Tetti- 
mcRer rafia alia mifencordia diulna , e a me al cap.i.doue quanto lcrific,eraappua 
fu<'t giudizi), e prouidenra,che non auendo to quelche pafiaua in lei: e dice così : /»/«« 
Id Ilo altra regoli, che la lua volontà, sà far dorr^ i» qutÙa mapone ftrvi/itneìnttUtttiui- 
fjuori,econced:r priuilegij fijord’ognire ie,fercertj nuniersdirap^npntMxJtnt dilla 
gola a chi egli ama,cnme fece in q«clTo,che *trttàji It moflra la ’iS.'Jnnuà^utu Utrtftr 

andiamo raccontando in quella S. Vergine. /««« con vnainfidmaùtne^be frimitrament» 
Dopo auerc luuuto la ii. Madre per due viefieal/u0ff>iruoyiguiJ*d’vnanuuoladigrM 
anni e mezzo quella vilìone immagtnatiua, di/Jima tbiarrgta :tqutfletrt ftrfsnt nn$fct 
che hodetco,nclIa quale aucua femore Cri dtfii'ite,tfvna n$tnia miraòUe^e fi dd all'a 
lloprclente, le la tolle ilSignorc, quali ”t>M{5gràverùàifìttiejtJfermuttrtvnafola 
nalcondendolì , c dandole certi impeti co* fuftàxa,on pttert,e vnfaperi, e vnfolo Iddi$i 
sì grandi dt ll’amor Tuo , che la forza deli’a- dt manura, che quella, cbi abbiamo per fede , 
more la poneua a pericolo della vira, co* Sjiii^il' anima l"intende,fejJìamodire,(oifiLJ 
me già abbiamo notato di fnpra . Fra poco ai veduta: quantunque quefa vifianonpa-» 
tempo cangiclli la prei’ciira , che aucua di (ongl'occbi corporali , perche non ì vifione iwi* 
Crifio , in vna continua allillcnza, e mart- maginaiia . Jg«i ftU comunicano tutte tre le 
uigliola delle tre diuine pcrlonc , Come_» .Diuine perfine , e le parlano ,e le fanno capire 

elfi lalsò Icricto in vn Ino foglio , doue-* quelle parole , che dice il Signaee nel {'angelo : 
dice così . Siue/la prefinxia delle tre Perfo- cioè , ebe verrebbe egli , e il Padre, e lo Spinto 
ne ,cbe diffi al piinctpio , l'bo auutain fin ad fante a dimorare c8 l‘anima,ebe l'ama, ed ojjir 
oggi » che i il giorno Mila Commemoratone^ "a i juoi comandamen ti. "Deb Iddio mio,quM 
di Paolo , nell anima mia , e come io ero v^ co differente cofa è vdire quelle parole, e veder» 

Ja ad aueruifempre filo Gittù Cbnfio , pare- le »o intendere per quefla maniera quanto fono 
uami dtjare qualche impt dimenio . il vedere^ veraci: e ogni dt flupifee piu quefl anima , pa- 
tre perfine i n teme , le bene intendo e fere vn rendale , che non fi /uno trui più partire da lei , 

foto Iddio, epenfando à ciò , dijjemi il signore, ina che chiaramente vede nel modo , che detto 

che eriauo in immaginarmi le coj'e dell'anima abbiamo , che fà nel fuo ini triore , come in-» 

con la rapprefintazione diquelle del corpo , e vna cofa molto profonda , ibe non fa dir corno 
che fapejji ejfere molto differenti.e che P anima f*/ perche non ha lettere e finte in J'e quefla di 
tra capace di goder molto . uina . ompagnia . 

E pei che Iddio va sepre pei f ziorado'le Or quella vilìone e prefenza diuina l’cb- 

fue opcr«,quàJo particolarmente troua di P« ilpazio di i anni , e morì ticcuen* 
Ipofizione nel (oggetto , cui là grazie , ne do aumento grande nell'amore , c neU’a- 
Kce vna alla Santa molto grande, c maggio more, c ncll*aJtrc viiriì, perche l'anima , la 
re affai di tutte le pallate : imperochc que- quale cemmeia a nauigarc a vele (piegate 
Ila prt fenza dejla iànnffima Trinità conuer quello pelago immcrlb del Diiiino a* 
tilfi in vna maniera di diuozione altilliraa , more , vola , c non corre per li gradi dtlje 
cominriandoclla a godere della villa di vircìi, in (in theaniui allamaggiorealrez- 
qaellctrePerlonecon$igran Iuce ,epeiie za di quelle . Ma prima di giungere a que* 
trazione della verità di quel mifierio,quan- 1^ fiato , e dopòd'cfierui entiaco, ebbe in 
ta in quefta vitafe ne pofia auerc : cal pa* ^fic iorte di vilioni , delle quali alcune ne 
rer mio con vna luce lupcriorc a quella di laliò fentte nc’luoi libri, altre in fo’!j Iciol 
fiidc>auuenga che inferiore a quella di glo* u > clic fi trouarono dopoi , e aicr/ I Vbbe 

tZ'UO 
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tanto fecrpw, chs non le fi Jò a carta : Dirò 7*rcbe suttt da dìffereu^ 

qui brcueme ntc alcune . ^ à» tutte • >lttdìa d> tmeflm 

Primieramente vedeua louetite * equafi Magient, Ed i ceti grande la diuerfita fra l» 
d’ordinario Crifio N. Redentore nel l’O- fpenjalix.iofpi^aU,tdmam,Mnwf^^^ 

ftia c molte volte con tanto gran macftà » le, cene è quella, eoe e tra gU fp»(i fotamente^ 

com'cllifcriuenelcap. ?8. dellafuavita , equeUhcbtnea fejHenepiùJefararfi.Epmx 
che fc le rizrauano i capelli, e parcoa . che ballo : dpfanfce tl tignore in qutjlo centra 
fi annichilair^- tutta . Altre volte dando in dell anima fenx^ vtjwne immaginaria , ma 
orazione , fu ralment c rapito il fuo fpirito, uitellttiaale , ancorebe piu delicata deUeftfra 
che quali pareua , che ftelTe affatto fuori dette, come apparì agli dppcftoh/enxa entra- 
del corpo , c vidde la facratiffima vmanità re per U porta , quando di£t loro fax vobis ; 
di Crifto có gloria piuecceflìua.chc raUclTe t vn ftereto coti grande , e vn dono ti alta 
cii nui veduta* Rappresctoffclc per vna a*n 5«c//o> comunica Iddio tn vno mpantc al^ 
mirabile, c chiara notizia di e ffèr introdotta tanima. e tifano il diletto, ebe fonte, ebe nota 
nel feno del Padre. Rimafe tanto ftupita , c fa a che coja pojj a toy ararlo, /e non ebevuo- 
fopraffatta da quefta vilionc , che per alai- le U signore mamfeftarle per quel numento la 
ni '»io mi non potè tornar in fc . Quella vi- gloria, che fi gode m Cielo, perpiufuhlnne ma- 
fionda vidde vn*altra volta , e fecondo , mitra, che per muna vtfione.ogufojpirttuale: 
che ella confc ffa è la piu alta, ed eccellente, non fi può dnp lù, ebe per quanto fi tuo intero- 
che dal Signore aueflc riccuuto, per le vti- dtre , rtfla lojpmto di quell'anima vna cofa 
liti grane» che fcco apporta, le quali ella ri coafDio . . • , 

fèrilce ncll'iftedo capitolo . Vidde molte-» Dallo ipirito Tanto ebbe vna vilione molto 
altre volte Crifto, particolarmente vna, in particolare, perche la vigilia della fua feda, 
molto eccellente maniera | perche comin- frvidde fopra il capo vna colomba^differcQ 
cioUe a moftrar la piaga della mano fianca, tiffima dalie noftre . Aueua nelle ale alcune 
e con haltra cauaua vn chiodo grande, che piccole conchiglie, che gettauano vn gran- 
vi aucua fitto , e dicti o a quello cauaua-» de Iplcndorc , c rimale iubito in vna gran- 
irartc della lua fantilfima carne ,c le diflc , de diali, c affai mcgliorata ncll’amor di Dio 
che chi aucua patito ciò per lei , non dubi- e nelle virtu.L apparuc altrefi quello diurno 
taffe,chc tanto piu non faceffe tutto quello, fpirito in figura d’ vn giouane molto bello , 
che ella le domandaffe : e le promeffe allo- attoiniato tutto di fiamme molto accefe, e 
ra,chc non gU aucrebbe chicfto cofa, che-» coli lo fece dipingere in vna imimgme pie- 
egli non la concedeffe» Vna delle viiioni cola, laquale tcncua ella ordinariamente—.» 
piu alte, ed ctceUcnti, che auefle di Crifto, nel fuoBreuiario,e capito poi nelle inani di 
L cucila , che ella medefima racconta.* D. Ferrante di Toledo Duca d Alua.il quale 

nelle Manfionifettime al cap. a A qutfla-» la portaua lempre in Icno per lua conlola- 
®err«,« 4 (pailadilc fleffa) rapprefentcfillii- zionc.Reflotantoimprclla alla fan» quefta 
onore fubito che fi fu cotnunicaia,con vngran vifioncicbc da quell anno in fin a che mori y 

de fpltndort btlUi-^o e maefla comt do^^bt l’aucua prelcnte , auenga che fteffe molto 
' rifu filò, e le dille che ormai era tempo, ebe ella occupata, laluo che alle volte era» come le 

prendere ter eoje proprie lefue. e ike egli pren- aueffc hauuto vn velo fottile dinanzi, 
derebbe quelle di l'i per proprie, alt re parole, cbt Con ccrtezza,che v*cra dictfo.'c bene Ipclto 
fonoptkaiieafcnttrfi^fbearUirfi. l’arra che tiraua quella cortina, e tornaua a vederlo . 
no» fojjeciò cofa nuoua , offendo fi aUre volte il A tutte quelle vifioni ne aggiunge vna • 

Signore raprefentato a quefta armns in quello che fù,come vniucrfale , e che contiene-» 
iftejfb modo: ma fu tonto differente , cbelt Lt- tutte le fuddette, c molt'altre, che fi potc- 
fto molto fuor.t di fe,e piena di fpauenio: fi per uano dire: E fii,com*clla ferme nel cao.38. 
che fu con tran forna quefia viftonttcome anco di lua vita , che ftando in orazione , le lo- 
per te paro le, che le dij)e,e anco perche nell'inte- prauucnnc vn gran ratto , nel quale fi tro- 
riore dell anima fua dout fe le raprefentò, non uò rapi» , e intromeffa nel Ciclo , douc.^ 

mutua veduto altre mfiorù^,fe non la paffuta : vidde così gran cole nciioipazio di vna.» 

Auo 
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Aue Mariai che ella naaardiua di comuni- 
carle col tuo Confeirore : parendalr» che^ 
ctTcndo.al crcd.T tuo cacciua,non auercbbe 
fsmtco ad alerò, che a fare, che egli fi burlai 
fe vltljì. Le au teme ciò alcune volte, c tut- 
te le andana modrando il Signore piò gran 
fecrett. E particolarminte vna volta dette 
coG rapita più d’vn ora , introdotta neltcr- 
zo Ciclo, come vo altro S. Paolo , modran- 
dole li Signote cofe amirabili, lenza Icuar- 
figii mai ditaneo in tutto quello tempo, il 
che tenue la Santa Madre con quelle pa- 
role : 

I/t frùctjf» di tipo m'i ac£Adut§,e accadimi 
quejìo fpejje volte, e vammi il Signor mio mo- 
* ftrando molti fecretijmperocbe non può in mo- 
do alcuno l'anima vedere piu oltre di quello t 
che le viene rapprefentato ; ami i impojjtbile ; 
Onde io non vedeuo fe non quel tanfo , ebe^ 
il signore volta per volta fi degnauarne/lrar- 
mi: ma èra tanto , che la minima parte bafta- 
tta , per farmi ftupue , e molto gtouaua all' a- 
nima mia, facendo, ebe o poco, o nulla ftimaf- 
fe le cofe di que/la vita . Vorrei io poter dare^ 
ai intendere qualche parte delle minori cofe 
che io vedeuo , e penfando come cioaueffi po- 
tuto fare , trovo efiere impojjibiie : perche fra-a 
lafoladijferenxat , ebe i fra quefia luce , che 
veggiàmo è quella , cbeiui fi moftra , ejjendo 
ogni coja luce , non vi i comparazione^ i 
poiché la cbiare^ta del Sole pare cofa molto 
ofeura , e tenebrofa . In fomma non arriuaca 
l'immaginaviorie per molto rottile , cbeelto-a 
fa, a dipingere , nedifegnare qual fia quella 
luce ,0 alcuna di quelle cofe , che Grifo no- 
firo Signore mi mofìrauaion vn ti allo di- 
letto , che non fi può dire , ejfendo , che tutti i 
fentimenti godono in ti aito grado , e con tan- 
ta joauuà, che non fi può efprimere : onde me 
gito i non dir più oltre . (ero vna volta fata-» 
eouqnafi più di vn ora, quando il Signore 
Iddio mi tnofrò cofe rnarauigliofijjime , e mi 
pare che non fi dijctfiafe punto da me, di-, 
etndomi : Confiderà figliuola mia , quan- 
to perdono quelli ■ li quali fono contro di me , 
nonlafciaie di dirlo a loro- 0 Signor mio 
Cìesù y.rijlo , quanto poco giouano le mie^ 
parete a coloro , li quali da i fatti propry fono 
acciecati , fe voflra Maeftà mijericordiefif- 
fima non porge loro luce: ad alcune perfine t 


alleq iali voi t anele dato,gran profitto hanno 
canato dal ftpert le vo/lrt grandtvx-e : mo-a 
le viglino I Signor mio rnolra/e a perfino-» 
tanto cattino , emiferab’le. ebe a m- mi pa- 
re gran cofa, che vi pa flato qualcheduno^ 
ebe mi creda . Sia adunque benedetto il veltro 
nome , e la voflra mifencordia. 

Gran cole perdono coloro, che fono eoa 
tra Dio , poi che perdono riftclTo Iddio , e 
tutti! diletti, e ricchezze della Aia glo- 
ria : che tutte quelle grandezze , e be- 
ni , che perdono Airono dal Signore in- 
regnate alla Santa Madre . Non vo'dire 
che vcdclTc la Diurna elTenzia ; poiché 
con quedo fondamento , c altri , che 
ve ne fono , poteua dire qualcheduno « 
che la vedelTe » come pure affermano al- 
cuni Dottori moderni , cheviddeilglo* 
riofo San Benedetto , come fi fcriue del 
Tanto Moife , edelglorioloAppodoIofan 
Paolo ; ma è ben certo, che quanto e dì 
ciò minore , doucttc tutto vederlo , c in- 
tenderlo , nel modo , che Tua Diuina Mae- 
dà fi compiacque modrarglielo . Onde 
era rimado al la Tanta Madre così alto co- 
nolcimcnto dc'Santi del cielo , come fe 
ella viAilTe viduta tutto il tempo di Tua.» 
vita . £ molte volte, quando vcd:ua_i 
il ritratto di qualche Santo , che folTe al 
naturale , foleua dire lodandolo ( malQ- 
mamente fe parlaua con perfnnc , dalle 
quali non fi euardaua) che le parcua_« 
quello del citTo : Non perche coIaflTi ab- 
biano per ora corpo , ma perche il Si> 
gnore Iddio glie li rapprefentaua per 
viCone immaginaria , epa quello me- 
defimo volto , che ebberó qui giù in^ 
terra . 

Aueuo penTato di dare fine a quello 
Capitolo con le vifioni , che dì già ho 
raccontato , parendomi tanto alte , che 
da elle medeume , ben fi potrà cauarne 
l'altezza , cd eccellenza dcll'aUrc : Ma^ 

{ '■unto a quello paflb , mi pare molto ma-- 
agcuolc il pafTare 3uanti, fenza raccon- 
tare altre vifioni marauigUolc , che per 
non effere nc Tuoi Uba , e parermi di 
.giouamentononlc volli palTare confilcn- 
zio . Parte di loro fon cauate da catte , che 
di lua mano lafciò Uritte la Santa Madre t 

c altre 
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e alcre dalle adJi 2 Ìont » che fece al Tuo li* 
bro il Maellro fra Luigi di Leone . l i va.» 
foglio di mano della Sanca era fcricco quel 

10 che feguc ; Vn giorno pajpu» fan Matteo » 
pàio io come foglio^ofoi che tbii ta viHone\dtl 
la SS. Trinitàte come f à con raiaabeè in gra~ 
•(ia; mi p diede cbiarifpmamente a conofeere • 
in modo tale , che il vtdii per ce rte mamere , e 
compsraxjoni . E quantunque altre volte mi 
p pamanifePataper vipone intellettuale ItL^ 
fantijjima Triruta } non mi rimaneua papati 
alcuni giomtla verità , come ora , dico perfa- 
terlo penfare,e confolarmi in e^b B in yn altro 
mo 2 >ioarlàdo di quella die J. lima vifione • 
dclu Sancii lìnaa Trimcd» dice : 'Pafue, che^ 
mi p rapprefentajj'e i come quando vna [pun- 
ga incorpora in Je, e beue l'acqua , coti oareua 
riempirp l'anima mia dt quella diuinita , ego- 
deuain vn certo modo in Jèj eteneua letre^ 
*terfone. Intep parimente airmi: Non ti affa- 
ticare tu di tenermi rinchiufo ditro di te,ma di 
rincbiftde re te dentro dime. Pareu.tmi^be ftef 
ffro dentro dell aia mia e vedeuo tutte le tre Per 
fone, che p comunicauano a tutte le cofe create% 
hS mancando ^ilaffandodipare con effe meco. 

Di quelle cofe diede conto in Salaman-> 
ca, quando venne ad abitar quiui. al P.Mar* 
ciao GuttiereSi • Rettore del Colle gin della 
Compagnia di Ciesùdl ^uale oltre le lette* 
re i ed eccellente giudizio > aueua molta.! 
ifperienza di cofe (pirituali , e le di(|e, che 
quello della fanti^ma Trinità • che abbia* 
mo raccontato, era vno de’più alci in gene* 
re di conolcim.nto , che qua polfa auer/ì . 

11 che anche fcriffe quando era a fundare.^ 
il monadero di Siuiglia; Stando io un giorno 
in oraxàonefentq, che l'anima mia [aita tan- 
to pofla dentro di Dìo , che non eareua , che vi 
[offe mondo , ma immerfa in lui , intep quel 
verfttto del Magnipeat ; Exultauit fpintus 
meus in Deo falutari meo . fa modo. cIh non 
melo poffo dimenticare . Vi era anche quei, 
fio : Effeniomi patta tip comunicare il di di 
S.Ago/fino , (non faprei dir come) mì'p diede 
molto altamente ad intendere ( ma fu cofa-» 
intellettuale, e durò poco) che le tre perfine del- 
la Sanùfpma Trinità, le quali tengo jcolpit*^ 
ntU'animafino talmente vna efene.» per vna 
Prona congiunzione, e per vna luce tanto cbia 
ra, che ha fatto afai differente operazionzj , 
perche dal feto tenerlo per fede t m'irimafloA 


della vita 

non poter penfare a ntffurta delle perfine dìui- 
ne finta intendere, che vi fino tutte etre. iH 
maniera ebefiauo o°gi conpderaado , cetna 
tpendo tanto xna cofa ipejf^ aueua prejo car 
Ht vmaua il pgliuolo di’Dio . Mifeconefee- 
re il Signore , come con epere vna cofa mede- 
pma , er ano py fine difhntec fino vna gran- 
dezza , che di nuovo da àepderie aìbantma..» 
di vjcire di queffo impacilo ,cbefail corpo,per 
non goderne. Che fi bene par, clie non conuen- 
gano alla baffezza nofira : tutmuia dedi' in- 
tendere qualche parte di loro , refi a vn guada- 
gno nelF anima, (con poffare in vn punte)mag 
giore finta comparazione , e finta faperp co- 
me, di quello , de pfa con molti anni di medi- 
tazione , 

Nel medefìmo luogo fcrilTe'queflo: 
do vna volta con qvefia prefenza delle tre "Per 
one , che porto neil'anima,era con tanta luce , 
febe non poteuo dubitare, che quiui non fofìe il 
vivo , e vero Iddio . E muti mi p mamfepa- 
uano cofe, le quali non faprei dire : fra quefl^ 
era , come aueua la perfino del figliolo preja 
carne vmana e non (altre . Non faprei ,co- 
rne,duo, ridir lof» veruna di quepe i perche 
papauano alcune tàto nel fecrtto dell'anima , 
che pare , che rìnlelleito intendo , come vna.jo 
perJona,alla qualcviormendo , o mezz'addor- 
mentata, pardifentirequel , che p dice . 
VidJe oltre a quello molte volte la Sancii* 
fiau Veigìne • >1 Beato fan Giofeffo , c gli 
Appodoli S, Pietro , e S. Paolo per molco 
tempo, che facendole compagnia, le ancia* 
nano al lato manco, e molti altri santi, co- 
me anderemo fcriuédo piu a lungo nc’/uoi 
propri) luoghi . Viede vn Seradno , e pari- 
mente vna infinità d'Angeli. Vidde 1^ Do- 
menico in compagnia di Grido nodro Re* 
de'ntore, il quale le promiffe aiutarla ncll^ 
(ue fondazioni ,e foccle molti altri fàuorijt 
come Icriueremo nella fondazione di Se> 

f ouia.Vn*altta volta il vidde in compagnia 
i S. Cacerina^.Mena.S. Chiarata vidde 
nel Tuo deflo giorno, e promiffe d'aiutàrla. 
Le apparse anco il gloriofo & Francefeo 
e veggcndonc ella poi vnó , che da dipia- 
to neU’infèimetia a Auila, ^(Te,che s’aflb- 
migliaua affai a quello , che era in cielo , 
Vidde S. Alberto, fianco idei dio Ordine fin 
compagnia ^ Grido nodro Redentore « ^ 
Vidde i dieci mila Martiri nel loro giorno . 

Uguali 




hiSarjfaTere/aJiGtesu, 8x 

1 i OTal! le promifTcro (Taccompagnarla nel ta t come vn’ altra Fenice j nel fuoco del* 
la Aia morte. Vidde altre volte molto glo- i’amor diuino, che in lei ardea, effeo* 
riofo il Padre fra Pietro d’Alcantara . e ul_* do vifìtata da Dio in mille modiifra Taltre 


Tanta Madre Caterina di Ordona eremita 
de' Tuo abitOi e donna di ammirabile prn(« 
tenra > e pcr^zinne . E finalmente ebtxL^ 
mo’'c vtiìoni d’anime, che vdde vfcire del 
Pur Tatorio , altre andare all’Inferno , altre 
che (l.iuano in peccato mortale . Vidde In 
Ciel 'le anime di Tuo padre , e di lìia ma* 
drc : cd ebbe tante, e tanto dififerenti vifio- 
n i, che a raccontarle prima ci manchereb- 
be il tempo, che la floria . 

Dalla moltitudine delle vifìoni , che ab- 
biamo raccontato , fi intenderd quanto or- 
dinariamente il Signore parlaua, e fi comu 
nicaua alla fua ferua . fmpcrochc fe bene le 
vifìoni furono tante , molto più comuni , e 
ordinari; però erano i parlamenti , perche 
molte volte le parlaua il Signore fcnza ma- 
nifeflare la prcfczza fua,c tal’ora era coglie 
dole il timore , che aucua di effcre ingan- 
nata I e afHcurandola , che egli era quegli , 
che le appariua , e le parlaua ; altre confb- 
landola nc’fuo'trauagli : altre innaniman- 
dola a graui, c difHcili imprefe, quali furo- 
no quelle , che fi oderfero alla Santa ìil_* 
quella vita : altre infegtiandole ciò,che do- 
ucua fare ne’nc^ozij , che aucua perle ma- 
ni: altre dandole dottrina d’orazione, e 
mille alrri aiuti per fuo prefìtto . Onde ella 
Toleua chiamate Grillo luo Maeflro , per il 
molto, che in quella ouifa le aucua infe- 
gnato. Molte altre parlate tiouanfì fparfe 
ne’liioilibn , e in particolare ne gli vitimi 
capitoli della fua vita , che non mi è paifp 
bene trattenermi qui a raccontarle, ballan- 
do per l'intento mio quanto ho detto. 

Di vao Sponfaiizio /pirituale frà 

Cri/?o, c f anima dt qutfta^ 
Santa vergine.B d'altrt fa- 
uori fattigli da S. M, 



gnore , autore di quelle mifericoedie , che 
iofTe ormai tempo di trattare con l'anima 
di lei,non gii come Re, nè come Padre fo* 
lamcnte , ma come dolciffimo, e amorofif* 
fimo fpofb . Che in fin a quello é giunta.^ 
la marauigliofacortefia , e la grandezza.* 
dell'amore , con cui Grillo ha trattato con 
l'anime de'giufli, che con eficre nollro Pa- 
dre, e oollro capo , e reggerci come Pa- 
llore , e aucr cura della laiucenollra, co- 
me Medico^ e vnirfi con efib noi con mille 
altri titoli di (Iretta amicizia, non contento 
dì ciò , aggiunfe anche a wello nodo , e a 
quello laccio , che volle dirfi, ed efle- 
re fpofo dell'anime nollre; e non folo di pa 
rote , ma di fatti , é veramente tanto fpolo* 
che tutta la llrettczza d'amore , e di con- 
uerfaztone , e di congiunzione di corpi , la 
quale firrouain terra ira gl’aminogljati, 
comparata con quella, con cui quello cele* 
He fpofo s'abbraccia con l'anima nollra , e 
ireddezza , e tiepidezza . Di quella grazia » 
e marauigliolo fponfalizio volle Iddio, che 
godefie la fua ferua molto alla feopena., : 
perche fra l'altre carezze, che con la fua 
villa, e cóuerfazione il Signore le Iacea, par 
ticolariflima fii lo rpofarlareco. Onde Han 
do vo giorno per comunicarli d’apparue Id 
dio con gran iplédure,e bellezza, come fo- 
lca fate 2crc voItc,e celebrò con la fua ipo 
la quello diurno cógiungiméto,e fpófalizto 
come e!lla Icriue nelle Addizioni alla vita 
Rapprefentrfpmi il Signori{dice)pirvifient im 
mapnaria aji'ai ntlPtnttmrt , b porgendomi 
U juM mano dritta ,dijjemi : Guarda quejto 
chiodo , che è Jegne che da oggi in ta ,cbt in fin 
ad ora non P aueui meritato t/arai miajpoja , 
Da quiauanticonferuerai il mio onore ^non fo- 
to come di Creatore, come di Ke^tuo iddioyma 


CAP. XIX. 


Renata ormai la Tanta Madre 
con tante tribulazioni , 
trauagli , con sì dilicati, e 
penou feotimcnci , rinoua- 



teme mia vera Jpoja ; il mio onore , e già tue 
e il tuo i mio . Opel i tanto in me qutfla gra- 
tta , che non pottuo capire in me -e remafi co- 
me forftnnata , e dijfi al NÌg<iorr, chea tlargaf 
fe la mia bi^èxxa,o non mi facejfe tanta gro- 
xJa, perche in vero non mi partua, che la con- 
dixMnjnia la polene fof nrt. Stetti ceti tutto 

ildi 


Libro Vrtmo della vita 


Ss 

3 di molto MttieratsihofentUo pofria rrof 
giouamemo > ms maf^io' <onfufiont>t 
fit ftr xtdere^be tante non ftruoM • 

fittici. Eòa li ausnti il linguaggio ordina» 
rio ,che pjrtauafraChriflo,e «Santa ,e- 
rano cuffie pare le i che il Signore kdicc- 
ua, con le quaU lua Maeflà , ed ella s’acca- 
rerzauano > c fi innamorauano ogni dì più : 
Figliolacrmaifeitutta ma , eio fon tuo .E 
quello non uu , ma molte volte , come la 
B. Madre racconta. 

Con quefie parole diqueflo diuinofpon 
falizio jdichiaroflì maggiormente Tamorc 
ecceffiuo > che il Signore le portauai fcuo- 
tendofi ^ principio tutta Tanima fua_i 
per sì fourane grazie . S'infiammaua tutta > 
com’vra fiamma» in amore, e inalzata inte- 
ramente fopra fé (Iella , oè capendo in fé , 
fpiraua amore» e tenerezza da tutte le ban- 
de » e dolcemente repereua , disfacendoli 
tutta di fe,'e trasformandoli nel Tuo* fpnlo. 
^\on mi curo di me io. Signore , ma di voi . 
Vedeua in quello tempo l'anima fua,come 
vnanuuola , che liat^rcofTa dal Sole con 
la forza dcllajua chiarezza . e raggi tutta-» 
piena di luce , e penetrata da lei in guila— , 
tale, cbif mirili per qualfiuoglia parte, pare 
vn Sole : così dopò quello congiungimen- 
to coo^rilloinon foto le parcua d’auere_* 
nell’animata virtùie luce,ma anche lo Ilei • 
lo fpirito di lui, mefcolato in vn certo mo- 
do còl fuo , come vn acqua , che cade dal 
Cicloin vn fiume , che fìibito li mefcola-, 
con elfo «lenza poter difeernerfi, qual Ga 
l’acqua del fiume , e qual quella del C ielo : 
così dopò clfer venuta quella celclle ru- 
giada fopra l'anima di lei, ed eflerfi congiu 
ta con efla con sì ftretto nodo , c laccio di 
amore ; non le pareua ditrouarcinfelo 
fpirito luo,ma in Crillo,cqueI di Cri- 
fio in fc . Conc iofiacofa che quello fpon • 
falizio fpirituale, altro non i , che vno ab. 
bracciarfi amorofamentc inficme Iddio , e 
l’anima , e con quello abbraccianfbnto pe- 
netrarla tutta, in fin al luopiu intimo e^e- 
rc, douc fatto come anima di lei , e vnito, 
e Gretto con lei l’abbraccia Grectiifimamen 
tc , e per queGo dice in molti luoghi Ia_ > 
Scritmra, che Iddio abita in mezzo del 
cuore . 

PaGàrono taot'olue quelli fauori, che^ 


nonjfi contentò folamente queGo diuino 
fpofo delle già bitte grazie, ma le andaua 
rinouando di nuouo,c aumentandole: per- 
che eGendo gii fua fpofa , e auendola vnica 
à fe,ed cffendolelc dato per fuo, non aueua 
cola, che non foGe della tua fpofa,nqn vi e- 
ra porta ferrata a’ fuoi fecreji.nc chiaue al- 
le UIC ricchc 2 ze,né cofa, che non le le con- 
cedcGc . Onde ogni ora , e ogni momento 
gli moGrcua tclori della fua bontà , e gran- 
dezza. Narreremo qui alcune grazie «oltre 
quellc«che di lopra abb<amo raccontato . 

Stando vna volta la Santa dicendo l’vfi- 
zio diuino, fu eleuata in fpirito Tanima fua, 
e moOrolle il Signore la bellezza, che que- 
Go fpoufalizio aueua cagionato nella lua__a 
inim3:7aruemi dice nercap. 40 .della fua—a 
vitaube l'anima mia fojfe tutta tome vno fuec 
cbto cbiarOfTen:^ autre ne [palle , ni fianchi • 
ni alto, ni baffo che non [offe tutto chiaro . E 
nel centro di effo mi fi rapprtfento Grifo N . S. 
nel rnodojclrio lo foglio vedere . Pareuamidi 
vederlo chiaramente in tutte le pani delf arti- 
ma mia , come in vno fpeccbto : ne fo dire , co- 
tnt tpttfto fpeccbio fi fcolptfje tutto nell'iiìejf» 
Signore , con vna comutluatLione molto <irn«- 
rofa , che io non lo faprei dircj , Diedemi ad 
intendere,cbe io fare vn' anima in ptetato mar 
f ile, altro non è, cteioprire quefio fpeccbto con 
vna gran nuuola, e r imanere molto nero, e coti 
non può rapprejentarfi, ne veder fi quefio Ugna 
re, ancorché fita Jempre prelente,didoci l'effert. 
E come lo Ipoioiu de condurre la lua Ipola 
a riuedere u padrr«r la madre«e a riconolce 
re i parenti , ed esfi facendole fàuott,e dan 
dolc alcuni prrfenti ,e doni «danno legno 
deH’amorc , che le portano, c inficme del 
guGo dello fponlalizio; coli CriGo,chc tan 
IO amaua lalua ipola, volle :nchc farle que 
Ga grazia di naoGrarle fuo Padie,e la lancàf- 
fima Tnnita in mrlcr vifioni , come abbia- 
mo fcritto nel capitolo paGato « e ora pari- 
mente diicmo. 

Vna vo/rj^difle ella nelle aggiunte allji-, 
vita) fiando in oraxào’ie , ebbi vn gran ratte', 
parutmt, che Fi . Signore m'auefje portatalo 
fpirito apprefjo ajuo taire -e dettogli iiue/la , 
che mi delle vidi, e pareuami , che mi acca- 
fiaffe a fe . ^tfla non i cofa immaginaria , 
ma é con vnacertev^a coti grande, e vnado- 
Juatetut tatuo Jpiniuaie , che non fi fa dirg . 

Dtffemi 


Dìjftntt slciint parali , eie no» tni fi ricorda- 
Midi fot mi grane erano alcunt.Durì quakbe 
foco a tenermi apprejjo aje . 

Vn'dlcra volta vidJe U Santifllma Trini- 
ti> e cialcuna perfona le diede il Tuo do- 
no, come ella itcìra racconta nel cap. 40. 
della Tua vita , con quelle parole . 


Di latita *r erefa dì Giesh . 
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eotìjimfoff,Me farebbe laffar di {Jar raccolitLj 
conti Ltttina compagnia. 

Grandilbno quelle grazie , maaitrele 
ne fece il Signore, c forfè maggiori, le qua- 
li dice lalanta Madre nella lua vita-, che 
noli le fcriue , per non dar da Iblpcctare a 
chi le IcggelTe : non fidandole alla Tua po- 


ll xiViariedi dopot ^fie»fione,eJjèndò io (la ca fede , c aiigufti cuori, doue non capono 


ta buona parte in oraùone , dopo d ejjertni 
communicata , con qualche pena , per la men~ 
te fi diuertiua , di maniera che nonpoteuo-j 
fermar fi in vna cofa ; lamtntauomi al Siguo- 
redtquefia mia mijerabtle natura , e comin- 
ciò t anima adintìammarfi , parendo < iinten ■ 
dete dautr pre/ente tutta la ^antijfima Trini- 
tà ,ia oifioae tntellettuale , doue intefel ani- 
ma mia per certo modo di rapprejenta^ont , 
come figura della verità , accucbela potejpLJ 
intendere la bajjerxa mia, come egli e Iddio 
Trino , ed vno : E cofi mi pareva, ebe mi ra~ 
gionajjero tutte le tre perfino , Oche fi rapprt- 
fentajjero difltntamente der-tro t'ar.in.o-j 
mia, deendomi, che da quel giorno innan- 
, auerei veduto meghoramento in me ^ , 
intorno a tre cole , delle quali ciajcuna dtque 
He Diuine perfine mi faceva graxaa : ciò è 
nella carità , ut patire con contenterà , e itt-> 
fitntire quella carità con accendimeato nell' 
anima. Intefi quelle parole, ebe dice il si- 
gnore tn Uio: al 1 ^.cbe fiaranno con la ani- 
ma , ta quale fla in grazia , le tre diurne per- 
fone . 


cofe cosi grandi . Ne racconterò loie alcu- 
ne di quelle, che non Ibno fcritte nel Tuo 
libro. Vnafu.chc (landocUa ilgiorno del- 
la Maddalena con vna lanca inuidia dcl- 
l’amor grande , che il Signore Iddio le auc- 
ua por raro , icdilfe : Co/lei tenni per amica 
mentre uìjfi in terra, e te ti tengo ora,cheftò in 
Cielo . t quella graziale la coiiR-rniò pei il 
Signore Iddio , per qualche anno il mede- 
limo di della Maddalena . h di quello fiuo* 
re fattole da S. M. fa memoria ancora il Pj. 
dreMacHroÌTa Diego deYu^ues, Con- 
fcffor di lei , nella lua depo/ìzione , nell'in- 
Ibrmazione della canonizazion; della_j 
Sanca . Ma per auuencufa fu maggiore 
queU'alcro , che le léce Iddfo , dicendole 
vna v^olta , fra l’altrc carezze , che le mo~ 
tirò : Se io non auefrereate il Cielo, per te fo- 
to il creare! . E vn'alcra volta com'ella laf» 
sòlcricco in vn foglio , le fece vn altro re- 
galato fauore ; Stando una volpa , dice, con 
Japena , cbefentodiftareajJinièda'Uwicbe 
in queUt giorni era fiata cm grande , che non 
potevo fojf rirla , ed ejfendo fiata coti molto af- 


fando io dopoi ringraziando il Signore di fannata , m’accorfi che era tardi, per far 00- 
tàta grazta,rieonefcendomene indegna dieeua lazione,e non poituoieper conto de uomi/i,mi 
aS.Hd. con fenttmento grande , che poiché mi eagioaa molta debolezza il non la fare un po» 
aueuada fare fimtli favori, mi dicejje , per co avanti, onde con gran forza mi pofi il pane 

qual cagione in aveva abbandonata , aaiocbe dinanzi. perii forbirmi a trangugiarlo: e fubi- 

iifoffi cofi caiiiua : 'Percioebe d giorno avanti lo mi fi rappiejentò quivi Ciifto , e pareva, che 

aueua hJutogran pena , eaotere de miei pec- mi tagltajje ti pane ,eme lo uolejje metterirzj 


coti ,aueitdoliprejenti auanttagt occhi . Vid- 
di qui chiaro , quanto il Signore aueua fatto 
daicantojuo, da (in cb- io ero moltofanctul- 
ìa , per tirarmi afe con mezzi molto efficaci , 
de quali non tutti mi giovarono . Dt doue.^ 
eburamtnie mi fi rapprefentò ieeceffiuo amo- 
re , che il Signore et porta in perdonarci tutti 
quefii ma'‘cameiiti , quando vogliamo tor- 
nare a lui, e più meco , che con veruno , per 
molte cagioni , tare, che rimanejfero nell'ani- 
ma mia tanto imprejje quelle tre perfine , 
qftali conobbi ejjere vn Jolo iddio » ebe a durar 


bocca, e Jijjemi, Mangia figliuola , e fa come 
tu puoi: ben ueggo quello, che tu pati, ma coti ti 
conviene adejjo . 

Non lo doue polTa andar piu oltre il re- 
galato amore, ch’iddio porta aU'anime po 
re,e fante. Ma quelle cai eszc,e mollreaa 
more pare a me,che fleflcro nnehiufe ia_* 
quelle parole, che la Sàta fcriue nel c. j 9.di 
lua vita: £>ueho mi dice S.M .molte x/oUe, mo 
firidomigràd'amore.ijià tu fei mia, e io t 8 tu» 
Quelli, e altri £iuori,e carezze lènza nu- 
mero, &ceua il signore alla Aiaipofa.,! 

F U 
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la notizia de’quall Crrue più per qudlr ani- 
me felici , le quali godono della mauifTma 
efpcrienza diqueRe carezze • che Blddio 
alranime pure , e feruenti • che per quelli , 
che non ne hanno efperienza • imperoche 
effendo quedo diuino amore di infinira foa 
ulta e dolcerza,ecccde fenza comparazio- 
ne il maggiore, che nelle creature immagi- 
nar fi polla , c quanto crefee quello ecctlTo 
di foauicài e grandezza d'amore in Dio, al- 
treranto fccma la fede in chi non l’ha pro- 
uato: perruadendofì difficilmente, ch’iddio 
fi vmaniic abbaili tanto, che non (olamen- 
te parli, r conutt fi , ma che fi fpofi , e con- 
giunga con vincolo fpiritnale di matrimo- 
nio con vn’anima, come le quello modo di 
parlare fefle nuouo , o nella l'crittùra facra, 
o ne'Santi cofa non vi(la,riè vdita,o non fof 
fe mai occorfo quello iiteiTo ad altre ani- 
me, e Ipole di Dio . Rammentinfi di quello 
chela Chiefa recita dello fponfalizio di S. 
Agnela, e di S.Cecilia con trillo, e di quel, 
che raccontano le (lorie diS.Caterina da_, 
Siena,t d’altre Sante. Ma quando ciò non vi 
t bbe prudera il dar credito a quel , 
che i più gradi di tutta Spagna, sì in littere , 
come in rpinto,credettcro,e approuarono. 

Il timore di quella poca fede ftee andar 
lanodra Santa tanto auuertita , c fearia in 
icriuerc le grazie , che Iddio le fece , delle 
quali le maggiori furon quelle, che tacque. 
Il che io io cci tifffn o, ed ella lo Icnuc nel 
C.17. di lua vita , douc trattando delle gran 
grazie ,c carezze, ch’iddio faccua all’anima 
tanto confufa(^'^ir\z dell’a- 
nima lua^ cbt bafia vna di gral ^ , tee 
cangiare tutta vn anima, ejart, cbt non am 
cofa , fatuo, cbt chi vede , che ftnxuc verun flit 
trauagliojlafa cagact di ti gran beni , e te co> 
inunka fecreti, t tratta con lei con tanta ami- 
ctzi I d amore , che non ji può fcriatrt : ptrebe 
fa alcune prax.it, cbt recano ftcoil fofpetto , per 
tfftrt dt ti gràie ammira^ione,e per tfftr fatte 
a chi ti poco t bà merita;t,cbe fe la perjena non 
ba mbo viuaftdt, non fi potranno crtdtrtion 
^ io ptnfo di dirne poche di quelle, eh' Iddio ba 
fatto a me, fe non mi fard comandato in con- 
frsrit : diri foto alcune vifioni, le quali pojfano 
giouart a qualche cofa fi affntcbt a cbt il Signo 
re te darà, no» fi confonda , parendogli unpof- 
fbili, ctmefactuo io, t per diebiarart tl moda. 


detta vita 

oh via, perdonJt'i! Signore m'bÀ gtàJatvt 
ebe è quanto mi comandane, cb'h fcriua -■ 

Ma tornando alla noUra Santa , la qualf 
laflammo tancofauorita , e accerezzata da . 
Dio, chi direbbe, che così gran fàuonlcfbf 
Icro flati maggior peio, che fe fodero flaci 

f 'ran trauaglil e pureècertoche (comeel- | 
a confcflaj aueua necelfità di aflai pio ani- 
mo perriceucre quefle grazie di Dio,chue 
le fodero flati oltraggi . Non perche dubi- 
tailc in ede ( che molte veniuano con tanta 
luce, echiarezza di venire da Dio, che non 
neladauano dubitare^ ma perche qoeAi là 
uori, come che per ordinano recauano ran 
ta Iuce,e la ladauano nell'anima, le fàceua- 
nó confiderare quanto quella gran Maedà 
meriti d’edere obbedita, e feruita,e la puri 
ti, con cui^deue edere amata,e quanto man 
caua a lei, per corriipondere a queflo taco^ 
e ora riconofcédo i peccati padati, ora l’ia 
gratitudine prefenteifi ditfaceua,e anniebi- 
!aua,e defideraua, ch’iddio latrattadè, co- 
me meritaua, dandole trauagli, e non carez 
zc. Onde il Tuo ordinano detto,com*anche 
il dcfidcriocra ; Signore , J morire, ipatùe , 
non volendo la vita per dclizieinèconiola* 
zinni , ma folo quello , a che ella é buona , 
cioè per patire, elodrir trauagli per amor 
di Dio . 


Gietù Griffe riuela aìU/uaSpo/a 
il cono] (intinto di virtù mol- 
to aite, di ammirabile , e 
gioMuole dottrina . 

CAP, XX. 

On terminauano le grazie,che- 
raccontare abbiamo, nel iòfo 
vedere, e godere i fauori,e le 
carezze còsìgrandi,e flraordi 
narie; ma il Signor, il quale ti 
farcamentff vi/haua la Tua fpofa, reflaua an- 
che feruito di darle vna molto profonda, e 
chiara notizia di alcune verirà',adai diucr- 
iamente da quella, che noi n’abbiamo. Con 
ciofiacofache, come è impoifibile,etrendo 
Iddio fommo amore, che Vanima , la quale 
s'accoda a lui , non fi riicaldi , e abbruci in 
queftofiiocoi cosipatimexite (iuxbbc im. 

poi- 



(ofìibile t eflTendo fomma verkà» che colo- 
IO, li quali più da vicioo lo comunicano, 
non acqutlla0cro maggior luce, e conofci- 
mento delle Tue verità. Sarebbe coia degna 
di marautglia>re dando Iddio cotanto con- 
giunto , e vnico con l’anima di quella San- 
ta, fedTendolilpoiàto con lei, fé prenden- 
dola a ogn’ora per la mano , e fàcendola_j 
pafle^iare per li più aiti , e nalcodi can- 
toni del Cielo, non le apride gl’occhi, e le 
ne cauafle le Iquame , come a vn’altro làn 
Paolo, perche vedede molti miderij, che 
non poteffe ridire, c molte verità, c che per 
nodro profitto porede dichiarare . 

Congiungeua/i ordinariamente con la_, 
vrfionc , dottrina , e intclligenaa di verità , 
e queda congiunzione d quella, che chia- 
mano! Dottori riuelaziune ,che è vna lu- 
ce data da Dio,e vn gran dono dell’i dedb, 
ma non è ab:tu3le , come é il dono dell'in- 
telletto, e della fapienzta, mediante li qua- 
li li penetrano, e ^dano la medolla , e i fe- 
creti d' Ile verità , e de’miderij della no- 
lira fede : ma la di il Signore quando vuo- 
le , e a chi gli piace : e in vn certo modo è 
ruperiore al conofeimento, che corrifpon- 
de al dono deirintcUetto . 

Con queda diurna luce era queiranima 
ùnta innalzata lopra tutte le cofe,e mara- 
uigliofamente illodrata da quella font^ 
di luce di veriti , alle volte con vifioni in* 
tellettuali,ò immaginarie,altre dando hior 
de'fenfi , e altre dando in ei6 : ma per lo 
piu era per vna rapprelenrazione intellet- 
tuale della veriti , nella quale > come chi 
guvda in vno fpeerhio , o come chi leg- 
ge in vn libro , rrouanel piu intimodell'a- 
nimaluaquede veriti tanto viuamentc-.« 
rapprelentate airintelletrn , quanto in^ 
queda vita lì permette . Quede erano co- 
nofeendo talora alcune periézioni diuine , 
come fono la Maeda , Grandeaza , e Bontà 
di quel grande Dio, e Signor nodro : talo- 
ra incendendo, come danno, elìrappre- 
lentano nella lua diuina edenzia tutte le^ 
cole create: tal volta , come di Iddio pre- 
fentc neH’anima nodra , e in tutte le cole , 
nohfolo per grazia, ma anche percento 
della fua unmcnliti, che é quelio,che i Dot 
turi chiaouno,prcrcnziaj eUcnzUtC pocco- 
ZÙL^. 
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Molte altre notizie , e intelligfnzc di li- 
mili ventile daua il Signore, delle quali aa 
drò raccótando qui quelle, che mi partano 
più a propnlito per queda doria. E comin- 
acro da vaa,ta quale va ora Icntta nel cap. 
4 o.della fua>ica,e prima di lcriu{;rla,clla_^ 
la narrò a me, come a figliuolo nel rilpccto,. 
c nella venerazione, che le portauo,e come 
e a padre nell'vlìcio di CófcfTore,che quan- 
tunque indegnamente faceuo con lei . DiT- 
Temi adunque, che aueua hauuto vna riue- 
laziene, nella quale Iddio le aura dato a co 
nofeere la bellezza d'vn anima pnda in gra- 
zia , rapprefentandolela tutta come vu-j 
chiaro fpecchio, lènza che auede fpalle, al- 
to,nè bado, che non dclTc tutra chiara, e nel 
centro di quella, lè le rapprelcntaua Crido 
nodro Signore , ji quale vidde in tutte le 
pani dell'anima lua,come in vno ipccebio, 
con vnainefTabilejC amoroià comunicazio- 
ne, e le reuelò,che lo dare vn'anima in pec- 
catole vn cuoprirfì quedo fpecchio da vaa 
nebbia • e redare molto nero , che quan- 
tunque Iddio dia qutui, dandole reilere , 
non li può però vedere . Ora accadde,che 
in quello tempo le comandò il fuo Confef* 
(ore , che Icriuede vn trattato d’ Orazione 
perle figliuole ;e dando ella la Icra della 
iantiffima Trinità , pcniando alla materia, 
che doueua prendere pér quedo .1 bto , le 
la diede Nodro signore, modrand^ie va 
bellidimo globo di cij dado, fatto aguila.^ 
di vn cadeilo , nel quale vedeua lette abi- 
tazioni ,e.nelufettima,chc eia il centro 
di elfo , daua il Re delu gloria con grandil- 
fimo fplendorc , il quale di li abbcUiua, cd 
illudraua tutte quelle abitazioni inlino.al- 
la muraglia del Cadeilo : nel quale tanto 
più luce participauano gli abitatori di edb, 
quanto più vicini dauano al centro , che.» 
era il piazzo Reale, doue llaua il Re, e 
vidde , che quella luce non vfema del cir- 
condato, e che fuori cfelTo ogni colà era_* 
tenebre , e abitazione di rolpi , vipere., ed 
altri anin^Ii venenoli.E reftando ella ammi 
rata di queda gran bellezza , che con la-t 
lua grazia comunica aH'anime, dando nel 
Centro di ede ,Ì'ubitaineote Ìpaiue la luce, 
e lenza allontanarli il .Re delia gloria da 
quel Cadeilo, li cuopri di ofcurita , c rima- 
.ICftutto tanto brutto, e nero , come ftfot» 
F » vn 
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vn carbone > e'con vn fetore infopportabi- 
Ic , e con la porta aperta , acciòche gli ani* 
mali venenofìtch ftauono fuori del Ser- 
raglio, poteflero entrare nel camello. E che 
in quefto flato rimaneua ranim^in pecca- 
to mortale . 

Pcrmerzo di quella vifione lerìuelò,e 
diellc ai intendere il Signore quattro colè: 
La prima , che (laua Iddio in tutte le cofe 
per effenza , prefenza, e potenzaiil die ella 
in fi rall’ora non aueua mai intdb . E quali 
in quello fleflfo tempo, mi domando alcuni 
anni fono dando in Toledo , (che veniua 
a cfTere dopò, ch’ebbe quella vifione)fe era 
così, ch’iddio lldTe in tutte le cofe . E f 

{ rarlaua niente di ciò la Scrittura facral E io 
e ri pofì, che sì i dichiarandole alcuni luo- 
ghi della Scrittura , da'quali G raccoglieua 
quella uerità: ed ella ne riceuette gran con 
tento • perche le aueua detto vna perfona 
ignotante, che non lì trouaua altra prefen- 
za di Oio nelle anime nodre, fuor ai quel- 
la, che ha per grazia in quella de'giudi . 
La feconda cofa;, che intele in qneda riue^ 
fazione , fii vna grande ammirazione , e 
ponderazione della malizia del peccato : 
poiché non alfentandoli Iddio daìranima , 
che di in peccato , ma redandoui cosi in- 
teramente prefcote.i per lilpetto della_» 
f^ua immenftti t può il peccato impedire.^, 
che non li comunichi all’anima quello 
^lendore di gloria , e i gran beni , e te* 
Iotì , che tiene dentro m fe . La terza_« 
cofa, chenecauò , lù vna cosi profon- 
da vmiltà, e conofeimento dife Iteira-,, 
che da all’ora in qua, pare, che fCj be- 
ne voleua ,non lì potelTe raccordare di fe 
in ncdìina colà buona , che facclTe-« • 
Imperòche veggendo con tanto grande_> 
chiarezza , che tntta la bellezza dell’a- 
nima procedeua da quella bellezza , e tut- 
ta la yircìkda quella vircìl , e prxare ,e tut- 
to il lapere da quella immenla l'ap ienza^ , 
dalla quale cleono tutti gli originali di 
qualliuogliabenc , che in noi lì troua , len- 
za cooperare noi a nulla di buono , le non 
in quanto damo aiutati da quedo potente 
Re ; difccrncua con gran luce quello , il 
quale in fc conteneua di Dio , e quello , 
che Vi ero di Tuo . Laquarucolà, che^ 


ne cauò , fu il mottuo dì fcrÌDCre il li- 
bro , che le era comandato , «che fcri- 
uede il quale intitolò , Camello inttriore , e 
: dandole il Signore Iddio in- 
lìeme con la materia , il titolo > e nome_» 
del libro : feriffe in effo (come auanri di- 
remo) fette ammirabili gradi di orazione i 
per li quali , come per vn’altra Icala di 
Giacob , fale l’anima iiiffn’all’entrare nella 
fettima Magione , doue troua GlesA Grido 
in cima della Icàla , e doue è il talamo del 
Re Salomone, e doue d Celebra il marrt- 
monio fpirituale dellanima con Dio nollro 
Signore . 

Diflemianco, che le aueua fatto il Si^ 
gnorc Iddio vna grandiffima , e l^nalata 
grazia ,la quale fii , che in vn raggio velo- 
cidìmodiluce, il quale le palsò per Wn- 
tellctto’, aueua intclo più verità di cofe al* 
tilfimc di Dio , che fc mille anni le Foff e • 
dato infegnato da gran Teologi . Doueua 
quedo ra^io , al parer mio , eder fìmite 
a quello, ^e racconta fan Gregorio nel fe- 
condo libro dc'Dialogi al cap. z?. edere 
dato comunicato da Dio al gioriofo Padre 
San Benedetto ; nel qual vidde qncl globo 
grande di fuoco , e molti Angeli , che falì- 
uanoal Cielo , c altre aliai grandezze di 
Dio, donde maggiormente fomiua di com- 
prendere la balsezza delle creature. 

Efc in quedo velociflìmo raggio co 
nobbe tante verità , che doucte edere 
quando Grido nodro Redentore , come 
già dilTemo di fopra , la condude a! Cic- 
lo , e hcendolèla ledere iui apprclFo , co- 
minciò a moftrarle per gran Ipazio di tem 
po molti di quelli fecreti , e ineffabili tèfo- 
ri, che tiene rinchiuli, e ripodi nel luo 
pctto^ per premio di quelli , che l’amano f 
E vn’utra volta in vn gran ratto di fpirito » 
fu intromelTi nella Maellà, e grandezza 
di Dio doue gli diede egli ad iutendere 
quellovil quale era verità , come ella_« 
narra nel ca-).40.di lua vira con tai parole : 
in qutfla Maefìà iniefi vna viriti cb r i Icona 
fimanto di tutte le verità: non Jh dir come .per 
tbe non viddi nulla, dijjemi^ non uiJdi cht,tn» 
ben iniefi ejfert l t/lejfa ueniii Non è poco qu€ 
fio , che io faccio per te, e una delle cofe « 
jptnbt tu molto nu deui , i , perche tutto il 

danno 
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dstine^ Uq»Mltvitntstniùnd0,nMfceda»eH dttt» ofatramenie » riJfttfoaU* tiiarstxs, 
nncfcert le verità della frittura , co» la cbia- con la ^uaU d tonare vede , ibe nufojje da- 
rà verità: non mancherà vn pel» d'ej/a, A fa ad intendere . 

meiparfo d'auerJtmprenìtreduto,e che tal- Le diede parunente ùt 2 Ciuina Maffli 
ti ifideli il credano, ‘hiijemi, Aune fghuola t ad incendere, come cucce le colè lUua* 
d>e pochi mi amano con verità, che je mi amaf no in Dio , e quefto con vna nccÌ2Ìa_j 
fero,nè terrei loro celatii miei jecreii: aita che cofi chiara, che cagionò nell’anima di lei 
tofa pa amarmi con verità! til conefeertef- gran giouameoco. Stando (dice^ncl iud* 
fer bugia tutto quelle, che a me nen piace. aecco cap. ) vna volta ineiaxione, mi fi 
Chiaramente vedi ai queflo , che ora nen in- rapprefenti molto in breve , fenica veder co- 
tendiin quello , che gwua alt anima tuo-rl fa formata, (^ma fu vna r.ipprefentathne 
£ cefi appunto tbo veduto, fia lodalo il Signo- concgnicbtartxxa) come fi veggono in Ln» 
ere: Tenioche da quell'ora m qua cantava- tutte le coje, e come tutte Jonotnlui: io nen 
mità , ebugia mi pare ciò, che non veggo ejjere fo ciò Jct'iuere , ma rueute molto imprefjo 
indri^Mto al feruipo di Jjio , che non Ujapieì nell'anima mia, ed i vna delle mercedi , 
dire, cimehnttndo . Dijjemi qui il Signore ■cbeilbignor» mi abbia fatto , e di quelle, ebe 
vna particolar parola di grandi%mo favore; fiù moanno fatto confondere,' e vergognare, 
io non fo come ciòfifojje, perche non viddi ncordandomide piaceri comméjfi . tacendo, 
nulla : ma nmafi in modo , che ne anco Ufo che , fe al Signore fbj/t piaciuto , che io auef- 
eUre, con grandmino forttgta per adtpire da fi età veduto in altro temeo , e thè fe la vedef- 
eUuerocS tutte lejorzt mie La più piccola parte fero coloro, che loftndono, non aui ebbero 
della Scrii lura.'^Jwafemi vna verità di que- cuore, ne ardire di peccare: tar verni, di- 
ftadiuina verità , la quale mi fi rapprejentò , co, fenica potere affermar» di auer veduto 
fen%a fa pereto come , ntebe , tanto fiolpita, nulla , pure qualche cofa ft debbe vedere, 
ebe mi fa portare vn nuovo rifpetto, e rive- onde io poffo dare tmefia compararne , ma 
remcaaDio, perche da vna notntàa M S, M, è per moda tanto fottile, e delicato, chePin- 
e pur d vna forte , ebe nen fi può dire, ma fi letto nonio può arrivare ,' o io nonmifoin- 
conofceejjjere vna pare cofa.Hjmafemi gran- tendere in qutff e vifieni, che non paiono im- 
di filino de fiderio di non dirgiamai cofa,fe non mapnarìe , epuro in alcune deve ejfere qual- 
mollo vera , e ebe Japrei quello , che qui nel che immapnaickne , fe non venendo nel rat- 
mondo fi tratta . Intefi , che coja fa andarti te , te potenze non lo fanno dopù formare 
vn'anima in verità unangi alfa fleija veri- in quel modo , tbeiui nelìro Signore lerap- 
tà. ^tfto, ebe io intefi , e darmi il signore preftnta, e vuoi , chela godano: 'Dk'uuno 
éet'miendere , che cofa fia lamedefmaveri- adunque, ohe fiala Viuiniià , come vn-» 
tà , Tento quello , che he detto , mttfi io ra- rifpUndente diamante , ma^ou affai di 
nonandcmiil Signore alcune volte, e altre-» tutto il mondo : Overo vno jpecebio ntln}0- 
fenzache egli mi fauellaffe , e con maggior do , ebe difii dtU anima nell' altra v’ifione , 
tbiarezza alcune cefi, che quelle, te quali fatuo che egli , e per fiotta maniera, che io 
Con parole, mi venivano dette, in/e fi gran- nonfapro efpranerìo: e tutto quello , che noi 
elijima venta fopra quefta verità, più che fe facciamo, fi vede in queflo d-amante,^- 
moiti letterati me l'auejjero injegnate-; . fendo tale , che ogni cofa rinchiude in je. 
Farmi , che in neffuna matuera auerthho- perciocbe non vi ì cofa , che fi trovi fuori di 
fio potuto imprimerla cefi, ne tanto chiara- queffa granderza. ^araui^liofa cofa mi 
mente mi fi farebbe data a conofetre la vani- fu il vedere in fi breue fpazio tante eofe can- 
tàl queflo mondo . Qutfla verità, ^ giunte quiin queflo chiaro diamante: etem- 
suole IO dico , che rni fu data ad intendere , pafjioneuole infume , ogni volta , che mi fi ri- 
iin fe fiejfa verità , ed i fen:^ orincipo , corda cU vedere, ebetofeeofi brutte fi rapprt. 
' e fine: e tutte ( altre verità dependono da-» fintano con quella bmpidizza , e cbiareX; 
fuefta verità , comi tutti gl altri amorida-t ■ za, come erano $ peccati miei, e in vero, 
queflo amere , etuiielalt'e gronie'vuda-» quando me ne ricordo, menfo come me le 
^*flé praodttx» ; ^ttsertbt quetfe fiOme beffa fofifrm i Ondi rimàfi attera tante 
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trtfufa t chimi fMrt% che non fafejji dout^ 
mettermi . 0 cbt potere dare adimendete que- 
fio a foloro che commettono brutti , ed^onttii 
peccati j acciocbe fapejjero^be non fono occulti, 
e che con ragione dij piacciono a Dio .poiché fono 
tanto prefenti a S.M. e noi con fi poca riueren- 
%a ci portiamo auanti a quella . Viddi quanto 
pufiainente fi ineriti l inferno per vna fola^ 
colpa mortale > perche non fi puh comprendere 
quanto gran cofa fia peccare dinantt a tanta 
AiaeflÀ, e quanto fieno aliene da chi eih i co* 
fé fimdv.e cefi fi fcorge più la fua mijeruordia, 
poiché f apendo noi tutto queflo et comporta-» . 
Hammi fatto confiderare , che fevoa cofa, co- 
me quefta , hfeia cefi fpauentata , che farà 
il giorno del giudizio , quando quefla Af aeflà 
chiaramente fi mofirerà , e vedremo l'ofiefe, 
c he fatte abbiamo I 

Rtutlolle N. S. che le erano perdonati • 
i fuoi peccati i e che per conù.'guenza_« i 
liaua in graaia, e in amicizia feco > com'el* 
la lei me nel cap. 33. della Tua vita , dicen- 
do tofi ; Viddi J^pflra ignora verfo il lato 
dritto , e il mio tad>e S. Gtofefifo al finifìro , 
ebe mi vefituano quella biancbt/fiina vefie,e 
in quell'atto mi fu date ad intendere , corri to 
ero già netta da miei peccati . £ l’illciro dice 
nel cap. 34. con qu; Ite parole : Ricordomi 
che in quelle ore d oraxàone , ebbi la nette vna 
grande affiixaone , inpenfare, feto’ ero in-o 
amict^ia dt Dio : h allora intefi > eoe ben mi 
poteuo confolart e confidare et edere in gra^, 
perche fimtle amor di Dio , e il fare fua S. SM. 
quelle mercedi , e li feruimentt-, che daua all’ 
anima , non era conutniente che fi facejjero a 
vn a rama , la quale fteffe in peccato mortale, 
Doue e da notare , che lemprc, la ;»anca_« 
dice ncMuoi libri: Intefi quefio,o me lo dijfe il 
Signore, c nuelazione convella dichiara nel 
cap. 39. della Tua vita.Ne ebbe lolo notizia 

P er partico are nuelazione dello Rato del* 
anima lua, ma le reuelaua anche il Signo- 
re quello di molte altre 1 come fcriucre- 
zno, quando traturemo del dono delU-j 
profezia, e difcrettione di fprito,che ebbe. 

In quella e in altre riuelazioni , che la_t 
Santa ebbeCcome diremo apprelTb) cono- 
fcefi chiaramente, che tutte erano date dal 
la mano deU'Altiffimo, poiché di natura 
loro fono alcifflme contemplazioni di Dio, 
• di file TcxiU . Tutte coofomiialU Scric* 


tura Sacra , alla dotrina de' Santi, e alle re- 
gole , di chi ciò intende : c tutte erano 
ordinate a gran frutto , o profitto della_> 
Santa illcfla, o'd'altrcpcrlon.- , alle quali 
fpettatiano : e quello , che piu c daammir 
rarfi.c la chiarezza, c certezza, con cui 
ella le fcriuc , e lo fpirito , e verità , con_» 
cui le narra : il hinco d’amore di Dio , che 
accende in chi le legge . che pare appunto 
che ogni parola fia vna freccia attoflicaca » 
la quale ferifea , e abbruci il cuore di chi 
l’alcolta . Non fono le cole, che inl'egna..» 
ra"azzarie,nc s’alTanno all'intendimento di 
dolina , il quale ordinariamente fuole oc- 
cupa>^lì incofcbalTe, c di poco valore, e 
futianza: tono tutte cofe di molta dottrina, 
graui, grandi, ammirabili, occulte, c vera- 
mente diuine . 

Non fi fermauano le grazie , e carezae . 
che Giesù Chilo làccua alla fua fpofa nelle 
viiioni tanto marauigliofe, come abbiamoi 
rcci»to,e ncllariucTazions di milleri/ c^ 
tanto occulti , e di verità tanto gì oucuoli: 
ma in mille altre maniere, c mom, chela 
cercare, e trouare, l’amore, le manifellaua 
raffezion grande , che le portaua : or dan- 
dolo a conofccre a lei , or mollrandoli per 
ril'petto , c a preghiere di lei , liberale con 
altre perlbnc, c cai’ora mollrandolc lo na- 
to di molte anime , c Icuoprcndole mille 
fecreti di cofe future, le quali Iddio teneua 
ripolle nel fuo fono , come più a lungo fi 
vedrà nel corlb della nollra lloria . Perche 
addio porremo qui folole grazie,che il Si. 
gnorc le fece in quelli principi; «auanti, che 
cominciale la nuoua rifórma d: gli Scalzi; 
e da tali principi) li cauera,quali doucuano 
elferc i mezzi , eli fini , le e coli , come è , 
che tempre andaua la Santa crefeendo più 
nell’amore del fuo fpoio , e alia mifura^ 
deU'amore crefccuano anche le mercedi . 

Fece fra gl’altri il Signore «vn gran fauo. 
re alla Santa nudre Tereia di Giesù, e fu 
il dirle , che non le negherebbe nulla di 
quanto gli domandaUcie quello fu per vna 
mmoltrazionc , e contraiegno grande di 
amore,comc la Santa iflcfla racconta,e noi 
fermeremo più a di lungo al fuo luogo, io 
fine non pare , che Iddio penùflc in altro > 
che in maolfeltare alla lua Senu quanto 
pallàuà io Terra, io Cielo, od Purgatorio, 

coeU* 


e nell’Infèmo : Che fe bene è vero, che per 
eflere vn'anima Tanta, non è nece(Iario,che 
il Minore le contunichr qucfti fecreti, e vi- 
S mi , nè le faccia fìmili riueiazioni,perche 
la fancici , e perfezione dc’Santi non 6 mi- 
Tura con le nuclazioniie v fioni, macon_* 
la maggiore , o minor carità verlb Iddio , 
e verlo il profQmo , con la profonda vmil> 
Cài e proua di pazienza, e lufTerenza ne’tra* 
oagli : con tutto ciò fuole lidio .lare a Tuoi 
Santi per giunta alcune mollre, e fegni del* 
Tamor Tuo : e le bene non fon cole, che va* 
dano annelTe alla fanti:! , tutta voltai 
non/i di ordinariamente quello fecondo 
lenza il primo: ma Io da il Signore Iddio 
come , quando, r a chi a lui piace, lenza., 
che veruno glie ne dia legge, nèmenopof- 
fa altri c. ouar ragione , pe. che ficcia que* 
Ha grazia più a vn Tanto » che a va altro. 
Conia Beata Madre fu Iddio fegnalariifi- 
mo in quello, cosi in elTcre le mercedi mol 
co particolari, e grandi , come per fartele 
cosi ordinariamente, che in verità pareua 
più vn’anima beuta, la quale fpogliata gU 
della carne della noUra mortalità , goddfe 
di cosi louraiie carezze , che vna creatura 
mortale , vellica di quello cosi groQb, c vii 
Tacco, come è la notlra carne . 

Comunica h fanta Madre il fuo 
fpiritOt e ie grazicy che il Signo- 
re Ufa^ con tl Padre Matflro 
Auila » e col Padre Fra Pietro ' 
d Ale antarayc con altri buomini 
grauit e tutti C ajjicuranoy t l'ap- 
prouano . 


: A P. XXI. 

.Ra tanti fauo; i , e particolari 
j grazie di Dio non R teneua 
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grazie 

la Tanta Madre per lìcura., i 
anzi quando era più fiuorita, 
daua più cimorola , e quando 
più era inalzata da Dio, piu vmiJe : E quan 
to piu c- eTceua la familiarità canto più fi 
ricordaua dello (lato cosi miferabile,e po* 
Itero , od quale in altro tempo , al parer 
Aio, s’era ritrouaa: il chele eia noiL..* 


minor pena,che di gIoumento.E auuenga 
che fonerò cosi grandi le mercedi , che ri* 
ceueua , con tutto ciò teneua piu ordina* 
riamente occupato il penfiero in la.mcn-ar* 
fi d’aucr lalTato per cofe fi baff- così graoj 
Maelli . Pareuale , che le grazie folTcro cer 
to amouibile , e che le recide vn precip co 
fo fiume, e che le ritiraffe afua polla : ma 
che I (uoi peccati flelTero come vn fingo , 
daniole continuamente cattino odore, e 
pena alla memoria . Viueua tutta piena di 
timore, che Iddio non l'abbandonalT; , per 
offenderlo , c riuederfì vn altra volta nello 
fiato, nel qua le (al parer Tuo) era fiata., 
pi ima . E febea: alcune volte giijc autua 
detto nofiro Signore , che i Tuoi peccati c* 
rano fiati perdonaci.nonledaua però que. 
fio nefTun conforto : anzi le aggiungeux-, 
nuoua pena,confìderando canta bontà io-j 
Dio. c così Iburan: grazie, verfo di chi era 
fiata tanto cattiua , e difgraziaca . O virtù 
ammirabile dell'vmilca , che a maggior fa- 
litadà maggior sbalfamento, e a maggior 
grazia rapprefenta maggiore indignica , e 
a maggiori fauori corriiponde con mag. 
gior riuerenza,e timore . 

Nè folamenre fi vmiliaua in quefio , ’ma 
anche nel modo, e nella via che teneua di fa 
re orazione: Perche con cfTer tanto alte.,, 
ed ecceliéti le vifìoni, e le contemplazioni 
e cosi ordinari) i ratti , el a dal canto Tuo , 
quando celTauano quelle influenze, che ve* 
niuano dal Ciclo , poneqa tut'o il luo fiu* 
dio in mirare fa fiiitiiinna Vmanita di Gie* 
sà Grillo N.S.E teneua per grande errore , 
e tentazione del D.. monto, per altilìtm^ ed 
eminente, che folTela co ite.nplazione, al* 
lontana.'fi dalla confì.lerazione della vi* 
ta di Crillo.E quella deue elTcre la cagione 
(Tecondo dice la 5anta)che molti contem* 

E ilatiui non prori(tino,ue arriuanoalla vera 
iberta di Tpirito, perche perdono quella.» 
guida dicendo il msdefimo Signore,ch’esIi 
eia via,e la luce , e che nefluno può anJa* 
re ili Padre fe non per m .-z t o Tuo; Oltre.,, 
che c mancamento d‘ viniltadacnche occul* 
UtTe Io miriamo bene . Li Santi gran con* 
templatiui non teneuano altra ilrada : Saa 
Paolo non aueua mai altro la bocca, che.» 
Giesù : fan Francefcolo piagò con le lue..» 
piaghe , e gli imprclfe liuoi dolori in lin'al 
F 4 la.» 
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la morte; S. Bernardo non lafciò mai quel 
inazretca di mirra della Croce ^ Crifto > e 
nil eflb leggiamo di (anta Caterina da Sie> 
nxE per dire quanto ciò importi ponò qui 
certe parolci che la (anca Madre dice a que 
(io propofìco nel cap. ii. della (ua vita . 
Veggo io cbutrameittett Pbo veduto dipoi, ehcj 
per contentare Iddio , « ebeper farà gran grò- 
xie, vuol , che (i paffiper le mani di quefìa fa- 
coati fima Vraamtd . Molnjjlime voùe rbò vU 
fJo perefperiem.a , mel'bà detto il ^gnortJ « 
che per quefla porta abbiam o da entrare ,fe^ 
vogliamo, che S, M. à mo/trigran fecreti . A 
tal che neffuno voglia altra via , benebe fiìa^t 
nella fommità della contemplazione : ir qui fi 
VU ficuro: queUo Signor noftro è quegli per cui 
ci vengono tutti li Mni : egli l'injegnerà , mh 
randa la fua vita , egli è il più migliore e- 
[empio . 

E come la Tanta Madre l'infcgnaua , e lo 
confìgliaua , cosi Io mecteua in opera , per 
anicurar meglio i (uoi pad! . E Te ben tutte 
le mercedi > che il Signore le faceua , prin< 
cipalmcntc quede vlcime , erano (ìgillate • 
e iuttoferitte di lua mano > edauanocosi 
Termo cedimonio di lui, che non ne potetia 
più dubitare ; tuteauia perche fì (idaua_, 
canto poco di Te , c con/ìderaualc aliuzie , 
c gl'inganni del nimico ; 'non lì draccaua , 
benché per lei fede grandiflìmo trauaglio, 
e morcincarione, di dar conto dell*anima_t 
Tua a'iuoi Confellbri, o a chi le parcua.che 
meglio potciTediiìngannarlai nel chevsò 
grandiflima vigilanza, in guifa tale, che per 
didngannar/i, e certihear/ì piu non laiciò 
mai di fare diligenza , che le parede necef- 
faria ;c fra l'altrc quella le fudigrandiflì* 
mo giouamento. S’abbatte in t^ucltempo a 
venire in Auila il Tanto Padre fra Pietro di 
Alcantara, che era allora Comme^ario de 
Padri Scalzi di s.France(co,huomo di gran 
de orazione, e (pirico , di vita fantiiiìma , c 
conoTciuro per tale in tutto il Regno, e che 
per la (ua virtù, e meriti l’aueua eletto N.S. 
per colonna, e fondamento d'vna nuoua 
Riforma di Scal zi , la quale a tempo di lui 
li fece nel Tuo Ordine. Non loconoTceua^ 
allora la Tanta Madre, ma lo conolceua vna 
Signora di quella Cicca,molco nobile, e vir 
tuola,chiamata Guiomar d'Vglioua,laqua* 
lejaueua allora gtand’amicuu cóla Sata^ 


e con cuiella (per’dctto del (ùo Confèflb* 
rej comunicaua ilfuo timore.'e le Tue a6fli 
zioni, perche era perTona di molta ora- 
zione , e virtù , e in cui Tempre troriaujL^ 
rifrorO) e conforto, e le aueua Iddio da* 
to luce per conoTcere laveriti , e il gran 
buono (pirito , che regnaua , e operaua.» 
nella (anta Madre . Ora, perche la Madr«^ 
potelTe godere di fi buon Maeflro , (èa- 
za dirle nulla , ottenne licenza dal Prouin- 
cialc di lei , di poterla tenere otto di in_» 
caTa fua :'e quiui alcune volte , e altre ia_j> 
Chiefa , panò la Madre, e comunicò il Tuo 
rpirico con quello Tanto huomo , dando* 
li intiero conto , al meglio , che (eppc_* , 
della fua vita , e del modo di procedere^ 
nell’orazione, con la maggior chiarezza_j, 
che potè , lenza ne pur celare i piimi mo- 
nimenti.Ecome i buoni fpiriti Tubito li 
conoTcono , e fi intendono , egli come_> 
Maellro.ed elperimentato nelTarce, per 
quello, chefapeuadi Dio, per lunghi f* 
(ima eTperienza ; l’intefe Tubito , e conob- 
be chiaramente la luce , e Io Tpirito , che 
fi ritrouaua nell'anima di lei . Le dichia.» 
rò alcune cole , nelle quali ella aueua dub • 
bio : r afficurò molto oe’luoi timori , e le^ 
difie • che lodafTe Iddio nollro Signore 
per le mercedi , che le faceua; che (lei.- 
Ce cosi certa , che quello era Tpirito di Tua 
Diuina Maefià , che dalla Fede in poi > 
non vi poteua effere coTa nelTuna piu 
vera , ne che tanto certamente fi poccT- 
fi; credere . 

ConoTcendo adunque quel Tanto huo- 
mo li fauori , che il Signore Iddio face- 
uaa quell’anima , e la molta difpofizio- 
ne , cHc ella aueua , perehe andaflero o- 
gni giorno crefeendo , gli poTe molto a- 
morc , e da li auanti conferma alTai coo_» 
lei , c gli daua conto de' Tuoi negozi) » 
e la pregaua , che lo raccomanc^e al 
signore Iddio . Le di(Te , che vno de* 
maggiori trauagli del mondo era quel- 
lo , il quale aueua patito con auer con- 
traddizione d’huomini buoni , ma che 
con tutto quello Icrimancua ancora da^ 
patire affai , onde aueua tutta via neccT^ 
fica di qualche guida , e Maeilro . Econo- 
fecndo , che ella non aueua in quella città 
chi la liueodeflc > parlò al Padre Bai da(tàr 

^ Al- 
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Alaarez delli compagnia ^ Giesù > reli* pareaa, che non et reRalTe altro renon dar 
giofo di gran fpirico i e faoa'cà di viu » che' conto di fe alla Chtefii e afpettare ilg!adi« 
era allora quel lo» che la coafèfTaaa » egli ziodileitjpergnaernarficoneflo. 
ellegè molte ragioni , approuando il cam* Occorie adunqne che venne (come i v« 

mino della Santa : e .lo ricercò ad alficu* fanza ordin^'a) alla vi/ita delta Cittì d* Aui 
rar/ì da li auanti , e a non inquietarla piu . la il Licenziato Salazar , che allora era In* 
Con quetlolaf^ò la Santa quid afHcurata^ quidtore » c morì poi Vefeouo dì Salaman* 
de’fitoi timori. foddisfacu della fua ftrada. ca» 'OecerminolH di comunicare con lai 


e obbligara.e grata perla luce, che le aue- 
uidato incoia di tanta confolazione.x e 
importanza . 

_ Oltre le proue , che per iCpazio di alcu* 
ni anni faceuano i ConfciroridrUofpirico 
della Tanta madre , e oltre quella di quello 
raat'huomo , perlaquale ella era rimafta 
ntolroconfolata , l'vmiltà , e il riguardo di 
lei non confenriuano^che licenzialTero af- 
fatto il rimore , o (per dire il vero) non^ 
voleua il Signore » che ne viucITe lènza, ac* 
ciòche da quello prendelle occafione di 
vmdiarlìrji maniera, che perche la gràJez 
za delle vi/ìoni, eriuelazioni non/ainal- 
zalTcro , o faccllèro in parte vanagloriare , 
le focena contrappefo col timore , concai 
teneua l’ago pari . Di queda zauorra ha 
liiibgno la naue della nollra carne , acciò 
che non fìa ageuolmente jponata dal vento 
della vanagloria : ed è cola ordinaria a Dio 
il mettere quelle paure » e configliarle a 
quelli > che godono quelle riuelazioni . La 
onde la prima regola , che diede S. Cate* 
rina da Siena, per non elTere ingannata , fu 
temer Tempre il peggio ; perche: come di- 
ce la diuina Tcrìttura Beato l'buomofbe fttn^ 
pre è pamdo . Ed è certo, che perdendo la.» 
paura della nollra fragilità , delle nodre^ 
inchinazioni » de* nottri (hmoli , della po- 
tenza del Demonio, e della uodra miTcria, 
nafee fubito in noi vno fpirito di proprio 
contentamento , e vna vana ficurezza , e 
confidenza , c ageuolmente ci inuanifee iC 
ci atterra . 

Ben fi conformò con queda regola la no- 
lira Santa , poiché non afficurandofimai 
del tutto per grandi » che foffcrolemife- 
ricordie di D.o , e le mercedi , che rkeue- 
ui , fempre temeua il peggio, c come per- 
feucraua il timore ,perfeuerauanoaacolc 
diligenze . E veggendo che non vi era Con 
fèlTore grane , dotto , c Tanto , con cui ella 
' potefie conferire , che non l'auefle Étno» le 


nello I che (ènrìua del Tuo Tpirito» credeo- 
o , che come huomo fperìmentato ìa cafi 
fimili, la potefTe difiigannare . L*vdi coo^ 
attenzione , e le rifpoTe > che quello noa_* 
toccaua al (uo tribunale , al quale s'aTpetta 
fologa!ligare,ed emendare quello • ched 
colpa , che Te il Tuo Tpirko era di Dio » eri 
Tua gran mercede ; (e del Demonio , eri.» 
pena patita da lei concra Tua volontà, e che 
non doueua temere , purché non fi ladàne 
condurre a mal veruno, caTo,che le lo per- 
fuadrfTe,o l'iogannaflè. RiTpofe làutamen- 
te , c accortamente , c laflàndo di fare l’v- 
ficio di giudice , il fece di padre ; e confi- 
gliolla a Tcriuere in vn foglio quanto Tenti- 
ua > e le era accaduto , e che rinufafiè al P. 
Maedro Auila , il quale rilèdeua in Andala- 
zta, e fierìua allóra in grande opinione di 
Tantiti , e virtù , perche era huomo di mol- 
te lettere, e (pirico, e l’auerebbe inteTa me- 
glio. Approoarouo ciòi Confèfibri di lei, 
e Tpeziaimente il P. Maedro fn Garzia di 
Toledo religiofo dell’ordine del gloriofb 
fan Domenico , e Commedàrio dellTndie: 
e così per ordine Tuo mefle in fcritto la vi- 
ta, c il liiccefio di lei , e il Tuo 1 pirico , con 
tutto quello , che interiormente lèntiua , e 
ne fece vna relazione chian,e intera,Te be 
ne alquanto brcue,Ia quale dopò alcuni 
ni per ordine de'iuoi Confèuori, fcrìlTe 
piu didintamentc, fecondo, che va da al- 
paca nella lua vita : e la mandò a quedo Pa- 
dre ,che daùa allora adente, acciocbela., 
mandaiTe al P. Maedro Auila , e con cfiàfii 
mandata queda lettera. 
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Lettera della Santa Madre Terefa 
dìGiesù al Padre MacftroFra 
Garziadi Toledo, deH'Ordine 
del gloriofo S.Domenico. 

Lo Spirito fanto (ìa Tempre con 
V.R. Amen. 

On crtdo,cbe farà makjraccomi- 
. dare qutfto negoxio a 
I obbligarla ftù ad atteri a cuori 
il racetmandarme a Vio, perche 
I fecondo le coje^ che ho fajjate in 
ritrouarmi feruta e ridurmi al- 
la memoria tante mijerte miehen potrei (ifuà- 
tunque con verità pojfa dtre)auer patito più in 
fenuere le grafie , eoe il Signoreba fatto a me , 
chele ojfèjede quali io bo fatto a fua fiiaeOà . 
lobo fatto quanto V.R. mi comandi in dilun- 
garmitcon patto^che ellj^accia quello , che btLJ 
promejfo a me, cioè di fìraciiare quello, che le^t 
parrà . Non aueuo io ancora finuo di nutderlo 
dopo cbehbo fcr'utu, quando V K.mandi ator 
hi pui ejfert , che vi fieno alcune cofe mal di- 
ebiarate,e altre pojìe due volti: imperoebe fi po- 
co è flato il tempo, che bobauuto^be neanto po- 
ttuo ritornare a vedere quello , che jeriueuo . 
F rego V.R. ad emendarlo, e farlo copiare ,fe fi 
ha da portare al P. Maeftro dulia tpercbela 
potrebbe ageuolmente qualcuno contftere la-» 
mano . lo defidero grandemente ,cbe fi faceta 
ogni opera ,cbe egli lo vegga,cbecon quello in- 
tento lo cominciai a fenuere: perche parendo a 
lui,cbe io vada per buona fi rada. rimar ti mol- 
to confolata , non mi rimanendo più che fare-» 
dal canto mio . In tutto faccia V. R. come le-» 
parrà, e ricordi fi ejfere obbligata a chi cefi le-» 
confida l'anima fua : quella di V. R. tutto il 
tempo di mia vita raccomando io al >ignore—'. 
Ter tanto affrettifi di feruire a S.M.per far 
poigraxàa a rne.attejo che vedrà in quello , ebe 
qui fi contiene quanto bene t'impiega il darfi 
tutto, come bene V.'R^. ha iomìnciato,a cbt con 
tanta Jiheralità ci fi dona. Sia fempre benedet- 
to: I« /pero nella fua mifericordia.tbe tìvedre- 
mo^ue più chiaramente f vno, e l altro di noi 
vedremo le gragie grandi che S. D.C^.ne be~» 
fatto,ein eterno lo lodiamo . Ameru 

Qaedo compendio della vita di lei , fu 
maudaco dal Padre F. Carzia di Toledo eoa 


lue lettere, e d’altri, che erano ftati ConfèC- 
ftflbri della Tanta Madre , al l'adre Maeftro 
Amia, ricercandolo a vederlo, e a dire il Tuo 
parere . Vidde il Tanto huomo la relazione» 
e i 'pilTuper li quali N .S.guidaua la lua ler- 
ua,e conobbe lubiro , t he quefta era ope ra 
di Dio, e le rilpoie in fcritto . E fra l'altre 
ragioni,cbe dice nella fua lettera » Icriue le 
Icguenti . 

I , 

Lettera del Padre Maeftro Auila • 
alla Madre TcreTadi 
Giesù. 

E i ratti' trouo i contraftgnì di 
quelli , ebe fono veri . li moda 
a infegnare Iddio aU'amma fen 
tuo immaginagione , e fen:^ pa- 
role nè interiori , nè efte> tori , i 
molto ficuro : e non vi trouo in- 
toppo : e S. Agofiino ne parla bene . Le parlate 
I nteriori hanno ingannato molti in quefii tem- 
pi : le efieriori fono le manco pcure.L'accorgerfi 
che non fieno dello fpinto proprio è cofa facile^-: 
ildifeernere fe fieno dello Ipiruo buono , e catti- 
uo è più difi. Cile : Lanfi mode regole, per cono- 
fiere fe fono del Signore.h vna è, che fieno dette | 

in tempo dinecefità ,odt qualche gran gtona- \ 
memo : come per conf ortare vn huomo tenta- 
to ,0 difiidente. 0 per qualche auutfo di perico lo. 
Conciofiecofa che come vn bucino pruOente ni 
dice parela,!enxje molte pejo, tanto m erto la di- ' 
rà Iddio, h auenda riguardo a quefio, e alFef- 
fere le parole confo! mi alla jerinura Htuina, e 
alla dottma della Cbieja a me pare,i he quelle, 
le quali fi contengono nel libro, fieno da parte—» 
di 'Dio : E aggiunge appredo : Le v'ifiom tm- 
maginarie o coi parali fono quelle , che bau ptù 
di dubbio : e quefie a patto veruno deuone da- 
fiderarfi,anxj dettone fugprfi,quanto è poffi bi- 
le , febene non col meitgo di far le fic.t fatuo » 
ebe quando fi tà certo , che è fpirito catttuo : che' 
certo a me cagionarono orrore quede,cbe in que 
Ho cafo furono fatte Deue l b omo fupp teart 
Iddio .ebe non lo guidi per la via di vifioni ma 
ebe la buona enfia fua , e de fuoi fanti guardi 
verfoilcieh'. Eterna a dite: jMa ,je fatto 
tutto queiìoAurano le vifioni. e I anima ne ca- 

ua giouamenio,e non induce a vanità-ma a. » 

maggiore vmiUà, e quanto dicono i dottuna^ 

d*Um 
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dtUa Chìttf» , e dura loro molte tempo , e coti^ 
vna Joddii faraone interna , che meglio fi può 
auere i (be dire ; non ci i caufa di fuMÌr da-t 
loro : fe bene nejffuno deue in ciò fiiarji del fuo 
giudizio , ma comunicarlo [ubilo con cbi 
può darli lume. & quello i vurner^p vni- 
uerfale, che t'ha da prendere in tutte quefle 
cofe» e [perai-e in Dio , che [e vii vmiltà , per 
fogge! tarfi al parere altrui, non lajferà ingan • 
Mare cbi defdera far t^ne . E loggmngc . 

E non fi deue ì'buomo mettere a condenna^ 
re co fi f ubilo quejle cofe, per vedere , che la per- 
fona cui", fi danno, non è perfetta , -(ciuelìo 

dice I (perche nel principio Jt quelle vi» 
iioni non aueua la Santa Madre tonta per» 
fczzionc.ne coli fode virtìkiCO'ne abbiamo 
già narrato ) Perche non i nuouo alta bontà 
del Signore far di mah pufli,e anco d* peccati, 
tgraui , con darli molli gu(li , fecondo ho vi- 
fio io . cbi darà legge alia bontà del Signore f 
tanto più , ebe quefte non fi danno per merito, 
ne per ejj'ere vno più forte : anxjt ad alcune^ 
per fono più deboli : e come non fanno la perfo • 
na più [anta, non fi danfempreaSanti, E 
fcgtiica dicendo. 

Non hanno ragione quelli , li quali per que- 
llo fola non credono quelle cofe , perche fono 
molto alte , e par cofa incredibile , ebr j' abbuf- 
fi fin finita Maeftà a comunicazione coH amo 
rofa con vna fua creatura. Sta feruta, che Id- 
dio, e amore, efeè amore infinito, e bontà 
finita ,edi taleamère , e bontà non è da ma- 
rauigliarfi , che faccia tali ecceffi cf amort^be 
turbi quetìi^be non lo conofcmo.E quantiique 
molto lo conofeano per fede, tutta volta l elpe- 
rìens^a particolare dellamorofa, epiuebt.^ 
amorojatraccia di Dio con cbi gli vuole ,jenS 
fi ha , non fi potrà bene intendere il punto, do- 
ue arriua iquefia comunicatione . E cefi bo 
veduto moUi fcancMi^Uari di vedere le grande 
opere di Dio nelle fue creaturt'.B come ne ftan- 
no eglino molto lontanti, nonpenfano , ebe fac- 
cia Iddio con altri quello , ebe non facon loro . 
£ finalmente conclude ; 

'Pormi, per quanto apparifee in quello li- 
bro , fbe V. S. abbia refifluto a quefie cofe an- 
f^più de! douere : 'Farmi, che abbiaut gio- 
^gfo alfanvnafua , e fpegialmente che le ab- 
fatto conofetre più la fua propria rfùfe- 
^ fi mancamenti, ttmendarjent. Han-a 
iutéto molle è e ftmpre et» prefitto fpiriiuak 


incitando ad amare IdJie, eoi filo proprio dì- 
fpret.*jo , e a far pemtenxàa : non veggoperebe 
fideueno condennare-. piu mi incline a tenerle 
per buone , 

Cucila lettera di quello fantillimo huo- 
mo è ilampata con l’altrei che egli lcriS.t^ 
a diuerfe perfone . E per Io Itile di elTa> per 
la grauicà,e pelo delle fentézie,per la chla- 
rezza>e diltinzioni buoncicó cui parla dico 
fe tanto fottili,bcn fi conofeerà, auanro gri 
de fofle Io iptrito > e lafantità del Tuo auto» 
re . E chi piu a lungo fi vorrà accertare chi 
fofie il Padre Maeltro Auila , legga i Tuoi li» 
bri alTai ben conolciuci , e filmati per tutta 
5pagna,e fuori d'efla, e quello • che in lode 
di lui fcrifle il Religiofilllmo Padre F. Luigi 
di Granata; il quale tratta a lungo della^ 
vita, e virtù di lui . E fi-a l’alcre grazie, e do» 
ni • lì quali dice elfergli flati comunicati 
dal Signore, vno fu l’auergli dato particolar 
mente ^no di dilcrezione, e conofeìmea» 
to di Ipiriti . Quiui fa parimente menzione 
che conobbe, e approuò lo fpirito della no 
(Ira Santa, e di quella lettera, che le fcrifle', 
come ,anco.refcrimo*nel prologo di que» 
fio libro . Tutto quello s‘é detto, accioche 
s’incenda quanto fi ha da (limare l’approua 
zione di quello huomo di canta vinti , e di» 
fcrczione . Vn’alcra lettera le fcrifle quello 
fanto huomo in altra occafìone,con la qua» 
letornaadatiìcurarladel fuo buono Ipri» 
to ,e modo d’orazione » 

toà ragioneuole , che a tante , e lì gra» 
ai approuazioni , ne aggiungiamo qui vna 
gtauifiima,edegna ,che l’aucor di quella 
non fi occulci:La quale fi crouò nella incar» 
nazione f a altre carte della S. Madre . Per 
quanto n’ho potuto raccogliere, è di qual- 
che Padre della Compagnia di Gìesù , e fìi 
fatta per informare il P. Maeflro Auila., • 
Perche è ferina per via di relazione . Ma o 
da iua, o Ha d’altri, l'autore è molto dono , 
e fpuicuale , e la relazione ben fondata.^ , 
e degna d’effere Iccra . Contiene in fe tren- 
tatrcragioni,cbe ciafeuna d'efle in materia 
dilpimoceflìcaciiiìma, e cune infieme.> 
fanno vna chiara dimoflraaione della fuà 
gran virtù} e lantità. 


JEild- 
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Utiaì^tdtlh/pìrHot e moda di 
araztOM dtili Santa Madrt > 
fatta da vm QonjeJJon 
diM . 



L fine di Pio é Condurre.» 
vn anima a (e » e quello del 
Demonio è fepararla da.* 
Dio . Noftro Signore non 
inette mai paure>che fepa* 
lino vno da fe* nè il Demonio > che con* 
ducano a Dio .Tutte le vifioni » e l'ahre 
cofe* che paflano per lei « la conducono 
più a Dio*e la fiuiao più vmilc>obbe(iiea 

ce»&c. 

% EDottrinadiS.TommafOie dituttiU 
SantitChe l'Angelo di luce fi conolce nei 
la pace>e quieteiche lafifa nell'anima^Ia 
non ha mai quelle colè* che non timan* 
ghi con gran pace, e contento, tanto, che 
tutti i piaceri del la terra infieme • non le 

f iaiono come il minore di queUi * che 
ènte. 

5 Non ha mancamento nè imperfezione 

veruna, della quale non fia riprela da chi 
interiormente li parla. 

4 Non cbiefe mai,nè defiderò (mede co 
lè,ma folo adempire in tatto la volon- 
tà di Dio N>$ignore. 

5 Tutte le cole che le dice lono confisr* 
mi alla Scrittura Oiuina • e a quello, che 
la Ghiera infegna,e fono molto vere io..» 
ogni rigore fcoladico . 

S Hi gran purità (Tanima,gnm candidez 
za , defiderii feruentiffimi di piacere a 
Dio, e calpellare per ciò quanto è nel 
mondo . 

7 Le è dato detto , che quanto doman- 

darà 3 Dio,e(Tendo giudo, le fi concede- 
ràj glie ne ha domandare molte , e cole , 
che non fono da fcriuerfi periettererf>er 
elTer lunghe , e cune le fono dace conce* 
duce da N. Signore . 

3 Qyandoquede colè fono da Dioifem. 
pre lono ordinate per ben proprio,o co- 
mune,o di alcuno . Dal loro profitto ha 
Iperienza , e di quello di moke per» 
u>ne . 

Nefluno tratta con lei , le non ha mala 
difpolìitoae,clie le cofe dilei ooa lo 910 
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ueuano a diuoziooe , benché ella noa_» 
le dica. 

10 Orni di va crefeendo nella perfitzio- 
ne delle virtù, e fempre le inlègnano co- 
lè di maggior perfezione . E cofi in rutto 
il corlb del fno tempO.nclie medefime vi 
fioni,è andata crefeedo nella grazia, che 
dice S. Tommafo. 

1 1 Non le fono mai dette nouelIe,ina co- 
fe di edificazione,nèle fon dette cofe im 
pertinenti . 

la Di alcuni le è fiato detco,che fono pie- 
ni d; Demoniii ma accioc^ intenda,co- 
me fia vii'anima , quando mortalmcote 
ha ofièlb il Signore . ^ 

13^ E fiile del Demooio,quando pretende 
ingannare ,auuilàre, che fi taccia quello 
.che dice : ma a lei dice , che lo comuni- 
chi con perfone dotte, fetue del Simore, 
e che quando tacerà potrà eflère ingan- 
nata dal Demonio. 

14 E tanto grande il profitto dell'anima 
fua con quefie cofe , e la buona edifica- 
• zione,che dà con l'efempio filo , che più 
di quaranta Monache trattano nella cala» 
doueella fia,di gran ritiramento . 
jf Quefie cofe le occorrono ordinaria- 
mente doppo lunga orazione , e dando 
molto raccolta in Dio,e infiammata nel* 
l’amor di lui, o comunicandofi. 

16 Quefie cofe le danno ^an defiderio 
di camminar beoe,e che ilDemonio non 
l'inganni . 

17 Cagionano in lei profbndifiìma vnul 
ti , coDofceiChe quanto riccue,le viene 
dalla mano del Signore * c il poco , che 
hadafe. 

18 Quando è fenza quefie, fogliono dar- 
le pcna,e trauaglio le cofe, che le fi ofiè- 
rifeooo: e venendo quefte,non ha memo 
ria deiralcre,ma ha gran defiderio di pa- 
tire , e di quefte ha canto gufto » che à 
gran feupore. 

19 Fanno,chegufii,eficoDfbti Dc'traua- 
gli, nelle mormnraziot'i contro di fe>c 
ncUc infermiti, le quali pace terribili 
me di <uore,vomiu,e molti altri dolori f 
che tutti le crflàno, aueodo le vifionL 


ao 


Fa Con tutto quefio grandisfimapeoi- 
enza , digiuni.* difcipUnc » c oiomhca» 


tenza 

liooi* 


Sofie 


tf Sof{reCon vgaagh'aiuad'animoleco 
(è|Che nella terra le polfonoilar contcì^ 
tOi eitrauagli infiniti > che ha patiti t 
fenza perdere la pace, e quiete d'animo, 
la Ha coli fjrmo propoiìto nò di ofFédere 
n Signore, che ha fatto voto di far tutto 
qucuo,che ella intenderd eflcre maggior 
perfezione , o altri le diri efTer tale . B 
concuto , che tenga periantique’ della 
Compagnia , e le paia d’auer rìceuuto 

E er mezzo lorp tante grazie dal Signore: 
addetto a me, che fé lapeiTe , che il non 
trattar con loro foife maggior perfezio- 
ne , non parlerebbe mai loro in eterno , 
ne li velerebbe , con eifere eglino quel- 
li, che l’hanno quietata , e incamminata 
■ in quelle cofe. 

aj Li gufU> e lentimenti, che ordinaria- 
mente ha di Dio, e il liquefarli nel Tuo 
amore , e certo cofa da (lupiriè . E con 
erii fuole (lare quali tutto dì in elìafì . 

»4 Intendendo parlare di Dio con diuo- 
zione , ed cifìcaccia fuole fpeffe volte 
andare in cllafi , c con 'procurare^ 
di relìllere non può : e rimane allora in 
guifatale a gliocchidi chilavedc, che 
cagiona grandtflima diuozione . 
a I Non può comportare , che chi tratta 
confe, non la riprenda de Tuoi manca- 
menti , il che riceue con grande vmilti. 
x 6 Con qaelle colè non può roffrire. che 
quelli, che Hanno in (lato di perfezione, 
non proccurino d’auerla conforme al 
fuo inllituto. 

a 7 £ llaccatiin ma da paréti, e dal trattar 
con la gente, e amica di folitudine, ha_, 
gran diuozione aTanti , e alle loro felle , 
e milteri) rapprefentati dalla Chielà, ha 
grandiiiimi lentimenti di N.S/ 
aS Se tuni quelli della Compagnia, e Ter- 
ui di Dio , che fono nel moòdo, le dico- 
no, o dicelfero, che folTemoisa dal De- 
monio, teme , e crema auanti le bilioni : 
ina Hando in oratine , e mi^amenco , le 
bene la sbranalTcro , non potrebbe altro 
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perfuaderli fe non che quelli , che fecò 
tratta , e le parla Ila Iddio . 
a 9 Halle dato Iddio vn animo coli forte , 
e valorofo , che fa ftupire. Soleua elTcre 
timida , ora calpella tutti li Demoni) . 
Non ha vezzi , ne bagattelle da donne ; 
non ha fcrupoli, ed è retcillì'na . 

IO Con quello le ha dato N. S. il dono di 
foauilltme jagrime : e gran compaflione 
de’proffimi, conokimcnto de’luoi man- 
camenti, (limare affai i buoni, e vilipen- 
dere le Hcffa: edico certo,che ha gioca- 
to a molte perfone , e io fono voo di 
quelle . 

3 1 Ha continua memoria di Dio, e fenti- 
mento della fua prefenzia. Non le fii mai 
detto colà, che non foffe coli, e che noa 
li lia adempiuta : e quello e grandilBmo 
argomento . 

3 1 Quelle colè cagionano in lei vna chia 
rezza d’intelletto , e vna luce nelle cofe 
di Dio ammirabile . 

33 Che le fii detto, che miraffero le fcrit- 
ture , e che non li crouerà , che animai 
veruna , la quale delideraffe piacere a 
Dio , foffe Hata tanto tempo ingannata . 
C^cHe ragioni conteneua tal l^Iio , il 
quale, come ho detto, lì rrouò fra altri dd* 
la S. Madre nella Incarnazione d'Auila : Le 
ragioni fono affai efHcaci : Lo Itile moHra, 
che lia d’huomo dotto , e fpiricuale . Da_t 

S |uello,che quidicediconofee, che fu Con 
eflore di lla S. Madre ; e coli che c vero 
tutto quello , che fcriue , coli per quello , 
che abbiamo detto , come per quello , che 
io ho Iperimencato in lei. Il P. M leHro ffa 
Pietro Bagnes Rettore del collegio di S.Gre 
gorio in Vagliadolid , che fu Confeffure_> 
per molli anni della S. Madre , fcriffc va_» 
trattato di molti ^li, mettendo infìeme 
molte cole della Icrittura , e dc’Santi in_» 
approuazione dello fpirito di lei ’ il quale 
ho viHo io di fua mano,e per effer con lun- 
go, non lo pongo q>ii . 
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LIBRO SECONDO. 

DOVE SI TRATTA DELLA NVOVA 
Riforma de gli Scalzi ) e Scalze della Madonna 
del Carmine , alla quale diede principio la 
S. Madre Terefa di Gicsù. ^ 

continuamente naoueocufiont, afRncfie 
quello , che (li nel cuore • fì moftrì nelle 
op^ere ) iàceua nella Santa quelli medef oai 
effetti. Eauendo^ala M.S. dato calore 
airanima per digerire altre viuande più Co- 
de > non li ioddisfàceua delle ordioarieidcl- 
le quali io lin'a quel di s'era ioftentata^ ; 
Onde vinta dall'amore immaginaua mille 
inuenzioni > e penlaua del continuo come 
potefle nuggionnence piacere > a chi can- 
to doueua . 

Staua occupata in quello penfiero:e do- 

S o auer veduto in vna vifione • che ebbe^ 
tirinfcrno » letenebre>pene , e tortnenn • 
che quiui patono i dannati : doue vidde_* 
anche il luogo, che per li Tuoi peccati aue> 
rebbe meritato, feauelTeleguitarola lira* 
da incominciata , cTfl 5ignore non ranelle 
prcucnuca , e cauaca con la fua pocenre_* 
mano delle occalioni , nelle quali andana 
allacciandoli: dopo aucr vedutola gloria > 
e il premio , che lì da h buoni, e altre cofe, 
e rccreci grandi , li quali il ^ignore per Tua 
bontà le volle moùrare; cominciarono a 
darle grandilfima pena due cofe; La prinaa 
era il vedere quanto poco s’era moftraca_« 
grata al Signore per coli gran mercede..» , 
d’auerla liberata dall’Ialèrno, e quanta po- 
ca penitenza (al parer Tuo ) aueua fatta de' 
fuoi peccaci 'Che quella, e la qualità dì quel 
li,che da doueroamano Iddio, che non par 
loro mai d'auer cominciato a feruirlo.Pro- 
curaua mille modi , e maniere di poteri* 
re pi^ penitenza per foddis&re in parte al 

S an debito r« guadagnar tanto bene, e te» 
ro , quanto è quello , che Iddio ha appa- 
reccUaco, per quelli , che lo feruono. De- 
lideraua fuggire dalle genti a’deleru,coiae 
fiwero altre Jautcì e. quiui pofta in voa.» 

caocr* 



Come N, S. infpird/a S. M. Te- 
j refa di Giesù a fare vna naoua 
Riforma detfuo Ordine : e le 
eatdfet ebe a ciò la mufferò • 

CAP. I. 

ER la rirpo* 
Ha , che eh* 
be la S. Ma- 
dre Terefa.» 
di Giesù dal 
Padre Auila, 
( che fii luce» 
e gloria de* 
fuo’ tempi ) 
per elTere.^ 
d'huomo tan 
to dotto t ed elercitato in cole di fpirito , 
eperraltreapprouazioni» che nel primo 
libro abbiamo narrare ; procedette da li 
auanci con maggior lìcurtà , fe ben Tempre 
con circoolpezione e riguardo:Imédendo, 
che anche fra quelli » caquali parìa Iddio » 
e li da limili vilioni , lì mafchera^l Demo- 
nio » e lì linee vn’Angelo di luce » volendo 
disfare quei, che & Iddio . 

Con quella approuazione , ftando fem- 
pre fopra di le , come chi cammina con ti- 
more di ladri,e fidandoli con l'obbedien- 
ziaiprofeguiua uAio cammino lìcuramente 
crefeendo Iddio nelle grazie , ed ella nelle 
virtù, e neiramor di lui: MaelTendo l'amor 
di Dio vn fuoco , che non ceflà mai di dar 
calore, e luce, doue Ili, ne lallà Ilare ozio- 
fe l’anune , nc Ile quali viue , ( perche lera- 
pre e 1^ Iti mouendotcfuegliando a coTc./ 
maggiori del lèrukio di Dio » cercando 
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csaemi > ftpanta na affatto dal mondo » gola.Conciofiefoft che>(è bene ? vero, che 


dar fine alle cofe di lui > e principio a Tuoi 
defiderij : innentau:^ mille altri modi . per 
affliggere , c gaftigare il fuo corpo, e nulla 
le ioddisfàcrua . La feconda cola, che 1 «^ 
daua grandifiìma pena era,il vedere le mol 
te anime dc'Luterani , che fi dannauano : 
imperoche auendo veduto le pene deli’In- 
fitrno • e riconolciuto li beni eterni delia-j 
gloria , fentiua con eccelTo grandiffimo , 
che quellifuenturati cangialTcro enfi alla_> 
pari tanto bene , con fi incomparabile dan- 
no .Quello zelo nato dal fuoco deiramore» 
che nel fuo petto ardeua , diunraua , e ab- 
bruciaua le lue vilcere,e di qui le nafceua- 
no certi impeti gagliardi di giouare all'ani 
ma; e in grado tale , che ceno non auereb- 
be dubitato , per liberarne vna fola da co- 
fi graui tormenti, patire elTa molte morrej 
e non finiua di compatire , e di disfarli in 
lacrime ,confidcrando la quantità delle^ 
anime, che il Demonio per mezzo delle 
crefie aucua gaudagnato per fc , e giornal- 
mente guadagnaua : Le abbominazioni 
dc*peccati fenza numero , glaffroati, ei 
tradimenti centra Dio , del cui onore era 
ella zelante, e pretendente , E dalla mede- 
fima radice di carità nal'cenano i due raggi 
d’amore coli gagliardi,!’ vno dcU’amordel 
prolTimo , e l'altro della gloria di Dio, che 
amenze infiammauano, e abbruciauano 
l'anima lua. 

Per quella caufa non celTaua di impotm- 
nare il signore giorno, c notte con orano- 
ni,c lagrime , per il rimedio di tanti' mali . 
Ma veggendofi loia a domandar quello, ed 
eàendo coli pòco loddislatu de’luoi meri- 
ti, c vita,le parena poco tutto quello,che fa 
ceua : Onde di nuouo crefceuano in lei 
quelle anfiecà morali Je qu^i aueua della., 
ialute di quefii ciechi, e difgraziati: Non fi 
quietaoa tliuofpirito con quelli penfiert, 
ne fi rallentauano i fuoi defiderij con veru- 
na di quelle cofc,chc penlaua, per rimedio 
di sì danni : però quello trauaglio nó 

* ’nauicto,ma foaoe, e ben fi conofceua , 

Vra da 

di quelli penficri le fonuenne , 
^^orimajC miglior cola era effere per- 
che W p oato,e nella fua vocazionc,ol- 
**do U perfezione della fua Rc- 


nel Monillero,doue ella viueua,fi olTeruaua 
la Regola della Madonna del Carmine, data 
da fanto Alberto Patriarca di 6ieruraléme 
l’anno del Signore 1 17 1* a gli Eremiti, che 
dimorauano nel Monte Carmelo, vicino al 
fonte del Profèta Elia; con tutto ciò era già 
^efla Regola fiata mitigata da Innocenzo 
Quarto, l’anno del Signore 1148. e poi da 
Eugenio Quano nel u) i. Eoltre aquefle 
mitigazioni di quc(li,e altri Pontefici, auué 
gache in quel Moniflero fi viuefTe religiofa 
mcnte,non fi ofTeruauaclaufura, e vietano 
de gli altri inconuenienti , nè era il minore 
per la Santa le molte delizie,che quiui le pa 
reuad’aucre,pcr eflcrc grande, e deUziolo. 
Tutto quello raiutaua a proccurare di of- 
fcruare quella prima Regola,laquale,come 
a baffo diremo,è di fomma perfcztone,e ri- 
gore^oeflo fu il penfiero,che piu quadra^ 
ua,èiTOdisfaceaa a’defiderii Tuoi. 

In quello tempo, quando quella fanra_> 
Vergine andana riuolgendo dentro di fe 
quelli fanti pen(ieri,occupata tutta io nuo 
ue traccie,e inueozioni d'amore, per fèrui- 
re piu al fuo diuino (pofoi le venne a noti- 
zia la (Irage grande , che cornine iana a fire 
in Francia, e in altre parti ,Ia erefia di Luce- 
ro,e di altri fuenturati,e ciechi eretici.Staa 
do ella adunque già toccata coli gagliar^- 
meate dal deiìderio della falute dell'anima, 
fi accefe agcuolméte nell'anima fua vn cofi 
ardente,e veemente fuoco,che come quan 
do vna faetta percuote vn arbore con la.^ 
forza del colpo , e della lua iecreta virtù 
cenuertea quella parte ,doue toccò,i rami, 
e le foglie deU'arbore: cofi la Sanca dimen- 
ticatalt della fua quiete,di fe lldra,e del fuo 
premio, e della lua gloria , ficonucrti,e 
diedefi tutta a proccuiare,al meglio , che 

S ioteua il rimedio di quefle anime. Laonde 
è bene il defideiioluo in fin’allora era fla- 
to di agg'Ullate vna vita arpra,e penirentei 
con tutto ciò da quell’ora innanzi, come.» 
ella fcriue ne! Cammino di perfèzzione al 
c. t. fi riiblfc di fondare vn Monallero con 
recceffodi rigore, chea forze vmanefi 
permettere: Come quella, che già trac- 
taua d’ordinare la penitenza, e orazione 
lua e delie fue compagne , per foddisfàre 
per tanti pecuti,e placare Iddio che tanto 

era 
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itti ofTffo perii peceati del mondo. Quefti 
erano i motiui , che la ftimolaiuno all'ora, 
per faie nuoua profefltone della prima » ed 
amica Regola del luo Ordine. 

Non era (uo quello pcnlìero, ma di Dio, 
e come da cal mano veniua tal rimedio, che 
ballaua per curare le piaghe del luo amore, 
e foddislare alle due cole che richiedcua il 
Tuo defìderio : le quali erano , come abbia* 
mo detto , fare nuouo l'acrificio del luo 
corpo, con nuoui rigori.e penitenze, e tro- 
ttare qualche rimedio, perche il Signore le- 
uafl'c la mano dall’ira , e gaftigo , che per li 
peccati noUri mandaua alla lua Chieia_, . 
Perche nella Regola d’Alberto trouaua il ri 
gore, e la penitenza, che ella cercaua,per ef 
lere vna delle piu afprc regole, che lì trotti- 
no nella Chicla,come li vedrà, quando la_» 
refcriremotera altresì vn efiìcaciliìmo mez 
zo,pcr quello, che principalmente laà^ta 
pretcndeua, che era aiutare con le lul^ra- 
zioni la Chiefa , pregando Iddio per le ani- 
me di quelli, che Hanno ciechi , ed opinati 
cella erefìa . Imperoche fra gli altri preccc 
ti,che quella Regola di , prinripalimmo è 
quello il quale obbliga i luci profelTori a_, 
ilare giorno,e notte , per quanto comporta 
la fragilità humana, occupaci in continui-* 
orazione , e medicazione della legge del Si- 
gnore . Qui trouaua vn conuemcncillimo 
mezzo, per qucllo.che precendcua:,impcro 
che non elTcndo permeilo a lei , per elTerc 
donna, la predica,né la dnctn'na,nè l’altrc-* 
llradc di giouareall’anime,le rcttaua foto 
la porta aperta per quella dell’orazione-; , 
che c la più nccelfana, e con cui piu potè- 
ua aiutarle . 

Penfaua accio alcune volccte quanto più 
Io miraua,e raccomandaua a Noltro Signo 
re .tanto migliore le pareua . Non capiua_* 
in le pel contento, veggcdoli in vna cafa po 
uera, vellica di lacco, in compagnia d'altre 
della qualicà,e fpirico luo.c occupate tutte 
in ora/tone,leiiza parlatorii, o grate,(lacca 
te dalle cole di qua,e pollo il cuore nel lo- 
ro fpolo . Traccauano inlìeme , come auef- 
ùro potuto mettere in efecuzione quelli 
pc>ifizri,cd era rinuolta in mille cure; per- 
che i’amorc.c il dclìderio.che aueua di ve- 
derli lèparara, c ricirau con poche , viuen* 
dOiCoai; defi Jeraua di viucrc la poneua ia 


della vita 

quello penfiero.* ma ne lacauanano mille 
ìmpoffibilitàt^he lubito fe le apprefenraua. 
norimperoche fele faceua innanzi la diffì* 
Colradi ottenere la licenza da’PreIari,1a po 
ca comodità per l'edifìcio,c fondazione de! 
la cala, la nouici, che era per cagionare 4 
quello fatto , e il dire delle genri.’nè minor 
pena le daua il peniate , fe vi folTc fiato chi 
b vnlellè leguitare ; e quando ritrouaua 
quello, temeua del lucccfTo liio , e delle lue 
compagne. Macomenonrrarllarautore 
di quelli defiderii,e peolìerijc rrrnauano , 
e Tempre piu accefi : perche il Signore* che 
li mt tteua, li afireccaua ancora, vcegendo, 
che fi auuicinaua if tempo a ciò o^enni- 
nato . 

E ailinche li vegga da quaco piccoli pria 
cipii comincia Iddio opere cofi gridi, quel 
Io,che ebbe la nuoua Riforma de gli Scalai, 
fuquefto. Aueuala Tanta Madre vna Nipo ' 
te chiamata Donna Maria d'Ocampo , che 
poi fu Monaca Scalza, e chiamofii Maria 
Battifta , molto amau da lei . Staua quella 
Signora , quando la Santa andaua ruminan- 
do dentro di le quelli penfieri , in (et^ | 
nel Monillero della Incarnazione di Auila: 
e trattando vn giorno quanto folTe penoCa 
vita quella, che in quella cafa fi menaua, 
per eficrui canta gente : dilfe quella Signo- 
ra , che larcbbe bene , che quelle le quali 
erano quiui ( che all’ora vi fiauano alcune 
inficme io conuerlàzionc^lk ne andafiero a 
vita piu folitaria,a foggia di Romitite di pa 
rob ,in parob.venoeh ad accendere in gui- 
facale il ragionamento, che colei , la quale 
l'aueua comInciaco,daua mille ducaci delia 
fualegictima per beala : colà, che alla Ma- 
dre diede molto gullo , per vedere , che in 
mezzo delle lue roggie,e vanita, fi mollraf- 
le cofi celante di vn opera canto aliena dal- 
rabito,chc porcaua. 

Or come la Madre viueua con quelli de- 
fiderii, cominciò a traitare il negotio eoa 
DonnaGuiomar d’ VgIioa,clic era quella Si 
gnora,b quale dicemmo di iopra elfcr can- 
to Tua aniica,cd ella vicncròdadouero , ed 
ollercali di aiutare l'opera, che tanto le pa« 
reua di l'eruizio del Signore ;ed entrambe 
cominciarono di propoli;o a raccomandar 
la a Dto.'il quale come aueua voglia , ehe fi 
Jaccficicofi ordinaua che la lua utu i nc lo 

P^aOe 
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negaiTe » e ne gtìe lo doffiandafTe . Cammi* figliare vna cora,Ia quale per ragione vma« 


nando , in quefti ffiruori , c preghiere 
giorno dopo elTerfi la S. Madre comunica- 
ta , c fiando cefi racolta . le apparuc il Si- 
gnore I e chiaramente le dilTe > che lo ten- 
tafle’» cr m’clla narra nel c. a ».della lua vi- 
ta], con ouefte parole : Vngum» dopo ejftr~ 
mi cSmmrncata 4 mpofemiftirttiamétt f$ui M. 
che lo procurMjfi con tutitU for%t tnu , f 'actn- 
domi f>ranproniejUe t che non mancbertbhe di 
fmrji il t^ontiferio, e che ^.^.fmrtbbe mot- 
to Din feruita m ejjo^ che fi ibiamajjt di S.Gk 
ftJjOf che vna feria no guardarAbe (al- 

tra la Ver^e N.S, e che Cnflo verrebbe con 
tffo nei , e At farAbe vna fteus , dalla quale 
vfeirebbe gran Jplendere , e che quantunque k 
religioni fodero rtlaffaie, non fenfajfe,cbe fof- 
fi foco Al .feruita Jin ejje : e che cofa fardAe 
del monde, fi non fej/eroi religtofi ? Che dice ffi 
al mìe Confijfere quello, che S.t^jnicoman- 
daua'f e auuertiua a non voler far centra , e 
a non mi difturhare , ^ 

Dille ciò N. s. alla Santa , e laiciolle neU 
anima quella vifione efietti tali , che ella., 
non potè dubitate, che folle Iddio quello , 
che le parlaua:e cofi fi innanimò adaiii'e be 
ne il lcnro,e la carne fi ritirauano,rcntendo 
lo Ipogliamento , che ne feguiua : perche 
fubito dettolo dal Signore , tenne per cer- 
tillìmo che douelTe eflcrc: Onde cominciò 
a fiaccarli da alcune cofctcbe le rendeuano 

E fiofo il viuere del luo monafiero. £ le_» 
ne fe^e faceuano innanzi le difficolta, che 
vi erano,! trauagli, e le contraddizioni, che 
le poteuano venire! vinceua ogni cola Ia_» 
volontà del Signore: il quale non vna volta 
fola,ma molte le lo diceua.e comandaua.» 
com'ellafcrtuenelf.c. Furono molte volte 
quelle^be il Signore mi fauelli di quello , ponen 
domi auanti tante caufijt ragioni anarijfimtf 
(be IO comprendeuo ej/ere Jua volontafi ebe nt 
ebbi ardire di fare altro , Ai dirlo al mio Con- 
ftJlore,dandoglHn jentio quanto paJfaua.Nen 
Olà egli rifolutamtte dirmtjcbe io nu rogUeffi da 
tal penpero, ma vedeua la cofa non auer gar- 
bo, per ragion naturale , per opre pochejftma , 
• nejj'una pojjibiliià nella mia cotnpagna ,la • 
quale era quAa che doueua farla , 

Viddefit^ui ilConfclIorein gran confa- 
fione: perche ne gli pareua giufio contraé- 
dtrioiiK aodic aotratoK alla pxudcozacoa 


na fi gli rapprefentaua come impofribile^^i 
rifoluctte adirle, che ne rrattalTecol tuo 
Proutnciale , e che facefiè quanto da lui le 
folTe nTpofto.EraProuinci^e allora Frate 
Angelo di Salazar, perfona molto religiola, 
e amica d'ogni riforma,e virtùtgli diede cè- 
to del fatto D Guiomar d*Vglioa , ofiètei^ 
dogli la comodità, che aueua di ciòfìrej t 

r iarue a lui molto bene , e fi offèrfe di darle 
a licenza. Aueua fcritto prima la Sàta al P. 
F.Pietro d'Alcantara , domandandoli il fuo 
parere, e ri(polele,che gli pareua cofa mol 
co prudentCìe di grà lèruizio di Dio, e però 
non laflalTc di farlo . E non contenta d'aue- 
re laluce,e la caparra,che aueua dai Cielo, 
per intraprendere quello negozio : perche 
le bene teneua certilhmi i parlmamenti ,e 
le vifioni di Dio , non fi i egge ua imme^a- 
tamente daloro,!fe non erano appronar e 
prima dal luo Confellure : tutta volcaio^ 
quello calo.per eflere il negozio coli graue 
ed efit aordinario , oltre alConfèfiorc }al 
Prelato , e al S. ira Pietro d'Aicantara,man 
dolio anche a conlultare co’l 0.Pa^e fia_» 
Luigi Bdtiano, la cui l'antita in quel tempo 
ri^Tendeuain Spagna , come vna fiella. ed 
ellendone jgiunta la fama in Auilaiparue al- 
la Santa, che llando egli cofi vicino a Dio , 
aucrebbe laputo dare buona notizia della 
volonta«e gultoliio, onde le mandò a chie- 
dere configlio , Icriuen dogli vna lettera , e 
dandogli conto di luamo ra fin*a queH’ora 
era Icguitotalla quale nipote il Santo, come 
refcrilce il P. M. Fra V«<icezo Giuli unano « 
nelle addizioni, che fece alla vita del V. Fra 
Luigi Beiti ano , con quelle parole : g,a S, 
%Aladre‘Jerefa A Gteiu, fondatrice delle UaU 
ce/ delli^alxà Larmelitant,nt' primi a»ni,A* 
tratrì A fondare la riforma Al Juo ardine t 
proccurt di confultareii fuo intente ,eon molta 
perfine fpirùuali, e particolarmente co'l FAra 
Laugi Heltrano: Aquate/crip vna lattra^ 
e diede conte Al fuo oe/iArioaA alcune rene- 
laznm, ebe aueua fipraA ciò bauute . U Pa- 
dre raccomandando a Lho nelle fue orax.ioA , 
I facrificq la buona intenKÌone A ki^po tre^ 
quattro mefikriffojein quefta fi 
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naturai condizione , e Tcropoli , fu per lei 
lettera del Padre Fra Luigi Bcltra cofa di grandlffimo trauaglio. Viueua la^ 

oli-. MoHr»» Trrepi di Giesù . Santa molto affannata , c non fapeua , che 
tio alla Madre l crcia di i^icsu . ^ ^ 

1 Adrt Terefa , rìceuei la voHra cominciò S.M. a confolarla ,e a innanimir- 
' lettera, titrcbttl ntgeXtoJopra la , eie diccua , che da quello conorcereb- 
il quale mi chiedete panrt , e^ be le gran cofe , che aueuano pat.to i San- 
r.M« diferuiteio di Dio , ho vo- ti , li quali aueuano fondato le Religioni , 

luto raccomandarglielo nelle^ c che ella aflaunaggtqri pcrfccuziom auc- 
mepouere eraxjoni, efacnfic^:equefia ìjla» uada patire di qucUoi che fi r 

. ta la cagione della mia tardanza in rifpoader- *c> ma che non le nc curalTe.Co quello li 
ui : ora dico in nome del medefimo Signore^ , conlolaua , e quietaua la Madre , ma n<« 
ebeuiinnanimiate, per coti grande imprefa , trumorn imperoche oltre qucllo.che s era 
. .. . ’v fDarfonelDODolo.douenoncra perfona.la 





l/nraH%ionerIlvna delle piùdlulìrt, guidicalfe CIO vn grande Ipropofito, erano 
che Ranella Ghie fa di Dio: il quale vi guardi^ tanti i mo^ti > e le mormotaiioni nel fuo 

Ze inValenLa niomftcro , che al P. Prouincialc parue CO* 

' FraLumUeltrano. fa ardua l-opporfi a tutti tanto^ dentro, 

quanto di fuori del Munillero.Onde mutò 

Dallo nile di quella lettera fi conofeerd parere , e non volle ammettere la foncU- 
la ficilici,e verità, con cui tratcono i Santi, zione.ne dar licenza^ allegwdo fwle , che 


Deile contradiziom * che patì la^ 
Santa MadretnelU fondazio- 
ne del primo Monafierio • 


CAP. II. 


apparéteméte eran fódate in ragione,e pru 
denta. Rifeieua in quel tempo in Auila vn 
Padre Domenicano, Prefentato nel fuo Or 
dine, e tenuto in quel popolo in gràie opt. 
nione di lctterato,chiaiTUto Fra Pietro Yua 
gncs,di cui abbiamo fatto menzione di lo* 
\< /\ r. il. pra, il quale in fin’a quell’ora non aucua_» 

Tana la Santa molto contenta prclo cogoizioa veruna di quel nc^zio: a 
delle teftimonianze, e appro. quelli nc diedero conto amendue.D.Guio 
uaiionl, che aueua dal Cielo , mar gli diede conto deU emrata,chc p«- 
c dalla terra intorno alla fua faua ui dare al Munillero.c U S.M adrc dd- 
fondazione; ma le durò poco le ragioni , che la muoucuano a farlo .^nu 

Pi.lle<»rezza • perchc fubito , che in Auila li , non gli dilfc d’aucrne reuclazione da Dio : 

1 aUcgrczza . pertne ^ > jj _.,chc eUa non volcua, che li luoi negozi; 

S"‘chc^^o 0 inaul ilfuo danno ; leuò S gmdicalfcro per le nueUzioni , ma per il 

monio , cnc iw . j; ma- Vanaclo , e per 1 altre regole, die Iddio ha 

* vna C«n l.orafca per ^ P ^ , « i p,. 

mera , che ^ che yeunc drc prudentemente otto giorni di tempo 

. ©oche parole la w 1 ^ per rilpoodcrli, ma volle prima làpere , le 

» fopra di lei : e del p.mtiw^Comiii* erano amciidue determinate di feguire il 

^•quella Signora, 1 q . . fm, parere: proraiflcro di ilare a quel , che 

^arono a deftarfi ^ jj. dicdle,fe ben neffuna di loro fi pcrluadeua 

Sèrfitid?pa rìri, chi noi? folo la plebe fe le che non doudfe leguire, ma fi obbligarono 



HllOiO WpieUClCAW — - - C» - 

— . • ima anche erbuomini a fcguirlo: particolarmente la Santa, icome 

moflraua ^ — >U. n.m n»l a ran.,i la Miceì auan/Mie- 


ooponeuano: tanto ella narra nel d. cap.ja./« (dice) qumntun- 
dwttjrfpirituai » ; nonio- que miparejfe 'tìnpoJfibiU,fbe Mn auejfe afar^ 

fofotT5Sef^“S tlalLLrel&Ra verala reueUu^ne, 

lo lopra 1 cITere tatuo , (^uiomar , purché ella non vada contro la Scrittura Sacra 

fa P“ ‘Si 
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gstì Md ejffttOreiOHde con tutto che mi partf» 
feejfert veramente ce fa di Dio, fe quel dotto 
peri m auejje detto , che non lopoteuamo fare, 
fenva offendere S.M e che faceuamo centra 
confcienxa ; pareua cbe fubìtof aurei laffato . 

Il P.Prclentato,comc dopoi conftrisòalla 
S-Madrciprefe a petto il neguzioicon nfo- 
luzione di fare quando poteife» per deuijule 
dalloro intento, efTcndogli già venuto a no 
tizia il rumore del popolo, e ^It pareua pari 
mente fpropofito, come a gl altri , e aueua 
tolto il termine così lungo , per impedirlo 
più ripofatamente. Ma Iddio , il quale aue- 
ua determinato quello , che doueua eflere 
ed eleggeua qucuoPadre per mezzo di que 
Aa opera, Io mutò in guifa tale nello fpazio 
delli ortogiorni,che chiele, cbe menrre_# 
più miraua a quello, che doueua rilpódere, 
e penlaua al negozio, e airintcnto,lchc aue 
uano,e alla maniera del conferto,e religio- 
iicpiù fi difjponeua a credere,chc fofle mol 
to conueniente,che fìfaceilcie che vn ope 
ra di molto feruizio di Dio, non doueua W 
far di forfi.E coh prima che pafTaflero gl'&t- 
to giorni, riipote loro,che s afirettallero ad 
adémpirlotC che le bene la facoltà era poca 
bifognauafidaiflin qualche parte di Dio. 
Diede loro il dilegno,e il modo, che doue- 
uano tenere per negoziare, e p' efe lòpra di 
fe il di fenderle, e di aiutarle,rilpondcndo in 
fauor loro a qua i li cótradiceflcro. Có que 
Ao< quantunque quali tutto il popolo fin’a 
quel punto au. fTe loro cótradetro, dall’ora 
innati fiiui tal vno , che cominciò ad edere 
dalla parte loro : onde anche il Prouincialc 
andaua incìin^do a darli la licenza . 

Con quella rifpona trattorono fubito di 
mettere in efecuzione quello, che tato aue 
uanodefideraio:, coli scacco. darono di 
comprare vna cafa: (che è quella doue ora 
é il Monaflcro)e fe ben era molto picciola, 
per il (inCfChe li pretendeuaialla Madre po 
co impotcaua^crcbe le aueua detto il Sig. 
che cominciafle come potefTe, perche aue 
rebbe veduto dopoi ■uello>che egh auercb 
be facto.Era già iìsbilira la compra dellzu., 
cafa, e doiiendofl il giorno icgucnccfare la 
fcrittura promouédo di nuouo ù Demonio 
l'opera fua.e oiturando con ragioni appa- 
rcnujc di piudenzia vmana grammi, c i giu 
dizi) di molti : ad altri aprendo lab>»tca_» 
con odio,che,per loro dano portano al te- 


ne, e dan dooneAi colorì a’Ior detti, fi Icuò 
tal grido, che v 6 ne la caufa,e la folieuaziuue 
all'orecchie del Prouinciale.il quale veggé 
do la mormorazione della Citta, e del Mu* 
niAero della Incarnazione, fi confermò più 
in credere, che nò cóueniua,e che eia colà 
ardua il metterfi contro tantùe cofì fi ritol- 
fc,e di(Te,che non voleua piu dare la licen- 
za, che prima aueua offerta, 

Nonauendo il (’touinciale voluto am- 
mettere la fondazione, (ubito il Confeflbre 
le comandò ■ che non vi pcniaflè piùtcd ef- 
fendole coflaco molti crauagli , e aifliziont 
il condurre il negozio al termine,nel quale 
fi ricroiuua,có tutto ciò ne Icuò mano con 
tanta facilita, c pace deiranima fua , come 
fe nò n’auefTe mai trattato,cflcndo rifoluta 
dì non far nulla contro la volontà del fuo 
Prelato, nc del luo CoufefTore.Cefsò p;r al 
lora, e cominciarono di nuouo, le murmo- 
razionale bene ella cóferuaua tempre la—* 
pace dell'anima fua,fciiz^erder la quiete: 
Ile fa lpetàza,che li douefle fare, come feri 
ue nel C.3 j.della Tua vira tó quelle parole . 
Vapoi.cbelo lafciammo,e rimafecofi imperjìt- 
tó ,tuttauij fi confermarono maggionnenti le 
genti m epmtone ^ebe fofje feioiberia di donne, e 
accrebbefi la mormoia^ont cStra dì me, auen 
dolo comandato in fina queir ora U 7 rouincia 
le: le ero molto mal veduta nel mio M om^e- 
ro, perche voleuefare M onafìero piu ibiufo: di 
ceuano,cbe io faceuo loro affronto, e cbe iutpo- 
teuo fimilmente feruìrea Dio,eJjendouene dd- 
taltre molto migliori di me t che nonpo'tau» 
amore alla cafa, e cbe meglio era proccurare^ 
qualche entrata per quella cbe per altra .1 Itre 
diceuanOjcbe doueuo efferpefla prigione, alt re, 
ma poche f metieuano in fauor mio. Io ben ve 
deuo^be in molte cefeaueu ano ragione: e alca 
ne volte trouaue con effo loro quaUhefcuJa am 
corebe , come quella , cbe non voleua dire Uu» 
caufa principale cbe era il comandamento di 
. Dto,non fapcuoxbe famu , enfi taceu*.dUre 
voltejaceuami li signore graxae grandtffime • 
di manitra^be tutto queffo midauappean». 
ia : anxj dla/ciai epn tanta faciliti, e contento, 
come fe non M aueffi durato alcuna fatica ; e 
queffo nonio potrtobe vedere, alcuno,ne aruolg 
mtdtffme pèr/oqe d otaxione , cbe conutrfa~ 
uano meco , qnxàptnjauano., ch'io Jìeffi tnol(0 
afflitta^ vergognefa: e di pi» il mio Lon/tfftre 
fteffo nonffitiuadfcrtdtr^ydlflf io parendo- 
G X mi 
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»•' J^Muir firn dtuutt» p$teu$'^Mitàcau$ non £wc Aluarez> confbflaa*-^ 

tfftr obbligaìa a pii, poi" quel xbe mi Mutua im v€ggcndo,chc il Prouinciale Ic aaeiu 
|w/?o Iddio, 0 rimaneuanù, nella cafa dout floi- la wcnza, la nuolu?ione,e il rumore * 

•• contentiffirna a mio aeio,auutngit che non paflàua nel popolo ( di che anche a mi do- 
pottffl mai laffare dt crederete fi auejjt da fa ueiu toccare patte di colpa>come a quellCH 
t, ma non ci vedeuo ormai più mtKxo,ne fapt che reggeua , c gouernaua la Santa» reuoco 
no il comt,nè il quido, ma lo tentuo per vero . 1 * liceo raj^che le aueua dato, e giudico» che 

deuede edere piu immaginanon di Iei»chc 

Lajia per vn poco di tratiare della ordine di Dio 

fondazione : le comanda poi N . J“I,\io“ucua haultofpoteua eUa vedere, 
t S.ebe laprofeguiftaie de'traua- ^(,ctuttoerarogno,e»edaliauanct,s*e> 
ili* che in ciò patì . mendafle, nè voleffe trattarne, nè parUroe 

Ì ® piu; poiché ella vedeua lo fcandalo, che fi 

C A P. IJI. era folleuato,eallrecof^mili.Die«fc gran 



.Arautgliofo è il Signore nèlle 
opere fue : e fono i penfieri , 
e difegnt fuot fopra tutto 
quello > che la nollra badèz- 
za può comprendere: chi auc 
rebbe detto, che vno Iddio cotanto poten* 
ce ,e làuto , volendo fare vna cafuccia po> 
nera,e piccola ,*e dar principio a vn n^p- 
zio di tanto gudo » e ^oria ina , doueflcL» 
permettere così eagliarde contraddi rioni t 
tanta dilazione di tempo > e vfare tante in- 
oenzioni , come fé auede falò il volere , e 
non il potere ? Veramente quello ,e quel- 
lo, che fti marauigliare, e fa il nollro Iddio 
ammirabile, e buono : poiclie potendo da 
per k lolo fare la colà, ce ne vuol dar par- 
ce,acciòche faticandoci noi,fia maggiore il 


pena alla Santa quella lettcra,per ricrouar- 
fiallora in mezzo de’maggiori trauagli,e 
perfecuzioni,e perefler egli ilConfciTore, 
dóde fperaua qualche cófmo.Douea eficr 
volóta del Signore,che anche donde più le 
auea da dolere, le veòidc nuouo traoaglio . 

R.itrouandoli ormai la Santa fenza venia 
di quegli appoggi , che a lei iraportauaTO ; 
perche cosi il l>rouincialc,come il Contel- 
fore,le aueuano tolto la licenza di trattare 
di quello negozio: il che le daua gri pena , 
e la poneua in nuoua tribulazione, e angu- 
flia, perche N.S.lc aueua molte voUe detto 
chetrattalTc con diligenza tal fbndazioae,e 
i fuoiConfèffori,erobbedienza,che erano 
le redole pio cene, c ordinarie delle fue o- 
pcre^e lo cótraddiceuano:talche trouauafi 
in eran perplefBti,e trauagliojB anco il De 


idf>ci noi,iia maggioreii m gran 
mS.o^ «premio .perche k beollgli til 
principale iotore cToEni bene^ le crfanire eoran^di f 

fono llrumcnti,c mezzi di lui.opcra foaue- zioni frlTero Hate 
mente,™ muDU^ U noftra volóta^l bene,laf poiché s’erano 
fandola in poter del fuo conlìglio,e libertà. gM»"?»* tanti fcan^li nel ^ 

bSi poteua^ Iddioin quella fondazione far feguiua, ne fe ne 
hcaWonvnafoUparola.poicheconvn ^ ^a U S.gnore,c^f^^^^^^^ 
kra creò il mondo , e raettcrui la Santa, e do 


aiutarlayc confolarlaiLa inninimó,e parlo! 
k nel modoche riferifee nel c.?j. Nefft— 


fàre, ch’il Prouinciale delle nuona licéza, e 

pianai le àfficoltà, che vi folTero,e accoz nache tutto il renante " 


lare tutto il rello,chc fofle flato neceffario 
perla fondarione d’vn Mooallero.' ma piac 

S e a S.M.per fua magmor gloria, c della., 
i fei ua.ch'a lei cqllaffe tanta fot ica, tante 
orazioni, e penfieri , e che in ciò aueffero 
partCpCosi quella Signora, come li Confef- 
lorìiCbc rauwauaiwK è verO)Chc fiPoBaUtaf 


io cauja .0 bauuto colpa,cbe indi fi ofendejffe li 
diox cominciai a dubitare fe quefte mie vifiom 

trono dlufioni,fimmofoiaùofù,tbt tuttala 

iMJ vitafoffe inganno , ( ebe iodoutua ejftn 
molto inginatax delufa,t lalmtte db mi affij 
fexht fiauo tutta turbata ttrauagìiata. Ma, 
ìddieiit atm'aUMidoabinaiin qutfepem 

cùa 


t>i%anta*terefadiGtesàl ' loj 

'(he h« ràtetntMit , mohe voltt mi eonfoìaua^ , fc agli InquUIt«ri>dondeIe nafceflc qualche 
tconfortaus w modo , che no» oecom turrar- inquircirudinri e vergogna . Ma tenendola 

Santa dentro dell’anima lua Iddio, ilkUo , 


toqu$; dijfewi oUorM , tbtnon tnt •figge^, 
ferebe autuo inoUofccrete a S.At enòojffefola 
in quel negozio : Onde fjKt'ffi quello , ebe mi 
comaadaua li Confèffhre , di lacei'e per allora , 
fin' tanto che veniye il tunpo di ritornare al ne 
gotio . Hjinafi tanto confohra , e contenta-t , 
che mi parjde nulla la perfecugwne , laqualt^ 
f attuo: e qui tni inftgnò il . ignare, quanto fia^ 
granai! bene, ibe apportati {offrire trauagli 
e perjecuzloni por atnerfuo: imperot.be fu tanto 
Vaccrefitmtnto , che io fentq nelf anima mia^ 
amore di Oio , e altre molte cofe, ebe flupifco: 
e queflo cagiona in me che non pofjo far di me- 
di non defiderar trauagli : e l altre perfine fi 
immaginauano , che io fleffi molto affiata-» , 
e affrontata : e cofi farebbe fiato , fe il signore-» 
in tanta efiremità tTaffiigioni non miaueffe fa 
ttorita con fi alte grazie, allora m incomincin- 
ciarono maggiortimpeti deltamor di Dio , e-> 
maggiori ratti , ancorché taceffi , e non dieejp a 
perfona alcuna quefii acquifii . 

Fra tanto venne a vifitare la S.Madre il P. 
M dietro Yuagnes, che era quello , il quale 
ua cominciato ad aiutarla , c ifènderl i_, , 
c dì nuout^accua l'iftclTojtencndo per cer* 
tiffimoche JouelTc auere effetto la fonda* 
zione : eueg^endo , chela Madre aueua già 
difmeffo , e che per allora non ne crattaua , 
fe non come fé non ci aueffe mai penlàto s 
£ prel'e egli molto a petto quello pen/ìero : 
e infieme con quella Signora negoziaua.^ , 
diutfau^ , e fcriueua a Roma, proccurando 
Breueda lua Dantici, perche fi laceffe.ll De* 
monin , che tanto folpetto aueua di quello 
negozio, ruggiua, come vn fiero Leone , 
e cercaua mille modi , eafluzie, perolcu* 
rare la fama della nollraSanta, oalmeno 
per metterli gran timori , perche laffalTe.^ 
quello, che cuminciaua. Proccurò , che da 
vna perlòna in vn’altra fi diuulgaffe , che la 
0. Madre aueua hauuto qualche reuelazio- 
né in quello negozio : con che alcuni , che 
le voltuano bene, cominciarono a temere, 
e a lolleuarli ; c con molta paura le diceua- 
no, che i tempi erano terribili , e pericolo- 
li ’chefju’chbe bene l:^jirc quell» intenti , 
che le bene erano buoni , e vlciuano di pet- 
to zelante , e crilliano i potrebono fbrfi Ic- 
uarkix ctiutf ® akuni , tcfcrcudo quelle c> 


e daH’aitra parte non muouendo paffn len- 
za il parer de'funi Contcliori , ed altri dot- 
ti i faccua poco conto di quelle ciarle , au- 
uenga che non iaffadc di comunicare la-, 
lu^ vtu,e orazione co'l P. Yuagnes, il quale 
era tanto dotto, e prudente, come detto 
abbiamo . 

E affinché fi vegga il poco fàlltdio, che 
dòli daua , e la molta verità, che viueua_j* 
nell'ànima Tua , infieme con lagenerofità, e 
grandezzadel l'uo animo , datale da N. 5. 
porrò qui le parole , e la rifpofia, che diede 
a quelli, che metteuano qu.-lli timonVracte 
dal c. fu detto . Quefio io lo mi tolfi per burla , 
e mi pofi a ridere , perctoebe in quefio cafi ma 
ebbi già mai paura , Capendo bemffimo tn me , 
che delle cofi della Jede , contro la mtnor cere- 
monta diS.Cbiefa , oper qualfiuoglia verità 
della facratìcrtttura , mi farei io pofi a a mo- 
rire mtgliaia di volte i edijfi , che dt quefio non 
temejjero, ebe molto gran male per f anima-» 
mia farebbe fiato ,fe in ejf a fojfecofa da farmi 
temere tinquifizione , che feto pen] affi et /òffe 
il perche , te fleffa vi farei ita a cercarla ; ma-t 
che fi di quefio fi fojje leuato rumore, tl Signore 
mtauerthbe liberata , e farà rtm.tfia con gua- 
dagno. ‘Trattai cab con quel mio tadrediS. 
'Domenico, il quale , come ho detto , tra tanto 
dotto, che ben mi poteuo afficurare in quanto 
m'aaejfe detto : egltdijfi allora tutte le mie-» 
vifioni, e modi, che ttntuo nelt orazione , e le-» 
molte grazie , ebe mifaceu.n il 'ignote con la-» 
maggior chiarezza , che feppt e lo pregai , che 
corìfderajje molto bene , e mi diceffe , je vi era 
coja alcuna contro la facra '^crittura , e quello, 
che dì tutte le mie coje eglt giudtcaua . tgh mi 
affìcuri grandemente , e , ai mio parere, gli ap- 
porti non poca vii/ita : Imperocbt je bene tra-» 
molto buono , da indi in poi fi diede molto all' 
orazione . 

Qliefto è il proprio dr la conuerfarione, 
e familiarità de’buoni,the fi attacca a quel- 
li, co’qualieffi comuoicanotcht come quel- 
li, che trattano co’faui,fempre apprendono 
qualche colà } casi quelli , che conueilàno 
con gente prouetta, e di ipirko,noné . 
potl.b le , che ò daireicmpio , e conucrla- 
zionc loto, ò per mezzo delle loro ora. io- 
G 3 ai non 




Libro Secondo della vita 

L*ordinario Confcff^rc dclu Santa 
drc era il Pairc BjldafTare Aluarcr , ch<_r ' 
quantunque felli' fpirhuair t e Santo f eoa j 
tutto CIÒ per cfi'crc della Co.iipjgnia fc- | 
guiua fantanicnrcrinftifutodi lei j la qua»^ 

Je otdina, che in cofe limili dicno conto a' 
che trattano, ccosl 
faccuacgli ; Il Rettore , che era allora , il 
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ni non cautno moItofnitt«,e vtil.tà. Traf* 
ftlo molto grande quello Padre dal confef- 
fare la Santa , perche vergendo in lei tanta 
fioceriri » c purità , cosi profonda vmiltà » 
tanto (laccamento dalle cole, che il mondo 

apprezza, tanta familiarità con Dio: e quel 

lo, che più lo confort lcua,vcggcndo quaiv fupt non o' 

IO faniilf irniente Iddio conuerftua j c trac* rr 


tauacon lei, le grazie, che, le fateua, le do» 
ti , e t tclori , che au ua depofitato in_» 
qu-lla lane' anima * g ì furono tutte quelle 
cole , come tante legna polle di Dio nel 
luo cuore,e cornmeiando a foffiiarc Io Ipi» 
ri*o lan:o , elTéndonc la Santa mezzana., 
con le Rie orazioni , cominciò acf accende* 
re vn gran fiioto d’amordiDior e vergen- 
do pcrifperienza quanto li tomiK ithild 
dio a quelli, che lì difpongono., c da douc- 
ro il cercano, c quanto Itrcita amicizia.» 
tenga con ranimc , che ramano s lìnfolfc 
in quello tempo di ritirarli per alcuni meli 
in vn monallero del luo ordine , doue era 
molta lolicudine r Quiui anda'ono ctefeen 
do t Tuoi dcfidcrij , c il foo profitto ,che.> 
così fii dal Siffliore rcuclato alla Madre.- , 
che quando fttire con pena,? penliero del 
Io Rato dclf.anima lua , non l'aut Ifc perche 
era ben guidato . Tornò dopoi ben piofit- 
tatOiC cosìdouctte ordinare iliignore,nou 
lo Io per ben di fui , ma per quello » c he alla 
Santa nc rifultaua : p rciòche quegli c he in 
£n’a quiui con le tu* Icrcre l’adicuraua ,e 
confmaua .lo ficcua aiKhe ormai con clpe- 
rienra di Ipirito, cdrcofcfopranarurali, 
che aucua . Lo léce venire N* S, in tempo , 
che doueua elTtrc ncceffario.pir aiutare al 
monaltera, che lua M- voleua, che fifa* 
■cclTe * 

In quello tempo llaua ogni cofa in lilcn- 
)io : ne la Santa Madre trarcaua di nol.a|Co 
me pia abbiamo detto , noliro Signore non 
glie Io comandaua, il Prouinciale gli aucua 
tolta la liccnza,e cosi palfarono,cinque, ò 
lei meli , che il negozio flette in calma , e 
abbandonato affatto : benché flelTe tempre 
prc fonte nelle Ipcranrc de Ha Santa . AipeC* 
tana ilSignore miglior congiuntura , per- 
che i Tuoi Confl'lluri le lo mandaflero, e la 
poicflern aiutare , poiché ella era rifolUta 
di non fi adoperare fenza il lor parere ; £d 
era bcoe, cosi factflc * 


J ualc, ò non doneua < ITere bene irìfbrmata 
ella finezza dt Ho Ipir'to dell.*. Santa, ò ve- 
ro per clTere molto timido , ò per la nouità 
di cole tanto flraerdin3:ie,piudentcmtnie 
titneua » doueua fi rfo alquanto rirencilo , 
cor lìg'ur.dolo a tener Icmpie in freno Ijlj 
S inta .temendo , che l’vno, c l’altra nnn li 
precipitando . Venne vn'altro Rettore in 
Amia .chiamato il Padre Cuafpari di Sala- 
zar , huemo moltoreligiolb.c piùcfperto 
in traita’-e , c ineiiizzare anime ; Qiicfli a- 
utndo inrtio per mezzo del CrnfcHoic del 
la Madre la flrada tanto flraotdinaiia , per 
la quale ilSignorc la guidaua ; voile più da 
vicino toccare , e trattare lo fpiriro di lei , 
parendole , che perdi fiiori via malamente 
li patelle dare il luo parere , ò coniglio in 
cou cosi ardcua. L’andò a vedere, c il L cn 
ftliorc le ordinò, che trartaffe^on lui con 
ogni verità, e chiarezza; e le bene ella fen- 
tma gran repugnanza in fir ciò lenza gran 
nccellicà, obbedì al Confoflore', e non lèn- 
za luo gl an gjouarnento: perche il Rettore 
aueua uoiio particolare di conofeerc fuiri- 
ti: c tosìintefo iiibico quello di Dio, che-» 
abitauj nella Santa, e conlìgliò il ConfclTo- 
re a contolula ,e a depoi re mmai it timo- 
re , e ad aprire la porta,accidche lofpirito 
di Dio Opero He , c che non tra doucrc rc- 
ncrlo piùltgato. 

In quella occalione.quando il Copfcllo- 
re di lei reflaua più loddisfatto , e più cer- 
to ddfuo buono Iptrito, di nuouo il signo- 
re le Comandò, che ritornaltc a trattare del 
negozio delibo Monallero : e che perciò 
dicefle al Ilio Confcflbre.e al Rcitore alca 
ne ragioni , perche non la diflurbalTcro , 
il Rettore,! ifendo licuro,che quello cra_, 
Ipuico di Dio, conlidcraua con molto au« 
ucrtimcnto quello,, chela Sancadiccoa ,e 
non ardiua dillutbarlot c parimcrre il Mi. 
niflro , che era luo confcflbre teme ua d*im- 
pedùio* Fùferuito Iddio } che vn giorno 


DtSastalterfJaJiGìesà, loj 

tentdc chiaramente a intendere , che do ca lia traui^b' « afHitta '» e perpIefTa dol}-^ 
M Ina volata ; perche in nie/zo di queiti diflicolta, (i voltsaa a Dio , e djcetja; Sigw 
difficolta , nelle qualiejgliera pò- mìo^mt mi comnniatectft , le quab p.tto^9 


ilo , dilfe vn woroo H. S. alla Sanra quelle 
parole! Diàljue Ctnfefjtrt, tbeìntenenj^ 
■^rnat/iu.ì ìa f HA Medifatjone fofrd que^ 
^ tnAftii/ica/a funt tfera tui~» 
■domine , nimù prejimeLe faìld fune coffr^iw- 
■ftei md.cht Inno parole del làlmo p j.e ven- 
gono 3 dire: Quante fono f 0 Signore, ma- 
gnijicMe V opere tue , grj niemente prò fondi fo • 
*•0 ituoipenfieri . Subito «li icritlela Sjma_j 
t*®^**^' nella quale fi contenena que*lo» 
che Jeaueua detto il Signore. tglicoGfe- 
pc» edelicndo fiutino di molra orazione! 


ìmpi(fihi<iì ebefe henefejfi'aonna} feaueffi 
Jtjuu/o lìbertd , fi farebbe forfè potuto fpsrare 
.quahbe buono eletto , -ma ritdfua ndomi legata 
da tante bande, fenxA danari , feniut ajjegnam 
mento di trouarli , ne perifpedtre ilMreue, nt^ 
per altra cofa , ebe pojfo io far , “iàgnore t In « 
quel aguila li ia'nencaua -qualche volta.* 
con Dio > ma però non fi sbigotiiua io.* 
nulla- 

Procrurò primieramente autori di moo* 
tierpaffh, di non far -colà contro la obl>e» 
dienzia del fuo Prelato: e di ciò alficuroffi 


an poche g^ate, meditando il verfo , chiara-, prima col patere del fuo ConfcflTorc j cd'al 
niente viddcj che Iddio gli mandauaa dire, tri letterati • e principalmente con quello • 


che per mezzo dVna donna aueua a moflia 
re le liic marauiglic.c che qucllocra dfon- 
alo de’luoi pcnlieri , che egli in lln’aU*ota_, 
non aueua intcl'o; onde certificato di ciò, 
le dui lubjco y che piu non aueua da dubi- 
lare, ma die tornalTea trattare da doucro 
latoiidazione del Mouallcro . 

Compra Ja S.M adre vna cafa> per 
mona f ter io i io tomintia 
apb br icari : dppartfionle la Ma 
donna , t S. Gwf.fo , r ie fanno 
vna grazia molto (ingoiare • 

CAP. IV. 

On quella rifpolla,c approua- 
zione del luo Confcirore,la__» 
S, Madre, che già liaualpcn- 
ferita della cafa, e dell’opera, 
attendendo p:incipa!mcntc__» 
al profitto deiranima , crcfccndo ogni di 
piùflcl.'amorc, c nc’dcfìdcri; di patite pel 
lyo rpOld } tornò a penfai e con nuoua cura, 
(liltoni al Tuo monillero . bc le poncua_< 
inoanfi !a g''^” iàrica,chc doucua in ciò du- 
rale ) (che già abbiamo narrato, cheN. S. 
le aueua detto , che le rellaua molto più da 
nacire ) li P®*-* polfcbilita , che aueua , i 
Loui incontri , e contradizioiii che afpet- 
taua i e auucnga che con animo grande cal- 
pcttafle quell» contrari;, alcuna volta battu- 



<he Iddiolc ^aueua detto: perche in tutto 
quello, che trattò di quella ^ndazione dal 

S II incipio in fin" al fine , guidò Iniiprcle co- 
e in maniera tale con Liiia gran pniden- 
zia , c fantica , « principalmente con Dio , 
che non la abbandonaua mai , che perche 
non mancò ma vn cunto jU'«bedienza,1a^ 
quale, lecondolc regole delia luaidigio* 
ne, doueuaalli luo l'reUrij benché lode- 
lìder affé tanto , c tante volte il Signore le lo 
autlTe comandato , che veramente cagiona 
marauiglia ,e llupnre . Cominciarono a_j 
trattate il negozioclla , c la iua compagna 
<on molto fetreto , che eia quello , che per 
allora piu imporraua : E coh proccui ò In.» 
Santa ,chr vna Tua torcila ,l.i quate^icaua 
in Alila, chiamata Donna Giouanna d Ahu* 
mada, vcniflc ad Amia, c in nome tuo ci>m- 
pralie la cala, c enfi legui . Fatta la compra 
della cala, com .nciolli l'opera in nome del- 
la compagna, che era quella S'igiinra«.tùa* 
mata Donna Guiomai d Viioa, benché ia_* 
fatica, la Inllccitudine, c il danaro, che co- 
llzua h>lle tutto luo , che ( com'cUa narra ) 
faticò -dai in cercarlo , intronar la cala ,e 
farla fabbricare , e in condui ic la iua torci- 
la . Impcroche quellaSignoia bene h* Facci- 
le quanto poceua, poteua tnolu, poco , per 
auci e molti altri obblighi, e coli tutto il pe • 
fo era della Santa , clic pea vna perloiia cofi 
poucra, ritirata, e lola era grautffinio. Mén- 
tre li faceua l’opera , dando ella ingrana 
necclfi a , non auendo ne pure con pa- 
gare ilauoranti, le Apparue il gluriolo5.- 
G 4 Ciò- 


lo^ Libro Secondo della vita 

Giofr fio , e le Affé » che li accordaffe > che in prouuederra quanto eri heeeJbrio^Pafr 


qon mancherebbe di che pagarli : e coli fe> 
ce » e per la paga le prouidde il Signore da- 
nari per vie tante A raordinarie i cheella^ 
ne ffupiua . 

Quando venne a difegnare il Muniffcro» 
paruealla Santa la cafa "multo p^cciola^ e 
tanto che le pareua impofSbile • che auefie 
capacità per fare vn Munifiero, per piccolo 
chcfoffe. Penfauay chefarebbeAatobene 
comprarne vn'altra,ma le forae non aggua- 
gliauano ne la neceifità > ne il defìderio : 
Perche non vi era come , ne con che com* 


fando l'opera tanto innanai « cominciò 
a dubitare > come doucfle dar conto di ciò 
che s’cra fatto al fuo Prouinciale, poich^ 
era nccelTario.che Io fapeffe.douendofi da- 
re a lui ob^dienza.L'auuisò Noflro Signo» 
rciche crnuèniua>cbe in quc* principi) non 
dcfle l'cbbcdienza all’Ordine, e le ne diede 
alcune caufe, per le quali le diede ad inceo- 
dert ,che importaua, che ciò fi fiicefle cefi : 
E inficme le diire,che mandaffe aRoma per 
cena via , che di lì anche farebbe lua Mae- 
fla veniffe il recapito : c coli fu , che venne 


prarla, ecofinon lapcuachcfare . Dopo molto compito,e come ella, e le lue cornpa 
efferfi comunicata vn giorno , le diffe il Si- gne defiderauano . Tutti qnellt fauon , e 

grazie faceua Iddio alia fua ferua , aiutan- 
dola aliai ordinariamente co’ fuoi configli. 


gnore , come ella Icriue nel medefimo cap. 

Già t' ho detto , ebetu entri, come puoi: e 
a modo d'e/damaxitnefoggiunfe : 0 aaarf^ 
deli' vman/i generazione , che ancor pe*^ , che 
la terra ti abbia da mancare: quante volte dor» 
my al [treno , per non avere dove cokarmi ì lo 
rìmafi [paventata , « conobbi che aueua ragio- 
ne:e mene andai alla ca[etta', e disegnando tro- 
vai , che [e bene era pie dola , baftaua per vruj 
s^enaSlerio groffo, e non mi curai di comma- 
re altro pio , ma feci lavorar qui tanto , che vi 
fi potejfie fare , tutto [tmplice , e rozzo , [en za 
lavori , tanto [olamente , che non [offe dannofio 
alla [anifd , e cop t’ha da far [empre . 

Le diede per tutto ciò quello ragiona- 
mento del Signore maggior animo, e andan 
do vn giorno di S. Chiara a comunicarli, le 
apparue quella vergine con gran bellezza , 
c le dille , che fi sforzafle a tirare auanti 
quello, che aueua cominciato , perche ella 
l'aiutarebbe : e come il dire dc’Sami è fare, 
fpcrimento il fauore di quella gloriola ver- 
gine dall’ora in poi in due cole : ( laflaodo 
la principale , che era relTerc mezzana con 
Dio , per il buon fuccclfo di quello nego- 
zio) l'vna fu il gran defiderio , che ebbe la 
S. Madre, che i iuoi Monalleiii viuelTcro 
con la pouertà , la quale S. Chiara aueua-, 
piantaci nc’iuoi , e coli lo proccurò nella 
lua vita ; La leconda che vn Monallcrodi 
Monache dell’Ordine di lei, che fi chiamaua 
S. Maria di Giesù« dopoché la Sama ebbe 
fondato il fuo , fauort lei , c le lue Monache 
e l’aiutò a roflcntarfi con le limoline . 
Andaua l'opera con fèruore,e fircua,e-» 


e difegni : e non come fuol fare con altri 
Santi, dando loro luce di quello, che hanno 
da ^e, la quale ordinariamente non è coli 
chiara, che non vi rimanga qualche dubbio 
eelifHcolta, fé fia voler luo quello , a che 
interiormente la volontà loro fi inchina : 
con la Santa parlaua Iddio a fàccia, a ^ccia 
come fa vn’araico con l’altro, e per ordina- 
rio lo tencua a lato, Io vedeua, e conuerfa- 
ua con lui. 

Ne lolo Grillo nollro bene,e fpofo della 
Santa aiutaua quella o^ra,mollrandofi tan 
to fàuoreuole in tutte le occafioni,come ah 
biamo narrato , c il gloriofo S.Ciolc ffo,fot 
to nome di cui fi edmeaua il Monalferoitna 
anche la fantiflima Vergine, U quale la Sao 
ta infine nella fanciullezza aueua tolta per 
madre, volle moftrare quanto gradifle i fez 
uizii , e ramore,che portaua alluo figliuo- 
lo, e il zelo grande, che nel petto di lei arde 
ua,della lua Religione , di cui é fiata lem- 
pre padrona , e dcfcnlora quella Simorau» 
dal tempo della predicazione degliAppo- 
ftoli in qua;c coli non potcuafàre di non-* 
gradite coli buoni delidcrii,c pagare dal ci 
to fuo coli g. ati lèruizi. Apparuelc dun- 
que in compagnia del luo IpoloS.Giolefio, 
e diedclc ad incendere, che l’aiuterebbe , ed 
altre cofc,le quali li fiironndi molta confi» 
la/ione, con;e dia fiefla refirìlce nel detto 
capitolo^ con quelle parole : 

In quefii ifiejjì giorni nella [efta delTx^jfuit- 
di c\ojfra Signora, [landò in vn 


U Sama Madre upo era pUQto uaTvurata..» nnfiero.ddf OrMnt di fan Pomenko » andava 
' ■ ‘ con 


DiSantaTetefadiGìesàl uy 

<*Hpdet>anio $ mtK miei pecesti , a qu^* non disguftare il Aio Prooinciale , il quale 

tempi paff ari aaeuo nnftjfati in qutUa cafiLJt grandemente amaua , e dall’altra molto pii 
e te coje della mia mala yitawennemi vn rat- fl porre yna piantanuoua di tanta perftaio- 
»«« di me fteffa : mi ne io mano di chi non prof-rlìaua religione. 


, ' - 1 — ) •— w ^ r„«. I m# nc 4” iiiai*wu4 vati iiud pror.Tiuuj rciieionf • 

foftaje^re^ mi p^t , cbe nonpetepi vederti che per bdpn zelo, che abbia , e <lifficilft_f, 
emHZ ^efa-, di che rvmxp che infegni obbeJjcoza , e perfezione reli. 

"* ttrmme- part^ gioia chi non l’ha efertifata . Ma confidò in 


J- - ~J~” - — -- W.» e^erjae, •WéUtdS/ 

* ‘ " /’««"/»« »•«« vUdi cbi me la-» 

yepijje: ma dopai viddi noflra il 


N. S. Come nel reAo aueua àcro , e conoth 
bc dall’opei a , (manto fòlTe conucniente_,, 
'•he dclTe obbedienza al Vefcouo, perche 
piacque « nirt . che egli le fauorilTe tanto, 
che col fauor luo li potè far l’opera , e fon- 
dare il Monafterio , come auanci diremo . 


t M ^ ' ••'•jar ^ »^*Mwawwfw wtmwjn *i 

tato dritto , ti il mio padre [an Chftjfo al fini- 
ftro, ebe mi vefhuano quella vtflt : » in quel- 
fatto mi fu dato ad'intendere come io ero già 
netta da >niei peccati . ì" inita di veftirmi con 
I geantUJfnno diletto mi parue f abito dì afferra- 

( ^ le mani di ^iTi^flra Signora Ja quale mi difm 

I fe , che fentiuagran contento , che io feruijft al 
I gloriola fan Gioj'effoabe cbiedeffi quanto preten 

I dfuo intorno al negalo del ASoniflero fcbt-» 
f auerei ottenuto , e che iui fi farebbe fatto gran 
I feruixio a Dio ,ead ameniue loro,e ebe norua 

dubita/fi,cbefo(fegiamai per effere in effo alca 
I na rottura, ancorché l'obbeJìe 'nx.a , ebe daua-t 

I vonfoffeagufìo mio , che tsf ti cufiodirebbono 

I * che già iijuo dolcijjimo figliuolo li aueua prò- 

I mejjo diefierocon noi, e che in fegno della veri- 
tà dtquefto, mi donaua quella gemma , e pa- 
I reua,cbe mi aueffe pofjo al collo vna collana-» 

I alla quale era attaccata vna — ^ eoincazione , e altre perche 

t , * •ffoito ualore . Erano queir oro,e quel- teftificafiero la fua fantità , c pazienzia_, . 

^ If pietre tanto differenti da quello, che qua filtro Stando vn giorno alla predica nella Chielà 

g ua,cbe non ui è comparazione, offendo la bellcT^ di S. Tommafo infieme con iua forella., , 

, xa di quello molto lontana da quello, che potia- crefeendo nel popolo il bisbiglio del nuouo 

ino noi immaginarci : nè giunge l intelletto a-» Monaftero , vn Padre , ilquale allora predi- 

fapere diche maniera era la uefie,nead imma- caua, cominciò à trattare di riuclazioni, e al . 

ginarfilabiancbez-za la quale uuoleil SignorCy tte coie in quello genere , c a riprendere^ * 
cbe/}cirapprefentiiquainoquifitrouapare,a tantoallafcopcrta.ecofi afpramcntc I» r 
modo di dire , come un ficbix.'Tf di carbone-a . Madre,come ie ella auell'e commeflb il mag 

Rimafi con un gior peccato del mondo ;Che quella e la_* 


Come mentre s'edificaua la eafa .-» , 
cadde vn ptpfz.o di muroyc veci- 
fe vn nipote della Santa , il 
quale rifufeìtò per mezza 
delle fue ora%^oni» 

C A P. V. 


Ltre cofe accaddero alla Santa 
innanzi ,che fi finiflèil Mona- 
Aero, alcune delle quali furo- 
no per prouadilei, eiioftra 
edificazione , e altre perche 



modo di dire , come un ficbix.'rpdi carbone-» , 

E vn poco piu a baflb dice : Rimafi con un , 

cópaflìone de'noAri tempi, che effendo tati 

- -j, fcandali nella Repubblica, tante abbomi- 

manierataletcbe non potei mai dubitare, ancor nazioni, eoffereidiDioper le Arade , e_, 

f "” ' " ~ liazzctdiOìmulano quelle con nocino fi- 
anzio li Predicatori , n fia per mezzi, e ri- 
(petti vmani : da’quali fono alcuni impe- 
lati, e pieni, o fia, perche,non hanno ant- 

aiia laniJ .. roo di riprendere fe nnedefimi , perche fi 

rena, che fentiua di non darla all’Ordine di veggono nella mcdtfima catena , e vizij ,U 
era fr»ltuola: perche ella non conoiceua quali douerrebbono riprendere in altri , e 
?Vefcnuo , ne fapcua la fua natura , ne co- voltano le lor predichea fanciullezze, e im, 
aeUpKhdcfic* Temeuada vua pane di penincoze, non cauandolcne altro frutto 

c h e 


ipeto grande di dit/armi ,econfumarnuper 
nor M Dio, e con tali effetti , e tutto quefio in 
...antera tale/be non potei mai dubitare, ancor 
ebe molto lo proccuraffi , ebe non fofft cofia cri 
J^io : (fff'iuuiffma , e con molta-» 

^^^cllo , che difTc IaRcina de gli Angioli 
alla lanca Madre deUobbcdienta, era per la 
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che il predicare , e vdire fe fteflì , o trarta- 
no di qucllo.che non intendono, ne (anno, 
come faccua quello buon Padre ; il quale 
doueua ausr buon zelo , pbiebe dal pulpi- 
to diceua parole tanto piccanti ,c daU'altra 
patte tanto chiare, che altro non ci manca • 
ua, le non che egli la moftraffe a dito: On- 
de D.Cioumna [orella di lei , la quale era 
prelentc relìaua aRrontatidima , e l'uergo- 
gnatiffima di quello , che il Predicatore di- 
ci ua;ina la Santa cosi allegra, 
come aiterebbe potuti» ^ j 

folli molto vana . afcoltando di fe lodi, ed 
encomi) pubblici . 

Succedette anche vn’altra cola di gran- 
de ammirazione , e fluporc , nella quale li 
vìdde quello , eh- la Santa potcua , e ottc- 
neua da Dio. Stando a veder lauorare vn^ 
fanciullo » bgliuolo vnico di quella forella 
della lama Ma.b’e, onde era da lei , e dal pa 
drc teneramente amato jed era di età di ror 
fc cinque anni , cadde vn pcr r<) di muro , 
ecolfeU fanciullo, e lo laiciò intirizzito, 
ficddojcfcnza fentimento , e fenzave- 
run fegno di vita . Corfero fubito a chia- 
mare la fanti Madre , la quale aU’ora_j 
era in cala di Donna Guiomar d*Vllwa, e 
e dandole nuoua ,chc era morto » andouui 
(libito ella con quella Signora con molta-» 
fretta, c giunte, D. Guiomar tolfc il fanciul 
Io in braccio, e come quella, che ben fape- 
uapcr ifpcrienza quanto la Madre Tcrcfa 
di Gicsi\potcua con Dio, non dubitò dj ve 
derlo rilufeitato per mezzo delle orazioni 
dilci.-ecosllcdiirc ; Sorella quello fan- 
ciullo c morto, al poter di Dio non vi c mi 
futa, fe egli vuole ,gd può dar vita : guar- 
ditc , che hanno cauato voftra forella, c vo. 
0ro cognato dalla cafa vo(lra,e quanto af- 
flitti tornarono ad Alua lenza il lor figliuo- 
lo , impetraCb* da Dio{, che gli dia vita . Lo 
tollc fubito la Santa in braccio, e proccurò, 
che la madre non l'intcndefTe ; ma non po. 
tè celarfi tanto, che ella non lo venilfe a fa» 
tre : c fubito , chc!*imc(e , vfei tutta tur- 
ita della danza doueflaua , gridando ò 
mio fìgIiuolo:clic non auendone altri, e veg 
g;n itilo in tale dato , era cccelTiuo il fen- 
tim.-nco i e le nc venne da la Tanta Madre , 
moltrandola Tua pena, e fpcrando il lime- 
dio dalie orazioni di lei a Élla ccoeua il fan 


dei fa vifa 

ciuUecto attrauerfato’ fu le ginocchia • e 
mniro più nel cuore , parendole , che rutto 
£-i(Te accaduto per caula lua, poiché a lùa_« 
petizione la lorrlla era venuta da Alua a 
trattare del monaflero , nell'edificazione 
del quale era morto il figliuolo : e Aimaua» 
che ella le diceffe a punto , cerar queHa_» ' 
vedoua al Profeta Elia nel j. de’Rc ; Fer 
qutfit miconducefii qui, per vtctdtr mìo /!• 
j /^«lio, e il calo idefTu, che per le 
era pcnolìdimo , 1 afH ggeuano (opra mo> 
do. Determinò di iitorrrre a N. S. coo_» 
molcafi.de , e domandargli la vita di quel 
fanciullo , ;c diflc alla fonila, che Q chc- 
tafle , c cosi dillero gl’altri : e fiauano tut-' 
ti folpcli , alpectaodo doue quella fuenmra 
auede da battere . La Santa tiiaodo/ì U ve- 
lo d'auami, e abbadando la re(la,acco(laa- 
dolaai fanciuliino, edcriormcnte tacendo, 
fe bene nel di dentro , a guifa di Moife , cd 
Elia clclaniando a Dio, perche non pernice 
Itile , che iclladcro Icoiifolati coloro, che 
egli aucua pigliato per mezzani dell’opra , 
thè volcua fare , ed clTendo dara vn poco 
a quello mtdo col fanciullo in bracc:o ,e 
col cuore in Dio , iubitamcnte quello, che 
tutti giudicauanoptr morto, cominciò à 
raumuarc, tome le fi (ode lucgliato dal foa 
no .-adora leuandoli la Santa il fanciullo di 
biaccio dille alla lorella , Pigliate qui vo- 
lito figliuolo , il quale di li a poco daua 
tanto Pcoe,e tanto fann,che andaua corre n 
do perla danza, e rtconiando veifo la zia, 
l’abbracciaua, e faccua alti e fanciullezze . 
Tutto quello (il notorio tn cala di lua torci 
la, onde il fanciullo illedo, che era refufei- 
tato, edendo di maggiore era , loleua dire 
alla Unta madre, che era,rbbligata a fare , 
che N,S.loconducclfc al Ciclo, poiché fc 
non (òffe data clla.gia dall’ora vi làrebbe-» 
dato. Dopoi D.Guionurd'VlIoa, come 
ella (leda racconta in vna lettera fcrirta da 
leialP, M. fra Luigi di Leone , la quale ho 
veduto io, dite , che loleua ella dire alla S. 
Madre ; Il fanciullo era morto, com’è flato 
queflol e che la Santa non le n Ipofe nulla , 
ma folo Ibrrife, il che non faccua altre vol- 
te , quando dia le diceua al:re cole (ite, per 
che (ubico la Madre amichcuolmeuce la ri- 
prendeua , pecihc diceua cole canto Icoza 
, propofico’ 


Noa 


Di ^antaTcre/k di Gìesà • 

• Non era qneflo folo quello, che il Demo 
rio nrdiua, e tramaua r perche non auendo 
potuto diftutbare quella opera per mezzo 
ddli ConfelTori » del Prelato, del folleua- 
mcnto , e de’clamori del popolo , con l a , 
difgrazia di quello fanc.ullo , che quell a_» 
fola era luRìciciite, per d(flurbaae ogni co- 
fa, e co’timori, che mctteu ralla Santa_ ; 
fu tanta Ir collera, che di ciòprele , che II 
voltaua contro le mura, c fjbbr ica del Mo- 
nallero , facendo come v i cane arrabbiato 
che quindo non può mordere chi gli tira , 
li Volta coiitrn la pietra . b’era fatto vn mu- 
ro aliai buono , e grande, col fondamento 
di p etra, eiirellodi creta co’follegni,o 
pilattri di mattoni , molto f rmo , perche 
era fatto aflat a Iqurdra ,e a piombino , ed 
era gortaco di buoni danari: or quando que 

o era piu licuro , cadde tutto in vna not- fìon Tua , perche quaniio Iddio vuole vna_» 



W - Volcua CJiftuanni d’Òuaglic , cognato 
delIaSanta, che i muratori io rifaceilero 
al^olpela: lo leppeclla, echiannndo 
D.Giouanna fur/orella , lediOc, Dka .< 
mi » patella, ebo non la pi^li a petto con quelli 
Muratoti ebeep non vi ban colpa , perche fi 
fono vntii mola Oewnij per gettarlo a terra : 
Jt ne quieti , e torni a dar loro altrettanto ,per 
cbelonfacctno. Nclluna di quelle cole tur- 
buuu u nc Ij sbigotriui il trouarnuo 
ui danadip^r iu lalzare il muro, e perfezio- 
nar Topra; qudb , che piu pena le daua_, 
era VII auro fuoco, che il monio cumin- 

ciauj ad JCc and; re; ed era perche per mol 
ta vora ; eh;: ella vfalle, acciòchc non lì in- 
tendelie quello » chedii',gnaua» non aueua 
giouato, perche lì laisbigìiaua gii quel, che 
era, COSI nd luo Monalliro.comc nella Cit 
ta, c teneuali, che venendo il Prouinciale,e 
la c.id. do, le doueffe comandare, che non 
paliiiic piu oltre, e lubico era disfatto il tue 
to,pcrchc la Madre era rifoluca di obbedir- 
gli , ben che lì pcrddfc il mondo tutto; Ma 
proni JJe il Signorie trouò modo, che que 
Ito 1 joco h Ipcgricfle, e G ritnedulTc a que 
III mcqnu nienti, nella maniera , che die- 
mo iivl icgucntc capitolo • 
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Comanda noftro Signore alla San^ 
ta, ebefe ne vada da Auila yper 
la fondazione del fuQ Monafìe- 
ro . Pà per mezzo di lei gratta 
granfie d vn Rtltgiofo del? Ordì- 
ne dt So Domenico • 

CAP. VI. 

\ 

/rtoquello, che il Demonio 
dilegnaua , per disfare queflo 
Monallero, tutta la guerra.,, 
che le fàceua , e tutte le ma- 
chine che, fabbricaua, tutte lì 
conuertiuano in mrggior danno , e confù- 
fìon Tua , perche quando Iddio vuole vna_j 
cofa, fc bene da licenza al Demonio , e for 
za , perche le contraddica , fuolc e lit re.» 
quello il mezzo, cho molte volte piglila , 
acciòche quello, che egli ha ordinato, rcfli 
più llabilc, e férmo , p; rche cllendo infini- 
tamente potente , c uuio, fi vale de’difé- 
gni del tuo contrario , e ì colpi , che gli dà 
per atterrai lo , fèruono a Dio , per piu for- 
temente flabilire l'opera lua : e per quella 
llrada. per la quale egli la vuol d!sfarc,la., 
perfeziona Iddio più , e nc’lacri , che egli 
tende, lo prende i volta contro di lui le.. 
faette , che tira, e caua de’mali di lui bene, 
aflìuche egli rimagna confufo , e Iddio glo 
rificaco,oli luoirami con guadagno . Cosi 
autienne nella prclente occafìone, douc có 
turte le arme, che quello nimico tolfe , per 
conq.iiflarc , erouinaie la fondazione di 
quello moiiaflero, fu mal ttatcaco, e ferito. 
Iinperòche , fe (come abbiamo veduto ne’ 

Ì jaliiti capitoli) proccurò, che il popolo II 
bl!eu.'iire,e lì inqiiieralTc il Monahero , e li 
mutalTe di parere il l’rouinciale , e il Con- 
féllorc; ncn ne cauòalao frutto,che l’offe- 
rire iiuoue occalioni, nelle quali maggior- 
mente nTplendclse l'vmilrà , crobbedicn- 
za della Santa , e li prouafìè la pazieazia di 
lei con le dilazioni, che frapponeua,e pcn- 
fando , che col tempo douelTe raSreddaili 
elaleiareil cominciato , più collo crebbe la 
fede , aumentollì la fperanza . che dalla fe- 
de oal'ccua , c fi perfezionò la fua ubbe- 
' dicQza 
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dien/a < e col molco efcrciiio J?'(ram»U . c molto piu chiarodel fole, a Aio tempo fe 
conle auoue graaie , chr in premio d^ert» pone Iddio fopra il candeliero, perche dio 
riceueua la Dio, fi inf eruord pii la cariti, minino il mondo, e con quelle fieno cono- 
Nc furono punto di minor conliiffonc fciu'cle loro virtù , c le noftrc fragilità, 
per il Demonio , che di gloria per la Santa Peruenne a gl'orecchi di quella Signora.^ 

eral- ri merri , eh. egli p'-efe di U auami • quella nuoua flella , ed eisendo tanto Cri» 
per impedire quello, di che tanto umeua. ftiana .cvirtuofa , proccurò per tutte le_# 
liiiperòche le bene proccurò , clic il Predi- vie poflibili di aucrla fcco ; e come tanto 
catorc ddonoraffe fa Santa .penfando, che potente , c principale , ottenne licenaa_» 
quello ballafle per rinchiuderla nel fuo mo dal Prouinciale , frat'Angc Io di Salazar : 
nallero, e che difmcttelTc audio , che trac* il quale fe bene liana allora affiai ben lon- 
; fe diede la morte al fanciullo,^volcn- tano da Auila, mandò vn mandato con prc» 

. do, che il padre , c la madre per il dolore-» cetto d’obbedienza alla Santa, che ftibito li 
lalTaflero ropcra i e le quando più non po- partifle per Toledo có vn'altra compagna . 
tette , andò contro le mura ; e finalmente Arriuò alla Madre quella obbedienza la_, 
fc apriua la bocca d'alcuni, perche il Iccre fera di Natale dell’anno 1 561. c le cagionò 
to fi dtuulgalTc, c fi impedire il monallero, molta afflizione , e pena , non tanto per 
venendo ali'orccdne del fuo Prelatoj tutto auere da vfeire d’ Auila in tempo , quando 
quello le giouò poco; perche gl’afifronti, c la prelenza Tua paretia , che fofle più necef- 
rirgiunc , che nella predica le furono det- faria , per negoaij di tanta importanza, co- 
te, furono rofe per la Santa,il fanciullo ril'u- me erano quelli , che trattaua , nc per le 

Icitò , onde più li innammarono il padre , e incommodita, che leli potcuano por auan» 

la madre, per intendere,che quella era opc ti, dcllaftia pocolanicà, del UlTare la_j 
ra di Dio; il muro lì rifece , c prouidde Id- fua terra , c mettcrfi in cammino , ( che_» 
dio i! danaro; e già, che il fccrcto s’andaua Quelle, e altre «agrori colè , interuencn- 
pubblicando , da Iddio vn dilegno, con cui aoui l’obbedienza, le lalTaua con gran faci» 
fa fondazione non lolo non fi perda , ma_» lità ,e gullo) quanto per vederli condurre 
più tollo fi taccia con più lua gloria, e con- con titolo di buona , e di fanta , tanto difu- 
fulionc del Demonio , come diremo auanti guale a quello, che ella di fe penfaua • 
perche ordinò S.M. che laÒACt a.s’affe ntafr Se nc andò da N. S. quafi dolendofi, che 
le vn poco , con che fi tjliftaronol mor- in tal tempo la caualTe d’AuiU , e de’titoli, 
monitori , s’accecarono grolleruatori ,e co’quali la conduceua: fe ne llctte per tut» 
tutti credettero , che poiché le ne andaua, to il mattutino in gran ratto , nelquale vm 
non douclfc trattar di nulla . Ella acquiltò il Signore , che le parlò nella maniera, che 
vn grand’amico a Dio , e quel , che al De- ella narra nel cap. 3 4. della lija vita ; Af$ 
monio più fece guerra, fii vna ferma deter- Jijfe il Signori , cbt non Ujfajji d andare , e 
minazione di fondare con pouenài, e len« ebe non afcoUalJi U parere d altri , perche po- 
za veruna entrata il fuo Monallero. chi mi confìgUerebbono Jenza temerità , che 

fi'i adunque in quella maniera, che tra^ henebe 10 abbia de franagli , remerà grande» 
quello mori in Toledo AriaPardoiCaualic» mente feruiio Iddio , < che per queflo negpxja 
re dit’più nobili, e principali di Catliglia, e delM onafiero , era cofa conueneuolel'alton- 
per quel, che fi dice il piu ricco d’elsa: La tanarmi, fn ebo fojfr venuto tl Breue , perché 
moglie, che li chiainaua D.Luifa della Cer- il Demonio aueua ordito vna gran tramai » 
Ida , (òrclla del Duca di Medinaceli,,rima- per quando fojfe venuto il Troumiiale , e che 
le molto afHitta,tanto che li temeua molto non temejji da nulla, perche egli mi farebbe fia- 

delia lua vita, e iàlute . Àrriuòla fama della te colà in aiuto . Cmi auelte parole , iiou_» 
gran lantica della madre Terefa di Oicsu à facendo conto d: quelle , che altri le dice 
Toledo, che, come il Sole non può Ilare— ^ uano, li quali la config.iauano a l'criuere al 

, molro nafcoilo in ciclo , cosi la fantità de* Prouinciale , che le leualTc quel precepeo 
gra lerui di Dio, non permette lua Maellà, d’obbcdicoza : fi roefie iu viaggio, e giuofe 
Clic lUa nafcolla io terrà : ma luci, t Tolcco . 

. . , . Molto 
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Molto fi conrolft 'quella Signora con Arrìuò ai quefto tempo io Toledo il Pa> 

j: t„- 1 f— ^ j: .1 Vincenzo Varrone , Prelentato del- 
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venura di lei, e con là prelènza di si buon 
ofpite • e da quell’ora cominciò a pigliare 
miglioramento notabile. Polc wantramo^ 
re alla Santa , e di qui venne ad elTere poi 
fondatrice d’vn Monadero in vna Villa.^ 
rua> chiamata Malagone, come diremo in* 
nanzi . La Madre le bene le pagaua quella 
buona volontà , viueua pero con gran ero 
Ce, perche te delizie le dauano gran tor- 
mento , il vedere il traffico, e l'inquietudi’ 
ne di Palazzo , le leggi cosi dure, alle qudi 
fono foggetti così i Signori , come i ferui- 
cori , rammnaua alfai . Si marauigliaua di 

3 uellacura, e foUecitudine cosi grande^ 
el viuerc,e de 1 mangiare foor di tempo, e 
foor d‘hora determinata , colà più cóforme 
allo flatofuo, che ella Aia compleffione , e 
gullo. Le dauano anche fomma penale^ 
emulazioni , e le inuidie de gli vni contro 
gl’altri t per la maggiore, o minor familia- 
rità, e più quando vedeua, che per il gran- 
de amore , che quella Signora le portaua, 
non ci mancauachi l'inuidìaHe . DalPaltra 
parte il vedere , che quefta Signora faceua 
tanto conto di lei , la faceua viuere con-* 
gran timore ,e camminare con piu cura , e 
ritiramento . Feccle quiui il Signore gran- 
diffimi fàuori : tra'quali Ai il dane vna liber 
tà grande per difprezzare tutto,quanto ve- 
deua , e caud di qui vna gran compaffione 
de’trauagli , e della foggezione in cui vi- 
nono quelli Signori ; che ( come ella di- 
ce ) vna delle ougie , che dice il mondo , 
è chiamar Signori Amili .perlone , paren- 
do a lei , cIm non fieno fe non feiuaui di 
mille colè. 

Con l'efempio della Santa , e per mezzo 
delle lue orazioni cominciò in breue tem- 
po a Sufi in cafa di queAa Signora graa^ 
mutazione, e miglioramento ne’cortumi : 
perche da li auanti cominciarono a fir- 
quenrarpiu i facramenti , le limofine ,e al- 
tre buone opere: le portauano tutti graa_> 
rifpetto , c riuerenza : e maraujgliandofi di 
vedere la Aia lanrità, defiderolidi vedere 
parte delle grazie ,le quali vdiuano eflerle 
fotte dal Signore , quand’ella fi ritiraua nel 
filo appartamento , l’oflcruauano, e mol- 
te volte la vedeuano tuM rapia in e- 
fiali » c tfafponaa ia Dio. 


Torffine Wgloriofo S. Domenico , perfo- 
na molto pnucipale, e con cui la Santa aue 
ua comunicato alcune volte : con lui trattò 
di nuouoidel Aio rpirito,e de' Aioi intenti, e 
trauàgli , che aueua palTati : Le piacque.^ 
in e Aremo il Aio talento, e le panie più au. 
ueduto , che mai , e di grande intendime^ 
to : e conAderando in lui così buone parti, 
per giouare affai , fe fi delle affiir» a Dio , 
le le cominciò ad accendere nell’anima va 
defiderio , che fioffe molto lanto : perche 
ella aucua queAa natura , che quando ve- 
dena vna pcrlbna di gran talento , aueua^ 
grandiffimaanfieti di vederla wtta impie- 
gata in Dio,e cosi pregana , e imporiuna- 
ua molto il Signore per limili perfone; cosi 
fece per quello rcligiofo , e ritirandofi da 
lui , tutta raccolta,e vniraccn il Signor^ 
Iddio, dopò auergli domandato con molte 
lagrime, die impiegaffc da douero quclra- 
nima in Aio feruizio ; di< eidogli , cm fe_* 
bene ella lo teneua per buono, non fi con» 
tentaua , ma lo voleua più buono , diffe_> 
que Ac parole : Sifìutt tun titt juttt a 
rt (fue/t» grazia , mirate , tbe i buono qutfla 
feggetto per tfftrt noflro antico . 

Domandando tanto di cuore , e eoo.» 
gran defiderio di ottenere queAa grazia, 
enonrifpoodendolelubito NoAro Iign^* 
re , cominciò la Saura Madre ad afflig- 
gerli, dubitando forfè di non ellereiii-* 
grazia , e che queAa lòffe la caufa di 
non ottenere quello , che domandaua_» , 
(non perche ella defidcraffe di laper que* 
ilo, ma per la pena, c he le dau* il penfare , 
leaueffcoflèfo^ddio) . Lo Arinfe di nu<^ 
no , e tutta liquefatta , e dirotta in lagri- 
me, chiedeua al Signore Iddio , che non 
permetreffe nell’anima Aia veruna oflèfa^ 
difuaDiuina Maertà . Allora (dice)j»** 
ttfiiCbehenmipoteuo confolart, e confiJart 
di kart in grazia , forche fimiU atnon dt 
Dio , f a farli dafua Uìutna M aefi fauor , 
M.'i, tilftntmtnto , cbtdaua ^‘amma-r ^ 
non conutniuano farfi a vn anima , la qua- 
le fitjt in peccato mortale » E oonfìJerai , 
thè il nofirt Signore Jddto fojft per fare tut- 
to quello, di che kfupplicauoftrqutjlafor. 

T. 


à. 
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Le difle allora il Signore, che dicefle cer 
te parole a quel Religiofo, che (e bene a lei 
fu di gran mortificar ione, (come le hi icm- 
pre che de ucua auucrtire vna terra perfo- 
na) al fin fi 1 i/olfe, e le fcrilfe in vn foglio’, 
e glie le diede . Furono di gran gionamen- 
to le parole, che gli diffe, perche cagiona- 
rono in lui vna gran mutarione di vita e in 
breuctenpo gli fece il Sigrore così emi- 
nenti giarie, che venne a flare tanto occu- 
pato , etrasfenrato in lui, che non pareua 
viuere per cole terrene. Con cjuefto lo mu 
tò il Signore quali del tutto, di mar ieta^., 
che non fi conofceua . Gli diede forre cor- 

f mrali , per fa^enitenra , che prima non 
c aueua per eflere molto inft rmo : r'mafe 
molto innanimato , per fegnire tutto quel- 
lo, che è piu perft rione , e altre cofe, don- 
de fi conobbe chiaro la buona intercellìo- 
ne , che la Santa aueua fatto con D io. Vid- 
de poi , dando egli adente, che gl'AngcIi 
lo portauano con molta gloria, e di qui in- 
tele , che l'anima di Ini era molto tnnanri : 
ed era coli , che in quella occafionr aueua 
patito gran perlecuzioni , etrauaglifenta 
colpa con molta pazienza, e gudo . 

Come la Santa Afadre s abbottò 
in T oltdo ton vna Strua di Dio* 
la qualt voltila Jòndart vn Mo* 
nastro di M onatbe dtlla nuova 
Riforma del Carmini, e tratta 
di jòndart iljuo Monqfttro fen- 
za mirata . 

CAP. VII. 

N quedo s’occupaua la Sanra 
in cala di quella Signora,afpet 
tando quiui quello • che il Si- 
gnore ordinaua di lei , e della 
Tua fondazione : la quale vo- 
lendo S.M. che fode con ogni nudità, e po- 
uerta, affine he cosi fi piantade piu conmr- 
me alla perfezione Euangciira , dau i mille 
dilegnì , perche la Santa intendeffe , che_j 
ciò era determinazione , e volontà Tua : v- 
no fu, ebeodendo quiui lahdadre , ebbe no 
tizia di lei vna Beata di quello Ordine, don 


na di molta penitenza, e orazione ; la onai 
le il Signore aueUa modo affai nel medefi- | 
mo mele, e anno, che la Santa, per du-e va 
altro Monallero fimile a quello , che la_, 
Santa pretendeua di fere , e Nodra Donna 
le era apparfe, comandandole, che lo fecef 
fé . Auendole il Signore dato qurdo defi» 
derio, vendè quanto aueua , e lene andò a 
Romaa piedi , e fcalza , e portò gli fpacci 
per il Tuo Monaderore pei abborcarfi có la 
Santa Madre . girò piu di fedanta leghe.* . j 
Stettero iofieme quindici giorni, coniolan- 
dofi l'vna con l'alrra, riconoiccndo i doni , | 

che li Signore in cialcuna aucU 2 poflo , e ' 
rallcgran-'olì della conformiti loro 
vocazione . Si chiamaua que^i fvrua di. 

Dio Maria di Giesù , e fondòm Alcafe vn i 
Monadero di Scalze Carmelitane , e quiui ' 
vide alcuni anni con moItoefempiO:e lan- 
tit.ìdivira : Non fo dò altro Monadero , 
che quedn, perche rerbauà il Signore quc« | 

da imprefa di tanto giouamento, e frutto , 
per il grand'animo, e fpiritodella nodra.. | 
Santa—- • 

Queda benedetta donna diede notizia.* 
alla Beata Madre d'vna cola , la quale ella 
non lapeua ;ed era , che già la regola pri- 
ma romandaua, che li Monaderi non anef- 
fcro entrata ;ed è coli la verità , che la re- 
goìa, la quale il gran Parriarc ha Alberto ^ 

Gcrofolimitano diede l'anno 1 1 7 1 .a gl’an-- 
tichi Padri della Madonna del Carmine , ir i 
quali allora abitau^no nel monte Carmelo, j 
e in altri diferti di Palefl ina, ordinaua, che' ' 
non aucflero in comune ncdiina cola prò- * 
pria : Dopoi Innocenzìo IV, diede licenza, 
che potedero tenere alcune bedic , come 
Afini, o Muli per feruizio del Diletto: di j 
maniera che con queda poucrtà , c nudità j 
videro in quel tempo : e fu la regola di Al | 
berrò la prima di quante ne fono nella.. 
Chiefe apptouate , che inlegnadc a viuere | 
in comune fenza poderi, o entrate .Quan- i 
do la Santa intelb ciò , che in fin’alloi a non 
l'aucua feputo; s'innamorò fortemente del 
la Tanta poucrtà . E fe bene prima era data 
rìfoluta di fondare illiio Monadero con.» 
entrata , parendole , che larrbbono viuuce 
con minor lollecitudinc, e penderò, auen- 
do queilo.che Irbiiogiiaua, e non mirando 
cotn'ella dice, alle molte cure , che reca.*# 

Icco 
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feco l'entrati i mntò parere» perche iàpen* danza» che (énza fìllo» al parer /uo , erano 


do effere rMola>e maggior perfezione» nó 
poreua peruiaderii ad aueme . Dall*alrra_j 

E *^arte temsua»-che non le fjfTc permeflb, e 
: le rapprelencauino le molte paure , e li 

g auenri , che tutti le aueuano da mettere. 

omunicò quello Tuo parere con alcune.# 
perfonegraui» e non crouò quali nelTuno 
fra H fuoi CoiifelTori, e altri letterati > (che 
ne parlò con molti) U quale rapproualTc..'. 
Le diceuano» cheeratpropouto , perche 
ormai la carici s’era raffreddata affai » ed e* 
ra molto differente da quella d’altri tempi , 
che auerebbe hauuto poche > chela fegui* 
taircrone’fuoidelidcrij > echenon.dando 
loro quelli N.S. viuerebbono fconfolate, 
e (fcontente ; che collarcbbe loro molto 
pcnfìero,e follccitudinc il proccurare da 
loflentarfi , die per gehte, la quale profef- 
(aua orazione , fareobe di molto danno > 
pdrchc i penileri » quando fono^oherchi 


maggiori, che quelli, li quali, eranonati dal 
la poueni . E non faceua rcAeffione , fé vf 
farebbe flato chi la fetuiffe , perche il mc- 
defimo signore , che uua atei que'dcfìde> 
rij, era potente, per darli anche a molte_# . 
Finalmente non potcua digitare , che ciò 
non folTe rawgiot perfezione , tanto piu 
effendo quella la fua vocazione , il fuo in - 
flituco ,e la fua regola , le pareua d’effere ' 

{ >Ìu tenuta a credere a quello » che a tutti* 
etterati. Con quelle, c altre ragioni difpu. 
taua con quelli, che erano di contràrio pa*' 
rerc. Mi veggendofi fola , ricorfe al Padre 
fra Pietro Yuagnes, da cui in Auila era Ila i 
ta aiutata, e l'aiuraua anche adciro,penlàn* 
do • che la doudte in ciò fauorire » come 
ella narra nel capitolo trentèlimo quinto 
della fua vita con quelle parole.# . 

Scriffl ni Padre di Jan Dawenieo,cbenalu 
tausimandommi in fcritto due fc^U dU contro» 


ageuolmentc affogano lo fpirito . Ne vi uerfie , e teologia , che confietiauano a non^ 
mancaua chi lì perroadelfe , che foQc più f ariete fot i mt afftnnaua che t aueu^fiud^ 
perfezione auerc entrata , e forfè piu con- - • • • >■ <• < 


forme alla legge cuangtiica ; chetanrol- 
tre arrhia.non il zdo della perfezione , ma 
Pautdiri delle ricchezze . Altri le mectcua- 
no innanzi gl'inconuenienti,e i danni » che 
Pefpcriciiza ogni di mollraua oe’monalleri 
poueri > e la dtllrazione » che alle voice di 
quinefeguiua. 

' Da canti pareri , eragioni li vedeua.» 
quali conuiotz : ma ritornando aU’orazio. 
ne.' e mirando Grillo cosi pouero, e nudo » 


to affai: logli nf^off , che per non ejer c^o r 
mela mia vocazione al voto , che auwo fatto 
di pouend,» a cS figli diCrìfo con egrii prfexJo 
ne , non uolcuo valermi di quella teologia , ni 
volevo, che egli in queflo cajo conia fua doltri» 
namìftvoriffe. 

Piacque al Signorc»che in quello tempo 
a preghiere della noftra Sara, e per rinter- 
ccllioncdi D.l-uila della Cerda, venilfea* 
Toledo il Padre fra Pietre d'Alcantara , cd 
aUoggialfe nella medefima cala , douc cib 


non poteua foffrfre d’effere ricca : Loprc- ftaua : 11 quale , come quello, che era vero 
gaua con lagrime, e (ofpiri , che ordinaffe amatole della pouerti, e tanti anni i aucua 
i negozi) in modo, che ella viueffe poueu, oflcruaro, molto bene fapcua la ricchezza» 
come egli. Il Signore nell'orazione le ma* .che in effa era , effendo ceno , che non la 
nifeflaua gl inconuenienti, che vi erano in gulla,fc non chi la proua.e cosi amtò aff'ai 
tenere entrare, c quello,chc diceuanoi let- .u vocazione della Madre, e còlìgliolla, che 

. in veruna maniera nó lóffafle di tirarla aua • 
ti .Ora con quello fauore,e parere, come 
di perfona ».cne meglio d’ogn'altro lo po- 
teua dare » auendo per lunga cfpcrK'nza_» 
prouatolo, dcli|>crèla ^anta di non andar 
cercando altro : ma non pctleueròn.olto , 
perche voleua Iddio, che ella andafle va- 
cillando , in lin’a che egli die hiai affi la lua 
volontà. Partifliil Padre fra Pietro, e di 
ououo tprqarono quelli , che prirrale da- 


terari , che aiutauano alla quiete s vedeua 
ta Santa con lucepatticolarcdel Cielo.che 
erano madre di maggiori penlich, e diffra- 
zioni, e chiaramente conofceua,che li Mo* 
nalleri poueri erano tali, per non elfer mol 
to ritiraci, e non che la pouerà folfe cagio 
ne della diffrazione . Conlideraua,che 1 en 
trata era la matrigna della penicenza , la..# 
fubomatrice delie delizie, e nimica della.*, 
temperanza, e vedeua i danni» li q^uali fono 


Baci nc'Moùltcxi da^a fupeifluùàjC abboo uano cooligUo , che aueffe entrata » e mol 

co la 


11 ^ Lton ^onao aeua vira 

co la firmerò con le loro ragioni, c enfigli, fe U pétiino piu eg&w a 3 mmesmet 

Prefe la Santa per irpediente di Icriuere al perfipiire U configlio diCriflo . Cbt Jt vtgp»> 
P.Fra Pietro fudetto dichiarandogli i dubiji tm mancamento ne'monafien di donne poueret 
e ledifficolti,nel:equalidlnuouofiritro- e Mnbe fon pouen contro il lor volere, tperptr 

«aaa :le riijpolc il Santo huomo vna lette» fetutrtil configlio di Crifioxbeio non lodo Jem» 
ra,oeÌla quale moftra lo fpirito di pouertà ^cernente la pouerti/iiaia pouertà [offerta^ 
altiflifna , che in lui viueua: che per edere (tnpax.ienxàaperamordiCbnltoN.da mol^ 

crii notabile, e piena di fentenze > e veriti to più la defidenua^ proccurata, abbracciata^ 

tanto malficce , e chiare , eoo le quali da_» per amore . pe^ft to fe»ùjji , o vedejfi altri^ 
bene ad inten^re io fpirito di pouertà di menti determinatamente , non ttù terrei por fi- 

^iesd Grido , e quanto ageuolmente deb* turo nella Jtde.lo credo in qu^o einegmtt- 
{>an n frgmifi. i lupi configli/ » m*c paifo di faiCbnfto^fS. eeredo fermamente che i 


metterla qui. 

Lettera del Padre Fra Pietro d’ Al- 
cantara alla Madre Tercfa 
di GI£S V. 


0 spirito Santo empia l'anima di 
y. b. Vnafua bo veduto, da ta- 
cridal t.Cion:^crAronda.E 
certo fonmi flupito , cbt VS» ri- 



fuoi configlii fieno buonijjmù , come configli di 
JJ'io : e credo, che non obb libino a peccato , ma 
ebe ebbligbino vn'buomo aderire piu perfetto 
ftguendoli,cbe nonfeguendobivo direbbe lo fu* 
cine piu perfetto almeno in que/lo,fipiu fantott 
gratoa'Vio. Tengo per beati, come dice SM. 
Il poueri di fpirito , cbt fono i poveri di volontà, 
etbovedutoyfebenecredopma Dio,cbeaUa 
mia fptrien:^: e che quelli Ji quali fono di tutto 
cuore poueri,cin lagrapa del Signore umano 
tfia 


„ , . vùabeatarcomein qutfiavaalavtuonoquil 

■ metta a parere di letterati wtl- ù^bt amano,conJidano,tfperanoin Dio.uia 
lo cbt ntn attiene alla fuoltà Ureiptnbejtfof S.M .luce aV.S.ptrcheinttnda qutftt verità, 
feeeja dtttìi ,odicafi diconfeienna , erabtne tltoptri.Non creda a cbi le dirà in contrario, 
figliar pare<t da ltpfii,o Teologi: ma della-» per mancamento di luce, o per incredulità, o 
ptr/exinne della vita , non ìba da trattare fe per non autr gufiate , quanto fia foaue il si^ 

* * * _ - _»a: f ._ ______ 1 


non con quelli , cbt perfettamente vivono : im- 
peroebe nejjuno ordinariamente ba piu cono- 
Jctnna, nebuonjentimento di quante bene-» 


gnore per quelli, cbt lo temono, e amano , ( ri> 
nun%iano per amor fuo a tutte le coft del mon- 
do non ntctjjarit, per maggior fuo amore: per* 
che fono inmMct di portare la Croce di Cbnfio, 
e non credono la glena, tbe dopo quella ne Jlt- 
eji fiano ojjtruabib, o no :'Mrcbe ^utfio i vna gut.£ dia parimente luce a P.S. perche in ve- 
f^fije (Tinfidtltà . Concio^ cbt d con figlio iti rità cefi mantfefit non vacilli , ne pigli parere 
hio non può non e/fer buone, ntidifiiedead -A l. 


eprafi , di loro re ne’ configli Euangtlici non-» 
occorre figliar parere, fe /& beiu fegùirli , o no. 


Dio non può non ejfer buone, ne i difficile ad daaltri,ebedafeguacide'cenfiglidiCnfio;cbe 

offtruarfi,faluec(é per li increduli, e per quel- fe bene gf altri fi falu 


U , che confidano poco diDio , eebe 
foie per prudenza vmana.fmferecht cbi diede 
il con figlio darà il rimedio , giube lo può dare : 
ne fi trotta verun'tueme da bene ,cbtdta con- 
figlie, t non defideritcbe rielea buone, anco^be 
per HUura noflra fiamo catiiut: quanto piu il 
fommamtnte buono,t potente vuàlt,t pui , che 
li fuoi configli giouino a cbiliftguirà . v V. S. 
vuolfegutrtil configlio di Cortfle di magper 
perfextont . lo regua ; perche non fu dato piu a 
buomi'ti, che a donne : ed egli farà . cbt riefea 
bene, come t (ucctduto a qualti, cbt F hanno ft- 
' ^itMo £ fi vuol eighart il con figlio di litterati 
Ju.xs fpiritoi ettanbuoiu entrata, per vedere 


, „ , , anoftojjeruanequello^bt 

afeneubbltguiicomunemeate non hanno luce 

C ir più eh quelle , che operano:t quantunque il 
r configlio fia buono , miglio i quel di Crifh 
N. S. li quale là quello, cbt con figlia ,tdafa* 
uort^r adempirlo , e da finalmente la pagaia 
a cbi confida in lui, t non neiltcoft della ttrrs. 
Da -àmia a tq,d aprile tqit, 

Vrmit Cappellano di 

fra Pietro dFAkautara , 


Pa* 


i 



tuff fé Sigmfé élU Ssntiu* 
Maif« ttle (oménda , ebt Jòndi il 
JidonaBtré in pOittrtà » td tllo-M 
fif$/olueàférlo . Torna daToU- 
do ad AuUa % t dà ^ ptr co- 
mandamento del Stgnorte 
{ abito d quattro Re- 
Itgiofttt principio 
alfuo Monn- 
ficroM 

CAP. VIIL 


RezioCi gioia é neOe Religio* 
oi la (anta pouerti » e felice^ 
colei ( la quale volontaria* 
mente pofEcde coctgrance* 
^oro; e/c bene que ito é can- 



to occulto al mondo * non peiòà cosi per 
li .amatori di Grillo ; poicHe per amor di 
lei I come auari Mercatanti* renunziano » 
C vendono quanto Mnoo*per non auere_>, 
ViueiuJailaica Madre con quella aoiteta* 
ancor , che molto combattuta da vari] pa- 
reri ; ma il Signore dopò elTere ella annata 
inuciligandodi oua,e di la quello,chefo(* 
iè maggior ma gloria* al (ine le dichiarò 
la fiu volonta*come ella narra nel capitolo 
Ireótelimo quinto di.Àu vita, contai paro- 
le: ì/jmJo vit giarm injtantementeesccontsii 
dando fueSlo negot» a Dio , mi dijjttì 
fftfbe in nejfuna maniera lafcia]^ di farlo 
fouerOfftrcbe quefta tra la volontà del Juo ’Ta 
drt , t jua I r tbe egH nu aiuterebbe . Fu que 
fo con tìgrantUejfetti m va ratto t che tn^ 
iitjfun nìodofottt dubitar* * non foft^ 
da iodio . h di nuomo vn'altra volta mi Oif- 
ft .elfentlltrtndifeflaualacitnfiifione , caip 
tre cofe jn lode dtlla fouertà , * effkuran- 
domi , ebe a chi lo ftnùua * non maneana 
la ntctlfaria fofenta'l^nt : ni di quefto man- 
tatfitnto (come bi detto) ion4 matfbbi fato» 
ea ffr conto mio , Riuoljt ancora d bigna- 
re Iddio dciu>rt eUqttel tadre di fan Doma- 


ht Santa Tere/a Ji Giesù • i r V 

quello, e con attentali pen/leri, f arenami 
dipo[fedtrttuttthrKcbex.xed<ì n.emaOtitL^ 
deliberare di viuert de tkmefine . 

feiagia nata la lanca Kiadrr in cafa di 
quella Signora circa a fri mefi , e dopò 
quello tempo il Padre Pmutncialr le re- 
uocò il precetto , che 1 auruadato > e le 
diedeti'cntadi tornare ad Auib* cOar* 
renequioi . a iuo volere *la caufa <ti dar- 
le quella licenza * che fe ne venilTe * fik 
perche (idoueua fare elerionetfvnaPrto* 
ra nel fuo Mnnaflero dell'Incarnazione di 
Auila , e fecondo il douere , e diritto era 
obbligato ilProuinciale a darle comodi* 
tà • che fe ne ricomafTe . Prima di partir- 
fi Icppe , che la volcuano far Priora nel 
fuo Mo;iaftero * che a lei per la natura.* 
(uailfolopenfaruileera vn tormento co- 
si graue , che più ageuolmente fi farebbe 
deliberata di patire qualfiuoglu tormen- 
to .'perche, comrfauia , e molto difere- 
ta vedeua quanto folTr gran pelo il gouer- 
nar molti , e il gran pericolo per la con- 
ficienza, e cosi fempre quando aueua po- 
tute, aueuaricufato gli vfici . Per impe- 
dire l’elezione in lei , fcrilTe alle fue ami. 
che • che noni! dcflèroil voto , e conueo- 
nefi di trattenerfi in Toledo in fin a tanto 
che fo(Te fìtta . Onde fiaua molto con- 
tenta di eiferfi Iculàca dal ritrnuarfi pre** 
(ente in quella occafione , quando il Si* 
gnore , che con la ptouidenza di lui a* 
ueua altri fini ,e altri dtiegni di quello, che 
ella penfaua i ordinò diuerlamentc , come 
ella raccanta nel detto capitolo crencefimo 
quinto di fua vita, con tat parole . 

Stando (dice) molto contenta £ non mi 


trouartm quello Jirtfuo , mi iilfe il Signort 
Iddio , che in nejfuna mannra laj/affì di an- 
dare, che oefidtr andò u Croce mifiapfarte- 
fbiaua buona, tnonlagetraffl , maaniafi 
conanuno , che fua MaeHa miamterehbot 
e chi fubite nu oa'tijfiftnxm fmindugiare. 

‘ Si alH (le aflai ^r queiuiilpolta , che 
il ooUro signore le d«ua, enonfàceua.^ 
altro , che piarigcre , pentài.dn , che la_j 
Croce la quale loa Oiuina Macflaleaue- 
Oa prepara- a • fiilTc la Pi elatura , che que- 
duo , che prima mi apeua fcrittó in centra- fta era la maggiore , che ella temclle., 
no ; I Ì0 liauo molto contenta in atur wedatt io quefta viu . Diede conto al fio Con* 

H fèflore 
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fcfforc il quMto pafTaiU h le», e Dio, pertiicb»uflauoquime$rir 0 tats, e^efAj 
cd edi le comandò, che fubicamentc prqc- e aueu» comoditi di fare tmUe ort dt era^ 

^ J ^ A a^M m Jdiì a ^OÉ fitt ^^i^KdH0O d 


cut ifTc di partire , elTcndo cofa chiara-» , 
che quella era maggior perfezione , fe be- 
ne la configliò a trattcnerfi tanto quanto, 
paflafreroIiCTan caldi , per cfTere allora-* 
del mele di Giugno , parendogli , che ba 


Me ; uedtno all incontro , cbt mi atidauo s 
mettere in ttn fuoro , ancndomelo di gii dtt^ 
to il Signore Iddio , e a portare gran croce * 
fe bene non penfai gii mai , eie douejfe ejfere 
tanta , come dopoi uiddi ; tntiauia me mcj 
« eniji allegra , e mi affìiggeno * e flrugge^ 


wva «tiwaw via a T ^ 

Halle giungere al tempo della elezione i , 

ma il Signore Iddio, che aueua ordinato uo , di non mi mettere Jubuo in^aglta^ 
yn’altra cola , le daua più fretta , e non_e poiché il 'ignoro Iddio uoleua , che " ^ * 
U lafiaua ripofare nè óeironzione * ni ecotìmandtua fua Diurna Mae fa il con- 
frioridiclTa, perche fuÌ>ito fe lecomin- forto , ponendolo nella mia franiti , e«e- 
ciòarapprclentare , cheil nonandarefu* bolezga-t- , _ . 

11 - c:_ A nuo la Santa Madre con quella de- 
liberazione ad Auila , e ne veniua molto 
pl1e<»ra , c contenta per il cammino , of- 


bjto, era vn mancare a ciuello,, che il Si- 
gnore le aueua comandato , che llando 
quiui a fuo piacere , e con delizie , non—, 
volcua andare ad ofTcrirfi al trauiglio , 
che erano tutte parole nel cófpetto di Dio, 
perche potendo (lare » douc era maggior 
perfrzione , doueua lalTarlr f c che le—, 
morilTe , morilT- in buon’ora . V:ueui_» 
perciò in erandiffimo tormento , e di'rhii- 


frren lofi con grandiffima volontà a fof- 
frire tutto quello , che al Signore pia- 
celTe . Fù la venuta fua di tanta impor- 
tanza, che fe ella aueffe tardato vn gior- 
no -li pi òdi quello , che arriuò, poteu^ 
eflere , che non fi folte condola la fonda- 


perciò in crjnuuntnornrmenro,catcni> cnt:rc»^iic «iwii -- - 

randolo alluo Con fr Ifore ,’e diede licen- zinne del Monallero : perche la notte-- 
za , perche le ne andilTe . La Signora-, ìHtlfa , che ella giunfe ad Aula , arrmo 
poilentiua aitai più la lua partita , nn_, anche Io Ipaccio , e»l BrwedtRom^» 
elllndo molto cimorofa di Dio , rappre- perche fifacelte il Monallero, e la frct- 
fentandoie Ij Santa , che era cola di luo che il Signore le raceua , perche fi par- 
' - • tilTc di Toledo (come quegli , che cosi! a- 


granferuizio ilpartirfi fubfto, benché-, 
con gran pena, lo prete in buona pirte . 

Le diede Ipcranza lajanta Madre, (e mn-, 
fenza gran fpirito di profezia^ di t rnar- 
la a vedere in Toledo, come poi fece, luin 
do andò a fondare il Monallero in quella-, 

Città . 

Partiffi la Santa Madre con molto con- 
tento, c allegrezza, non per quello , che 
ellapenfaua diaucre, ma per vedere-,, 
chcfipriuaua dicITo, edi ogni lua con- 

relazione per il Signore . Eperchcèmol^ ncuu « ' 

to da notare la determinazione , c anU che il Signore ve lo conduc^c a villa-* 
mo, can cui pofponeua tutte le cole di Madre , affinché pwcire aiutarla-, 

fuoguiloaquellodi Dio; porrò qui Je_» nel tempo delle fue maggiori neceflita. 
parole, con le quali dia nel detto capi- Si ritrouaua anche in Amia in queigior- 
colo narra quello, che allora le auuenma: ni quel Caualicrc , chiamato Franedeodt 

t^entre più mi vejeuo perdere di confola' Salzedo , di cui alcune volte abbiamo 
tioneper iiSigno-e , più contento fentiuo .li Cuellafo di (opra , i™ cala di cu 
ftnUrU, nejatcuo intendere come ciififif-, ‘Llaato Padre fra Pietro dAlcaa- 

fe, vergendo chiaramente quelli due ontrar tari-,. , _ jt - o- 

rj , godere , < raUtgrarmi , econfolar-ni(U > .'!?« *' Signor» 

V*tUot(b<mtr(ca»a pena off ammamié.* ; 05*^1 " f®' 

DOiCClU 


ueua ordinato) era perche il Breue era-, 
pgr viaggio , e cosi dilpolc di maniera-^ , 
che ella r c il recapito di Roma giungcf- 
(èro a vn tempo medefimo , cola , che re- 
cò ammirazione alla Santa , c a quanti 
rintefero : nefuminormaraulgliailTcde 
re, che la (anta giungelTe in congiuntu- 
ra , che touò in Auila il Velcouo , il qua- , 
le folcua ftarne aifcnte ordinariamente . 
Era parimente quiui il finto Padre Fra-, 
Pietro d' Alcantara , che pare appunto i 


do(ceua eflere g?4 arrioata l’ora di adem- 
pire la Tua volenti , e i defiderij della fìia_f 
Sema . Si dichi.irauanel Breuci chelej 
Monache rendfflero obbedienza al Velco- 
uo: E fu anche nccefTano > che il Santo Fra 
Pietro, e quel Caualiero ne lo ricetcaffero. 
Il Padre Fra Pietro pofe innanzi al Vi.fcouo 
il grandiHìmo fpirito , e la lanciti della 
fr.aca Madre Tcrcià , dandogli ad inten- 
dere > al meglio , che pot^ , che quel ne- 
gozio era piu diuino , che vinano , c ch^ 
in elio il Signore Iddio aueua pollo il l'uo 
confìglio , e la foa mano , e gli rapprefen • 
tòljgrandiifima gloria, che da qu.da_, 
fondazione ne leguiua alla fui Diurna-^ 
Maeifa , il gran bene aH’anime , che qui- 
ui entrallcro , c finalmente il frutto , chc^ 
farebbe in quella Città , c nella Chiefa.» 
con le fus lame orazioni , e con l’clcrn- 
pio cosi viuo , perche tutti gli altri Mo- 
nalleri li riformalTero ad imitazione di 
quello. IlVcfcouo, il quale era cosino- 
bile per qualità , sì come anche per li- 
gnaggio , c per buoncà fua iuentnato 
a tute: quelle perfone , le quali vedeua.» 
deliberate di rcruire al Nollro Signor Gie- 
sù Criflo, e le bene da principio li op- 
pofe all’ ammettere Monallcro di Mo- 
nache pouere, e fenta entrata ; tutta-» 
Tolta con quelle ragioni , che il Santo 
Fra Pietro gii dilfe , fi affezionò molto a 
^morirlo , come da -li auanti fece_> . 
Di li a otto giorni li partì li Santo Padre 
Fra Pietro , e poco dopoi , il Signor:—» 
lochiamo a fe , a godere il frutto del- 
le fuc fatiche , c della lua penitenza— », 
la quale fli molto grande ì onde pare-» , 
che fua Diuina Maeiìi non per altro lo 
conlerualTe , che perche li fifmlTe quello 
negozio . Tutte quelle diligenze » le.» 
quali fi faccuano , erano fatte lotto graa.^ 
ìccreto: perche temeuano, fe fi folle ri- 
laputo , di qualche catuuo aunenimea- 
to*^, dando il popolo , cotanto auueie- 
otto • 

In qucfto tempo flaua la Santa Madrc^ 
dentro al fuo Monallero della incarna - 
tione ; ed era vn^andiffimo mancamen- 
to, che non vi foffe la lua prcfcnaii^, 
per coacliMlete quefio negozio cosi im- 
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portante ; ma il Signore, che aueua dato 
l’ordine per il redo , lo diede ancora-, 
per quello . Infèrmolfi Gìouanni di O- 
uaglie , focto l'ombradicuifiedificaua— , 
la cala , la quale doueua feruire per Mo- 
naflcro : e quella fìi occalionc > che_* 
la finta Madre vfeiffe di cafa fua, e cesi non 
li penetrò nulla . Fu colà mirabile , che 
non dette piu tempo inférmo fuo Co- 
gnato , di quanto la Santa ebbe neceffi- 
ti di dar fiiora del Monadero dcU’Incar- 
nazione, per finire di negoziare quello, 
che vi mancaua per la fua nuoua fonda» 
rione , ed effendo necelTario , che aueflt-» 
faniti, glie la diede il Signore ; onde-» 
egli le difte : Signora . ormai non è piq nc- 
cedario , che io dia piu ammalato , e cosi 
fii , p -rche fubito il Signore gli diede la-» 
finiti , di che egli;, e tutti grandemente fi 
dupirono. 

Tra tanto la fanti Madre , veggendo 
quanto importaua la breuità , fi daua gran 
prefeia , perche la cala li foi nilfe , che ci 
mancaua affai, per ridui fi in forma di Mo- 
nallero , In fine accomodò viia danzetta-, 
perlaChiefa , con vna piccola gratella*-» 
di legno, doppia, cbsnrlpcffa, e ler^ 
ta,per donde le Monache vdiffero Mef- 
fa . Fece vn andito molto Ùrctto , per don- 
de s’entraua in Chiefa , c alla porteria, e in 
cafa : e quello , che doueua feruire per il 
viuere fuo , c delle Monache tanto dret- 
to » piccolo, e pouero , che in tutto bea_» 
rapprcfentaualolpirito , che il Signore le 
aueua dato di vinilta » poueru , c peni- 
tenzii-,. 

Con li penfieri , che aueua dell’edificio 
materiale , non trafeuraua di cercare le 
pietre viue,le quali doueuaiio effere il fon- 
damento , e l’appoggio dc-iredificio fpiri- 
tiule : onde con diligenza grande, e noOL.» 
fenza inipirazione diu na , pofe gli occhi 
fopra quattro donzelle poucre, c orfane-», 
ma di buono fpirito , c natura , e di gran- 
de fpertazionc , per andare auanti . S"ac- ^ 
cordò con effe dlriceuerie fenza dot^ , 
perche qutdo era quello, ! che manco 
attendeua . Diquede lapiimafii Antonia 
di £nao , che dopoi fi chiamò Antonia-» 
dello Spirito lacco , c fu riceuuca per or- 
H 1 dine 
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Wine del Beato Fra Pietro (PAlcaarara, che 
l'aueua lungo tempo trattata • c conofeiu- 
to il Tuo grande fpirìto :e volendo ella arj- 
darfene Nori della Città d'M'.tda a farli Mo 
naca , la trattenne il Padre , perche ella.* 
foflc delle prime di quello Monaftero * c 
dette di lei notizia alla Santa Madre • 
L}leconda,lì chiamaua Maria di Pacet 
la quale Donna Guiotnar de Vglioa aue- 
ua tenuto in cafa fua , e quiui la conobbe 
la Madre « e Ct affèzatonb alla fua molca_« 
vimì : lì chiamò dopoi fuor Maria delta-* 
Croce . La terza , m Orlola de* Santi» che 
coli fi chiamaua prima , che fifacelie Mo* 
naca : la quale enendo Rata nella fua gio> 
nenw mmto vaga « ed elfcndoli pregiata 
di ciò , che era orllezza « c vaniti > e del 
rcRo,che nel mondo li tiene in Rimadù do 
poi tanto ritirara, e riRretta» che era yo 
vero efempio di modeitia > e d* oneRà . 
Di queRa aaeua già notizia il Padre Mae* 
ftro Daza , ed egU la diede a conofeere al- 
la Santa Madre . La quarta , era Maria di 
ADÌla>la quale fu lorella del Reuerendo 
Padre Ciidiano di Auila,che fù vno di 
quelli, che inlino da principio aiutorno 
piu la Santa , e lì chiamò Rior Maria di lan 
GiofclTo. 

Mucaronfi allora il nome tutte , coli la 
Santa Madre , come le Tue compagne, per- 
che ellèndo il nome quello, che lì^fica 
ciò , che è ciai'cuna cofa , elleno , che già 
aucuano perduto reflue , e lalTezzione 
del mondo, e li confacrauano tutte adv- 
na vita ùnta, celeRiale ,e diuina , lù mol- 
to conueniente che li nomi foRero part- 
merKc Diuini;ecolidali auanti la tanta 
Madre cangiò il Rio nome , il quale era di 
Donna Terela d Abumada,in Tereù di 
Cic9Ù , e volle , che nel fuo Ordine fi 
oflcrualTe Tempre TiRcRo , accioche ne- 
anche nel nome fi trouaRc veRigio del 
mondo. 

Ormai non ci mancaua altro, faIuo,che 

E orui tl ùncifiìmo Sacramento, e darl'a- 
ito a quelle quattro Zittelle , che il No- 
Rro Signore aueua elette : di che Raua la 
finca ^dré* non poco allegi a , veggendo- 
& alla vigiglia del raccorrc il fiutto di can- 
ti uaut^li. bRcndo aggiuftaco il tutto 


e ooRo in punro , finita la eafa , o almeno 
difpoRo,e difegnatn redificio , fecondo 
lofpiritodi pouertà •cheruaOiuinaMae« 
Rate aueua tnfpirato; vnitegià le pietre i 
viuctle quali doueuano cRere il mnda-^ 
mento dell'edificio fpirituale , c tempio 
vtuo di Dio : auendo refoPnbbedienza al 
Vefcouo , e deliberato di prendere fot 
to la procc zione , e difeia fua quella (anta • 
e ptcciola gregge : doppo tanti trauagli, c 
fatiche della Beata Madre, Che ogni cofa 
le coRaua lagrime, e orazioni .Stando,di- 
co.quituttele cofe concertate , e pacifi- 
che , e in punto , per che fi comincijflc yn 
opera di tanta gloria di Dio, e di tanto gio 
uzmenco , e rrneto nella ùnta Cbtcla> 
piacque al NoRro Signore, che il giorno 
del gloriofo lan Bartolomeo Appollolo • 
che viene alli vintiquattro d’AgoRo, Pan- 
no di noRra falute Mda.gouernando la 
ùnta Chiela il ùncifiìmo Padre Papa Pio 
Quarto , regnando in Spagna il Cattolico 
e prudentifiimoRe Don Filippo Secondo, 
ed eCTendo Generale dell’Ordine della Ma 
donna del Carmine il Reucrendiflìmo Pa- 
dre Maeflro Fra Ginuan BatrtRa Rubro da 
Rauenna, fi ponelTe il (ànciflìmo Sacra- 
mento ,c fi deflcrabito a queRe quattro 
perfone ,che di fopra abbiamo detto , eoo 
grande allegrezza , e Iblennità • E coli re- 
flò fondato il MonaRero , e la ùnta Madre 
diede fine a* luoi defideri) , e principio al- 
la nuoua Riforma, e a nuoui , e maggiori 
crauagli , come diremo auanri Fi nomi- 
nato u MonaRero di lan Gtofcflo, perche 
elfendo queRo ^oriofo Santo Rato quello 
che tanto aueua aiutato in queRa,e in altre 
fimili occafioni alla Santa ( quando noo_» 
fi gii fofle douuto per duicto ) era clla.^ 
tanto grata, che non poteua fare dinoo.» 
offerire le primizie debfuoOidine, ^ 
de’Rioi trauagliachitantoamaua,etiue- 
rìua_, . 

Fò fondato qucRo MonaRero nel- 
l’anno mede/imo , che i Turchi preièro 
h Città di Cipro, e diRruflcro quiui va 
Conuento , che vi era della Regola.* 
Primitiua, che era l’vltimodiquei>chefi 
ùpeuano , Onde fu prouiduiza Oiuioi.* 
CMaUoràficoimncuuc lu^agiulanuo- 

Uà 


2)f %anta Terefa J$ Gtetà • 

ut Rlfermt > e proféffione di quella Re* 
gola . 

Trouvonlt prestiti eoa la iànca Madre 
a dar l'abito alle nouitie due Monache del* 
rincamaalonecerimafe per allora ella.# 
con loro > ma non di danzai perche penfa- 
ua tomarlene al filo Monadero deik_* 

Incarnazione i per andare di li • con li* 
cenza del Propindale i quando volelTc*# 


dargliela . Imperciòche » le bene te Mo* 
nache i e il nuouo Mònadero erano fog* 
gette all’ Ordinario , che cocl conuen* 
ne ; tutta volta la Santa Madre a eflendo 
ella Monaca proteda della Incamazio* 
ne * in fin a CM il Prouinciale non la_» 
liberaua , non poreua foggeaarfi ad altro 
rrelato, ^ 

In neflTuna di quede colè tìi contra* 
ria alla volontà • e obbedienza de* liioi 
Prelari (che di ciò teneua grandiflìmocon- 
cOi ) com’ella delfa rifèrilce nel capitolo 
crentefimo ledo della l'uà vita con qucd< 
parole _ 

(OH farert eli Ittitrgti , fer non fsn^ 
vu funto contro l'obbtdttnta ; li ^sli vtg- 

f endo , cke era (ofa molto ^utuole a tulio 
Ordine , per molte caufe , quantun^e an- 
dalB fecrttamente , (guardandomi , ebe non 
lojaptjleroimiei FrelM , mi dieenano , tht^ 
H poieuo fare ; perche per vna piuola imper- 
Jttione , che mi autjjero detto , che vi fojjt^ » 
nùlk M onajìeri autrcilajjato , non che vno . 
f^ueflo è certo, perche fé bene io lo defideraao , 
per allontanarmi da ogni (ofa > efegmire la-> 
mia proftjjiont • e votarne eon più ptrfe^o~ 
me, e njlringunento , in guifa tale peri il 
defideramo , ebe quando autjji in- 
tejoiche /offe piu feruix.io di Dio 
il lajjarlo , l'auerti fat^ 
to, comt/eci 
f altra 

«afra I con ogni tranqu^ 

Mftpaccj, 

* « 


Ito 

Dtl ramdr* , t ^Jetuziencji 

ebt fi Ituè dtpò findato tl Ma* 
naReró , ede^antraua^ 
^/i f ebe per quefta eauJéL^ 
foprauuennero ai- 
fa Santa Ma- 
dre^ • 


CAP. IX. 

ùV vn giorno per la Santa Ma- 
^ dre <h grand’alle^ezzaie glo 
' ria I il veder podo illantilH- 
mo Sacramento ne! filo nuo* 
uo Monadero , proupedute 
quattro pouere Òrlànelle , e tatto vn’o* 
pera , la auale ^per quanto ella poceua_* 
comprendere) era di ^ran femizio , e glo- 
ria di Dio f e onore deirabito della lua_. 



glortofa Madre > e vn’altra Chiefa di più 
i^^njactua coja , la quale hoilj delle molte , che gli Eretici in quel tempo 

’ " rooinauanoi cola da lei fopramfdo len- 

tita : e finalmente quello , che piùconten* 
to le dau3| era il vedere adempite le prò* 
’ tnede del signore ; E auuenga > che per la 
fiu vmilti le parefle di non far trulla, c che 
quanto vi metteua dal canto fuOifnlTe con 
tante imperfitzioni , che piu collo fi troua* 
ua degna di pena I che di ringraziamento • 
perquedo leruizio j tutta volta le era di 
gran gudoi il vedere che S.M.rauclTc pre* 
la per indrumento.clfendo ella canto catti* 
oa , come penfaua > per sì grand'opera : e 
quedn le cagionaua così grand'allegrezza* 
che dette come iuor di le per gran tempo 
in vn alta , e profonda orazione . 

Ma conciofiacofa che le cole di quella.# 
vita fieno tanto loggerte a mutazioni, e fia 
ormai ordinaria, e nota vlanza di Dio * in* 
nacquare li maggiori piaceri de’fimi ami- 
ci con vguali pene , e tribulazioni * e fare # 
che alla bonaccia * e contento fucceda la.» 
auucrfita tela pena: permettendo (lauj 
lenza ammirabile coofiglio) quella muta- 
uonctC varietà di tempi, per maggior me. 
mo,e prouade‘giudi,auuenne |che dopò 
^r hauuto la Santa vn Je’maggior contea 
ti I che per auucncura ausile mai hauuto in 
fiu vita#ilaiKk> il Cielo lerenoicd ella nel 
U j paci- 
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lio 

pacifico poflcflb del Tuo gaudiosfubi carnea 
te il E>emoaio pieno d'uiuidia, e di furare 
leuò «natempefta , e vna borafca nell’ani- 
ma di lei ; ( ed era quella > per la quale No- 
Aro Signore le dilTcìChe G prepuilìe, quan 
doera in Toledo) la quale le diede tanto 
grande afTalto , e curbaaione ( coli permet- 
tendo il Signore) quanto prima era (iato il 
contento, el'allegretza . Primieramente^ 
le poneua innanzi, che quanto aueua Auto, 
era contro la volenti di Dio, poiché l'aue- 
ua Aitto contra Tobbedienza , e lenza ordi- 
ne, e 1 cenza di Prouincrale : le rapprefen~- 
taua il dilgufto , che egli era per Icotire , 
quando fapelTe, che il MonaAcro rimaneua 
loggetto airOrdinatio : dall'altra pane le 
metteua in dubbio , fé làrctòono fiate con- 
tence,o nò, quelle, che quiui viueuano con 
tanca rtrcccezza,e pei)itenza,e fé li potefie* 
ro Ibficntare .-dalle quali cofe tutte veniua 
il Demonio a inferire,e prouare, che era»* 
flato vn grande fpropouto il metterli a tale 
imprda . Le mccteua anche innanzi, come 
penlaua di rioferrai li in cala col! firettai-j, 
e come con tante infermiti potefle folTeri- 
re tanta penitenza, che era fiato tentazione 
il laflarc vna cala coli grande,e deliziola.,, . 
doue era femore Rata con tantocontcnco , 
c doue Iddio le aueua fatto tanti &uori, ed 
il laOare ramiche,le quali quiui aueua , che 
forfè quelle di quanonlàrcbbonoa fuo gu* 
flo:che s’era obbligata a molto, e che foife 
il Demonio aueua ciò pretelo , per coi le la 
pace ,e la quiete , e perdere di qui l'orazio- 
ne, e inlieme l’anima . Con quella curma_* 
d’inconuenicmi,e danni le faccua guerra il 
Demonio: e per maggiormente angariarla, 
(permettendolo Iddio)le faccua dimentica 
re,che il Signore le lo autua comandato , e 
de’molti paierij eorazioni, che erano pte 
cedute: nricordaua loto del fuo parere, 
auendo allora come fofpelc tutte le vircìi,e 
la fede,perche la dcfèndclTc da tanti colpi . 
Datale quella battaglia, che non la lallaua 
peniate ad altro : e con quello aueua vna 
afflizìone,e olcurìtà , e tenebre nell'anima 
tanto terribili , che malamente G può dare 
ad intendere, a chi non ha Ipcrimentato 
queAa Ione di tentazione,e rrauagli,ii qua- 
li (pcrmetteiuloio il Signore) può camare 
la vo’aoima il Demomo . Baila fUrcj c^ 


per quel tempo para , che Iddio abbaodoni 
ranima, e la dia al nemico, concedendogli 
licenza, che la mquicu , turbi, e affligga - 
Fu quello, (come la (anta Madre confefla ) 
vno de’pcggiori, e piu trilli accidenti , che 
palTairc in vita fua . Mail Signore, che ii^ 
limili occafioni moftra la fua maggior cle- 
menza, in quelle tenebre coli grandi ma- 
dò vn raggio di luce , afHn che manifefta- 
mcnte vedeffejche era il Dcmnoiqi quello, 
che la volcua fpauentare con bugie, c »rle 
abbandonare quello , che aueua comincia- 
to. Onde pole gli occhi nelle gran deter- 
minazioni, che p«ima aueua fàtto,di lei ijire 
al Signore, e ne’dcfiderii di pance per lui i e 
le fouueniua*che per adempirlauion doue- 
ua proccurarc ripofo, c che , le ddidcraua 
trau 3 gli,erano.ijiolto buoni qucUijChcall o 
ra aueua dauanti : e poiché nella maggior 
contradizione llaua maggior guadagno i 
non era douerc , che le mancaflc 1 an^o > 
per feruire a chi tanto doueua, £ coli tacen 
doli forza con quelle, c altre conlidcrazio- 
ni,andò dinanzi allantiflimo Sacramento, e 
fluiuipromefledifàre quanto potclle,per 
wenerUcenza di andare al luonuouoMo- 
naftero,c Rare, e perlèuerarein tifo, e pro- 
mettere claufiira, potendolo faic con buo- 
na cofeienza . Allora la Santa fece faccia-^ 
al Demonio, e li determinò d» nuouo a pati- 
re per Dio do che le veniffe : Fuggì in vno 
iftante ilniroico^ tornò jntal maniera 

tranquilUcà,edilcontento , che da awm 

mai più non perfe la lerenità, e pace deh a- 
nima lua.pcr grandi , e forti occafioni , che 
le le ofTcriffero. Il che funi fare molte volte 
Iddio, che in premio di qualche gran tenta- 
zione, o tramaglio patito per amor luo ,e 
vinto , auendo fatto virilmente relillcnza , 
fiiole non folo torre la tentazione , ma dare 
qualche eccellente dono, e preregatiua^ : 
come fbcc con fan Tommafo d’Aquino,do- 
poi che ebbe valorolamcntc fatto rtlificn- 
za alle carezze , c follecicazioni di quella^ >- 
peruerla donna , che le volcua i ubare il te- • 
loro della cafiicà. Elfcndb adunque fiata _ 
la tribulazione , la quale qui pati la fanta^ 
Madre,tanto grande, ed auendo dia poten- 
temente rclifuito all’impeto, e furia >oi 
mico ; piacque al Nollro Signore di wilc , 
in premio di quella vittoria» cofi legualata 


DiSantaterefiMGusà. izt 

OTitìa/che di li innufc non perdclTc la fli «ccnfcerlst tfdrti vttoafien nmUftr : 
^ “ ..... 


&lità,pa cct e coftanzi dell'inima fui . per 
crampi i e perfecuiioni | che Te le o0érU^ 
fero. 

Non era ben fornirò ancora quello traua 

f lioichc dando ormai la Madre con gran-* 
curezza,e neccffiu di dormire, e ripofarfi 
vn poco, (il che per moke notte auanci non 
tteua potuto fare per il trauaglio della fon 
dazione) nell’inftaore, che volle conùncia- 
re a quietarli alquanto, non lefù permedb: 
perche lubito,cne nella Città, e nel luo Mo 
Difiero della Incarnazione fi Teppe quello , 
che aueua fatto , fi leuò vn altra nuoua rem 
pefta,e foUeuizione, parendo ad alcuni, che 
n douefie perdere ,e oidruggere la Citta, le 
non fi ^sraceua quel Monadero, e ad altri, 
che fijergognade la loro Religione ; e feiiza 
porfi auinu il nocumento grande , che s’e- 
ra per &re a quella nuoua piairajmandòiu 
bito la fuperiora a dirle , che fe ne tornafie 
airincamazione: La Sanu non aueua ancor 
veduto il comandamento della Priora, quan 
do licenziandoli dalie quattro Tue nouizie , 
che renarono molto afnicte. Te ne venne al 
fuo Monadero, 

Ben vidde clla,che fe le odèriuano gran- 
di trauagli, perche credeua,chela doutde. 
ro fubito mettere in carcere , e darle graui 
penitenze: ma andana con gran defiderio 
m patire per Dio, e con molto contento, cd 
aueretdx grandemente gudato, che fi lode 
effettuata quella carcerazione, per non par 
lare a perlona,c ripolàrfi vn poco in (oUcu- 
dine , che era quanto edà defideraua . Ia_* 
giungendo refe conto di fe alla P riora: e fe 
bene fi placò alquanto , determinò in ogni 
modo di chiamare ilPadre Proaincialc,cne 
era all’ora il Padre Frat’AngclodiSaiazar* 
perche egli conqfcedc, c giudicaffc la cau- 
ta: venne il Prouinciale, e la citò a compa- 
rire in giudizio dauantia fe:e quello,ché_* 
quiui occorfe , lo narra la Santa con la Tua 
vniilta , e prudenza in quedo modo nel 
detto capitolo trentefimo ledo . 

ytnutoil Pr»minàaU,i»fmicondott»in^ 
molto gran contento^ crodtndomi fa- 
tire auakbe eoja per Crifio : foiebt ìj » qutfto ca- 
foni cóntro la Uuùna M atftà, ni corara /«-» 
Afl/giot non uà trouauo autr fatto akuaa-* 
ojftja;ataà{roccuraaocoHtMO U fotaanàt 


tjjtrula tutto il mio itfidoriot^ fi f OftJjccotL-r 
ogràftrftgjm» . Rkoràatmt del gt^tdizio di 
Cri/To,e viddi quanto poco , i nulla era quello. 
Dtjp mia colpa,come molto eolpeuoU co/i parta 
a cbi non faptua rutta la cauja . Dopo t autr- 
mi fatto vna gran rifrenfionq , |im non con.^ 
tanto rigore , quanto mtraauano i miei pecca- 
ti , ni quanto molti dueuano al Froutni 'ialt-r 
tO nor^voleuo difcelparmi,ptnbtanaauo rt- 
[aiuta di patire : anùcbitfi perdono, t dijf, de 
micafligalje , e non ifttjjt difguPato meco , In 
alcune eejt ben vtdtuo io che mi fondannaué- 
no fenica colpa, àicendomi ,ibeio l'aueuo fatta 
per tjjere jUmata,o nominata, e in altre jmilt j 
ma nelt altre cinaramente mtendeua , epe dice- 
ttano la verità , nelle quali » era piu pe catrice 
ebe r altre : che fe non aucuo cuf èdite la moltd 
fant 'tta .che era in quella cafaiin qua I modo pen 
fauo di ojjéruarla in vn altra con pm rigore f 
che io fcandaltx.amo il popolo e caufauo nouifà. 
Tinte quefJo non mi daua alcuna inquietudi- 
ne, ne pena, ancorché io moft raffi auerta, per nS 
moflrare di filmare poco quello, che mi dkeua- 
no . ptnalmente mi comandò, che dinanzi alle 
Monache io deffi ragguaglio del tutto , tfealo 
ftn%a trauaglio JtfUendoiri interiormente quie 
ta,e guidata dal mio Signore , piedi il raggua 
gito mio dt maniera , che nè il 'Froutnaale , ni 
quelle M onaebe^bt vi erano prefenti, trouaro- 
no pupo, per lo quale doutjfero cendannarmi : e 
al Prouinciale parlai pei piu chiaro ,erimafca 
molto fodufaito: epremejjtmi che cefi andò t m 
mori della Città , mi amtrfbbe conceduto Iktn- 
di andare nel nuouo Monafiero. 

Non contento il Demonio delle padàce 
turbaztoni , già che Nodro Signore aueua 
acchetato la tiubazione della Santa,tl folle» 
uatnemo, e rinquietuduie del Tuo pi dine » 
l’iodignazionc della Priora , e del Prouio- 
ciale : affine che non le mancafle mai in 
che patire ,* mode vn altra nuoua perfe- 
cuzione molto terribile , e perieolófà , p 
badante per disfate lutto il fatto, fe Id- 
dio non ci auede rimediato : perche eoo 
U nuoua pjaota, e hlonaflerio, come di (o- 
pra preiemo > <hre , fu ule alterazione y e 
nj^an fuoco nella citta, come le fodero 
a£iiati da’nemici,o li fode dato fatto vna 
graiide ingiuriato aggrauio,o come fè fbdSl 
occoriò » qualche gran male , a) qualefodq 
H f nccedà^ 
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Decclfario prouuedere fubito di rimedio. E ziooes’era tolta : e arditamente *e prudeD^ 
oltre al molto « che fi diceua , e mormora* temente diflè loro , che quello non era ne* 
ua di queOa nouieà in ogni parte > e la li* gorio da determinarli coli predo , ma ri* 
berta con che di ciò S parlauai conueo* cercaua piu nnatorocó(ìglio« e che farebbe 
nero di ragunarlì in forma di Citta> il Go* dato bene cooliderarlo più adagio f giache 
uernatorctiRercorit a alcuni del capitolo» v'eratempo» e che era negozio» il quale 
chiamando anchea queda ragunata le per* più apparteneua al Vefcoun » che alla Cic* 
ione più principali» e di qualità delle Reli* ti. Con quede»e altre prudeati ragioni»che 
gione » i letterati più famofì della dui » e quiui propole , li fofpefe lefecuzione ma 
comune del popolo , come fe realmente la non il furore > e la r3bb'ia»che tutti aucua* 
citta lleflc per perderfi » e nel maggior pe* no contro il Monadero , perche in tutta_* 
ricolo «che immaginar fi pocedero . Trac* la Circi non fi parlaua d’altro , condannan- 
tolS lubito di disfar la fondazione già fàua do la S. Madre > e tutti (pielli > che l'aueua* 
con gran caldezza, e perfìdia : e dopo le_» no aiutata : e vegzendo i capi» e le perfone 
molte amplifìcazioni , e ponderazioni de* principali d'edà Jichiarace contra le pone* 
danni grani , che da quel pouero munide* re Monache » e principalmente conua la_# 
co ne poteuano ieguirc : la conclufione Santa» fi li leuarono inimici di fono terra , 
della confulta fìi , che a patto veruno non fì e|in fin le pietre perche fi voltalTero contro 
permettdTe» c he andade auanti.ma che lu* di loro : crefceua il fuoco» e la tempeda_» 
cito fi leualfe il Santilfìmo Sacramento» e fi della perfecuzione era ogni di più terribile, 
dis&ceflela fondazione . Tanto pericolo* Che doueua edere il vedere allora vna_» 
fa è la nouità in ogni co(à»die quantunque pouera donnicciuola contradau da yna_« 
paia di maggior virtù, può tenerli per fo* Cleti tutta»e tanto principale»come è quel 
Ipcttofa» in Im’a tanto che da'cedimoni fo* la tf Auila» e da tuue le religioni d’eda,che 
pranaturali non fia confermata: Onde non ne anche ne* pulpiti non le perdonauano t 

S ran fatto » che ognuno lolpetealfe in que* Dalla mi^gior parte del capitolo» e da tut* 

aoccafiooe»nelia quale il Demonio rap* toil volgo polla perberfaglio delle loro 
prefantaua » e ingrandiua quanti inconue* maledicenze,e quel che più importa, è, che 
niéti po;eua,per dillurbare coli lant’opra » (come abbiamo detto 1 nel medcfimo.tépo 
donde prelentiua» che doueua nafcereil era anco cóbattuta dalla fuareligionc;chc 
luo danno : e il Signore dall’altra paue or* fe bene quella fìuì prima » non fii però la_» 
duiaua per maggiore» e piu ficuro fonda* minore: Pwche quanto i contrari; fono 
mento di quello edifìcio» che prccedede più domcllicl» tanto maggiore è la guerra, 
tanta efamina » c jcontradizione ; anffìnche e più fanguinola: imperoche dando piu vi* 
col fuccedo fi certifìcade il ipondo » ch«_^ cini , fcrilcono più da predo » e coglion_t 
queft'opcra non era difegno vmano» ne era piu fui viuo . La adaltauano|tutti » come.^ 
fondata lull*arena»ma fopra la pietra viua » lupi adàmati» ognuno per darle la lua toc* 
la quale dice il Vangelo» che è Grido » c la cara : ma ella come vn manfucto agnello » 
liia parola . fi ladaua condannare da tutti » e polla iil_» 

La riloluzioDC adunque di tutti fu.chtj Dio la fua fpcranza » e giuftiiia » non teme* 
fi disfacede |il Monàdero; e ne farebbe.» uadiperlona . 

fubito feguito l’elecuzione » fe non fi met- In quedo tépo adunque la Santa fola » e 
teua di mezzo il Renerendo Padre Mae- abbandonata daturti» non dormiua, come 
droFra Domenico Eagnes dell’Ordine_j Giona fottocoperta della naue» ma piu ro- 
di San Domenico » e Catedrante poi do efclamaua a Dio » e con quello Itaua il 
della prima di Teologia nell’ vniuerfita di fuo cuore tanto tranquillo» come fe non fi 

Salamanca : il quale » fe bene era dato di diceffe nulla di lei , o come le fiiucio cofe 
parere »ciie il Monadero nò fi facefle lenza che toccaffero a vna terza peflona,tanta-j 
entrata » con tutto ciò , come huomo dot- era la equanimità e la conhJauza, che ane- 
to, e Chrtdiano» Unti male della fìctcolo- uanelSignore. Equando tutti trattauano 
fa riioluaioQc , che iu quella congrega- di diadue il Monadero, daua ella con tanta 
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fe«!e,che fcriaendo a D.Guiomar d’Vglioa, 
' (iu amica Ja quale prima aueua aiutato , e 
allora dimoraua in Toro^ le mandaua a do* 
mandar Meflaii > e vna Campanella , che le 
t^fognaua , per la Tua fondazione. E vero > 
che alle volte lì nafeondeua il Signore^ e 
perche maggiormente meritafle la fua^ 
lerua I permetteua , che entralTe la tenta* 
alone > il timore « e la pena, fe fi doueua_« 
disfare . Onde dando vna volta alquanto 
afflitta I e affaticata con quello penlicro: 
il Signore che le (laua tanto vicino per con 
(ciarla > e innanimarla in tutti li Tuoi traua. 
gi >le difle : Che temi non fai ebeh fon fottn- 
tti c rafflcurò che non lì (aria dislàtto . 

' La Cittd ila quale aueua prelò quèfta-j 
perfidia tanto a petto, faceua fra tanto tot* 
ce le diligenze polHbili , perche il Manille, 
ro fi disfacefle : e il Gouematore veggen- 
do I che non vi era chi li facelTe relìfleiTza, 
pensò, che tutto il negozio Solfe finito con 
andare a ’S. Giofeffo ,'e comandare alle_> 
4]uattro nouizie , che vi llauano , che lene 
andalfero , fc non lerpezzerebbc le pone : 
ma elleno rifpotero coraggiolamente , che 
allora farebbono vfeite ael Monadero , 
quando le auelfe comandato loro chi ce le 
aueua condotte I che egli non aueua da_, 
far con loro , per non effere lor Prelato . 
Tant’olcre potè arriuare il zelante colore*.» 
del bene , o ( per dir meglio j la rabbia* e 
il furore del nemico, cui nceuano cruda^ 
guena quattro monacelle pouere, e in_t 
vna cafa, come vn gufeio . In fine il Gouer 
tutore rientrando in fe , giudicò miglior 
mezzo non guidar quella caufa per fbza_ì, 
ma per giullizia ; e coS cominciarono Al- 
bico citazioni , e nTpode : fi fece piato or* 
dinario , e fi tirò al Configlio Reale . La-, 
Città mandaua perfona per la pane Ai^ 
alla Corte , ed era parimente necdfario , 
.che il Monallcro vi màndalfc per la Aia_t , 
(otto pena di perderli il negozio . Ma non 
aueua nc pcriona , dici fi arri fchialTe d’an- 
dare I ne danari per qnefto afiàre , ne la.. 
Maire (apeua , che urli : Efopra tutto , 
per maggiorméc e cormérarla ordinò N . S. 
che la Priora le comandalTe , che noa_« 
trattane più del MonaAcro, cheeravò.» 
gettare ia va bicchier <f acqua tuttb qud- 
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lo , che era fatto, Allnrala Santa fene andò 
a cercare il rìmedio^oue fenmre lololeua 
trouare che era inDio e gli dille Sonore qu« 
fla cafa non è rnia:per voi^'e fatta-ora (he non 
vii perfona^ che ntgot^ , facfialo mjho-» 
Maefì . Dcttoquefto , rimate tanto ri» 
creata , e fenza pena, come fe auelfe hauu* 
to tutto il mondo dalla Au ,e Aibitoteoae 
il negozio per ficuro . 

N on tardò punto a ^erimentare quanto 
vaglia la fède, e la cnnhdàza in Dio,(^che 
Albico prefero la difèfa della Aia cafa alcuni 
ferui di Dio, e principalméte il Maellro Da 
aa , e Gonfalo d*Aràda,amédue di nota, e fe 
gnaloca virtù : e vno di loro andò a Madrid, 
e Palerò , do è il Mac Aro,rellò in Auila , e 
fi crouò in vn altra adunanza della Cleti , 
nella quale rutti Aauano coG forti, come_> 
nella prima, che abbiamo detto: ,cfièndo 
d’opinione, che fi disAiceire , e fidiffoluef* 
fe il monaflero : ma egli con la Aia molta 
prudenza li placò per diora. 

Mentre durarono queAe liti, e qucAi di* 
fgufti , vennero que’della città a vn partito 
oficrendo alia Madre di contcntarA , che il 
Munifleroandaffe innanzi, purché aueffe 
entrata. Non difpiacque il partito alla-, 
Santa , parendole che l’auerebbe potuta-, 
poi laÀare, quando aueffe voluto : ma trac- 
tandofi l’accordo , le parlò Iddio , e le ap* 
parue il P.Fra Pietro (l'Alcantara , e le oc* 
corfero l’altre co(e,che ella breuemen* 
te narra nel detto c. jó.con queAe parole : 
Dijftmi U Signore, che io non facejji tai ce fa , 
perche JeaueJftmoincommc'uto ad auere en- 
trate, non permetterebbono pei , che le lajfa(Je- 
mo,i akun olite co(e . La notte iftejf» m*ap- 
parue il P, F. 'Pietre d'alcantara , tlqualt-a 
erag^ morto , t prima, che mori(jt , in aueua 
fcritto , quando Jeppt la perftcu*aont,e contra- 
dixioni, che noi aueuamo,e fi raltegraua molto 
d’vdtre ,cbe fojfela fondazione del Mtnifiero 
ci centradttione A gra»dt,peraocbe era [tgnm- 
ItfCbe fi dotteua feruir molto al Signore inquc^ 
fio monaflero , poiché il Demonto tanto opera - 
ua, perche non fi facefi'e, che in ntffuna mania- 
raconfenliffi , che vi foj/e entrata : e ancora^ 
due, 0 tre volte mi promiJJ'e nella lettera , cbtJ 
tome io auefiì fatto cofi , verrebbe ogni cefo a 
fdtfifom i9 voktf . & cofi eoa quclti trac- 

tati 
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tati dorò la petfeeuaioae qoafi vn mezzo 
anno ;ncl qual tempo patì la Santa quello ( 
che Iddio la > e che ciafcuno potrebbe im<^ 
maginarfi , 

Tra tanto » che quelle cole paflauano » 
llauano le quattro nouizie ritirate nel loro 
Monaderio , e il Vcfcoùo le prouuedeua di 
coafèirorì,e di chi le innanimaffe, e inftruif 
fet e £u;elTe ragionamenti rpiricuali . 
con tutto ciò elfendo adente la Madre era> 
no come pecore fenza pa(lore>e bifogoofe 
di chi iofegnalTe loto roderuanza , e viuu< 
religiofa: nella quale difficilmente puoef- 
(ere maeftro , chi non è fiato prima dilce- 
polo, e hautttoaefpcrtenza. Onde piacque 
al Signore , che in quello tempo giongelTe 
in Auila il P. Prelentato F. Pietro Yuagoes. 
di cui fecemo menzione di fopra, il quale 
fu buona parte, (per la molta opinionciche 
s'aueua dola fua dottrinale lantin)per pla- 
care i cuori di moki , e perche il Padte_> 
Prouinciale del Carmine defie licenza alla 
S.Madre di venire a S. GiofeÉfo per gouer- 
nare,e infegoare a^ Aie nouizie, cola, che 
pareua non folo difficile, ma anche impoT* 
libile da ottenerli. 

gittate orruM le eontradixJonì 
terna la Santa ai fuo nuouo Ma 
nafìeriotdoue N, S. le pofe vna 
eoronay in premia di quello tbt^ 
aueuapatttOf etrauagltata per 
lui» 

C A P. X. 

Ra mezzo anno , e piò , che la 
lama Madre ftaua trattenuta 
nel muniftcro della Incarna- 
zione , lonuna dalle tue fi- 
gliuole: Onde liibito che eb- 
be licenza, le ne andò a quello nel mele di 
Marzo de 1 a f 6 j.douc fu tanto allegramen- 
te riceuuta , quanto era fiata con gran la- 
grime, e folptridcliderau. Faccio ora- 
zione nella Chiela, prima d’entrare nel Mu 
nillero , fiirapiu in lpirito,e vidde Cnfio, 
che la riceueuacon graod‘^ore,e le met- 
C 3 ia vna corona io tefia , ringraziandola.^ 


affai , per quello, che aneua fitto perfiiz.» 
madre.’dopoi fiando in coro in orazione^ 
vidde la Madonna con graodiffima gloria • 
vefiita con vn manto bianco , lotto il qua- 
le ricuopriua la Santa, e tutte le lue Mona- 
che, com*ella racconta nel cap. 40 . della-* 
fua vita con quelle parole : tugréndiffimM 
amftì»*-ione fer me ilgierne^be venntmeifa- 
cendo orMtìortt nella Cbuja prima (PentrartJ 
nel tMonaflere ^ e panda qnafi in ratto, viddi 
Cbnfio , che con grand amore pareua , che mi 
rieeuejje , e mi fonejje vna corona in capo.rUt^ 
grattandomi di quello ,cbe /atto aueuo perfus 
madre. V n altra volta ftando tutte m coro, do~ 
po la compieta, viddi noftra bignora congran- 
dijftttia gloria • con'vn manto bianco , Joito it 
quale pareua, che ricoprij/e tutte noi , eintefi 
quanto alto grado di gloria dora il Signore 
quelle di quefia caja , 

Apptello.il popolo cominciò a pigliare 
molta diuozicne al Monaftero , e il Signo- 
re cangiò, come tuoi Aire, di tal maniera.* 
li cuori, che di maggiori contrari; h h- mag 
giordiuoti della cala : e già diluigannati 
chiaramente, vedeuano efiere opi a di Dio^ 
e loro perfidia, inganno, c tciitatione:ondc 
apocoapocodiimefieroleliti, toccando 
con leiperienza , che' quel Monaftero era 
di gran gloria a Dio,ouore,e veile alla loro 

Gita. , , 

Guidò feco la (anta Madre , quando vici 
dall'lncamazione, quatti© Monache, auen- 
do il Prouinciale dato anco licenza di po- 
tere andar con lei , a quelle, che gullallero 
di légui> e quefia nuoua vita, e peilèaione . 
E quelle quattro erano Anna di Un Cuouan 
ni, hUria Umbella , Anna de gli Angeli , c 
llabella di fan Paolo. Di quelle fece Prio- 
ra Anna di Un Cu uaniii, (ptiche la Santa 
per U lua grantf vmilta guitaua anzi n’ob- 
bedire , che di comandare) c boppriora-, 
Anna de gl’Aageii.'Ma in progicllo di tem- 
po, vedendo il Prelato, che conueniua, che 
rofle Priora quella , che veramente eia M> 
dre,e Maefira di tutte i le fice pigliare , cd 
dercitare l’vfitio, 

Allora comiocìò la Santa con brudenza, 
efpiritodcl Ciclo a goucrnaré le Mona- 
che , dando lóro modo di vìta,ianu, e lalu- 
ti&ri configli , e Ucèodo anche conltitu- 
sioni «cordini eoo àpprouazione deiVQ, 

feouQ 
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Di Sants Terefi di GUtl^m 
Icouo , cfc? in quel wmp^> era fuo Prtlato , 

10 ordine alla pcrfrcta ofTcruanza della.u 
primitiua regola , che era qnella « la quale 
pretendeua , che fioITcruaflcinquelMcH 
nallero . Difegnò, e difpole le cole in ordi- 
ne a'fini , che Iddio le aueua inlegnato: 

Primieramente (labili in rutre l’vlq dcUV 
ragione , e morrificanone » che dii parti- 
colar c Tocarione della truoua regola, 
la quale aueuano prefa,o per m^io dire » 
della antica, che aueuano profedato quelli 
Santi eremiti del monte Carmelo. Appref- 
fo dopò quella pietra , che è ferma colon- ■ 
na , la quale follenta la religione , ne pofe 
vn'altra non meno necelTaria , per folleoe- 
re quello edificio, che fu il ritiramento , 
ferrando i parlatori, e le grate .chechia- 
aiandoli reti il nome lleflb pubblicai dan- 
ni , che recano , e l*efpe rienra a Ipefe del 
la riforma de’Monafleri , e di molte anime 

11 piangie: proibendo conuer(àzioni,e pra- 
■ «che, ancne ft a parenti ; (errando le porte 

atàfteleconfolaziont vmane. StabiUan- 
eh - il viuere fenza entrate (cofa tanto rac- 
comandatale dal Signore, e nella quale aue 
ua durato tanta fiittca) fioalmente inditu'i 
Toa vita penitente , cambiando la Caletta^ 
delicata in yn facce aforoilefcarpe, o (car- 
pini in calzari di corde , riletto molle in 
^ duro pagliariccio , *e a quello aggiuofe 
il pouero magnare ; elTendo tutu la vita.» 
di pefee, ed erbe , come comanda la rego- 




Rtffìa PrimÌÈtu» dei f Ordine à$l- 
U M sdonna del Csrmint : la 
qualeìafarts Madre volley che 
fi ojjtruajpe nel /no Ordineyt del- 
la gran ferfezhney ebe in fé eon - 
titne , 

CAP. XI. 



la: della quale fariraaoneuole, che prima 
di pallate innanzi,ucciamo qui roen- 
Xione,aflinche meglio s’intenda, 
qual ha la regola , e l’indi, 
tute, che la l'aota Ma- 
< dre elelTe , che è 

quella, che.^ 

SdflènunelfuoS^diue.cosida'Fnti ‘ 
fcal2Ì,come delle Mo- 
nache. 

.« « 


' *«.1 . 

c. ^ ' 






Fhnche più chiaramente li co^ 
nofea la regola * la quale la S. 
Madre Terclà di Gielù elelTc 
pel ruoOrdine , conuiéne.-* * 
che fappia prima il lettore^, 
che nell’anno 1 17 1. Aljbeno Patriarca Gc- 
rofolimirano, che prima era datorcligio- 
fo eremita del Monte Carmelo , diede vna 
regola aTuoilhui Carmelirani , che allora 
abltauanoin detto Monte, tratta, crac- 
colta da vrr'altra, che almedefimo Ordine 
aueua dato Giouanni Patriarca pur Giero* 
folimitano,come piu a lungo riterifcono,e 
prouano le dorie di dett’OrdineiLa quale, 
come regola data a’Romirt , eramo/tori- 
gorqfa, e afpra, e tale, che da chi profodà- 
ua vita eremitica impoi difficilmente, l’aue 
rebbe potuta oderuare. Onde riducendoli 
i Romiti a vita più comune, e conueritu^e 
di prima.fij nettano moderare, e dichia* 
rare alcuni punti di queda regola , data 
Alberto. £ così ricorlero da lunocenzto 
IV. che allora gouernaua la Chielà, domali 
dandogli moderazione ,e dichiarazione di 
eda . Edeglil'anno del signore 1 a 4 S< e il 
quinto de) Aio Pontificato , la dichiarò , e 
accomodò , dicendola più loaue', che pri- 
manonera : marimale in tale dato, ebe 
(come da eda A vedrà) i vna delle piu per- 
.fotte, ed .eccellenti, eoe Aa nella Ciucia . 

Qwdaregola moderi da Papa Inno- 
cenzio A chiama Primitiua , perciò la mo- 
derazione , che egli foce , fu lolo in due..» 
cole:rvnanel Alenzioiche prima era rigo- 
rofìffimo , e allora rimale temperato, dal 
dopò la Compieta in Ama dopò Prima : e 
l’almoeli’adioenza dalla carne, che prima 
eraaecedarial'ecceffiua fiachezza,0 rinfor 
jnita, pache, voieligioloncpotedema- 

^aa- 






tihf» $M>nJo delia vita 


ti6 

gnirc) cofai che cagionatu motti (cnipnlii 
così ne el’animi dcl^elatif come de’faddi-, 
ti : e dichiarò Innocenrin «chebaQauatper 
poter mangiar carne il’infvrmitàiO la dtbo* 
lena . Prima non conucniuano né in refet- 
torio, né in altri atti dicotnuniti fe non 
rade volte «come gente * che profelTana-j 
vita folitaria t c romita . Innocenrio ordi- 
nò I che fi raguiafTcro in Refettorio : e pa- 
rimente > dtó potelTero auer cafe i non fo- 
lo ne glVremi • ma anche in qualfiuoglia.» 
altra pane, douc fnfle loro data > purché^ 
f^ero accomodate fecondo la loro prò- 
fìrèìone i il che non era permefib nel tem- 
po t che con ogni rigore R olTeruauala re- 
gola d’Alberto . 

Quella regola d'Alberto Patriarca,dopo 
eflere fiata dichiarata dainnocenzio Papa» 
(come abbiamo veduto^ fioiseruò per alcu 
ni anni nell’Ordine di nofira Donna del 
Carmine : ma come col tempo fuole man- 
care» e finirli lo fpirito» noo altrimenti che 
ITaltre cofe tutte» paiue tanto rigoro(a,clw 
fa giudicata infopportabile » onde la Reli- 
gione domandò ad Eugenio IV. che la miti 
g ITcìe poi fece l'iftefio ad altri Pontefici » 
di maniera, che alcune del e ofienunzepiò 
ngorole , erano già mitigate: e panicolar- 
mente ne'Monafieri di Monache era molto 
feemata ro(leruanza,e perfezione rejigio- 
là:perche oltre le licéze generali»egli Mar- 
gamentt della rcgola»con ^ abufi» e man- 
camenti della claufura > che allora noo fi 

E oféfiaua» viueuano con gran largheziaye 
erti. 

Quello era Io fiato > e b regob » che b 
fànta Madre profcifaua » mentre viueua_^ 
nelmonaficro dell' Incarnazione > Mafti- 
moUta dal Signore » come diremo a baflb« 
fi dehberò di abaracciarc » e feguiteb re- 

E ob Pr.mtciaa del fuo Ordine »cbe équel- 
I» che diede Alberto Patrìarca»e dopoi di- 
chiarò»e moderò Inooccozio 1 V.U qual di ’ 
* die a quello modo. 

R^ola Prìmitiua d’Alberto Fa* 
criarca. 

A Uem ptrUgral^ di Dio fatn»rc(LJ 
di (jittuféUtmt atFamsti figjihuttt MroC' 
eàrdot (,srmtiitsmtàHsté- 


tsno fitto Ufmé oU/eiitma » n<J Mette Cari 
meb » vkin» aUa fontana £ EUa ^ faìuttttl 
ignoro , f btntdìjiiont ntUo Sfinto fanto. 
Por m- Ito vita tudi infiiiuirofio t fanti ?adri 
in cbi modo ciafeuno dt qualfuogha ordine fa^ 
ri , 0 in cuoi fi fis modo dt vita rtltgiofa che 
eUg^eri, debba vimm in fintigio dì S .S.Cie- 
tàCfifto , efiruirfiftdelmentt con puro cuo^ 
re, thmons confàen:(a . Impfò , perche et 
domandare, cbt feconde la voflra maniera iÙ 
vimert,vi firmiamo regola, la quale offeruia^ 
te da qui ottanti i ve ladiamoeotlejegutnri 
parole. 

Che abbiano Priore > e de’tre voti • 

I mutuiamo , primieramente , e ordiniamo , 
ebt abbiate vno di voi per Priore: il quale fio 
eletto perqutfo vfìcio , di comune confinfi di 
tutti » 0 della maggior parte , e pm prudente , 
al quale aafeuno di voi prometta oboediontaia 
do^ tCauerla promejfa ,proccun dt ^tritar- 
la coH viriti tr opera, trtpeme con cafmi^ fe* 
uerti . 

Del riceuere luoghi . 

Otrtu autr luoghi, o cefi ne gP tremi ,edo* 



Delle Celle dc*Frati. 


O ltre ani net fioche 4UeMtrttt,o propprrttt 
di abitari etafeuno ebma la fua CelULa 
murala , come gb fari ajjignata , ptrdìfpofi* 
:i^one dii Priore^e confinfi degl'altn brattili , 
0 della più prudente parte di loro , 

. Che mangino in Refeccorio 
comune* 

D I tal maniera, che qutNo , che vi fari da- 
to dt limofina , lo mangiate in comune^ 
R efiitoriofVdtndo quaUbt Ittaoni della iacra 
Scrittura , dout corno iamente fi patri fart^ , 
E ntljuno de' t'ratelu potrà mutar/! luogo n$ 
cangiarlo con altro finta bcenica del Priore , 
La Cella del Priore fha all entrata del Con- 
utato, auwcht (ut il pnmt,&etfca a riceuere 

chi 


tK verri B td ^ e dìfftfitMH di Imi 
fi faeàa qusniQ t» cafa l auera dm/are. 

Sta cufemHo dentro della fma cella ^ mtdi^ 
landa ^rno , e notte nella legge del 'ignare, e 
veg^^ndo in oraziane, fe non farà accula- 
to tn altre giufit accufaxaem . 

Dell' ore Canoniche<. 

Q Velli , cbe fapranno recitare Tare Canoni- 
. cbe co'Sacerdoti • le deuono recitine 
conforme agli ft aiuti de' SS. Padre , e al cojìu- 
tme vfato da la Cbiefa . 

b quelli, cbe non fapranno , diranno pel 
%^auutino 2 PaiemoUri , eccetto le Home- 

miche , e fede folenni , cbe fi guardano , ncj 
mattutini de'quali fiatuiamo^be fidica il det • 
to numero radioppiato , cioè cinquanta volte , 
e fitte volte fi dica lame Jefiina orazione perla 
tau li , e per Patrt ore fette volte per ciafcuna , 
faluojcbe al Vefpero, eoe fi dica quattordià . 

Del non tener di proprio • 

N EfJurto 'Ejdigìofodka d’auerecofa alca 
na prooria,ma ognicofavi fiacomune t 
0 fi diOnbuilcane tutte oer mano del 'Priore^ 
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delPOrdine , o detta falettedeW anime domt^ 
parimente fi eafiigeranno , cen carità le colpe , 
egbeccejji Jr fratelli, fe akuno ve no farà , 

Del digiuno de’Fratelli. 

1 ^ Igiunaref* ogni di , eccetto la Tìomewca • 
dalla fella del' tfal-.tzione della Crocea 
in fi a’al giorno dr Ila Xeftirrexjorjedel Signore: 
fe rhofermità , e dtbolezga Jel corpo, o altra.jk 
giufìa caufa , non perfuaUera cbe fi Iqfji di 
diffunaie , perche la neteffità non ka legge. , 

Dell* aflinenzia delle carni . 

tmangìarei: carne , fe non farà per ri. 
rriediOMÌn}ermità,odeboìeg^a. b perebo 
vi conuerrà fpeffò memdicaricainmin.tndo,ae- 
eiocbe non fiate molelhagl ofpitt , fuoridelle 
voftrecafe potrete mangiare caldo > e legumi, « 
altre cofe cotte con carne , e fepra il mare vi 
farà lecito mangiare carni . 

Efortaaioni. 


p 'Perche la vita deU'buomo fopra ta terra i 
vnatentaxipne,equelhscbe piamente vo- 
ciai frate deputato aquefìo officio dall ilìejfo, fiiono viuere in Crilio • hanno a patire perfe- 
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tutto quello- che farà mtftiere, auendo riguar- 
doauttà. tnecejfità di ciafcuna. 

Di quello» che poCTono cenere 
in comune • 


T^trtH tenere Afini , 0 MuB, fecondo chtj 
* richiederà la vofira noctffità , e qualche.^ 
ammalo, 0 vccdltper vofiro nutrimento . 

DeirOracorio»e Culto Diulno • 

F Acciafi rOratofio in megff dotte Celle , al 
rn^liojO piu commodami/t cbe fi pui:douo 

? ni di vi tagunaretoporvdàrMeJJa pottnda- 
commodamtntefart , 

Del Capitolo , e correzzione delle 
colpe de* Fratelli • 

O Gni Domenica , $ abro giorno , pianJa 
fari itKiJfam ^trmtttm itVtJtniàaié 


cuzhne , eil nemico noflro auuerfarìo voua 
ruggendo , cotne wt Leone , cercando chi deuo- 
ri i proccuratt con ogni follecitudùu di veftirui 
dtU'arme di Dio ,per poter refiUere a giagua- 
ri del nimico . Cingete i vofiri lembi con cinto 
di calìità , fortificate i voftn fttri co' fanti pen. 
fieri , perche i ferino: Il poti fiera fante riguar- 
derà . Metteieui 1 1 coraiz.a della giufl’t- 
aia , accioebe con tutto il vofiro cuore, e con^ 
tutta l'anima vofira, con tutte le vofire forzi 
amiate Iddio vofiro Signore, e i vofiriproffimi 
come voi mede fimi. Abbiate in tutto lo feudo 
della fedo, nel quale poliate fpegnere tutte li 

f 'gotte di fuoco del nemico : Metteieui in te fi a 
'elmo della faìute , 1 grazia , accixbe dal fola 
ùìuatort affettiate la folate , cbe fatua ifuoi 
fopuli da loro pece ari Stia , e perfeueri nelltj 
vofire bocche % e cuori abbondantemente ìa^ 
fpada delle fp'trito , che i la parola di Dio , per- 
riti tutti tffitttiìi^f Arttt , fiain fui mmt , 


Del 


1 2 8 Uhro Secondo della viti 


DeIgH<rerdzij corporali. 

V I eftrtitSTtie in qtiahbe ejerciiio manus- 
le , stCHube ilÀltmtnio ti troni femore^ 
ecctipati, e non abbia adito all'anime vofire..-, 
facendo porla della xoftra cciofiià. Aiterete di 
ciò buono ejtmpio , e arnmae/irameiito, odot- 
trina nell' Appoflolo Paolo , nella cui bocca 
pjrlaua Citiù Crtfto che e£tndo\ftato dato per 
fredicatore j e Dottore deUe genti nella Jede , e 
xeritJ, fe lo jeguirete , non potrete errare . 
Con trauagìi , e fatiche fiamo fati fra di voi , 
lauorando di gurno,edi notte , per non vi ag- 
gi au are :non perche non abbiamo Jacolià^eli- 
centa, per domandare , ma per dami fi rtna^ 
ed ejemplo da imitarti; che quefìo vi aiinr.un- 
xàauamo viuendo fra t>oi,e ogni di vi predica- 
vamo j che chi ncn vorrà faticai e non nar-gt . 
Abbiamo vditOìCbe Jone alcuni fra voi, thè vi- 
vono inquieti , e fenza far nulla : quejli tali 
avvertiamo , e preghiamo nel N.S. Gieiù Cri- 
po , che mangino il lorpane | lavorando in fi- 
lenxào: quefla firada, è buona A fama, e carni- 
nate per ejfa. 

Del Silenzio. 

C I raccomanda f Appoflolo il Silenxào,quà 
do ci comanda, che faticbiamo con ejjoie 
come dice il trojeia, l'ornamento , e acconcia- 
mento della giuffiKia, è Ufiienvio. Jiinvn^ 
altro luogo . N elfilenM,e fpiraniut farà Iolj 
vofirafortex,XM . 'yertamo flaiuiamo , i co- 
mandiamo , cbe detta Compieta fi offerta il fi- 
lemxàoin findopodeita tnma dd giorno ft- 
gueme . C nell'altro tempo j ft bene non farà 
tanto rigorofa f ojferuanxa del filenziofugga- 
fi perì con molta diligenza il rnolto parlare: 
ì‘ercbe,come i fcritto e t infogna Cepperienza : 
Jfel mollo parlare non mancherà peccato . 

£ in vn altro luogo : Chi parla fenk^ confide- 
razionefimtira male. £ in vn altroAlbi parla 
troppo a.tnnar anima fua. E il Signore dice 
nei y angelo: Di qualunque parola ogufa , cbe 
diranno gli buomwi, daranno conte nel giorno 
del Giudizio. Faceta adunque ciafeuno vna 
bilancia per le ve pareteti vn freno perla jua 
bocca .acctoebe non fdruccioti , e eadacon /«_• 
Hnguare lafuacaduta fia mortale : e attenda 
cql Frofttafefue vie « accioebe non pecchi con 


la fua lingua: e con molta '■dUìginXa , t thuUa 
ofjerui il filenzio : nel quale confife il culto det- 
ta Giufiizùuf . 

Eflbrtazionc del Priore allVroilrà». 

TC Tu Fra Ttroccardo, e chiunque farà dopo 
^ te eletto Frioredcnetefempre a mente, e 
mettere m opera quello , cbe dice il Signore nel 
Vangelo: Chi fra di voi verrà efere maggio- 
re, fia vedrò /Idinidio.ecbi vorrà ejjer 'Prio- 
re f ara veflro feruo. 


Efortaz ione a' Fratelli, che onori" 
no il lor Pnorc . 



fio Crtfio^bt chi i , poiché egli ve le pofe fopra,e 
dice a Prelati della C biefa : Chi ode voi , ode 
me,t cbidijprtzza voi, dijprezza me: af riche 
cefi non vigiuduhi Iddio pel difprezzo , ma 
cbe mei vate per t obbedienza in premio della 
beatitudine . 

Siuefle cofe feria iarno brevemente, erdinan 
do la forma, t regola del noflre modo di vate- 
re: ma fe alcuno fard qualche cofa dipiùfii Si- 
gnort,quando verrà a giudicare ne lo premie- 
rà .Vfi però difcrexàone , che è là regola delle 
virtù tolta in Accon l'anno del nopro Signo- 
re mille cento fettant'vno. 

t^erchc megìio s'inrcnda che cofa fìa 
quelta rcgola,e quanco rOrdine,e tutta-* 
laChiefadeoc a queAa Santa, per auere ri 
fulcicaco vn modo di vita coli pcrfctto,no> 
teròq^ui breuemente ciòjche in quefia Re- 
gola fi contiene . 

Queita Regola d'Alberto Patriarca è di 
fomma perfcrionc,e rigore, comprende in 
le cole diuine,e altiflìme inliituzioni ; ed è 
com^va compc ndio del perfetto, e rigoro 
lo , che ntiralire Regole li troua . Ha per- 
particolai fine, e iollituto la continua ora- 
zione, e meditazione : e quello è il princi- 
pale ai ticolo , che ella contenga ; ( cofa-, 
non villa mai in veruna Regola di Rdigio 
Oc) e quello non é per via di couliglio,co- 
me fece (an Franceico nella Tua , ma d’in- 
lliruto ,e precetto. Ha la claulura de gli or 
dtni Monacalt,e più llrctta, poiché non lo. 
comandala claufura dd ChioUro 

ma 


'Dì SanutTtreja dìGitsù • 
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ina proibire aBche l'vrcìre d'vna (lretta_« 
cella>fenzalicenzaioneceSìci . Sonoio_> 
c/Ta piu disunì, che in veran’alcra Regola 
di quante io ne'ho vedute; perche coman- 
da«che fì digiuni dairEfalcazione della Cro 
ce»in/ino alla Domenica di Relurrczione : 
.il che non fi croua in veruna Regola appro 
uacaie fé alcune Regole l’olTeruaiio , e per 
flarutiiecon(Ìicucioni proprie.L'altro pre> 
certo è deirallincnza continua dalle carni 
c.queRo per tutta la vica>fenza veruna ec> 
ceztone,?a!uo che per infèrmicàiche non è 
poca ilrettezzaie anguria , congiungendo 
tutto queftO(Con quello, che abbiamo det- 
tOiC diremo . Imperoche il noflro corpo 
foilentaro con buone viuande , e fodanzio 
fciqual'é la carne, foffre agcuolmcnte qual 
n voglia trauaglio , e penitenza : come al 
contrario, mancandogli le buone viuande, 
non vi èdclizia,che gli foddisFaccia . Ben 
l'ioteferoquc’ Santi Padri dell’Eremo : li 
^ualiridudero tutta l’arprezza,e rigore al- 
raftinenza nella qualità,e quantità del uic* 
co. Che dirò della ilretta pouertà? Fu que« 
Ila Regola, lenza dubbio, la prima di quel* 
le, che ora vi fono, cheinlegnò il viucre in 
pouertà in particolare, e in comune, come 
dichiararono i Pontefici Gregorio IX. e In* 
nocenzio IV. Lalcio di dire quanto racco* 
piandi lo Hretto Filenzio,e con quanta cura 
comandi il faticare con le mani . 

Di maniera che quella regola conuiene 
con le Monacali nel rinferramento , e con* 
templazioni: con le Mendicanti nella po> 
uerti : con le flrette , c che profcflaoo pe- 
nitenza , ne'digiuni , e neH’aftinenza della 
carne , nelcamminare a piedi , e nel con- 
tinuo rinferramento della cella , che eoa-* 
ragione è comparato con vna carcere per- 
petua : e finalmente con le Religioni ordi- 
nate aliavita attiua, lì confa molto bene 
quella regola nella cura , che pone nelUu^ 
ntica dede mani . 

Quella è la fomma della regola d’Alber- 
to: ejquslla e quella che la S. viadre elelTe, 
e fi olTerua ora nella nuoua Riforma de gli 
Scalzi, e Scalze, con altre nuoue Conllitu- 
zioni , le quali hanno aggiunto alla regoh 
nuouo rigore , c llretcezza : e con lo Ipiri- 
to, e femore , che il Signore ha dato 
no&ri tempi li loao mcw gl* buomp 
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eie donne non foto ‘ad (abbracciare vna_« 
regola, che per il Tuo rigore, e afprezza di- 
ce di lei il fommo Pontefice Eugenio IV. 
che è inofTeniabile , eie é , che non fi tro* 
uono fone , com* egli dice , oggi nella na- 
tura, per tanto pelo, e carica,e che conuie 
ne mitigarli , perche non vi farà chi intra- 
prenda profelSone coli Ilretta, e ardua t 
ma con tanto zcIo,e prudenza (non di quel 
la, che la carne iniegna) vi hanno anco ag- 
giunto altre molte , e grani olTemanze. Ma 
perche la mia intenzione e di tranar qui di 
quello , che fece la S. Madre;Ia(Terò quello 
per altro tempo . Aggiunfe adunque laS. 
Mad le molte cofe di più perfezione , oltre 
la regola , come già cominciammo a dire : 
lequaliconRrmo ilVefcouo d'Auila, co- 
me Tuo Prelato ; ma dopo auer fondato più 
Monalleri,andò perfczionmdo le fue Con- 
fi ituziooi , come più a lungo Icriueremo iti 
fine di quello libro . 

Stette h S, Madre per qualebe^ 
tempo nel Monifiero di S» 
Gioftffe d Auilat e de gran 
feruori , (be in quel 
tempo vi erano» 

CAP. XII. 



Ome colui , il quale fcappato 
da vna gran burafca,e tempe- 
lla , eUendo giunto , ai porto 
non cape in <e per rallcgrcr- 
za , e contento ; coli era la B. 
Madre dopo auer pafTato tanti trauagli , e 
tribulazioni . Eveggendofi già invn*àltra 
nuoua regione , e vita di maggiore afprer* 
za, claufura, e penitenza ; ttaua concentu- 
fima.e le parcua effere in vn Paradifo,e che 
quelle anime , fra le quali vtueua , folTer» 
Angeli. E non era gran fatto , ch’ella ciò 
fentiffe ; poiché rillclTo Signore , le aueua 
detto , (landò vua volta in orazione , che 
quella cafa era vn Paradifo terrellre.Erano 
giatredici , che era il numero, il quale ella 
voleua, ratte Monache da coro, dne per |d- 
lora non li riccueuano Conuerlè;non chic- 
dcluoo limoiiaa , oc aueuaoo cocrate: fila- 
‘ ~ nano 
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nano , e Imeraatno Condnutnente con le Aa Aoria A andri narrSdolpr/NQarr^efefC 
mani» e le vigne* e le poAèAlow, donde vi* cirare le Aie Menai he r.ell'Obbedienzia_>» 


Qeoano > erano la rocca , e r^o , e fopro^ 
curro la conAdanra grande , che aueuano 
nel Signore: e cefi aueuano , feora chiede- 
re I quanro li bifognaua t e fe qtulche volta 
mancaoa * ( ordinando coA il Signore»per* 
che le Aie lerue rperimentaAero if hjicto» e 
la foauità della l'anta pouerti ) ailota Aaua* 
no pili contente! e ritirate . Si penfaua tan- 
tc^co ai temporale* che la S, Madre* con 
eAere Priora*non occupaua mai il lùo pen- 
fiero in queAo . Tutto lo Audio di quella 
tanta compagnia ^ religiofe » era di Aria* 
gerii col Ino diipno fpolo* c tutte Aaccate» 
e dimenneate di ciò » che non è iddio, con 
animi virili > e forti . imiure. la lanca nudi- 
ti* obbedienzia * mortificazione , e Croce: 
in queAo metteuano ogni lorcura * ein-* 
peniate come per tutte le vie poteA'ero Ter 
uire « e piacere più a Dio . 

La S- Madie ognidiriceueoa maggiori 


e nell ‘altre virtè. Onde Aando vna volta 
in Refettorio prele vn pezzo di cedrinolo 
molto fotrile*e tutto feacido dentro* e chia 
mò vna delle nouizie di migliore intendi» 
mento * che foAe nel MonaAero . che fii la 
Madre Maria BartlAa*e volendo prouare la 
Aia obbedienzia t le comandò con graa^ 
difiimiilazione > che andafiè a Anninarc^ 
qpelcitriuolo in vn'orticEUo, che aueua- 
no : ella ( come colei* che aueua imparato 
in coA buona fcuola ) lenza paAar piu oltre 
col‘pt nAero*Io prende in mano* e doman- 
da alla Santa, fe aueua da porlo per lo ^ir- 
to f o diAefo , e le rilpole , che diAefo. An- 
dò fubito • e con gran prontezza * e arrca- 
dimenrolo feminò.- come la Madre le diA'c! 
fenza venirle immagmazione le A aueua da 
appiccare • o no, come difie dopoi . 

Fece anco vidaitra proua con vnVtro^ 
lerua di Dio, che Ai vna delle prime qua> 


y* &VIOMAIW vgii» MA 4twwuw«e» i^iuei wt viic iu vti« uciic |i| mie 

grazie • c fàuori dal Aio celeAe fpofo c e le tro*la quale fi chiamaua Orlola de'Sàti.*aue 
Monache con refcmpio,e parole di lei vo- na hauuro quefla Rcligiola caia, e famiglia; 
lauano, e non correuano nel caqi ino del- e volendo in que'p' incipii la tanta intror 
la pci fezionc . Era la tanta la pi ima a ogni dprre la perfezione dcU’oobedienza , pofe 


cola, al Coro * alla cucina*al filare*alIo ico- 
pate,e aH*altrc ^ichc corporali, e per que- 
Ao mezzo era più efficace la lua dottrina . 
Aueua gran tura di efercitare le Aie figliuo 
le nella inonilicazione , e nelle vere virtù | 
OlBache qucAo efercizio fetuiAìe per f fa- 
mma*e proua,de*propoGci, e finezza d’ora- 
zione . Conciofia cola che bene rpèfTo fi 
ingannaA'cro alcqne anime, penfando .che 
leloro cofifiderazioni fieno vinii,e che i lo 
ro fogni fiaiw di reuelaziooi. eie loro im« 
pnaginaboni profezie e per queUe* e per 
quelle , che atiendonoaH’orazione * non_» 
vi e la più gentil proua^che l’occaAone*do- 
ue l’opera corrilponda ai pcnficro * c Icuo- 
pra fe c oro * oalclumu quel che riluce . 
La onde li come non può dii lì valente * ne 
AimarA loldaco. chinnos'etrouatq hcgl| 
Olfalti , e nelle fcaiamuccie co’ncmici* cUi 
non fi può Pire * che bbia virtù* chi noi,^ 
ha veduto in faccia il vi zio cbnuat lu, e ipe 
rtmtntato le occafioui di proua .di nioru- 
finizione .c Croce. 

Intendendo queAo la Santa* procuraua 
con molte proue ( come nel corA> di que< 


più particolarmente gl'occht in quella, che 
nelTaItre.e perche era vfa a comandare, vo| 
le prouai e* come fi accomodaua a obbedì* 
re : imperoebe riufecndo buona Mac Aia,.» 
d’vbidicnzia^lperaua gran frutto nelle altre 
COI) Telempio di lei: e cofi l'ani^ua prouan 
dopcrtptteie vieinq«cAavmù.Ecoriiipb 
dendo molto bene in tutte le proue ordina 
rie*penaò vna Araordinaria, comntezione ^ 
{per quanto difTe dopoi a vn l'uo Cpnfc Au- 
re) fe moAraua dilu^dienzià in qucUa_* 
di leuarle Tabito fc fu * che locoptianooli 
vn giorno nel ChióArb aOa pi efenza de lie 
Monache . le toccò il pollo . e le djcdc ad 
intendere , che le aueua pietà . e còmpaf* 
fione * e Agnificando ccn alcuni gì iti . che 
era ammalata, e aurua fibre f ma 
dir parola .che foAc bugia , pciche m que- 
lle proue t checiiafeccua ,per prouajc . c 
perK'Zionarc le iuc Keligioic,ic bene vl.ua 
tiuitc cautele , non auctebbe deito vi>a bu- 
^ pel f. iclo, nc pei ia tetra ) c le coman* 
dò . che l'c ndandafic lubitoa cdcaic :Cb> 
be'di la Monaca * lenza che le paffalk per 
ì'imm-gùtazic/uc alito « té oottcbc- eiaiu* 

ÌC.OU, 
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, CÒàitf la fìiaPrìora le diceua : Li_, Faeenano molte aftinett{e<e aggìungeua 

^ndaaa a ytCtun U Santa f»ct alcrc Mona no molte altre afptezre a quelle . che aac- 
che,e doman^dolc effe come (laua j-ifeon uan per regola , e conRitutioni : lcgnale_» 
deua, che molto male e icendolc chtj molto certo dello fpirito diuino, effe in ef, 
n rifpondcua non, (o ic vmeuarii quale non laffa mar l'orazione, 

tote le,Ia Madre lo dice: c pcrfeocrando in mortificazione, e penitenza , come ne mai 
quella fanta.e fincp obbedienza, paruc al- dice balla, ne fi vede lazio , ne SSo 


la Santa,chc farebbe bene andare auad nel- 
la proua, e vedere, feobbediua in fin'allo 
ipàigere i| fangue : Andò a vifitarla, e toc- 
candole di nuouoil pollo, diffe, o poueraa 
mefforella : vadali a chiamare il barbiere , 
che le caui Cinme : venne il barbiere , e le 
craffe fangue, fenza che ella replicaffe cofa 


di piangere i laoi peccati , di gaRigare la«# 
fua carne, e di •htede/e mifericoroia a Dio, 
piqueRaguifà tcncuano (emprc foggetta 
u cariiC|2llo fpirkotC Io ipin'to a Dio:cra ts 
le 0 rigore, che era ben neceflarìa la pruder 
u,e difcrezione della Satira, per moderare 
1 Impeto dello fpirito, e i defidcrij di peni- 
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.ne ebbe mai altro persero, le non tenza.come fi come fi raccoelicua da quel- 

che cou f^e,coine la (anta obbeienza-* lo,che ora dirò . Panie loro, che foffe gran 

diceua : d» quel'^a auanti le pofe la Ma- deUzia.che la tonica di fottó, la quale pS“ 
^e vn pamcolarilfimo amore , e a lei: non tauano fu la carne, folle di lana,o di rLiì- 

fece danno veruno il lànguinarfi . Vn altra gna,e coli con grande fpirito chiefero nute 

J S. Madre , li cangiala in mSza la^J!! 
patibili, per « fgm|Je.»nficme nella fatica , groffa,ofacco,che no é altro neirafprezza, 

c i * auorauaja e ncU’effctto, che vn cUicio: Concedette U 

fcelte per que Santa la loro perizio ne,ed effendo elJaIa_, 
farebbe troppolimga primaifi vcRirono tutte di queRa afpra,e ri 
® particolari, gida veftc.Cominciarono libito a’ generar 
che quefto foto richiedcua vn gra libro, an- pidocchi: li quali con occafione defnuouo 
S breuemen vettito.crcfceuano in abondiza,c le inquie 

' rj, n ^ quando occorreta ) tauano ncHorazione, e in coro, e in tutto il 

quache coU no^ile.e di edificazione . reRo del giorno.domandò la S. Madre a N. 

. Con quefto cfercizio andauMO crefeen s.che le libcraffc da quelli importuni' ver- 

miccioli,e odi la fua orozionefperche fubi. 
dofi le imperfezioni , e fiacchezze della^ to muacololàmente fe ne viddero tutte li- 

noftra natura.Cammmauano con quefto le bere , non trouandofene pur’ vno in tutto U 
Monade tanto piene di fpirito,e di celeftc conuento , come a piu a lungo diremo nel 
confolazione, che non fi curauano deUe co lib.4.Dura quefto priuilegio in fin’ad o«’ei 
re dcUa tereaffe ntm come fe ne foffero fuo in tutti i conuenu di Monachc,e principsS- 
V ” * solendo deU altra vita . Ctoche non_. mente in quella cafa.Ma auendo col tempo 
> era ladio , era loro amaritudine . ed cra_, ipcrimétate grandi infermità per còto dell' 
ZMta la diuozione , che tutto l’oficio, clcr- afprezza del veftitOjfe neceftario ripi<'liare 
^ ciziote uudio loro era orazione,e continua le toniche di ftamigna,che aueuano laffatc. 

contemplazione . La pouerti , con cui vi- * " 

^euano era ecceffiua: poiché arriuòtarou ^ vu.vni«- 

,a non mangiarfi altro . che pampini di vna zie 3cÙa ^ligiVue T U pàrìàr^n tépò d!*^ 

S , vite , che aueuano nell orto, ma maggiore kntioeralàcrilegio.* Sfefcrdtauano tutte 

ro era il contento, che con effa aueuano, ^ iu«c 

cune volte le prouedeua ilsigiore^ e al- 
tre paffiuano leloro neceffità, lodan.dolo,e 
nn^Mziandolo . Qu^do aueuano da man- 
giai e era il vitto couenipale affai pouero,e 
temperato, come di gente , clw prefeffàua 
Stata <»a2Ìooc,e pcniteuM. 


■ - awwuAtn* laiuuwo 

Aueuano particolar cura dcll'offcruan zz 
coro , c deli'alcre ceremo-. 
ione 

ncgl’vlici di vmdtà , fenza veruna eccezio- 
oese quello , che più fioriua, era la carità, c 
P amor fraterno , tanto iuifceraco , che-/ 
pareuano tutte , vna perfona lola-j. 
Ma non era gran fatto, die quelle , le quali 
amauano vna medefima virtù della cari- 
tàje teoetuno ftaapate in fe quello fpiricQ 

I dclU 
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della Madre > fodero , e parcffero vna cofa peccati de gl’tiuomini aizzerò le voci al 
ideffa fra di fe. Finalmcntella vita, che allo- Cielo , domandando vendetta piO ngort^ 
ra viucuano, e la perfezione, in cuila Santa fa , che mai . Eche coficra n^ecellario vno 
Ir pofe, non era altro.lc non vnlriri ano del de due mezzi,che in rali cau mole vlare la- 
la fantita della Cliicfa Pf imitiu3,e vna viua dio, cioè, ograngafttgo, ogran nulerl* 


immagine di quelle Monache Romite Car- 
incÌitane.figÌiuole,e cópagne diS.Eufralia; 
chcS.Girolomo ne racconu marauiglie grà 
di » e fani di eroiche virtù .‘«ma non però 
maggiori di auelle,cbe fi IcorgcuamoncUa 
SMadre,e nelle Tue compagne . 

Mojfa per riuelazton di Dio , tut- 
ta di jondart altri nuoui Mo- 
nalìeri di Frati * t di 
Monache . 

CAP. XIV. 

On edere fi grande il rioore , e 
la perfezione in que fenct pria 
cipi) , alla S. Madre pareua_« 
tutto poco . E quantunque-* 
fofie vffiuca cinque anni, fche 
tanti '’crano palTati dal principio deUa^ 
fondazione della cafa di S. Giofeftb in fino 
all'ora ) da vna parte con gran confola- 
zione per vedere l'abbondanza, con cui il 
Signore fpargeua il luo fpirito , e le Aie rie» 
cluzze (òpra quella caU : e dall’altra.. 



generofo cuore , cpiù che di 
huomb , che non poteua capire in fe , con- 
battuto da molti gencrofi penfieri , pro- 
dotti da quel viuo Ipirito , e zelo dell’ani* 
me, che nel mondo fi perdeuanoife le fchia 
taua il cuore , confideran io la tirannia.» , 
con cui il Demonio trattaua , e tencua op- 
prede l’anime create per il Cielo', e reden- 
te con il l'angue di Giesù Chrifto , e quante 
ne teneua cicche l’crefi i , e grcrrori , che 

ai'uo tempo aucuano laminato i. Luterani', uvuuit - 7 -- 

E cofi palTaua gran parte della notte , e del a Profeti , a i quali rade volte , inliem^^ 
giorno, tremando, gemendo, folpirando, con la viiionc, cominoia Iddio lintelli- 
elupplicandolddioa fargligrazia di per- genza , e manifeflazionc di qucl,^cht.» 
donare, e illuminare quell* anime, che__» vuold^re) lUtta volta rawoglieua dalia.» 


cordia., . 

Ritrouandofi in quello penficro , Ia_j 
venne a vifitare vn Padre Scalzo di S. Fran- 
cefeo , chiamato Frat’Alonfo Maldonato » 
che di nuouocra venuto dall’Indie . Rac • 
contò alb Madre la infinita moltitudi ne di 
anime , che in quella terra fi perdeuano : 
con le quali nuoue in tal guifa la feri , e le 
pafrò il cuore , come fe li folle fiato trafit- 
to da vna betta. Non porca quietarli, nè 
capireinfemedefima: Se ne andò fubito 
a voodi quelli oratori , li quali già aucua 
farti ncirorto, c ritiratafi quiui , picni_j 
di lagrime , e fofpiri cfclamauaal louiano 
Creatore dell’anime, cachi tanto erano 
coliate , perche le deffe alcun mezzo» con 
cui ella Mteffc giouare a q^lchc cola., » 
per guadagnarli qualche anima delle tan- 
te , che fi portaua il Demonio . Supplicaua 
con grand'infianza al Signpre, che a que - 
llo effetto le fue orazioni valclTero qual- 
che cola, perche ella non era buona per 
più. Non celTauanole lue anlìetà, ne le 
lue lagrime , finche vna notte ftando nel- 
la fua folita orazione, ebbe vnavifione , 
cineiravidJe nofiro Signore Giesu Cri- 
fio , il quale conlobndola , le dine \ 
tsvn pcco/ipiuolt t e vedrai gran cofe'. Ri» 
mafc conloTata , e innamorata con qflcilo 
parole, le quali le reftarono benfilTc , c 
fiampate nella memoria . Penfaua , c rumi* 
naua alle; volte fra le, che cofe potcficro 
elTercquelle cofi grandi, c perche via.* 
douclTcro farli , ma non poteua penetrare 
la lignificazione, e intéto’ della riuelazione . 

Eie bene allora non intefeil Iccrcto, 
che llaua rinchiulo in quelle breui , c mi* 
Ueriole parole > ( come luolc auuenirc.* 


erano tanto ingannate . Le bceua grao-^ 
forza bperdiu coli generale del mondo, 
il quale Is parcua , che folfe arriuato al 
pc^iore fiato» che poll'a dlèrc»echcU 


foddisbzione grande , wn cui tefiaua.» 
il fuo fpirito, c molto più della luce, che 
fcco recauano quelle parole , per il com- 
pimento de'fuoidcfidcri; , che cranod’cF* 


Di Safifa Tettfa Ai Gtesù . f ^ ^ 

fèrerflaine>n)| che vifòfTero anime » le Chieià di Din . Che efiétido vn medefìmo 

3 «ali perfèttamente Io (eniiirero,in lungo ftirito quelche parla > e riuela a Santi i na- 
elle molte • che l‘oficndeoano . E di que*^ IcolU frcreti del petto di Dio • necelTaria- 
fin non potrua dubitare, che poiché Id* mente benché ieperfone, ei tempi iìerio 
dio rìlprmdcndoalla Tua orazione , e delt< differenti , la fuflanria , e verità di quello , 
derì| , le aueua dettotche vedrebbe gran.» che nuda , ha da cfTere la medefìma , pcr- 
Cofe; edefTendo tatua nfpofla apropo* che non può Iddio ctTere contrario a tè flef 
lito! nonpoteua Are di non intendere, fo. Onde con quella riuelazione le diede 
che doueua edere ella la mezzana di fi Iddio ad intendere>chedoueua edere fon* 

E an cofe , e die per mezzo della debo- dacrice, e Madre di quella nuoua Riforma, 
zza d'vna donna , aueua da operare il e che queda nuoua pianta verrebbe ad ef« 
Signore nuoue marauiglie , per meglio fere nella Chiela vn arbore altiflìmo figura 
tnodrare la grandezzatua: ma il che, il to in quel di Danide,del cui frutto fi follen 
come, nè il quando non le loriuelò per ndèro non folo glvccelli del Cielo, che_* 
alloia • fin' a che odcrendofi poicia It^ fono Tanimc, che per mezzo della conrem- 

occafìoni , che auanti diremo , median- piazione volano all’alto i ma anche gì’ani* 
ce vna luce diuina , intefe più in parti* mali terre Uri, e le bell ic fiere , chedino- 
colare le parole, che Iddio le aucua.^ cano coli i gran peccatori , li quali danno 
derto , e come era volontà fua , che fon- dentro della Chiefa, come gl’Infcdcli , che 
dade vna nuoua Rifórma , con molta per* non han prefo [opra il colioil tuoaue gio- 
fczione di vita , non folo di donne , ma_« go della h;de . O potere deH'Altidìmo , o 
anche d'huomini , e che la volcuafìre_j profónda fàpienza, e pelago immenfb,douc 
Madre di moka gente , dandole figliuoli , fi perdono i maggiori faui , e prudenti del* 
e figliuole • che con l’orazione , efempi , la terra ì Chi aucrebbe detto, che edendo il 
c dottrina aiuudcrol’animc per tutti ile» moudo in quel tempo tanto pieno di htte- 
Coli, che duradè la Chietà, la cui lalu* rati , ediperfone in ogni genere grandi, 
Ce,e rimedio cotanto raffliggeuano . douede cercare Iddio per le lue grandezze 

Intefe infieme, che quelle opere , per !• la picciolezza, e fiacchezza d'vna donna , e 
quali Iddio la pigliaua per ìnllrumcnto , ladando tutti quelli, preodcre lei per mez- 
non aueu^o da edere in quaWiuoglia mo* zo dell'operc lue ? 
do grandi , ma in ogni genere grandidìine, Edendo adunque arriuato il tempo che 
ed eminentiftme , e con nocabilq eccedo Iddio aucua determinato , per dare princi* 
fupcriotiall’ordinaric lopranaturali , che pio a quelle gran cole ,c per ilcuopnreque 

Iddio opera per U^fuoi lerui. Imperoche fio teloro al mondo, e die quella chiarilfi* 

fe quello , che c grande nella fiima , e nella ma luce , la quale fiaua coperta dentro a 
bocca d’vo Re , (uperale cofe maggiori de quelle flrettc mura, appa ilsein pubblico, 
fuoi vaflalli; quello che farà grande nel ge> e fi ponedè nel candeliere, donde illuminai 
nerofopenfieiodìDio, echecgliconla.^ felaluaChieia jordinòche ili*. Generale 
fua bocca chiama grande, che potrà edèrc-, del Carmine, che allora era fia Gio:Bamfia 
fe non vna cofa flraordinaria,edi non mez Rodo da Rauenua,venide da Roma in Spa* 
aana grandezzafe veramenteie moflre,che gna , a vilitare il tuo Ordine : ( cpfa,chc in 
ha datoin lìn'a qui meda nuoua Rifórma , nn’a quel tempo non s'era mai veduta, ne fi 
fono ^mirabili, e fanno flupire il mondo , fperaua vederc:)arriuò ad Auila, e la \énu- 
e ogni di promette crefeimend maggiori , ta Tua, La quale la S.Madre temette, che do* 
e maggior frutto nellaChiela^eanto wear* uefrcefTere mezzo, per disfare il £icto,o al- 
mi alla grandezza , che Iddio nudò alla nieao per farle nuou^ concradizionc, lo fii, 

S. Madre ; e quali la medefima riuelazione perche Iddio metteflc io elècuzione i luò^ 
ebbc(come icndèmo nel principio di qu^ diiegni, e la Tanta i fuoi ddidci ij. Temette 
fio lecondo Lbro ) il S. Padre Beltrano: di* la Madre,che il Generale fólle per ofiènder 
ceodo , che rra f o. anni làrebbe quella Ri- fi^e grauemente ièotire l’auer rinunziato la 
iòrma vua delle piìl lUufiri Religioni della fila iwbedieoza,trasfèrendola nel Vckoud, 

la craocr 
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cl'auer fondato il Monallero Tenta Tua li- 
cenza ; onde (lana con gran fofpetto , e ti- 
more, che non la facifTe tornare all’lncar- 
. nazione . Ma auendo ella in ogni cofa cer- 
cato la gloria di Dio, e Taumenco della Tua. 
Religione .nè in veruna cofa era andata co 
tro l’obbedienza, efaminata la Tua coTcien- 
23 da tutte le parti, non folo non fi nafeofe 
dalla prelenza del Generale, ma con gran- 
d'animo, e valore proccurò, che veniiTe al 
Tuo Monaflero di fan GioTefló dooc ella., 
itaua. In venendo gli diede conto non_f 
folo della fondazione , ma quali di tutta la 
fua vita,con quella fimpliciti, e verità, che 
era lolita, c con la quale l 'aucrebbe data_* 
al Signore iflefTo , il cui luogo egli tienea . 
Gli difTeiComc Noflro Signore gli aueua ri 
uelato,chc fi f arebbe molto fcruito dclla_} 
rinouazione di quella Religione , confor- 
me alla Primitiua Regola, ed altre cofe,nar 
race da^oi nel principio di quello libro . 
Era il Padre Generale fauomo religiofiffi- 
mo,e amico d'ogni virtù,e fanticà, c confi- 
derando l’opera che s’eia fatta, e i motiui, 
che la Santa Madre aueua hauuco , miran- 
do la Santità di lci,ei flutti cofì belli , che 
gii produceua la nuona pianta, la conlo- 
lo afi^i , e raffìcurò, che non la cauerebbe 
dilì. Rcflaua ammirato della fantità di 
quel Monaflero , e gli pareua di crouare in 
eflovnviuo ritratto de' prìncipii del fuo 
Ordine . Lodaua fra fc l'animo , e la pru- 
denza della Santa Madre : ma quello , che 
jpiu lo faceua flupire,era il petto, e l’a- 
nimo , che aueua hauuto vna don nicciuo- 
la fola con unti contraili , e auuerfìta_, . 
Nè gli cagionauano minore ammiiazio- 
nc quelli grandi , e accefì defiderii , cht_» 
uedcua in lei di condurre anime a Dio . 
Conobbe fubico chiaramente , che era lo 
Spinto di Dio quelloicbe reggeua, egoucr 
naua quella donna/; che non era doucre re 
filiere alla diuina ordinazione : onde rutto 
ciò inficme fìi cagione, che non lolamente 
le delle guflo il fatto, macIfionanimafTc la 
Santa ajpafsare auantite cosi diedele Paren 
ti aliai rauoreuoli/; cortefi,pei che potclse 
far nuouiMonafletidi Monache, con con- 
dizione , chc-quelli , che da li innanzi fbn- 
dalsc,reflal$ero fotto la l'uà obbedienza-» , 
benché quel d' Auila per cflèr gu £uio, do- 


lufse per qualche tempo efiierfoggetto al 

vefeouo . 

Trattò anche la fanta Madre con luì,per- 
che li deffe licenza di fondare Monafleri 
di Frati Scalzi , che coli per l’vno come_* 
per l’altro era diurnamente inlligata,ed in- 
dotta dallo fpirito,e riuclazinne di Dio.U 
Generale parédogli/:he quella nouiti po- 
telTe cagionare grande alterazione nell’Or 
dine,non le concedette per allora licenza, 
fe non per le Monache . E afHnche meglio 
li vegga l’alTezzione, e la liima, che egli 
faceua della fanta Madre, (che rutto era 
difegno di Dio,in ordine a’ nni,che andia- 
mo dicendo)metteremo qui la prima paté- 
te,che le diede di poter fondare, che c la.^ 
feguente: 

N oi F.Gìo.Battìfìa “BjtJfo da Rautnna , 
Priore, e Matftro Geiteraìe,e per graxja 
di Diejèruo di tutti li Frati / Ad onaebe dell'- 
Ordine della gloriofijjima Jempre Vergines^la 
ria del Ad onte Carmelo, alla Reuerenda ma- 
dre Tertfa di Giesù , "Priora delle Reiigiofr^ 
tlA'Ionofhedifan Giofeffo d'Au'tla dell' ifttjfo 
Ordine,profejd , td ornata del [acro veto nel 
Ad onaflero noflro della IncarnaxJone, purit k 
di fpimo, e f cruori £ ardente carità .Non vi è 
buon mercatante, ne buon lauoratore , uejol- 
dato,ne litterato,cbe non abbia penfien,e miri, 
ovfi diligenxa,e ognifollecttudine , e prenda^ 
gran trau.'igU,per ampliare la fua caja, la fua 
tobaàl fuo onore^ tutta la fua facoltà. Se que 
fi fanno do, tanto piu ft deue proccurareda 
qutUiyCbe ftrueno a Diofacqutftar luoghi, far 
Cb'tefe^ Monaneri; e raccogliere tutto quello, 
ebe fi può, per ferui^o dell anime , e gloria di 
fua Viutna Maeftà . In quello auendo conti- 
nuopenfiero la "Reuerenda Madre Terefo-r 
diGtesù Carmelitana, figliuola , r vmUe fud- 
dita nofira,ora Priora, con noQra Itcenia dei 
"Rjutrendt ,Monafiero di fan Giofeffo, ci ha 
fupplicato.cbe per onore, e grandex.r.a di "Lio,e 
della fuafanitffima ,Madre,a pri dell anime 
diuottje diamo facoltà, e poteri di far Mona- 
fieri di JAdonacoe del noftro [acro Ordine »m_j 
quaìfiuoglia luogo del Regno di C afliglia ltj 
quali viuano fecondo la 'Primitiua Regola.,, 
con la forma di vtfitre, e altre maniere fante , 
che bdno,e offtruan» in S.GiefeJfó,e V altre che 
JarMno ordinatt:e tutto follo la noflra obbedié- 
,C(f«hii Gcnerali,(btafuccedcrann9 , 

a parta- 


Dì %dtita Terefa dì Gtesà . i a e 

V pértnìtà pttfie itfSderìo molto rtUpojo , t cofs.U quale af parer fuo imporraua r jn- 


fttnto , non fojjinmo rtcuja''lo , tnafamorirlot 
skiracóarli eaumtntarlo. ktr tanto con-» 
Autorità àtl nofìro (rtntraU vjiao concttUa- 
mo,e aijtno Ubera facoltà alla Ret-trtnUa-» 
Madre Terefa di ùtetù Carmelitana , tna- 
rà moderna in Jan ùiefej/o,edt noftaobbe- 
éUenca, che pojja pigliarti rice «ere caft, Jne- 
ftifinje luogo» in cgnt parte di Ca/hgUa . in 
euedeiaonre Oroiae , per far Monafieri di 
Monache Carmelitane Jotto la noflra imme- 
Sata obbedienza : le quali vadane veflttt di 
lanagrofia bigia: la vita pa conforme 
in tutto alla hrimitiua Regola, i^ejjuno 
Treuiaciale,ni Vicario, e tnore di quefta-t 
frouincia pojja loro comandare, ma jtlo noia 
ebi farà dejhnato per noftra commiffione , Il 
numero ddle ,^enacbe in ogni ,Mona fiero 
pojja ejfere di vinùcinquea non più .Ma pri- 
ma^bt fi piglino caft ,e fi faccino ,lMonaj1eri , 
fi procuri d'autrela beneducione dalC lllujfirif 
fmo,e Tljuertndtjjimo Ordinario , Vefcouo,o 
Arciuejcouo-oioro Luogotenente,come coman 
dall Jdnto L onalio di 1 renio . E perche tutto 
fi faccia con effetto, le concediamo , che pojja-» 
pigliare per ogni Monajleroxbt fi farà, due-» 
ÌAonacbe del nojlro M onafìtro della Incarna^ 
xione et duila,quelle,cbe verranno,! nS altre : 
ne le pojjano impedire tl'Trouinbtale nojìro, 
nèlaR euerencU tnora , che farà, nè alcuna 
per fona notìra fuddita fatto pena di pnuazio 
me de loro vjia, e altre graui cenfure: eliMo 
najìeri filano fatto la nofira obbedienza : cbe 
alt- unente non intendiamo , cbequefta nofira 
concefiione vaglia . Non pottndoji tremare-» 
rneTjca lana, fi pigli panno graffo : e noi li da^ 
remo Vicarie e ^^ommejfary.cbe le gouernm» , 
fattain,Auilaa^ ij.ddprile tìéj, 

Fr.leannet ’Baptifta Rubeui GentraUt 
Carmelitarum, 

^N’altra feconda parente le diede il Ge 
* netale a lo.di Mai zo del mcd^mo aa> 
oo>e vn’altra ic ne mandò di Roma l'anno 
i;7 <• c in cffeic in lettere partìcolarì • che 
ferme alla Madreile impone quelle fonda* 
zìoni,elainnaniniacon molto fpuitoa^ 
tvicare in effe : e quellOtChe piu importa, 
le lo comanda con precetto d’obbedienza, 
^oa volendo laflàre lu elezione di lei voa 


to . Con quelli feruori, e patenti, fi \ i :de 
ormai la Santa aperta la firada a' liioi deli* 
dcri; , c già cominciaua a vedere le gran^ 
cole, che il Signore in quella vifionc le aue 
ua rene lato : impcrrKhe qual maggior co« 
fa, che prendere Iddio vna donna di bbole 
pnutr ,e finta veruno appoggio, e aiuto 
temporale, per vn opera tanto eioica, e di 
tanta gloria , come era fondare vn Ordine 
di canto frutto ,cd elcmplo nella Chieiaf 
juole ordinariamente la Diurna Mae« 
ftà elegge per gran cofe mezzi di poca 
fofianza , a giuenzinde gli huomini, e tut> 
to a fine, che da gli cfTcrti fi conofea l’ope* 
refuecfìerc tanto maggiori, quanto piu 
fon fitte di niente, c per nienie . Per que- 
llo volle la bontà , e mifericordia Tua cleg 
geie vna donna pouerclla, e xmile, per ri- 
medio di molte anime , e mode il tuore^ 
del fuo Generale , perche pubblicamente 
approuafTe il fitto , e deflc autorità di ^ 
di nuouo altri Monalleri . 

Quando la Santa fividde auer patente 
per fondare nuoui Monalleri , tanto fenza 
pretenderla , nè proccurarla : lubito le li 
rapprefentò Noflro Signore tutti, come fe 
già li aue Ile ficti.jEauuenga che daU’altra 
pane vcdelTe la molta tranquillità, e quie- 
te,che godeua nel nuouo Monafleroiquau 
ta neccÌTita vi fbfle di danari, e fauore, per- 
che vna donna non conolciuta, lenza lette 
re,o pulpiti ,fbndalTe Monallcn pouerì,e le 
le rappielentalTe quanto aucua penato in 
quello d' Auila : e che era negozio grande, 
i molti inconuenicnti,! vari! giudizi;, veg- 
gendofi vna Monaca per le Itrade, c per le 
piazze.’le lue pcK he forze, per refiitere a 
tante onde,e difhcnlta , che le le aucuano 
da ofièrircjcon tutto ciò come quella , che . 
aucua animo coli grande per intraprende- 
re cole granale uitiicili, cotanta fi.de, c fi 
viua, tanto defideno delia giuria ili oio., e 
della falute deiranimc , non fi igomentaua 
di nulla. E non era gran fàtto,cbe chi aue* 
ua tali qualità da Dio,e aueua iperimcnta- 
co tali fiuori , le toccafle parte delia gran* 
dezza,e fortezza l'ua tonde firilblfc lenza 
aipettar altro fiuorc vmaoo,di dar princi* 
pio aquelloiche chiaramente incende ua_a 
cflcre volontà di Dio* 

I 3 Era 
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'Era in queftotépoil Monaftcro di S.Gio ^Dio, * ereuelanoo 


L fTo loggetto all’Ordinario per Brcuc par 
.ftcolare di iiia SaiKitàj come abbiamo det- 
to • e coli era la Santa Madre e l altre due 
Monache , che erano vfcitc con lei della_* 
.Incarnazione ; le quali per Breue pure par- 
ticolare (conueneiido più cefi per la nuoua 
Riforma ) aueuano rcnunziato l’obbedien- 
ziadcirOrdine, ederano palfate a quella 
del Vefcouo ; ma tutte c trc> con licenza-» 
del Medefimo veicouo , tornarono a ren- 
dere obbcdienzia al Generale l’anno mille 
cinquecento fclTanca fette a’»9. d* Aprile > 
rimanendo il ,MonalUro , c l’altre Mona- 
n che venute di nuouo alla Rc':igione>fot- 
to la giurildizionc del Vclcouoiin fin a che 
per diuina reuclaziont la S.Madtc fcce»che 
u foggcttallero all’Ordine» come auanti di- 
remo • 

Va la S.Madrf a fondar e vn altro 
Monatitro dt M onacbt tn Me- 
dina aeJ Campo ; e ottiene anche 
licenza dal P- Generate de It Or- 
dine • dt poter funaare M ona 
fiert dt Prati Scalzi Carmeli- 
tani . 

CAP. XV, 

Ondato il Monaftero d’Auila, 
edauendo dato piincipio a 
opera cofi gloriola > conten- 
ta per la patente datale dal 
Gene: ale , e molto p u delle 
occafioni,che alpcttaua oi rrauag i» (che—» 
erano I mercati, duuela bai.ta amcchiua 
ranimafija) con vn’ai dente zelo della la- 
Iute dcJl'anime piena di Iperanze del Cie- 
lo , e confida.a ne lohti fauori del luo (po- 
lo , fi deiib.-tò non lolo di prolcguirc l<_» 
fondazioni de Monaltcri ui MonatUc , ma 
anche intraprendere, oltre quello, che al 
fetfo, e condizione tua s'alpctcaui , fonda- 
zioni di Frati t che oiferualierola medcfiina 
regola, c rigorciChe ella, e icguitafieroriu- 
fìuuco antico degl tremiti del Monte Car- 

iijJo. 

Fù quello pcoficro pollole ncU'aninia..j 



(ua, come già abbiamo detto: e le bene alla 
Santa (aueodo riguardo alla pufillanimita , 
e debolezza lua, e molto più alla dilTomi- 
glianza della lua condizione ) pareua Ip'o- 
pofito , e pazzia i tutta volta quando confi- 
deraua, che Iddio l’aucua eletta percolò 
grandi , ponendo Tocchi in fe , come vn_ * 
mllrumento di Dio, e mirandoli come cale, 
per nefluna cola, per grande ed eminente, 
che folfe , fi trouaua inftiiorc, ne dilugua- 
le . Da viu parte le pareua cofa nuoua, ;che 
vna donna debole qual'ella fi immaginaua , 
auefic a jar principio a vna nuoua riforma 
d’huomini : (coia rara, e auafi non mai ve- 
duta nella Chicia) DalTaltra parte quella 
medcfiina fiaccnezza la inaimnaua, c dc- 
llaua a ipcraie, che Iddio ,per moftrare le 
lue grandezze , farebbe qucll’opcra.Vcdc- 
ua elitre nccefiario , che vi lolléro Frati, li 
quali liileg IuIUt o, confclfa fiero, c gouer- 
nalicro le lue Monache ,e che come gente 
eiercicaca ncU'olfcruanza della regola , c.» 
nell'orazione , c penitenza , aiutafiero an- 
che a (ùoi Muniitcri , acciochc non cadef- 
fcro . Ma quando confi deraua come, e con 
che mezzo doueua ciò farli , trouaua ferra- 
te tutte le tlrade . Apcntarlo le pareua fu- 
pt-ibia i a dirlo Tcra vna conlufionc , e agli 
altri doueua edere vna cola da rilò , e paz- 
zia : e per clcguirlo non vedeua per allora 
via, ne li apriuj porca veruna . 

Ma quando iiiten Jeua , che era volontà 
di Dio, non poteua defifiere da'iuoi inten- 
ti, quan;u*iqu. Come dicemmo nel cap.paf 
iato, il oencrale, auendogn domandato el- 
la la lanca liccnza,pcr fondare qualche Mo- 
luitcro di Religiou, e auendugli rapprefea 
tato , chi. era volon.a diurna , e riuclazio- 
ne di Dio , che (i fa.'cITe qu.iia nuoua rmo- 
uazionc della (hiniiciua Regola, cofi in Mo 
nache comcFrac ,nòaueua voluto ,o nò s’e 
ra attétaco a cóccaerla: perche le bene cgU 
l’aurcbb; voluto farci colò molta Corradi 
zione nel luo Or ui.ic , e culi non le paruc , 
che per allora coiiueniirc . Onde le bene 
il Vefcouo d'Aoila , c altre peifone graui, 
aiinllancia della S.Madie ne io pregai ono 
non poterono imperiare quella facoltà , e 
^neplacito . Ma ella , la quale non fi fgo- 
mcniò mai, por ddiipuUa, uc per li tra- 

uagli , 


èagtl.ne R (fjcc&perle contradizi(MÌ,auen 
do già inteio , che qaefto era maggior glo- 
ria di Dio. e volontà di lui; non railencauat 
ne fi ripofaua punro« coli in fare oratione , 
chiedendolo al Signore, come in accrd'ce- 
re diligerne, (Duplicandone il Generale. Al 
fine potè ramo la (ua perfeueraniia , che^ 
ftando il P. Generale in Valenza di rirorno 

t >erRoma,eomando la Santa a importunar- 
o con lettere , e a mettergli innanzi la glo- 
ria di Dio , il bene Vniuer(ale dt Ha Chiel'a, 
l'aumento della Religione, e quanto impor 
calTc a quelli nuoui Motialieri di Ninnai he, 
che vi folfero alcuni Frati della medclìma 
profeflìone , e rpirito ,e cIk li incor.uc ni- 
enti, li quali in ciofinlTcriuano, non_> 
doucano ballare , per impedire coli gran 
bene ; furono di tanca efficacia quelle, e al- 
tre ragio:ii,che quello,che puma non s'era 
ottenuto con fauori vmani, volle Iddio, che 
fi impetrane con vra Tr la lettera di lei . In 
fine il Generale mandò lalicenza,ch. fi fa- 
ceflcro due Monafleri di Rcligicli , ma ri- 
melT^eiò ai Prouinciale, che era allora, e 
alpaluto; accioche precedendo rdàmi- 
na , e il conlenfo d'amendue , lì poi. (Tcro 
fondare. Quella limitazione ,e dependen* 
za de Prouiiiciali ,che conicneua la Paten- 
te , metteua gran difficoltà nel negoziuima' 
veggendo la Santa fitto il principale, le pa^ 
reua anche che già folle fitto il rcllo,e coli 
fii,come s’imaginò . Perche le ben ci fu grà 
diftìcolci,comc diremo auàti , volle il >igno 
re,che fi ottcneffe , parte per intcrceifione 
delVcfcnuo,e parte con la buona indu- 
firia , e fatica della Santa Madre . 

Crebbe con quello il contento della San 
ta, e inficme crclceua il peoficro : Impero- 
chr ne ella ne’Frati, che cono! ceua del Tuo 
Ordine , crouaua chi le pareflè , che folle 
per gultare di tanto rigore ,e penitenza, nc 
anco vedeua fccolare , che fi artentalTe a_* 
dar principio a coli grand'opera : ne aueua 
cala , ne modo d'aucrla : nc fi trouaua con 
appoggio, apparecchiò , ne comodità ve- 
runa, per tar la fondazione: aueua folamen* 
te le Parenti , e i buoni defiderij: e con effl. 
grand'animo, e Ipcranza, che auendo il St- 
guore conceduto l'vno, concederei)^ Tal- 
tro. Andofiene all’orazione, (che era il com 
tnui>e rifugio dc’faoi traua^t , e penficri k 
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e il mezzo , per ottenere da Dio , ciò che_a 
domandaua) equiuifupplùò il Signore a 
retlar feruito di deputarle vna perlor.a^ , 
per cominciare quella opera di canta glo- 
ria (ua. Marauiglinia cola doucttetlfcre 
vedere vn Patriarca d’vna Religione ,ct. me 
vn S.Bencdecco,e vn .S.Francelco, S.Oomc- 
nico,occuparo in coli alti péficri, come era 
dar principio a vna nuoua Cogregazione,e 
famiglia.che per elTer cali quelli Sà i,< bber 
ben ntcellìta delle forze , e fpirito più che 
vmano , che Iddio li diede: ma molto mag- 
gior marauiglia doucua elTere, vedete m 
quelli tempi vna doniiicciuola lòia prue- 
ra, nuda, e lenza forze, c fàuure mondano, 
có animo, e petto per negozio coli difficile: 
c non lolo con fpirito drfindare Monade- 
ri di Monache, ma anco d'huomini, loggec- 
tandoli a tegola, e leggi di tanta llrcttczza, 
c perfizioiie : e trattando di riformare, e 
lileuar vn'Oidine caduro, cola molto più 
diffìcile , che il farne va nuouo , c imprcla, 
nella quale 'foglioiio ('pendere molti Pon- 
tefici, e alni Prelati gran tempo d’orazioni, 
e di forino , e molti anni di ctauagii,e loile- 
citudini : e in fine non ne cauano altro, che 
Tauer moflrato il lor buon ze!o,e dcfidcrio. 
inmcrocheèdi cal natura la largherà, e la re- 
lafTazionctche doue pone vna v< Ica il piè , 
radcvolce tor uadietro:poche perde il pof 
leiTo, che vna volta ha guadagnato ; c in_« 
aprire vna porcicclla , o rompete da qual- 
cne banda la regola , e le olleruanze , tem- 
pre elee di II • come il fiume pel tùo lecco . 
lenza dubbio chi aueliccoolidi taro allora 
i penficri , e gl’intenti della S. Madre , mi- 
randoli con occhio vmano , gi’auerebbe_» 
tenuti per cofa da ridere, e da tarlcnc bi-fie. 
Ma ella, che con oci hi di Lince pencti aua 
idiligni,e i configli diuini,non Idoli 
tencua per buoni, ma limiianagia, co- 
me prelcnci, c polli in clecu/ionr . 

Andando con quelli pciifieri l'aflrcttaua 
N. S. perche proleguiflc l’opcta di lòodare 
Monalieridt Monache, e che cominciaife 
da Medina del Campo, che per eflere luu- 
gocommodo, c nccu , era a propoiito per 
quello intento : le bene quello , che Iddio 
non era loia quello, ma pretende ua otte rir 
le qutui quello, che tat>co defidiraiia,. lò è 
ctùdefie {vincipioaMonallaidi Ra.ligk>fi 
I 4 Scalza, 


tihro Secondo d<tla vita 

$cahi » come aaanti diremo . ecomprafTe ^acafaiKrhfOTdanon^ t 


RifoIutalaStnra Madred'andarea Medi 
.na del Campo i fondare > prima «fandarui • 
procurò di mandami il P.Giultano d'Auilai 
Sacerdote di gran fantiti i e virtù i molto 
amato da lei > e il quale in fin'da principio 
aiutò molto lei , e la lua religione» * fi cort- 
fcirauaalTai ordinariamente con lui» per ef* 
fere fuo continuo compagno » coli nella_» 
Città come nc’villaggi.e trauagli delle lue 
fondazioni. Quelli dopo la morte della 
S«Madre rellò tanto aiutato dalla conuerià* 
zione di lei»e cò tanta fperienza per regge 
re , c gouernare anime » particolarmente-# 
Reliqtnfe»che l’Arciuefcouodi ToIedoGar 
zia de Laoifa» aucndo notizia del fuo taien* 
to » e buone qualità » lo mandò a pregare • 
che raiutadc a viiìtare , e riformate alcuni 
Monaderi di Monache del fuo Arciuefeo» 
uato : gli fece tanta indanzia» che lo cauò 
della fua cala » del fuopalTo » c della fua_j 
condì tione.Cominciò a fare rvficio»in cui 
\ aueuapodorArciuefcoiiocon graud’ap- 
prouazione » e frutto . Ma edendo cotanto 
violentato » per edere di natura fua raccol- 
to» non badauano i prieghi.nc i fauori.che 
1‘Arciuefcouo gli faceua» per ritenerlo»chc 
egli non fe ne tornade alla lolitudine » e al 
rittramento del luo cantone; dnue dette in 
fin’a che piache a N. S.di tirarlo a fe » men- 
tre feruiua per ConfèlTore delle Religiole 
di S. Gioie db d’Auila» con piùgudo, 
conlolazione , che non aueua in edere Vi- 
fitatore di quelle dell* Arciuefeouatodi To 
ledo . Hò «Jetto quedo affinché fi incenda » 
che perfone erano quelle » che accompa- 
giuuano la S. Madre» e delle quali fi valeua 
ue’luoi negozi) , e nelle Aie fondazioni . 

Andò dunque il P. Giuliano da Auila a 
Medina » e portò lettere della Tanca Madre 
al padre Baldadare Aluaiez» Rettore allora 
della Compagnia di Giesù In q^uel luogo , e 
prima in Auita era dato Connrdbre molto 
ordinario della lanca Madre : e altre per il 
Padre Frat’ Antonio di Hcredia » Priore del 
Conuentodi S. Anna dc'Carmelitani Cal- 
zari . Al Tuo Coiifedbre domandrua nella 
lettera, che le imperrade licenza dall'Ab- 
bate di Medina , che Allora non vi era Ve- 
feouo, cd era egli il luperiore di quella.# 
terra» e ebreU: c al Priotc * che le cctcadc» 


tanto cena della paga» come fcauelTc hauti 
to i danari in vn banco della Terra medcli- 
ma : e certo con molto maggior certezza • 
perche quedi banchi fàllilcono » e manca- 
no , ma doue erta aueua collocata la fua..^ 
fperanza , e la paga, era la parola di Dio » 
-he prima mancherà il Ciclo, eia Tcrra_j, 
cheladì ella di adempirli . Il Padre Retto- 
re della Compagnia » che benlapcuachi 
era la fama Madre » e il gran bene » c tefo- 
ro» che Iddio mandaua a quella terra» in- 
tele cflerc negozio di gran gloria » c lerui- 
zio l'io : e come molto zelante dell'onore 
di S.M. per elTere molto fanto, e Ipirituale; 
informò Albico l’Abbate : Equaniunque_> 
troualTe gran difficoltà i infine con le lue 
fante» e buone ragioni ottenne la licenza. 
Non la volle dare l’Abbate» che piima noq 

f irecedcfle vna informazione iuridica. » 
a quale fece il Padre Giuliano d’Auila» e in 
cITa giurò il medefimo Padre Rettore • c là 
maggior parte del tuo Collegio» c alcune 
altre pcrlonc graui di Medina » in confor- 
mazione dell’vcile, chela Terra auertbbe 
fentito da qucAa foliec » c nuoua fonda- 
zione . 

Il Padre Priore del Carmine comprò v- 
na cala» o per meglio dire vn cafolare;poi- 
chc appena aueua vn’andronc» e certe mu- 
raglia mezze rouinace » nella via di fan..#. 
Giacomo, che è doue ora é poflo il Mona-, 
Acro : onde veggendo Giuliano , che li_» 
cafa compra non era fiifociente» ne tolle_» 
vn’alcra apigione alato a Sant’Ago Aino, ac 
cièche in ella fi accomodaflero di prclcntc 
e eoo queAo» e con la licenza dell'Abbate , 
fe ne tornò molto concento ad Auila. Subi- 
to» checiò foppe la Madre»determinòdi an 
dare a quella fondazione . Prefo due com- 
pagne di la n Gioie fifo» cioè la Madie Ma- 
ria BactiAa » lua nipote » e Anna de gli An- 
geli .Vedendo le Monache di quel Mona- 
Itero i prodigi, e le marautglie» che il signo 
re operana per mezzo delia lua Santa » co- 
minciauanogia a credere» che non folfero 
fogni » Ile illu^oni » nè meno ipocrific» c^ 
me primati immaginauano » ma il braccio 
potente Dio , che pigliaua in mano la fra- 
gilità d’vna donna,pci fare opere così gri- 
glie matauigUolc : ooic 4 leguuooo quat- 
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tr« di loro . che forono Donna Apnefa di c tanto certc> e cnnfòtmra quel, che dire- 
Tapia I che poi fi chiair.ò Agnela di CiesAi uà, che à chìarcyed eutefeme (egro di cuci- 
e Donna Anna di Tapia ftalnrella, che fi Io , che dictairo : ecosllofperimen'aiio 

chiamò Anna delHncarnarione , amendue molte volte , fe bene la Santa per la fua_» 
cugine della Tanta Madre, e molto fimili aN grande vmilrà , neirefierno traraua que» 
Io Ipirito di lei : le qu^. gonemaronr poi. Re cole per le Rrade , e termini ordinari) , 
e furono molti anni Pi iore ne'conuenci.che cr me le non ne auefic riuelarione dal Si* 


la Santa Fondòte Donna I labella della Cro> 
ce , la quale poi fece Priora di Vagliado- 
lid, evn'alcra chiamata Donna Terefadi 
Chefada . 

Con quelle compagne ,e con l’altra gen 
ce , che era ncceffaria, per andare con l;u< 
decen?iadr>uuta , yfci la Tanta Madre del 
fuoMonafterod’Auila, cinque anni dopò 
di eflere flato fondato , a i j. d'Agoflo del 
1567. Quelle, che reflarono , lentirono te< 
neraméte la fua partita,nè alcuna ve nVra, 
che volontieti nò Tauefle accompagnata. 
Prima che vreifle del Tuo Mrnaflero, fe ne 
andò a vno di que’Romitori.o cellette che 
erano neU'oito , doue era vn Criflo molto 
diuotn alla Colonna , dipinto col medefi- 
mo femina’ite , e figura , che ella l’aucua_. 
veduto,come narrammo di l'opra : Lo fup» 
plico con gran diuormne,e tenerezza di la- 
grime , (com'era vfa di farej che quando 
ella tornafle , trouall'e il Tuo monaflero nei 
grado, e perfirzione, che lo UfTaua : e il Si* 
gnore le parlò . e le lo concedette , come 
domandaua, che non fu poca confolazione 
ejgrazia per la Santa . 

Cominciò a feguirc il fuo viaggio couuj 
molta fretta idefiaerando aflai tn^e il nuouo 
Monaflero fi fbndafle il giorno della glo- 
riofa AiTunzione della Verg.ne Maria N. S. 
c non vi erano fe non due giorni in mezzo: 
ma era tanta la Tua cófidanza,chc fi dout flc 
hr quel giorno, come fe vi fùfTero flati due 
anni , per fare le diligenze , che ci reflaua- 
no, oper meglio dire , come le già rauefle 
fatte : Imperché, fe bene ella non lo dice* 
uà lempre, è pcròceno , che quelle ,e fi- 
mili altre cole le vedeua come io vno Ipcc 
chic , e non nel medefimo Dio , iiu in cer. 
te rapprefentazioni,e lpezic,comc in que- 
lla vita fi permette . C oncioiiacola , cbc-f 
l afleucrare ramo le cole futu e , i’\iar di- 
Jigeaza in colè ineene , aificntandolc per 
ttm,jo precilo, il nule ire tutte le cole tan- 
to lagivuc aiU mùura» cìk cUa dcfidciiua» 


gnott- . 

Non potette quefta partita eflere tanto 
ferreta, che non fi lapefle in Auila,e fii oc^ 
cafione, chefilcuafle di nuouo vna gran- 
de , e generale mormorazione in rutta laL^ 
Città: alcuni dietnano della ‘nnra, che era 
vna matta:altrt.che flauano aTpetrando per 
vedere , doue era per battere quello Fpro* 
polirò : altri , che e ra vn prurito d* andare 
a TpafTo, e a quelli, che piu le voleuano be- 
ne, non approuanano queflo viaggioionde 

( iroccurarono , per diflurbarla, di propor. 
e gran difficoltà: Ma la Santa, con la capar- 
ra, che aueua da Diò,per neffuna di quefle 
cole fi Igomenraua , ne ne faceua gran con-! 
to . li Vefeouo era quello , che piu d’«gn{ 
vnolafentiua , così per cfTer priuodella_j 
prelenza di lei , dalla quale , oltre le gran 
conlolazioni , ne traeua gran giouamento 
per Tanima lua , come perche a lui ezian- 
dio non pareua,che fiifle colà riulcibile^ , 
ma non fi airtfchiaua adimpediréqucflo 
viaggio , perche l’amaua canto, che non le 
voleua dar pena ;e così tacque , e confcntl 
contro’! luo guflo, e parere . 

La prima giornata , prima di arriuare ad 
Arcualo , rictui cte la Tanta Madre vna let- 
tera dal padrone della cala , che s’era tolta 
a pigione in Medina per fondare ilMona- 
fiero: nella quale le diceua , che non par- 
tifle d'Auila in fin a tanto, che li Padri di S.. 
Agoflino, li quali erano \ icini alla calà_>, 
oondeflcroil loroconTenTo , che vi fifa- 
cclTc il Monaflero , perche lènza il lor gu- 
flo , per eflere dinoto , c amico loro , non 
voleua dare la Tua caTa . Quella nuoua , la 
quale era badante per dare notabile pena , 
e igoinentarc ogn'aìtro , alia Santa diede 
maggior animo : parendole , che poiché il 
Dcmoniocominci.ua a lolUuarfi, era lé- 
gno certo, che fiuoucua molto leruirc a 
Dio. Impelle filenzio a chi portola leciera, 
per nr.n dar pena , nè turbazione allclne_>i 
compagne , « ali'aluci clic con lei an . aua-^ 

DO* 


T 40 Libro fecondo JtUa vits 

DO . Si rirroaMi in Arenalo il Padre Fri_> naftero, quando la Madre ^-idde qnelle tm^ 


DomenicoBagnes , confcffcrc . e grand’a- 
mico della Santa; il qualcilapcndo il nego- 
aio, s’ofFeinr di ottenere il cnnlènfo , c be- 
neplacito daVadri di S. Agoftino ; ma in_» 
raagg ortempodi quello , che la Madrea- 
u'uade(tderio,eneceffità : anuenga che 
fìandoella rifoluta , chela fondazione do- 
uelTc effere il giorno feguenre della Madon 
Da, ogni indugio le era noiofo , c molcfto . 
Prouidde il Signore , che giungeffe quiui il 
Padre Frat’Antonio d’Eredia , Priore del 
Calmine , il quale vtniua ad incontrarla, e 
ad accompagnarla alla fondazione , molto 
ignorante allora del bejrie , che dalla fanta 
Madre , e pct mezzo di lei, gli prometteua 
Iddio: e intendendo la difficolta , e il tra- 
udito , in cui ftaua , la configliò ad andare 
a fondare nella cafa, che aueua accordata : 
nella quale pure era vn ponico,doue , pò- 
nendoui alcuni tappeti ,fi pot eua far C hie- 
Ù, e porui il (antilfimo Sacramento . 

QÙefioparue bene, alla Madre, per efTere 
cola più breue.e cosi fi pani fubito per Me 
dini , doue giunfe la vigilia della Madonria 
a mezza notte •* e fmontando nella porteria 
S del Conuento di S. Anna de'Padri Carmeli. 
tani : li quali erano gii anuilati di quella., 
buona vcnu'^a«e aueuano preparato gli or- 
namenti , per dir MclFa , c 1 ’ «ddobbamen- 
to per 1 * Altare:e fenza alcuna dilazione, co 
si il Priore.come i Praiirf due Preti, e IcMo 
nache,che andzuano con la Madre fi carica 
fono rutti tato de gI’ornaméti,e de tappeti 
quanto di quello, che faccua melliere, per 
accomodare la Chicla . Andaua la Santa in 
mez^o di loro, aflfretcandoli con quell'arJi 
mento , e rtl'olu rione , che luol muouerfi 
vn valorofo Capitano con la lua gente a 
qualche impreia di grande importanza : la 
quafe, perche non fi perda , proccura , che 
na prima fornita, che elfi Icoperti. Per mag 
gi^rtccretezza andauano di fuori della-^ 
Terra; nella quale Cdouendo effere feila.,^ 
c caccia di Tori il giorno regucntc)cra tut- 
ta la gente folicuata , e molti fùon d'eda.,: 
Il quali incomrando quella cosi fecreta prò 
ceihonc di Frati, Preti, e Monache, e a quel- 
Torà, ciafeuno diceua , e gloflàua a Tuo ca- 
priccio. 

Gipnti alla cafa doue doUeua farli il Mo- 


ra rouinate , (è bene per efTere di none pa- 
renano anco meno , che non erano « e l’an- 
dito, doue fi doueujj porre il (antiflimo Sa- 
cramento tutto ripieno di terra , e a tetto ■ 
le mura affamate lenza efTere intonacate al 
loffitto coperto di poluere, e di ragnatele ; 
vi mancò poco, che non lafsò di farli la 
fondazione per quella notte, perche giudi- 
caua non elTerui la decenza necelTaria, per 
me'trerui il Tanrilfimo Sacramento . Ma li 
innanimarono fubito tutti ad accomodarlo: 
Alcuni attaccauano , altri afletrauano l’Al- 
tare , altri cauauano terra : ne la Tanca Ma- 
dre fra unto frana oziofa , anzi era la pri- 
ma a cauar terra , e a fare quello, che face- 
nano l*altre.Si diedero canta fretta, che nel 
far del giorno eia già ogni colà in ordine, 
tappezzato, e afrài tonuenicneméte orna- 
to . Suonarono fubito la campanella per la 
prima Mefra,la qual diede gràd’ammirazio 
ne al vicinaco,pirche nò Iapeu3,che poccl- 
fe eITcr quella nouicà.Con.|. atte tane - gc n 
te , che non capma nel cortile ; e vedendo 
vn Monafrero fatto dalla fera alia ma cina , 
fi guardauano Tvno l’altro , e con grande 
ammirazione,e frupore non (apeuano,clie 
dire. Si pofe fubito il tancifrimolàcramen-, 
to : e così rellò fondaco il Monalleiodel 
glnriorn fanGiorefro di Medina, che cosi 
tolte la Madre , che fi chiamafre, il di odia 
(aera AlTunzione di N.Doona,a’ij.d’Ago- 
fro del 1567. 

Fu quella fondazione miracolofa , che 
cofi lo dille N S. alla Santa nel Monafrero 
di Mala^ne , come diremo auanti , e vera- 
mente fu cofi: perche miracolola fu, e gran 
de la prudenza , che la Sanu vsò , per fini, 
re in vn giorno , quel, che grandi huomini 
non aucrebbono finito in multi anni emìra- 
colofa la ferme zza della lua fède, la quale 
non s’inciepidi per li detti de gl’amici , né 
perla perluafione del Velcouo, né per le.^ 
mormorazioni de’nimici , né per le male 
nuoue hauuce per via, nè per le difricoltà,e 
trauagli della fondazione ; nuracolola la_« 
grandezza delTaoinio , che cosi gran colà 
inrraprclc , e la condufre tanto auanti , te- 
nendola per filtra , quando vn’aicro iiorL.» 
auerebbe comiiKiaco a penlarc , come fr 
aue ua da lare : mifacoloia cola io tre ore, e 

meqo 
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meno d*?na cafii roulnata fare vn Monade- ftlfa vm'lta,e a mefterle rare nebbie neffani 
ro, IO voa Terra così mandc , e di tanta., ma, e a tnoouere rate difficolta, che le pan - 

gente , fenra che lo (apc(Te la Terra mede- tia quafi imponibile , che andane innanai il 
nma prima di vederlo 6tro : Lafcio il tra - fitto.Faceuale credexe,chc fi ffifle errato ui 
luglio del viaggio , fen^a pigliar ripofoidi- quedo orincipio , e che ormai non iàret bc 
gmnando, e magnando male ,.e giungendo p u pafiàta auanti con le fondazioni . Don- 
» mezza notte , caricar/! di roba vna donna de ne c auaua , che fe quedo era vero , non 
inférma di $ j. anni , non ncqrdandofi di era dato Iddio quello , che qniui l’aucua.. 
magniate , ne di dormire , ma turca briaca con dotta , e che per conieguenza e ra tutto 
in cercare II gloria di Dio, e in finire Quel- illufìone , e inganno, e che in rutta lavica 
lo, che aueua cominciato,non imbroglian- fba era dato ingannata , fenra fperanza ( il 
dofi con tante cofe,che aucua da fare: Non che a lei daua pii dolo e , e tormento ) ;di 
fo io, che cofa podi edere di maggior ma- vfeire nel rcmanentc d'eda di queda illufio 
rau'glia.né più degna deterna gloria, <id cc ne, e inganno . 

cellenza,che quedo farro della Santa . Mprauigliofa cofa c il vedere quede mu 

Fatta la fbndazione<quando la Madre do tarioni,che la S.Madre patina, che non era- 
oeua dare più conte ta , e io Jdisfitta del „o altro , che certi auucrtimcnti , e dimo- 
buon fuccello , le loprauucne vna grandif- ftrariom d- Dioica chi non auetà e/pe- 
fi ria ,c molto terribile rribulatione ( che r enta , ne intenderà i fuoi di/ègni ,e con- 
qticdo é il premio, che Iddio ferba a'fuoi figli, pergiouarea fuoi Santi, cagioncii 
Hiiggiori a mici , i Icrmrij de’quali quanto aPerarion-,e nouità. Ma chi sa lo dile, con 
fono maegiori , e a lui più grati in queda cui Id lio trwtta co’fuoi amici , intenderà , 
vita, li paga con nuoui trauigli,che perchi che queda e la oiù comune , e vniuerfale 
lt/acono(cere,edimarc, lonograndi,e vfanza, che egl vfico'liioi Maioiondi 
nuoue grazie ì finita la prima Meifa , nella parere , che piu ordinario fofle ciò eoo.» 
quale fi po/c il Sannffimo Sacramento , an- fa Santa Madre , che con altri . Prima per- 
dò la Santa a ved-re il fuo Monadero,c vid che aucndo egli depofitati in lei cofi gran 
de le mura in alcuni lunghi tutte per terra, cefori,e nauigandocllacon fi profpero ven 
e altre rame , che erano più proprie di ca. to , queda oicuriti , c tentazione , le fcrui» 
folare, che dica/a. S’accorfè, che il San- ua per nuuola, con cui Iddio copriua lc_j 
tiffimo Sacramento daua quafi nella via_r, fuc ricchfzzc,e fcuopriiiale mifcrie di lei, 
r fé ne afflifié molto : ed eficndo allora i e per zauorra con cui afficuraua il nauilio, 
tempi tanto pericolofi da Lureran',c in Me accioche non lo portafic il vento della fu- 
dinà tanto traffico con Ir nazioni ftrantcre, perbia . Secondo, perche eflendo condizio 
e con alcune inf’rte d’eferfia » cominciò a ne di Dio,dar maggiori crauagli a’maggio- 
temere , che non vi fodero a calo alcuni ri amici , non n’aueua verun’altro piu alla 
Eretici fecretijChe le rubbafiero di li il San- mano, con che piu affliggclle la Santa; pcr- 
tiffimo Sacramento , e li fàcelTero qualche che le infcrmiri le erano ripofo,i difprezzi 
irreucren ra . Entrò di qui il Tentatore , e fi gloriaiC le perfecuzioni erano il fuo defide 
ritirò , e nafcole per vn poco il Signore-/ , rio: con che dunque Iddio poteua pmuare 
acc'ochela fua tenia folle più prouata, ed la rualerua,edarleda merita c,lc nólofa- 
efaminata, mirando la battaglia, comedi ceua con cnfa.che tanto la fcottadr,rlì_. 
fuori via . Le propnnvàl Demonio quello , tocca de coli fui viuo.come era il dubitare 
che cominciaua ad immagìnarfi , come-, s’era Iddio, ch'eila tanto amauatChe quegli, 
fe già folte lucceduto , e auedegia veduto praricaua con lei', le pnrlaua,e la incammi- 
disfitra la fonuizione , e le rapprefenta , c naua ne le lue cofe > Queda fu la Croce-* 

ingniidilcc i motti, e le mormorazioni del- che piu rafflidé in quella vita , e fù il con- 

lafua venuta : Le ofeura l’anima : le lcua_» trappefo, che Iddio le diede, per aflìcurare 
di memoria le grazie , che dal Signore-* idonUche in lei aueua pollo, 
aueua rìceurto ; le pone auanti la baHézza Le durò queda tentazione dalla mattina 

fiu ! e la comincia ad aonicMlare eoa voa ialino alla lera , che allora apparendo la.» 
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luce 7 ©rdioariamente nella-» 

an.ma lUa , fpaructolc nuanle,e ritnanen» 
do il ciclo del tuo ipiritolcrcoo, cchia 
roiconobbeavntrarto l’autore di quelle 
rempefte.e buraiche. Deliberò mbito di 
trouare vn altra cafa,tanto, che quella fi ac 
comodiffc, doue fteffero piu raccolte , ed 
piu ficuro da tan- 


ilfantiffimo Sacramento pi 

ti inconucnientiiecofi Fece : Prefc loro 
fra tanto gran diuoiione vna Siterà prin- 
cipale .chiamata Donna Elena dì Quiroga, 
nipote del Cardinale di Toledo Quiroga : 
la We li diede grandi elcmofine , ed aiu- 
tò ad accomodare la Cappe Ila , e la cala : 
di maniera « che fra due mi.fi le ne 
tornare alla cala propria . Prefc I abito 
vna figliuola di quella Signora • cte ora.» 
£ chiamaGeromma della Incarnaiion^ ( 
dopo la quale fece anc o l'iit cuq la madre» 
fpogliandofi de' penlicti de’ figliuoUy , c— » 
oeila roba.e chiamotfi Elena di Cieaù . En- 
trarono altre Rcligiofe di port^» e di va- 
le per la Religione ; fra le quaU legnaUta 
fd la madre Caterina di Cullo, di cui» le u 
tempo me lo permettefle»votrei io pi^ere 
icriucre la gran {anótà»vuiù,e miracoli. 

Quando la Canta Maike vidde fatta que- 
lla fondazione .cominciò a perdere la pw- 
ra di edere ingannata» veggendo, che 11 &- 

f norel’eleggcua per fondare vn nuouoUr 
ine»come ella laUò notato in va foglio ve 
duto da me , di iua manolcritto con que 
He parole: . , , , 

Se il Signort tun m$ autjft fatto ìegfoxjt , 
cbt mi bafattOfìton mi fare » cbt io autm ba- 
ttuto animo per t opere, che fi fono fattele ftr 
tu per U trauagb patiti » tu per re^fiert aUe^ 
Contradt%ioni tgtudix.y : onde dopo {omincis- 
te le fondazioni perfi i timori xbe prima aueuo 
4i ptnfart di ejjtrt ingannatat « vn* ateerut , 
tbe tra Iddioì/econ juefJo mi auuentauo a 
feditfietUfe bene femore con configgo » e obbe- 
dienza , Uonde intefi » ebe volendo S oflro Si- 
gnore eccitare U principio di quello Ordine » a- 
uendomi per fua miltrkordts tolto per me ^ , 
màotdoueuafua Maeftà darmi quanto mi 
mancaua,cbe tra il lutto, perche aurjjé effetto, 
e fi moflrajft mag^rmente la grande^ttza 
fila in eofapofi vile,i cottiua . 



Comincia a trattai* di nuouo' iella 
findaztone de Monajhri dd 
Frati Sedici * e ptrfuade al Pa- 
dre Priore frat Antonio di Her» 
dia,e ai Padre Fra Giouannt do 
la CroeCicbe/ej^uano la nuoua^ 
Regolari diano prtmtpio a 
fia operai • 

CAP. XVI. 

Vendo già la Tanta Madre co* 
clufo la fondazione di Medi- 
na , le pame di (fare oziofa» 
non aucndo trauagli da pati- 
re»o opere eroiche » c grandi 
da intraprendere per feniizio di Dio: Pesò 
che foflc buona opportunità, e conauntu- 
ra» per trattare della fondazione dc'Mona- 
ftcri di Religiofi Scalzi , il che » come aue- 
ua già intero, era gufro , e volo.ità di Dio, 
e cofa d’importanza per Taumentn, c con- 
feruazione de'Monafterì di Monache » non 
poteua quietare , in fin che non vedeua.» 
fatto quello» che non poteua dubitare do^ 
uerfi fcre . 

Nonaueuain fin’a'loratrouatoperfona 
a foddisfazion Tua , da chi incominciare » e 
che (otte il capitano di quefi a imprefiL.» : 
Si determinò in fine di trattare col Padre_j 
Frat‘ An-ooio d*Hcrdia: e gli dilfe con mol 
ea fecreteziaquclln » che pretendeua » per 
vedere , che configlio le daua: Egli in ve- 
derlu fi rallegrò grandemenre , e inlpirato 
da Dio dilTe» che gii pareua cofa del Cielo, 
e che farebbe fiato egli il primo . Non fece 
molto calò per allora la Santa di tale oifep. 
ta. perche le bene fapeua,che era (lato léiq 
pre buon frate, e ritirato» dall’altra parte lo 
Ifimaua molto delicato , e non aduefatio l 
canta penitenza » che potefib promuoucre 
il rigore » p rafprezza , che ella dtfcgnaua 
piancare:e come la leiitiua, cofigliele dii- 
fé : Ed egli,che parlaua molto da doucro»c 
con dtfidcrio , e dcteim ma zinne di fare-, 
quello, che aueua oficno ; ceitdicò la Ma- 
drcjche erano molti giorni . che il Signore 
lo cbiasuuA a via pm itretu, e clic fino al 

lora 
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lorànaua rìfoluto di paflàrrene alla Cer- glionodrcredimaggiorprofirtotOndelo 
ro/à , ^ auuenga che fi ralIegra/Tc ella_, pregò a trattenerfi Pianto , che el/a auef- 


difentirequefietcd altre ragioni, non fi 
foddisficeua affatto» nò le pareua,che egli 
fofie tanto inaturo,come auerebbe voluto. 
Lo pregò, che per qualche tempo 6 (oipen 
defie il negorio, e che fra tanto s^fcrcitaf- 
fe in (are , e prouare le cole , che aueua da 
promettere , e ofieruare . Fù ciò , come vn 
nouiziato,e jprouazione, nella quale la tanta 
Madre il pofe ; perche durò vn’anno pri- 
ma , che fi fcalza/Te , e Etcefie venin Mona- 
fiero di yrati : e fra tanto , che egli proua- 
aa fe fieffo , e fi preparaua per si grand’o- 
pra , era molto meglio prouato da N. 5. il 
Quale proccuròdi ben pulire la pietra ,che 
doucua efiere vna delle prime dell'edificict 
Cerche permefie > che gli fbfieroappofle 
molte cofe filile , e che auefie anche molti 
trauagli , e perfccuzioni » ma di tutte v- 
feUTe così bene, e con tanto profitto, che_> 
non fi potcua defiderare miglior nouiziato 

? >er la prcfefiìone della nuoua Regola, che 
petaua,di che la Madre (laua mopo foddif 
&tt a,e aontcnta. In quello tempo ccnduf- 
fe il Signore a Medina vn altro Padre del 
tnedenmo Ordine , il quale era chiamato 
Fra Giouanni della Croce , giouane , ma_> 
di grande fpirito, c talento: e auendoha- 
u uro la Tanta Madre notizia della vita, e 
relTgione di coflui , determinò di parlar- 

? ;li ,per vedere, fc era coTa ,che potefltj 
emme per la Tua intenzione: dubito, 
thè gli ebbe parlato , come buona gioiel- 
lierat conobbe il valore , e la liima di quel- 
la perla prezioTa , e ne le parue quello, 
che era, e che egli folo baltaua per la pri- 
ma pietra del Monafiero, che voleua fa- 
re, e volendo Iddio , il medefimo , e auen- 
dolo gii eletto,pcrche TofTe il primo Scal- 
zo, fi prcRntò buona occafioneperla_> 

f iratica : perche auendoegli (coperto al- 
a (anta Madre , che aueua defiderio di vi- 
ta piu perfètta , e afpra , e che perciò defi- 
deraua palTare alb Certolà : ella gli per- 
fualc, cne farebbe maggior perfezione prò 
iefiare , e ofTemare la Tua ^ima vocazio- 
ne della Regola Primitiua , (che era quel- 
la , la puale eUla , e le Tue Monache ufier- 
tuuano)chelpetimentare naouoOrdme, 
cpiofcfiioncimatauoaiicbtrade volte Tck 


(e hanuro Monaficrio , per dar principio 
alio nur>ua Riforma delli Scalzi . Eglile_* 
promefie di cosi fare , purché il negozio 
n->n auefie d’andar in Inngo. Con quello ri 
male la Santa molto allegra , per auer tro> 
uato due pietre viur, quali ella defideraua, 
per la (ua fondazione: ma fottopofia a nuo 
ui penfieri , e trauagli,chc era quello , che 
andaua cercando . Si rallegraua , che ii ne- 
gozio alquanto fi prolorgafie , acciò che 
eglino la confideraiTero meglio , e aRche.^ 
^er auer tempo di trcuarli cafa , douepo- 
teflero riti'aT/t . 

Stando b (anta Madre nel Tuo Monafie- 
ro di Medina con molto penderò di pian- 
tare in quella rafia lo fipiiito , che Iddio le 
aueua dato di orazione, e morrficazione ; 
e penitenza : auuerne , che in ouefio tem- 
po la venne a cercare vn raualiern prin- 
cipale >egiouane, il quale eiathiamato 
Don Bernardino di Mcndoza , figliuolo’del 
Conte di Ribadauia , efratellodclVelco- 
uoDon AluarodiMendoza , di alitante 
Volte abbiamo fiitto menzione, e di Don- 
na Maria di Mendoza , Signora molto no- 
minata , c conoficiuta in Spagna . Da quel- 
lo, che quefloCaualiere aueua vditodel- 
la Tanta Nbdre dalVelcouo, le aueua pre- 
fio^aiticolardiuozione : e auendo intelo, 
che andaua 3 fondare Monafieri di Mona- 
che , defiderofio di fare qualche fiemizio 
a noli ro Signore, e alla Imtiffima Vergi- 
ne, di cui egli era molto diuoto, emo- 
ftrare TaiTezione, che portaua alb Santa^ 
Madre , lènza, chefapefiè il gran bene,che 
di qui aueua da venirgli , le ofierfie vua_« 
cab, con vn giardino molto principale, 
e di gran valuta , che egli aueua in Vaglia- 
doIid,b quale prima era fiata cala di di- 
porto del Commendator Corbos , L'afiret- 
taua aliai , perche ne fiacefle perdere fii- 
bito il pofieflb , e fon'daflc in tlTa vn Con- 
uentodi Monache : par che fi indouinafse, 
che quello doucua elsere il mezzo della b 
Iute iua. Ben conoficeua la Santa, che quello 
non era lungo a propofito per fondazione 
di Monache , perclscr quali vn miglio lon* 
uno dalla Città : ma per corrilpondcre 
aiU duiozionc cosi grande, ebe era in quel 

Caua- 
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Caualiere : e per pittrle » che pofto quiui 
vna volta il Monaftero » aueriano agcaoU 
mence potuto paffare poi nella Citta; aeree 
tò la donazione , con propo/ìco di fondare 
in quel luogo vn Conuenco . 

Ma prima la chiamaua il Signore in altra 
patte > perche eflendo già cominciato a 
diuulgarfi nel Regno la fama della fua fan» 
tira, venne a notizia d'vna Signora > che al» 
Iota rifedeua in Concimolto nobiIe>e rrol 
to fàuorira dal Re D. Filippo IL per elTere 
ft aia fua Aia ^ che fi chiamaua D. Leonora 
Malcaregnas . Quella per il defiderio, che 
aueua di vedere la {anta Madre > e per la^ 
grande tnftanza, che le faceue Maria di Gie 
sacche era quella diuota beata, la quale^ 
per comandamento della Madonna fancif- 
fima aueua fondato vn Monafiero in Alca- 
làd’Henares, folto la Primitiua Regolaci 
deirOrdine del Carmine , come piu a lun- 
go fcrifiemo nel primo libro, e ricercaua_> 
U Madre, che andafie a inflruire quelle Mo 
nache , e a riformarle in quello , che fbfle 
mefiiero. Alcheellaacconlenci , confide- 
rondo, che poteua elTcre cofa di molto ter- 
uizio del Signore . In quello ifieflTo tempo, 
che era in Medina , aueua mandato a pre- 
garla Donna Luifa della Cerda,di cui fece- 
mo menzione di (opra , che fondafie vni-* 
Monafiero nella liia terra di Malagona . 

S*accozzò ogni cola in vna volta, per ob- 
bligare la Madre à quello viapio ; le le-/ 
prefeacaua allora buona occaiione pel Tuo 
cammino , che era l’andare in compagnia 
di Donna Matia di Mendoza , la quale-» 
andawa a Vbeda , e dnueua palTareper Al» 
cala d’Henares.Pani la Sanu a mezza Qua- 
refima deU’anno tfóS. dopò efiere fiau in 
Medina circa lei mefitlafiando quiui Priora 
la Madre Agnefa di Giesù , e per Sup eriora 
la fua lòrella Anna della Incarnazione.Man 
dò adAuila per più Monache,e ne prole per 
cópagne due di loro,chiamace vna Anna de 
grAngcIi, c l’altra Maria del lacramcnto. E 
m giungédo ad Alcali tu ben villa da quel 
lereligiolé, e dopò ellere fiata con loro al- 
quanto di tempo , auendo ordinato alcune 
cole , che le parucro cnnuenienti al ferui- 
zio di Dio, e maggior ofieruanza delia Re- 
gola, fi parti per Toledo, e di poi per Mala 
go ie,coine diremo nel finente capi:olo , 


Comf la Santa Madre Teresa fon-* 
dò vn Monaftero nella Terra di 
Malagonydoue le apporne no» 
tiro Signore Giesù Cri fio » 
e qtm di più, che Jutee» 
dette in quella fon» 
daghne . 

CAP. XVII. 

Acena grande infianza alla.» 
tanca Madre , mentre {lette in 
Medina , come abbiamo nar- 
rato nel pafiato capitolo., D. 
Luifa deAa Corda forella del 
Duca di Medina Celi , e Signora delle più 

{ irincipali, e nobili di quelli R^ni, la qua- 
e , come abbiamo riferito nel libro primo, 
aueua non foto conofeiuto , e praticatola 
tanta Madre i ma i’aueua anche tenuta» e 
goduta molti giorni in cata fua : con che le 
era rimafia tanto affezionata , quanto fod- 
disfiitta della fua »an fanticà, e virtù, e de- 
fideraua, che fon^tfe vn Monafiero di Mo 
nache in vna fua Terra chiamata Malago- 
ne: di che la pregaua con gian prieghi, of- 
ferendole cala fatta, e Tentrata,che folTe ne 
cetraria , per la fofientazione delle religio- 
te , che per efiere il luora piccolo non po- 
teuano viuere di elemoiine , come la Santa 

f iretendcua: Ma quantunque ella de/idenC» 
è di dar gufto a quella Signora , non vole- 
va a patto veruno ammettere quella fon- 
dazione, per non obbligati] a tenere entra- 
ta ,cofa da lei grandemente abbonita . 

Trattò quello negozio con alcuni lette- 
rati , e fpezia Imentc col Padre Fra Dome- 
nico Bagnes, che fu molti anni luo Conlèt^ 
fore, e rciiigio ; ed egli b configliò a npo-i 
s’opporre alla rendita , che poiché il Con- 
cilio Tridentino daua licenza di poterla-* 
tenere, non era giufio,chc per quello fi lai- 
falTe di fare vn Monafiero, dcnie tanto fi po 
teua feruire al Mgnore. Ella , che lempre 
fi gouemaua per parere d’huomini dotti» 
n^ò il tuo, té bene mal voloatieri: perche 
eflendo vera amatrice della tanca pouertà , 
non fi poteua coofolare in cenere entrate . 

Ammifie 
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Ammiflè la fondazione , e partifli per To> come nell'akrc calè > dotte G viuena coojì 
ledo , doae flauaponna LtuTa, e m li do* tanca pretta . Inteodeaa ella beniffimo la 

neuano andare lofieme a foe la fonda* defìryzione» che ne viene alle comunità di 
zione. Monache» per quelle encratuccie* e pro- 

Stando in cala di quella 5igiiora poneua prietà , che polTeggono » e tengono le Mo* 
per la lua grande vmticà lludio io ri- nache particolari» a vlb»(cotne dicono con 
cuoprire le grazie » che il5igoore le face- licenza^ c fotto quello vlo , hanno più prò- 
ua: ma egli per fua gloria ne difcooprìua-* pcietà » e dominio , che fé folTcro Signore 
alcuna: onJe , non baHaodo le dibgeoze » lecolari » dando coocrala volontà de‘Pre- 
che ella faceua llraordinarie » per diilirau* lati » occultando loro quello» che tengono» 


lare i gran ratti » che aueua » due volte la 
viddeco in pubblico leuarii in eHai7| di che 
ella reilaua dopoi vergognofa , e confufa . 
Di Toledo pani per andare a lare la fonda- 
aione in compagnia di quella Signora , Ed 
effendo arriuate a Malagoo laDomcnica.» 
delle Palme l’anno ifdS. s’accordò fubito 
di fare la fondazione» e porre il fantillìmo 
'Sacramento Venne tutto il luogo in pro- 
cefiìoDe alla fortezza, e cafa di Palazzo, do- 
. ve Hauano la Madre, e le Tue compagne: le 
.quali vlcirono con le loro cappe cianche » 
e veli neri d’atianti al vifo » |conie vfauano 

S ortarli . Se ne andarono cosi alia cbieia.» 
et luogo » doue auendo vdito Me0a,e Pre 


negandoglielo, quando le lo domandano, e^ 
fpendendolo in v/ì fuperfluii perle quali 
cofe né li Prelati polfono » né danno licen- 
za i né effe fon ficure in coofeienza’. ElTca- 
do adunque la fama Madre tanto pouera_« 
di Ipirito , e di cuore , e intendendo quan* 
to importaua,che tutti li Tuoi Monafleri fof 
fero tali, temendo che non vcniltero a cosi 
notabile ruina j proccuraua di preuenire^ 
grioconuenienti . 

Dopò fotta la fondazione , e aflìcurata^ 
ella da tanti, e tanto graui Letterati » anco* 
ra noQ G poteua cauare dal cuore quella-» 
fpina dell'entrata , che ogni volta , che di 
ciò fi ricordaua la pungeua , e paffaua per 


dica, vlcirono poi di li col lànaffimo Sacra mézzo . Ma perche aueua la0àto , e catti, 

mento pur tutu in proceffione , e vennero uato il parer Tuo , per feguire quello di co* 
al nuouo MonaHero»doue fo ripollo al fuo loro, li quali erano in luogo di Dio ; il me- 

luogo , el leno fe ne rimafero in cala loro: e delimo Signore l'alh'curò : paflando ella.» 
cosi fo fondato il terzo Monaftero: il quale vn altra volta per quella cala , confoiando» 
pure volle la Tanta Madre , che lì chiamafo la conia viCone , e con le parole , che fe* 
fe di S.Ciorcfib,per lagraadeuozione,che cuono,le quali ella narra nelle aggiunte al 
a quello Santo poftaua , e in ricognizione fibro della lua vita , in quella nuoiera.» , 
delle manifolle grazie , che da lui fomprcl» Depo^bt mi fui comuitkata vna volta-* 

, aueua riccuuto. Era quella caia fu la piazza il fecondo giorno di Quareftma , in fan Cioftf 
e l’ebbero in prello » ma dopoi fece quella • » fo di Malagone, rapprefmtammifi Nojlrp Si- 
Signora vn Monafterti in vn oh'ueu» fuori »Worrfrie/àCn^o i» vifiane immsgtnaria ^ 
della Terra , molto buono , e acconr|odac(K teme è folito ,e fando io rimirandolo $ viJdi, 
per la quiete,e orazione» che le ^adri pto- de nel in vece di corona difpine,in tutta 
felfano , ^èlls partifOue ell a dou tua ejjfre fiata^t do- 

^ t. .t.. utìelfUKTitmt'ino fatto piaga, autua vna 

fio^na di eratidf fplendort; Ora ejftndo io >nol 
tò diuoiapi quejhjniffàofenii gran confola 
zloHe,e mtùnciai a penfariycbcgran tormento 
douea ejfer jfìato'quelh, poiché ptea fatto tilt, 
c fi graui ferìtf, e dauamt molta pena • Dijfp- 

. ^ imilSignore^be tono» gliai^tjjtcómpajliene, 

sfuggire l’entrata, -pofe gran diligenzaVn fa per quelle pene,tferiteimafibeneperquell^ 

re ,_c{je le Monache di quel Monaftero, non ebe ora gli erano date in gran numero . Dijfc 


Come quella fondazione fo 'latta c;pn-» 
entrata ,lubitola ùnta Madre conlid^an- 
do i danni , checca feco l'abbonda Ai 
nc Monallcr i,e religioni riformate, procci 
rò di ferrare tutte le porre » per donde 
meua , che potelTe entrare qualche relwa- 
zione nel Tuo Ordine , e già che non potè 


poiTcScirero cola alcuna in particolare, ma 
^ in tutto ofteniailcro le coftiroziuni , 


gliio ,ibtcofa potrei fare , per rimidiate # 
quèfio , (be ad ogni cola ero appareeebiata, JU 
* ' - * fpofetm 


K 


t 


j Uro Secondo delia Vita . . _ 

fpoftmi il $ìpur«, chi wà mn va ttmfi diri- oe alcuna in quelle due rfiielationi « cbc^ 
foi- pt,i che mi afnttafi a fare mifh cafe, ebbe la Santa : perche il comandarle Iddio 
<*e con le loro anime auerAbt tgk npofi, ebr^ che fond^c lenza entrata, potette auere il 
rteprindelfi quanti me ne ■ewuatie offerti ^ fao principio in due cofe: La prima in vo* 
i/jinJoui molte , te quali p cr non auere doue y lere,che quella Santa auelie in ogni cofa.^ 
non lo feruiuani i tche quelle^ che iafaceff in fpirito Euangelico » e cominciane con la_^ 
luoebi piccoli tfoffero come queffa^ebe tanto fa maggior pcrfczztonc , e nudità poffibile > 
teuanl mentore con il defideru di far quello , e feguitare ella con le fue compagne Cu- 
ci* ntUo édtrt fi fati ebe tutte foffero fotta vn fto nudo nella Croce . La Icconda.perche 


gouerno dt Prelato :i ebe poneffi molto pudtOt 
eie per cofa di mantenimento corporale, non^ 
p perdere la pace interiore, ebe egli ci amtertb- 
be,pereoe mu ci mancaffe mai nulla , 

Con quello fi conlolò la fanu Madre * c 
fi animò a riceuere Tentrata in fimililno* 


volendo Iddio, che fi londaficro molti Mo 
nafteri,e cafe per mezzo della Sanu; fareb 
be fiato quafi impoffibile , ( parlando per 
via ordinaria)che fi IblTerofiitti, fe auelTe- 
ro hsuuco ad auere entiata : e coli fu con- 
uenientillìmo,che da principio fi fbndafié- 




uendo,e tenendo entrata in comune, lenza 
veruna eccezzione in tutti li Monafteri: 
conciofiacofa che non predicando, ne con 
fèfiando le Rdigiofe , ne Scendo altri be- 
nefici al popolo di quelli, che fi toccano 
con mano, è veggono con gli occhi, ed cf- 


uanimoa ritcucrc r -- — - 

ohi.e coli volle , che S ofieruaflc nel fuo ro con li ecceffiua poue/ta, come detto ab 
Ordine » Ma perche iltempo é quello,cho biamo • Polcia con 1 elperienza fi vidde t 
fcuopre gl'inconucnienti, e anche quello, che non fi poteuano conlcruare Icnwve- 
chclicaula, erecalccoimofitò con lun- nina entrata, elicndo donne, e coli riimct- 
ehc,e gratti cfperienze ,che conueniua al- te,e la làuta M^e CMfinnta da molti dot 
icrare,c mutare quella difpofiz ione , ricc- ci,fuoi Confcirori,eflendoui ormai nuoue 

• J : circonfianzc,non lenza gran dolore, c fen- 

timento del fuo cuore, s’acrefea permet- 
tere , che li tuoi Monafierì auefièro entra- 
u:e quello é quello,chcapprouò il Signo; 
re con la detta riuelazione. 

In uuefio Monafiero parlò Iddio alla,.* 
fèndo già maggiore il numero di prima», (anta Madre, e fn I altre cole le diue , che 
e le forze per raticarc minori , per eflcr^ làrebbe molto feruito ^1 amme <h efio • 
confumate con l’ efercizio dell* orario- e parimente le comandò,che Icriuefie que 
nei, vigilie , ed afprczze : c dall’altra par- fle fondazioni : poiché intutte erano cole 
telcemando ogni (fi la dmozionc de fide- ■articolan,cm^uigliofc<lac<Mi^c.’eco 
li,e piaccia a Dio, che non fàccia rifiello fi lo fece, come fi libro,che 

la fedc,e confidanza dc’Rcligiofi; e quello, ftì Icritto a mano,dellc IbnMZioni di qu^ 
che non è di minor coaliderazionc,per ve fluaie li lono cauate pra 

derli obbligata vna cala pouera a fàre, che- 
la Prelati afiìfia continuamente ad vna», 

S ata a vilitare chi le di vn pe zzo di pane, 
ctopena. che non lo dia va altro giorno,: 

(che coli heclda è oggi la carità) Te panie 
bene,per ofleruar mi glio,e con maggior ri 
gore l’altre confiituz^i, rompere quella, 
fiquefia è fiata la cagione ,cheoggi le mona 
che Scalze pofibne tenere entrate in tutu 
li Monafierì d^pagnajfe bene molti viuo- 
no con gran pouerta,e confolazionc, e feo 
za li inconuenienti , che abbiamo di gi^ 
turrato . 

£ quantunque Noftro Signore le cornati 
dalle , nel princìpio , che fondafie li tuoi 
Monaficriin poucrtà, non fo coocradtzio; 


lU Monafierì : dal quale fi fono canate gr) 
pane (li quelle,che qui raccontiamo . 

* ^oo u trattenne la lànta Madre 
in MaJagone piu di due me 
* fi,pcr la ragione , che 
diremo auanti, e 
. falsò quiui 

^ Priora 

• la , 

Jd. Anna de gl*AngeIi,Ia qual'erd 
vna delle compagne, che 
aueua condotte dal 
Monafieto della 
f lucarnazio^ 

oc. " 


^inu 


D/ Santa Tertfa di Giesù • 


Tornala fanta Madre a trattare 
di nuouo di fare ti primo Mona 
Jiero de gli Scalai . Fonda quel 
delle Monache in Vagliadolid : 
e fi racconta vn cafo particolare , 
che quiuifuccedette . 

CAP. XVIII. 

Rande era la fretta , che aneua 
la Tanca Madre d’vfcirc di Ma* 
lagone > e ventre alla fonda* 
zione di Vagliadolid > e cosi 
non lì quietaua il Tuo fpirico , 
e con vna (anta impazienta nata dal fuoco 
della cariti * che nel Tuo petto ardeua_> 
ogni ora le pareoa vn anno . L‘occahone 
di affrettar tanto la Tua panita , era l’incre* 
dibile penfìcro, che aueua di dar principio 
alla fondazione cfalcuni Monafieri di Fra- 
ti il quale tanto più la firingeua , quanto 
più le pareua t che le mancaffe più poco > 
TOiche aueua già le pietre viue per fedi- 
Scio , e jolo le mancaua la cafà . La fl imo- 
laua eziandio il parerle di Rare oziofa-. , 
e di mangiare il pane a tradimento quan- 
do non aueua grandi occupazioni > e im- 
|>refe fra le mani , doue poteffe fare , e pa- 
dre conforme al grand’animo , e defìde- 
rio> che il Signore Te daua : e cosi le era_* 
noiofa f e trifia la vita» che pafTaua Tenza.» 
crauagli , quanto ad altri era grata , e deli- 
ziofa lenza quelli . 

Né la fpingeua meno vn'altra occafio- 
ne > la quale aueua perle mani > che e la_« 
feguente ; Quando la Tanta Madre iiecce 
ncTMonallero delle Monache di Alcali di 
Henares , aiutandole con il Tuo buono e- 
lèmpio > e dottrina, efpiricoi le venne 
nuoua , che Don Bernardino di Mcndoza » 
il quale le aueua dato la cafà , e il giardino 
per la fondazione di Vagliadolid , era mor- 
to in Vbeda» lenza poter parlare* denta 
coufùflaifi , le bene con molti Tegni di do- 
loreic contrizione; lediede gran penaque- 
fto liiccedo t perche ella era molto grau , 
e molto doucua a quello Caualiere» ai Ve- 
icouo j ^ a Votm Maria iuui fr atelli « e il 
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caTo era tale , che quando bene frlTe auutfi 
nuro a vno , che pafTalTe per la fi rada era 
Tufficiente> per darle gran dolore » c fe»- 
timento. Sentì gran pena» temendo , che 
quciranima non fi foÌTe dannaca»e ftàJo ella 
raccomandandola a Dio , leriuelò noftro 
Signore ( come diremo auanti ) che la_» 
falutc fua era fiata molto in forte , e a pe- 
ricolo , e che non vlcircbbe di Purgatorio 
in fin a unto, che non fi dicefle quiiii la pri 
maMeffa. 

Fù forzata a trattenerfi prima per quel- 
lo » il quale le pareua più nerefiario * eth 
maggior feruizio » c gloria del Signore_» * 
e per quello» che ella tanti anni aueua deli- 
derato , e proccurato , e domandato al Si- 
gnore Iddio » il quale allora le aueua dato 
ad intendere , che era venuta la congiun- 
tura » e roccafione . Laonde con quella.» 
intenzione» auanti d’andare aV^liaddid* 
andò al Tuo Monafiero di fan GioTcfib di 
Auila » lupplicando a Nofiro Signore , che 
le mandane qualche colà » con che comin- 
cialTero que’due primi Padri , già che per 
altro non fi refiaua . In giungendo ad Aui- 
la » che fu nel meTe di Giugno del mitica 
cinquecento kfiant'otto , venne lubitoa 
vederla vn Caualiero di quiui » ilquale.^ 
era chiamato Don Rafiaele d'Auila Mof- 
fica;: che auendo egli vditodire , rfaeii 
voleua fare vn Monafiero di Scalzi » le^ 
ofTerle vna caia, la quale aueua in Duruelo» 
villa d’Auila di pochi abitatori e Tcomoda * 
doue abitaua vnfìttuario, cheraccoglie- 
ua le lue entrate . Ben vidde la lanta Ma- 
dre» fecondo la relazione, che del popo- 
lo » e della caTa le daua il Cauaiiero, quan- 
to poca comodità vi iarebbe fiato per va.» 
Monafiero : Ma con'>cnondtfic:craua,lc 
non cominciare » e vedeua vifibilmcote la 
buona opportunità , che le le apprclen- 
taua i Fu grande l’allegrezza kia , t mol- 
te le grazie» che ne diede a fila Dmina.» 
Maefia . 

Deliberò Tubilo nel mele di Giugno v- 
fcire d Auila per andare a Vagliaddid , e 
iofieme per vedere la caia, e comodità, che 
quello Caualiero lecficnua per dai piin- 
cipioallanuouii RiToima dcJli Frati . Vi 
giunte molto cardi » e mirando abeU’agio 
u caia »la tiouò cfierc tale » che uèella.. * 

& ne le 
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nè le Tue Compagne fi arrìrchiarono di 
fermaruilì per quella notte : perche tut- 
to Tcdifìcio era in reflretto vn andito, con 
vna camera a due folaia , e vna piccioIa_> 
cucinetta . Difegnó fubito la Tanta Madre 
il iuo Monaflero : deputò l'andito per la^ 
Chiela , la camera terrellre per il Coro , 

‘ e n di fopra per le celle , e la cucina per 
Refettorio. Dopò quedo fe ne andò in_t 
Medina del Campo, e quiui trattò con— f 
il Padre Frat’Antonio di Giesù , c col Padre 
fra Giouanni della Croce , che voleffero 
cominciare in quella cafetta, laquale di pre 
lente Iddio gli offeriua , dicendo , che era 
occalìone buona per ottenere la licenza—, 
da'Prelaci, e che il tutto era cominciare , e 
che tcnedcro per certiflìmò , che il Signo- 
re li prouederebbe, e che col tempo vede- 
rebbono gran colè: e quando ella li innani- 
maua 1 e diccua quelle cofe , n'aucua tanta 
confidanza , e certezza , come fe raucffc-» 
veduto fatto . E non auendo li Padri altro 
defiJcrio , fi rifolftro fubito all’efecuzione 
di quanto la tanti Madre li aueua propollo: 
ed ella menòfeco a Vagliadolid , per doue 
parti dopò alquanti giorni, 11 Padre fraGio 
uanni della Croce : S quale , come le folTe 
dato nnuizio , diede notizia , e minuta in- 
druzione del modo di viuerc , che fi oder- 
uaiia ne’fuoi Monaderi , dell’orazione, pe- 
nitenza , e mortificazioni , e di tutto il re- 
do , che a lei parcua conueniente , perche 
le cofe fodero ben fondate, e dabilite Ha . . 
principio : nel quale confifte tutto il bene , 
c la perfezione d’vna Religione , la quale c 
appunto come vn’edificio , che ordinaria- 
mente fondandoti bene , coti teda . Elcde 
quello Padre , perche aueua già penetra- 
to il g a.idc fpirito, che nodro Signore gl i' 
aueua dato , e indouinaua bene le virtù e- 
roiche , e i doni che era per porre in quel- 
la lant’anima, come in prima pietra, e fon- 
damento di si grande edificio.E fe bene per 
dignità , c per età era minore del Padre—» 
frat’Antonio , volle Iddio dargli queda-, 
prerogatiui , che fede il primo a (calzai fi , 
c a profedarc la Regola Primitiua,non len- 
za diurno coafiglio , eprouidenza : allin- 
eile quegli , che fra gt’nuomini doueua dar 
principio a vita COSI alta, e perfetta, po- 
tefle edere vn elcmpio ^ orazione , vuo 


de//a vita 

fpettacolo di penitenza i e vn’abidb di v- 
miltàtlmperoche auendo queda Regola—» 
per fine principale l'orazione,e a quella oc 
dinàdo tutti gli altri cfercizì; di ritiramen- 
co , filenzio, digiuno , e altre afprezze , era 
nccedario , che chi aueua da edere mae- 
firo de eli altri , lode anche di orazione-, . 

. Onde elegge Iddio per le donne vna Mac- 
lira cosi dtuina, dottorata ne’teatri del Cie 
lo, come fu la Tanta Madre, acciòche fia di- 
fciplina di orazione: e fra li religiofi quedo 
fanto Padre , al quale comunico Iddio in—» 
così alto grado quedo dono di orazione , 
e lo foce tanto eceellente in queda , e i a_» 
altre virtù, che fe la Santa non foflTc data—, 
chi era , quali quali Panerebbe agguugliata. 
Ebbe altiliimo Tpirito , e profonda intelli- 
genza , e penetrazione delle cofe d’orazio- 
ne, e contemplazione , delle quali fcridt-» 
libri di ammirabile, e alta dottrina. Dopò U 
Tua morte ha operato il Signore per mez- 
zo delle Tue reliquie molti miracoli , come 
dirà più a lungo chi Icriuerà la Tua vita . 

Veggendo adunque la Unta Madre i fe- 
lici principi) di quello , che tanto auea de- 
lidcrato, s'alfrctraua affai per partirli per 
Vagliadolid , follscitandola grandemente il 
penderò dell’anima di Don Bernardino di 
Mendoza , la quale era ritenuta nelle pene 
del Purgatoria . Ma N.S. il cui amore verfo 
gl’huoniini, eccede infinitamente qualfiuo- 
gUa altro amore,e carità delle creale, per 
molto, che la Santa s’alfrettaffe a nir quel- 
la fondazione, c dcfiderallc di (occorrere a 
qùciranimzi maggiore però era la fretta-, , 
che N.S.le daua. E come che cllajier li ne- 
gozij, che le le offcriuano,s’andaua intrat- 
tenendo , Bando vn giorno in orazione in 
Medina, egli medefimola lpronò,e le dille» 
che abbrcuialfe la Tua andata, perche quel- 
l'anima grandemente patina . OlhiilUrau 
bontà del nodro Dio , il quale non folo le 
nodre colpe , ma le nodrc pene pongono 
in tanta lollccit Udine , e penficro i Gerto 
non vi farebbe mad- e , la quale per molto 
che amaffe vn fuo figliuolo, vcggendolo m 
qualche aftìizione,e tormento, proccuraffe 
la (uà quiete con tanta diligenza, quanta-, 
poneua egli per l’anima di quello Caua« 
liere . 

Subito la Santa laTcè quanto aueua per le 

mani 


mani, e fi parti come potè , ed entrò in Va 
gliadolida io.d‘Agotro ijéS. giorno di S. 
Lorenzo. Condufie per qaefta nvidazione 
Ilàbella della Crocc>e Antonia dello Spiri 
to Tanto » la quale aueua rimenato (èco da 
Magalone > e Maria della Croce , die pur 
fu delle prime quattro . Arriuarono alla_j 
caTa.e giardino , doue fi aueua a fare la_( 
fondazione , e Tubito,che la Tanta Madre^ 
la vidde,s’accorTe > che era piu pernerea- 
zione>che per Monaftero di Monache_» ; 
e le diede anche pena laTcomodità > che 
per ciò aueua : tacque però , per non_j 
difanimare le lue compagne > Tperando in 
Dio t che poiché le aueua comandato, che 
veniffe > darebbe loro modo di viuere. 
L’accomodò al meglio che potè, perche 
vi folTe claulura, e il ritiramcnto,che con* 
ueniua . Non fi era per ancora ottenuto 
la licenza , Te bene fi aueua cerca Iperanza, 
per efporrc il Tantifiìmo Sacramento. E 
per quello venendo vn giorno di Domeni 
ca, l'Abbate la diede perche fode loro dee 
co MelTa nella cala, che aucuano prel'o per 
Monafiero. Dille la Meda il Padre Giulia» 
nod'AuiIa,equandoaiTÌuòa comunicare 
la Tanta Madre , rimafe in vn gran ratto , 
quale ella Io Toleua auere ordinariamente 
auanci , e dopo la comunione , e allora le 
apparue Tanima di Don Bernardino , co-, 
me la medefima (anta Madre Tcriue nel li- 
bro delle Tue foodazioifi , narrando il Tue» 
cefib di quello Caualicre, con quelle pa- 
role . 

in breuiffimo lemfo affai lontana da 
dono io ftauo . mi aifft il Signore, ebe molto Ji‘ 
Hcemenie fi tronana in luogo di pituagiont , « 
ebe Mutua bauuto miftruordia di lui, per quel 
feruit.io>(befe(t ajua <^'vladre in donar quel» 
iaeaj'a ,ftrfbe fi ftKejJt in effavn Monade» 
re del Jut Ordino , c eoe non vfcirtbbtdi Pur» 
gatorto,(in ebe n9 fi dictjje quiui la frimaM tf~ 
jM, e ebe allora farebbe faina alla gloria, lo 
aueuo cefi frtfentt le grani pene ebe fatiuoua 
qutff anima • (be fi bene dtpderauo di fonda- 
re in Toledo, lo la fi ai per allora , e mi diedi 

Ì juanta fretta potei , per f ondare m vagliado- 
id, quantunque non pottffe efftre , eome io 
defiderauo di fare ; E 'pm abbafib proTe- 
gueodo quello medefimo calo dice: Dk» 
doro Ikernjt per ditela prima i^effa^ e k 
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ero fiata bmefpenfierata, ebe allora fi auefft 


da adempire quello, ebe mi tra fiato detta di 
quell' anima; perche fé bene mi tra fiato dette, 
ebe ci^arebbe alla prima JMtffa ,penfai,cbe 
doueffe ejjtre a qu ella, nella qnalt fi fojjtpofie 
ilfantijjimo Sacramente . Venuto il Sacerdote 
doue aueuamo da communicarci , col fanti fi- 
mo Sacramente nelle mani,accofiddemi io per 
riceuerlo,mi fi rapprefenti vicine al Sacerdote 
quel CaualierOfCbe bo detto , con volto rifplen- 
dente,e allegre,e con le mani giunte ringra^tr 
mi grandemente di quanto mi tra adoperata 
per luiyacciecbe vfeij/e di Purgai orio -,e di fat- 
to, fe ne fall al Cielo, t certo, ^e quando lapri 
ma volta intefi, ebe fiaua in /tato di falute , e 
in cammino pelaelo,mi rallegrai <nolto,ptrcbt 
in quel primo che te fippi la Jua morte , e eome 
era fiata tanto repentina, ne rimafi ben fuora 
di fperanx.a,cpn molta pena, temendo ebe quel 
l'anima non fifojjt dannata , parendomi, che 
altra morte fi rùbiedefie alla vita,che menato 
aueua, perche fe bene aueua alcune buone par 
ti, tra peri immerfo nelle coft del mondo 1 ero 
è, che aueua detto alle mie compagne,che tene- 
ua molto prefentt la morte. Non fi può crede- 
re quanto gradtfea N.S.qualfiuoglia firmalo, 
che fi faccia a fua Madre , t quanto fia gran- 
de la Jua mifiricordia. Sia di tutto lodato,t be 
nedetto,cbe cefi paga con eterna vita-e gloria-* 
la baffegKa delle opere neflre,e le fa grandi, ef ■ 
fendo di piccolo valore , 

In fine fii grande la ventura di quello Ca 
ualiereie fu, come s’è derto,qucIla buon'o- 
pera il mezo,per cui il Signore Taucua pre 
defiinaco: perche veramente Te ben il iure 
qualliuoglia limofina è opera molto grata 
a Dio ,e vnbicchiero d’acqua fielea Tari 
premiatotcon tutto ciò il fondare vn Mona 
llero,ouero ChieTa,e Taiucare a fimili ope- 
re,è vn leruizio, che fi fa a S.O.M. il quale 
contiene in Te molte buone opere, e benefì 
di molto generali,e di gran Frutto nella_j 
ChieTa tonde non può non elTer premiato 
con particolar guiderdone. Riceuetee con 
quella vifione la santa gran concento, e tan 
to piìl,quanco meno pcntaua , che quello, 
che il Signore le aueua dato , auefle da fe 
guire allora.-perche ella auea creduto, che 
non douefie vTcire di Purgatorio, fin tanto 
che non fi fofie pollo il lancifiimo Sacra 
mento nel Monalleto . 

K. a Fondò 


i$o 


Fondò ìa fatua Madre quefto Monaftero 
lotto rinuocarinnc della Concczioae della 
Madonna del Cajminc: c vi fi pofc il fantif- 
limo Sact amenlo il giorno deU’AlTunzione 
diN.D.a'if. d’AgoftodcI 1568. Nominò 
pef Priora Ifaaella della Croce > e dopò al* 
quanti giorni caddero quali rotte inferme» 
per edere il lito di mal’aria. Vedendo ciò 
D. Maria di Mendoza > che già era torna- 
ta da Vbeda, perluafc alla Tanta Madre, che 
lafciadc quella cafa , e li ofTerfe di com- 
prarne loro vn'altra , e cosi fece, accomo- 
dandoli vna Chiefa , e cafa conueniente , 
doitó padarono l’anno fcguente a’ j.di Feb- 
braio del 1 ^69. con gran proccOìone, e lo- 
lenniti del popolo . Quefta diuozione an- 
dò crefcendo ogni dì più , e dura tuttauia 
a quella cafa , come nc’principi) . Vi ha 
condotto noftro Signore molte anime di 
gran fpirico c perfezione , delle quali fi po- 
trebbe Icriuere vn libio intero, le molte di 
loro non fodero viuc , o a me il tempo lo 
pcrTiettedc . Rifpiendettc qui fingolar- 
mentc,fra gl'alnri conuentiTofleruanza re- 
golarc,cd è fiata vna delle caTe, delle quali 
più se leruita la Religione, per l'aunicnto, 
e perfezione d’altri Monafieri di Monache, 
cauandone molte religiofe,e di gran talen- 
to, e l'antita , per Priore, e Maeltre dinoui- 
zic. Morì in quello conuento la Madre Bea 
crice dell'Incarnazione, di cui io potrei dir 
molto,s’auellì teinpo,e la Santa non l'auel- 
fe fatto pri ma . La quale con molta breuitd 
fende nel libro delle lue fondazioni,la vita 
e virtù ammirabili di quefia-ferua di Dio . 
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con condizione, che li dae Prouincìali del* 
laProuinciadtCafiiglia, cioè il padaco, 
e il prefente , dedero il loro confenfo : 
ma non vi mancaua poco , perche pcnoC- 
fi , e fiiticoffi grandemente in ottenerla.., . 
Ma la fama Madre , che per qualfiuoglia_« 
difficoltà, per grandilfima , cne fede , tro- 
uaua il pado, parlò atProuinciale , che e- 
ra di prefente, che fi chiamauafrat’Alfonfo 
GonzaIez,e firitrouauaallora in Vaglia- 
dolid: egli dille tali cafe, e con tale fipirito, 
ed efficacia, che non pa,ue, che fiede più a 
lui il non dar licenza , la qual prima non a- 
urebbe data per cofa del mondo: Con l’an- 
tecedorc , ch’era frat’Angclo diSalazar , il 
quale era adente, fi valfe d’alcuni fituori.co 
me del Vefcouo d’Auila, ed’alcri: e princi- 

f ialmente di quel di N.S.in cui ella auea col 
ocati tutti i buoni configlite fi arrefe a qui 
to la Tanta domandaua . Con quello dauafi 
ella gran fretta, come quella, che fapeua per 
eiperienza', quanto folle nociua la dilazio- 
ne in quelli negozi) : e temendo , che non 
cagionade qualche fiurbamentb il non efi- 
ferii sbtigato adatto il padre frat* Antonio 
dUerediadelfuo vfìcio, che tuttauia era 
Priore del Conuento di Medina delCampoj 
mandò innanzi il padre fra Giouanni della 
Croce,pcrcheaccomodade la Chicla, c nc 
prendede il podedo : il che egli pronta- 
mente efeguì, perche non vi era cola, che 
più defidersde.ScalzolK lubito,e vefiiffi vn 
abito di panno alpro.e deliberò di viucrc,e 


Dà ordincicht fi fóndi il primo Mo 
nafìero di Prati Scalzi , con-^ 
che diede principio alla nuoua^ 
Riforma non falò in donnctmo-^ 
ancora in buomini , 

CAP. XIX. 


Ltro non vi mancaua ormai, fai 
uo , che la licenza de’due Pa- 
dri Prouincìali: perche quel' 
la del Generale , comedide- 
mo di lopra,era concedutau, 



profedare la Regola Primitiua,e andodene 
con gran confolazione ad abitare in quella 
prima cala.Appredo rinunziò il fuo Priora- 
to il padre frat’ Antonio, e fece l’i ftedo : c 
con licenza di D.Aluaro di Mendoza, .Vefeo 
uo d’Auila, il quale niente meno della Ma- 
dre defideraua quello negozio, efpofero il 
fantilfimo Sacramento, e così rcfto fatta la 
prima fondazione , e cafa di Scalzi l’anno 
del Signore 151^8. lapriniaDomcnicadel- 
rAuucnto,a'i8.diNoucmbre Rimafela 
Santa «quando lo Teppe, in eftremo conten- 
ta di vedere il fine de’luoi defiderij , ed 
efeguito quello,il quale per tanti anni con 
tante diligenze, c orazioni aueua proc- 
curato . 

il luogo era molto (comodo per viuerci 
ZcUgiolamcntc , c cosi io breue tempo lì 

uasfcii 



Bt Santa Terefa 
ódb Tèrra di Manièra qudU'prima cafa , 
douc videro per alquanti anni con Sfa»-* 
ngorciC penitenza, ma tanto opprem da_^ 
infermità >che non aueuano vn giorno Ji (a 
aita: il che tutto pare,che ordinade Iddio» 
perche quella nuoua pianta fi rrafpiantade 
nella Terra, doue era nata la Religione; e 
coli Tubito , che il Signor Don Lorenzo di 
OtiaduyfVefcouo d’Auila venne a quel Ve 
fcouato,per la molta diuorione,chc aucua 
alla Santa Madre , e a tutta la Tua Rcligto* 
ne » domandò airOrdine » che trasfctifle.^ 
quella prima cali d'Auila, dando tutto il 
oecedario per la Fondazione, come padro 
ne»e fondatore di cfla,e coG fu fatto : e fo- 
no oggi m quella città li due primi Mona- 
fteri»cne la lama Madre fondò, coli di Mo- 
nache, come di Frati . 

Nèfolamentc fu mezo la Tanta Madre_> 
per QUeda prima fodazione , ma anche per 
quella del fecondo Conuen o,che fii quel- 
lo di lan Pietro di Pafliana,e di molti altri. 
Ma a me che non pretendo fe non fcriuere 
quello,cbe il Signore operò in quelli prin- 

3 per mezo di lei: baderà auer toccato 
'origine della nuoua Riforma de gli 
Scalzi,parendomi coli necclTario,prima_,, 
perche diihcilmente fi potrebbe incende- 
re il corio della vita,e della doria dia , len- 
za iàpcrfì quello,che qui abbiamo notato : 
perche fe bene il buono ordine richiedeua 
che lì proleguid'ero le fondazioni,! luccef- 
S,e le vite coli de’Frari, come deile Mona* 
chcitutta volta, per non confondere il letto 
re, mi fono contentato di luccintamente 
narrare leguita la vita della ianu Madre, 
lenza intcrromMrla có altre colè , benché 
fieno tali , e con mandi , come della fua_j 
nuoua Riforma upotrebbooolchuere : la 

3 uale fi va ogni di grandemente aumeatan 
o,non loto in perfozione,e fpinto,ma an- 
co in numero ; poiché non effendo piò di 
quarant’anni,che fi cominciò , s'é dela per 
molte, e diuerle parti del mondo , e in coli 
breue tempo ha gu due Generali, vno del- 
la Congregazione ai Spagna , e l'altro di 
quella dlulia : e coli gli voi come gli altri 
noriicono in tuae le pani in orazione , let* 
cerc,e dottrina : e col loro eicmplo di pe- 
nitenza , unto necellarid oggidì per il po^ 
poIoCridiano, aUcuìiooz eitiàolano i 


Ji Giesù . i ; I 

fideli a quefiimedefimtefercizii,eperf(> 
rioni di vita . 

Ma pei che Tintento mio i di accénar f» 
lo, erme la Santa fu anche Autora, e princi 
pio della nuoua Riforma de gli Scalzi, non 
ho nccedità di dendere piuTa penna, poi- 
ché da quello , che abbiamo detto , e dire- 
mo auanti, chiarumcnte fi vede : Perche fe 
bene c vero, che queda ianta Religione, co 
me cominciai a dire nel primo capitolo di 
que Ila Storia , ha per principali fondatori , 
e padroni li fanti Pronti lJia,cd Elifeo,che 
furono i fonti, e l'origine dcll'indituto mo 
nadico : e a tempo della Primitiua Chiefà 
relulcitò Iddio vn Antnnio,vn llarione» va 
Pacomio, e altri innumcrabili Monaci , ed 
Eremiti,che allora fioriuano nell’Egitto , e 
mila Palcdinaico’quali era coli fiorita Ia_> 
terra,come il Cielo có le (Ielle: lutuuia in 
fin da quc^cpi fu queda Religiore jcó per 
pecua tuccedione luggetta alle mutazioni, 
che fogliono patire tutte le cofe vnune ,e 
téporafi: è però vero in fine, die tutto que 
dotìorc di lanuta, e religione era già molto 
mcnomaco,e luenuto, infin a che non piac 
que a Dio d’inalzarlo , e redituirlo al Tuo 
primo dato per mero di queda Santa Ver- 
gine . Ella fu la mezana con Dio : ella l'in- 
tercedòra co’gli huomini : ed ella fìi ( per 
dirlo in vna parola) l’autora di quello edifi 
ciò : lmperoche,come fi può vedere da ruc 
to qucllo,che abbiamo nforitoda Santa fu 
qudla, che ebbe riuelazione dal Signore , 
per fare coli li Monaderi de' Frati, cornea 
delle Monache: per gli vni,e per gli altri la 
elefie Iddio per operare mediante lei gran 
cofe : Ella proccurò,ed ottenne dal Tuo Ge 
nerale la licenza, non fenza gran fiiltidio , e 
trauaglio : ella perfuale,e ndude li due pri 
mi Falliche abbiamo detto , ad eflcr i ^i- 
mi Scalzile le prime colonne di queda ope 
ra:e dopoi mentre vide, come vera Madi« 
di fàmigiia,condudc molti operarti nella.., 
nuoua vignaiondc ella fu,che peiiude il P. 
Mariano, c luo compagno fra Giouàni del- 
la Mirena,e quel gran Nicolao di Gie- 
fu Matia,chc fu poi Generale di queil’Or- 
dinciil P.F- Gregorio Nazianzeno Prouin- 
ciale, ilP J=ra f rancelco di Giesù,con al ero 
nome l’Indcgno,ma degno di perpetuarne 
mona,pcr la lua ammuabilc Sancita Jboiuà 
K 3 e virtù : 
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e virtù: c queftf) e nitri condufifc alla lùa_j 
Religione , e furono poi ferme colonne di 
quedo edificio y Elia inlfruìi come prima_j 
Macdra il primo Scalzo, che fu il Padre fra 
Giouanni della Croce: ella li impetrò, cer- 
cò , accomodò , e dilegnò la cala > come fe 
forte fiata per Monaftero di Monache; e co 
sì cUa fece tutta la fpefa , e vi pofe tutta., 
1‘induRria , e fatica: quello fqlo non vi po- 
fe , che non potè, che fu il viuere con erti , 
e gouernarIi:cofa,che fe bene era affai age- 
nde al fuo gran talcto, non è pcrmeOa alla 
condizione delle donne : ma quel, che non 
fjceua per titolo di giurifdizione ,fuppliua 
coTuoi continui configli , auuertimenti , e 
auuifi , de’quali i religiofi per tutto il topo, 
che ella ville, che furon alcuni anni dopoi , 
non folo ne’principij , ma quandoanchc vi 
era gran numero di foggetti,e perfone dita 
lento, per gouernar l'Ordine loro, e d’altri, 
in tutte le cofe di importanza li valeuano^ 
e confcriuano con lei , e pigliauano il fuo 
configlio, come fe folfc fiato del Ciclo, e la 
orteruauano , e onorauano , come Madre , 
e fondatrice di quefii nuoui Monafieri,c ri- 
formatrice de gà'antichi.Ed’allpra in qua fi 
pregiano , e con molta ragione d'auere tal 
Madre , e principio : poiché quello, che^ 

F uò onorare vna Religione , ò Rifbraia , ò 
eccellenza della fantità di chi li diè princi 
pio,chercrter huomo,ò donna,ccora mol- 
to accidentale, e di poco momento . 

Con quello nome di Fondatrice , o Ri- 
formatrice la Chiama Papa Siilo Quinto in 
vna Bolla, nella quale confermò leìuc Co. 
fiituzioni ,doue dice così : oìuendo vna-* 
Donna chiamata Terefa di Gieià,cosi illufire 
ftr la nobiltà del lignagf^io , come chiara ver la 
gloria de pioì fatti , e per la marauiglioja epi- 
nione difantità , col Juo e/impio , e fantijjima 
dottrina tirato, mentre vijfe, molte domoelle , t 
donne alla profejfone della prima Regola . E 
più 3 baffo dice : con l esempio , eperftufione 
fila molti buomini religiofi, abbracciando la me 
defima Riforma , tyc. E per rei Riformatri- 
cc c tenuta, e riuerita in tutta Spagna,e fuo 
I a di efia , come artèrma Bozio*.-Ecosì vie- 
ne ad elfere quella Santa Riformarrice del- 
l’Ordine della Madonna del Carmine, così 
per auere drizzata la liuoua Riforma dclli 
wCaui , e delle Scalze ,comc pcrcrterc fla- 


della vita ' 

taoccafione per quello mezzo , che anche 
li Padri , li quali prima profofiauano la Re- 
gola mitigata, fi riformaffero nella loro prò 
foflìone , e viueflcro con più religione , e 
ilrettezza di prima • con molto efempio , 
ed edificazione del popolo Crifiiano , ca- 
rne adelfo fonno. E fé u mira bene, in rigo- 
re quella è più Riforma , che Foixlazinne 
di nuouo : poiché quelli irteffi della regola 
mitigata furono quelli , che continuarono 
nel medelimo Ordine , e conia medefima 
Regola , tolte viale mitigazioni , che vie- 
tano: e dosili fommi Pontefici, c partico- 
larmente il noflro famiflìmo Padre Cle- 
mente VIIL hanno dichiarato elfere la mO- 
defima Religione , e auere li raedefimi pri- 
uilcgij,e prerogatiue . Perche come quan- 
do l*Ordine fi mitigò, non perfcro i ptofof^ 
lori d'cifo il nome, Tantichità, i prmilegij, 
e l’altrc circofianze, che fanno tarOrdtfie; 
cosi quando la Religione fi riforma, 'e re- 
ihtuiice a’fuoi primi originj,deQonogO(^ 
re Lmcdefimi fwori y ed eleoaioniv» prl- 
mat e con molta ragione, poiché quelli (o>- 
no veri , e perfetti Carmelitani , che.pro». 
feffano la medefimaRegola , c Ordine con 
piu perfèaione . 

t 

yà USdnta iaV agliddQrtd'àlìa fon. 
dazione del Monaftero di San 
Giojeffo dt T oledo yi de' * 

trattagli t che quiui 

’ patì» 

' - 1 • . 

( CAP. XX. 

. t 

Ra in Toledo vn huomo mofro 
honor 2 to,e feruo di Dio,rbia 
mito Martino Rumirez , ric- 
co di beni temporali, eienzi 
figliuoli, perche non mai pre- 
fc moglie, e defidcraua lalfare del fuo qual 
tfhé memoria per feruizio di Dio . Si ritro- 
nau a allora in Toledo il Padre DottorPao- 
lo Hernandez della CompagciaJd» Gicsò , 
pèrfona molto pìa,c letterata; ìFquale cd- 
nòfceUàbcnilhmolafenuMadte ', pef a- 
ueth tOOlit fftt?, c talttato con lei, quando 
pafsòper Tdedo ,-pcr andare alla fonda- 
zione 
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ielone di Malagcne» ed era reflato con con- ti'aueua per li fuoi negozi) > e cosi diede^ 
ta dima della (ua prudenza, e lantita , che '' ^ ''' 

foleua dire: La Madre Terefa di Gietù ègri 
donna dal tote in giù , e moUo maggiore dal 
tato in tù . volendo in ciò ftgnifìcare la_, 
gran prudenza , e fpirico di lei . Fù quello 
Padre a vietare Martino Ratnirez , che fla* 
ua già per morire ; e auendo intelb Tinten* 
tion Tua , lo configliò , che le defidcraua_* 
bfTarc qualche memoria i l’impiegalTe io_* 
fare vn Monaflero di Monache Scalze : per 
che oltre al gran lei uizto,che farebbe a no* 

Uro Signore potcua laifar quiui alcune Cap 
pellC) che era quanto prccendeua . Lo firia 
lero tanto in quello mentre gl'accidcnti di 
morte, che non auendo tempo per concer* 
rare, e dii porre le tote in ordine a quella-, 
fondazione j lafciò il tutto alla'difpufizio- 
ne ,'e all’arbitrio d'Alon lo Aluarez liio ira* 
tello , perche egli edettuaire quello nego>> 

■zio , come meglio giudicane conueiiire. ■ 

Fatto quello ceflamento, (e ne mori Mar 
tino Ramircz , e fubiro il Padre Paolo Her* 
nandez , e il facello di lui , dando la Tanta 
Madre in Vagliadolid le diedero conto di 
quanto paflauat c la ricercarono , che le ne 
venilTe immediatamente ad effettuare que- 
lla fondazione . La non tardò molto in tpe- 
dirli , e cosi arriuò in Toledo a’i4. di Mar 
zodcl 1 S 69 . conducendo l'eco due Com- 
pagne , che aucua canate di fan Giolcffo 
d’Auila , che furono la Madre Ifabella di S. 

Domenico , c 1/abelia di S. Paolo, religio* 
fe di molta confidanza , e talento , e le nc 
andò a fmontare io cala di Donna Laifadel 
la Cerda , Ibndatrice del Monaflero di Ma- 
lagone : la quale riccuetee con grand'amo- 
re, e contento la 5anca,e le diede Tubico vn 
apparcainenco ritirato per lei , e per le Tue 
compagne , perche auelTero cosi maggior 
quiete, c riciramento . 

Cominciblubito a traccare la Santa con 
Alonlb Aluarez della fud fondazione , eh 
feordarono, per domandare egli moltecou 
dizioni ,che non llanano bene aU’Ordine . 

Ma auendo ella pollo tutte le lue fperanze 
in Dio, quello non le daua pena veruna., : 
anzi quando patiua più crauaglio , e po- 
uertà, tan.o maggior contento aueuaitrat- 
tò di far da per le, e valerli folo del braccio 
iuo, auctdi quello di Dio , che altro noo^ 


ordine di pigliare vnacalà a pigione, per 
prendere il poITcffb, e proccurarc la liccn 
za , che erano le due cofe , delle quali fole 
le pareuad’auer necelfirà , per fare vn Mo- 
nallcro. La cala non litrouaua , auucnga 
che li cercalTe con molta diligenza , e la li- 
cenza era dilhcile ad auerlì, con tutto, che 
la prncciiralTe Donna Luifa della Cerda , e 
perlonegraui di Toledo: toccaua a darla.» 
al Gouematoredell’Arciurltouaco, ch^ 
allora , per non elTerui Arciuel'couo , era il 
Licenziato Don Gomcz Girone : il quale 
aueua oppollo tante difficoltà in dare que- 
lla licenza , che quali rcndeuano la fonda- 
zione impoiltbilo . Già erano pafTact due.» 
meii,che la Madre era entrata in Toledo, e 
dopò quello tempo , c dopò la fpcTa, e tra- 
uaglio del luo viaggio , e molta Tollecicu- 
dioe,c diligenza, elle ci auelTc pollo, lì cro- 
uaua Tenzacala , e lenza licenza , c lenza.» 
auere vn quattrino, nè modo d'aucrne, ma 
non lenz*animo,e conlìdaiiza in Dio, di do- 
uer confeguire la Tua Tperanza . 

Deliberoffi dopò auerlo raccomandato 
al Signore di parlarle da per Is al Gouerna- 
tore* e domandargli la licenza, che in fin.» 
allora aueua cosi niblucamencc negata.^ : 
andollene a vna Chieia a canto alla cala.» 
diluitelomandòafupplicare , che lì con- 
tentane d'al'coltarla : venne il Gouernato- 
re alla Chielà, e con ell'ere la Santa di natu- 
ra Tua coli vmile , e manlueta , e il Gouer- 
natore coli per riT,.ecco della perTona , e 
vficio , come per conto del lignaggio per- 
lona molto grauc ; fu molTa da nollro Si- 
gnore a parlargli con vna grande , c lama 
Uoerta , in quella maniera . 

Sono più di due me fi, signore, ebe io venni a 
quefì.t Città , non per vidtrla , ni in quelli^ 
pigliarmi lpa(Jò , ma per cercare la gr iva di 
■Dio, e il bene dell' anime, e per fare alla M .ie- 
ftà fua in quella coti illufìre città il medtUtno 
feruigio, che in alcun' altre le bo fatto che i fon 
dare vn Monaflero di M onaihe Halx,e , le^ 
qualiofferuino la Prunuiua regola dell'ordine 
di N.UonxM del Carmine , e perciò fare bo qui 
meco alcune M onacbt , Cofa degna era della 
molta dottrina, virtù, eJignuà di y.'i.ilfduo- 
rire alcune pouere dotine, opera con fanta,e 
dar loro animo , cbt pafaifero auonti, poiché 
■ ■ IL 4 Iddio 
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Iddio l'bafofia mqittflo ìutg» . Kit* ho qut- 
fJo veduto , perebf i« tanto tempo , rie P ault' 
rità dt coloro , che hanno domandato Jtcenta , 
tteUgiu/lizia così chiara della nojìra caufa^ 
Jono fiate bafianti a fare con y.S. che la Mjfe. 
Cofa dura, e fenia dubbio > cbe a pouere fd o- 
nacbe, k quali altro non pretendono , cbe per 
i’amor di Dio viuere in tanto rigore , perfeiio' 
ne , e tairamento, con ojferuare interamente 
i configli £uangelici , non et fiacbi voglia por- 
gere aiuto: e che coloro ^ cbe non pacano per 
n'tuna di quefte cofe, ma fe ne fanno in recrea- 
zioni, e piaceri , e viuono a voglia loro , ardi- 
febino difiurbare opera di tanto Jerui^ di Dio. 
ter certo abbiamo noi cafe doue abitare , efe^ 
vi tornajfemo , aueremmo poco , cbe auuentui 
rare > poiché non abbiamo in qaeflo modo cbe 
perdere . .^la vegga V.S. quello , cbe potrio-r 
perdere quefia Citta , a quanto faria meffba 
juo conto , fedi per lei lafdajfe di farfi : fludi 
vn poco di cbe maniera potràfu farfi , quando 
fiarà auanti al cof petto di Gieiù Crflo noftro 
Signore, per amore , e volontà del quale fiamo 
qui venute . lo non vetgo con cbe potrà V. S. 
Jcuftrfi , fe difiurba coja tanto grata al Signo- 
re , da cui ella i {Jota qui pofia , per aiutarti 
ton tutte le forze fu* tutto quello , cbeèjerui- 
zio di Sua Diuina Maefià , 

^cOe ragioni, vfcice da quel petto tan< 
to infocato in Dio , cagionarono grande.^ 
ammiraaionenelGouematore, di vedere 
in vna donna cofi grand'animo , e valore • 
e gli fecero tanta forza , che prima dipar- 
tirli la (anta Madre dalla Tua prelenza , 
diede licenza , ma con condizione , che^ 
non auc^e entrata , ne padrone , nè fonda- 
tore . Di che ella fu molto allegra , e con- 
tenta • e diede ordine di cercar cala , e do- 
pò c fiere Hata cercata dalle più ricche, e 
più (limate perfone, chefoliero io Tole- 
do , in fine non auendola trouata, volle-* 
nodro Signore , che lì troualTe per mezzo 
di vn gionane onorato , le bene pouero: 
il quale s'ofrerfe , cofì richiedone dalluo 
Confedore, che era dinoto della (anta Ma- 
dre, di aiutarla con la fua perfona : e fe— » 
bene di fuori via patena cale , che era ne- 
cedacia la fede , e confidanza della Beata.* 
Madre , per ifoerare frutto veruno dalle 
lue mani ; ella^ie impofe , che le cercalTc 
cala , non fenza ammirazioue , c conuadi* 


zione delle Tue compagne i cheflonrpe/a^ 
uano più dalla perfona di lui di quello , che 
l^efler fuo prometteua . Egli vsò tanta di- 
ligenza , che quello , che perlone molto 
ricche non aueuano potuto rrouare in tre 
mefl fecclo jn vn fol giorno che cercò: tro- 
uò vpa cafa molto buona, e a contcntamen 
to della Tanta Madre , di che eUt non daua 
pocomarauigliata, quando condderauJL.» 

1 configli, eie vie , che Iddio tiene , per 
fare i ntti Tuoi . Si rifolfe di accomodare 
(ubito la cafa in forma di Monallero , per 
la qual cola le furono predati ceni pochi 
danari , con che comprò due immagini 
per TAltare, due Tacconi , e vna coperta—» 
per le , e per le Tue cot^agne: c quedo fu 
turco ilmobile,con cui u fondò il Monade- 
ro di Toledo . 

Ebbe gran contraddizione da’fuoi ami- 
ci , e conofeenti , perche non fondade, pa- 
rendoli temerità cominciare vn Monade- 
ro lenza altro fondamento, cbe era vn por- 
re vna cafa in aria , e vn tentare à vn certo 
modo Iddìo. Diquede , e limili ragioni , 
nate da prudenza vmana,fàceua poco con- 
to la (anta Madre , come quella , che fi go- 
uernauaper vna tramontana molto diffe- 
rente ; c oosì delibero^ di pomi il lahtif- 
limo Sacramento a’i4< di Maggio, giorno 
di fan Bonifacio Marcire , deli anno 1^69. 
e chiamò il Monadcro col nome medefìmo 
di S.Giofedòichc aueua chiamato quali tue 
ci gl’altri . 

Si infunòrubite il Demonio , e proccu. 
rò leuare nuoui tumulti , e guerre a chi 
non ne temeua veruno ; perche il Goucr- 
natore non aueua dato la licenza in fcrit- 
to, ma a parola , e fe ne era andato , rima- 
nendo in dio luogo nel gouerno Ecclcfiaftì 
co il conliglio dell'Arciucfcouo che prima 
nò volle mai dar licéza per tal fondazione- 
Quando quelli del Configlio adunque in- 
telero,che li era fetto il Monadero,turban- 
doliairai, e dupitideU'ardimento , diceua- 
no : Come vna Donnicciuola contro il va- 
ler nodro ha da fondare vn Monadero ? 
Trattarono di disdirlo , e fobico mandorr 
no vna Icommuniqa , comandando , che^ 
non ii dìceffo Meda in quel Monadero , da 
che non modrauano le fpedizioni , coru,» 
che s’era fatto . U iàhca Màdrepatlòa U. 

Fiewo 
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Pietro Mmtiche che tri Canonico allora 
di quella lama Chiefa, e che pofcia fu reli* 
giolb della Compagnia di Giesù,huomo di 
gran talento>e riputazione in quel luogo»e 
molto deuoto fuoipercheegli parlaflc , ed 
acquetafle quelli del Configlio : ed egli lo 
fece con la prudenza > che le qualità Tue^ 
prometteuano : e allegò tante buone ragio 
ni di quellotche la Tanta Madre faceua,che 
celTòil fiioco,il quale cominciaua ad ac- 
cenderà . 

Viueuano in quelli principii con gran^ 
neceflìtà , cofi di viuere ,'come di vefliti : 
perche non aueuano altro che li due Tacco 
ni>e la coperta : in guifa '.tale > che auendo 
vna notte la fanta Madre freddo, che per cT 
fere inferma , non le mancaua mai qualche 
accidcte,domandò,che le metteflcro qual- 
che roba addoflb: e le compagne graziofà- 
irente le rifpofero , che non chiedeflepiu 
roba , poiché aueua tutta quella che era_, 
in cafa,cioé la detta coperta,e le loro cap 
pe: il che poi ella raccontaua con allegrez 
za grande . Il mangiare era conforme a_> 
mobili, e alle vedi : ma l’allegrezza inter- 
na, ed enerna,che il Signore 1 1 daua’, era_j 
tanto grande, che non capiuano in k di có» 
temo : La Santa perb diuozionc, e conTo- 
lazione,che quella pouertà le cagionaua , 
flaua fuori di le : tanta è lafoauita dell^ 
Tanta pouertà,‘che chi la proua con Tpirito 
non può fore di non la Tentire molto mag- 
giore, che non farebbe con tutte le ricchez 
ze,e piaceri del mondo . Era tanto ecceili- 
uo queflo gaudio, che ritrouandoTi poicó 
qualche bcoltà, le compagne della Santa , 
-n (entiuano priue di queifa allegrezza , e 
f|iubilo,con che prima le carezzaua quella 
felice pouertà : tanto che accorgendolcnc 
la Santa’,'e volendone Tapere lacauTa , Ic^ 
rìTpofero .• Che abbiamo a fere , Madrc_>, 
che oi mai pare , che non fiamopouere ^ 

In quella fondazione riceuette la Santa 
alcune Nouizie Tenta punto di dote , per- 
che era tanto difintcreffata , che miraua^ 
piu le virtù, il talemo naturale , e la vnca- 
zione,cbe le conduccua,che la dote : defi- 
derando in ciò dare eTempio alle Priore de 
ì Tuoi Monafleri , di fere il medefimo ; Nè 
queflo le occorTe Tolo in Toledo, ma quafi 
in tutte le fondazioni , che feceua : perche 
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non le capitò mai pèrfofla di cui ella aucT- 
fefoddi$fezzione,e intcndefle, che veniua 
a cercare Iddio da douero , che per non_a 
auer danari Je TerrafTe la j^rtade fuoi Mo- 
nafleri . Il fere ella quelle limoline , ed il 
raccorre perTone onorate , e pouere.Io te- 
neua per vno de’premii , che il Signore le 
daua in quella vita de' trauagli, che paciua 
nelle lue fondazioni . 

Nel tempo, che ella flette quiui procurò 
di piantare gran femore, e Tpirito, e le Nc- 
uizie dichiarauano con l'opere la Maeflra t 
che aueuano, e le grazie, che per mezzo di 
lei il Signore li feceua , come ella fcrìue_> 
nel libro delle die fondazioni, al cap. t f .di- 
cendo:,l^^n /t può dire quanto in qutfio Me- 
naptro s’ tjerc'uauano in mortipeaztone , e ot- 
bedienxa: di maniera che per quei poco di tem- 
po che vi fletti, auuerty, che alle volte bìfogna- 
ua, che la Priora mardajfe come parlaue-/ , 
ebefe bene fojje jtato in auuertentemente , e 
per burla ; elleno lo metteuano fubito in opera : 
Staua vna volta la Priora mirando vna fojfa 
d'acqua morta, che era nel ortoje dìjfe a vna-* 
%j)ionMcba,ìa quale era lì prejfo: Or che farA- 
be , fe vi tomandaJB , che vt getta fle qui dea- 
tro } appena l'ebbe detto , chela Monaca vi era 
dentro : che quando fe ne trajfe , fu neceffdrio, 
che fi mut^e l'abito. Vn‘ altra volta efendo io 
prefente, fùuano le Monache confejfandop , t 
quella , che afpettaua F altra , la quale era in- 
nanxi al Confejfore , t'accoflò a parlare alla-* 
prelata j e dicendole ella , come ciò facefe , e fe 
lepareua buonamaniera di prepararft, ecbt-j 
mettejft il capo in vnpoZt^,cbe era quiui vici- 
no , eli penfaflea fuot peccati : intefe ella ebep 
gettajfenel po^x-o , * corfe con tanta fretta per 
farlo, ebefe non vi correuano prefo, fi ci get- 
taua , penjando di fare a Dio d maggior /er- 
uixio deimondo , o altra cofa fltnile, e di gran 
mortificazione/anto,cbe e fiato necefj'ario raf- 



tutti fono tante cofe,cbe vorrei io ejferi atta 4 
dirne alcune , accioebefia lodato N . S> nelle-» 
Jue fetue . , 

Molte altre coTe di grande eTempio , e 
di edificazione laTciò diferiuere la S. Ma- 
dre y temendo per la Tua gran modeflia_> , 
che non pareflc j che lod^c l'opere delle 
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fuc mani : osdclafTandó qnefte , fedita di 
raccontare nel mcdclimo cap. altri feuori 
particolari , che il Signore fece a quella-, 
cafa, dicendo: ^ccaJdt, /laudo h qui in To* 
le do , che vna fuora j' ammali a moru e dopo 
riceuuii li Sacramenti , ttbflrema vnx.ione, 
era tanto allegra , e contenta , cbe toftfelepote 
ua dire, che ci raccomanda/fe in Cielo a Dto, e 
a Santi noftri denoti , come fe fojfe andata da 
vn paefe air altro . 'Poco prtma cbefpirajjt^ , 
entrai io a /lar [eco (che me ne ero ita innanxà 
al SantiJ/imo Sacramento , per /applicare tl Si- 
gnore , che le dejfe buona morte ) ed entrando 
viddi S. nel mezvo del capeexale del let- 
to, con leìraccia aperte , come fefo/fe flato per 
difènderla : e diffemi . che tenejjt per certo , che 
tutte le Monache , le quali mortjfero in que/li 
JMonafieri, auerebbe egli in quel modo dr/f/e , 
e che non aue/fero paura di tent aironi nell ora 
della morte.lo rimafì molto confolata,e raccol- 
ta .Vi li a vn pochette , mi li aeceftai a parla- 
re, e mi iiffe , w JMadre , che gran cofe ho da 
vedere : e eofi morì come vn Angelo . E alcu- 
ne • che morirono dalf ora in qua , ho auuerti- 
tó) che la lor morte era vna quiete e pace co- 
me fe auejfeno vn'efìa/i , o qualche gran rac- 
coglimento d' oravpne , fen^a verun fegno di 
tentazioni , E co(i /pere nella bontà di Uio, che 
farà à noi que/ia gragia per li meriti di fuo 
figliuolo , e della glorioja Madre fua , di cui 
portiamo l'abito . 'ter tanto, fgHutle mie,ifer- 
xàamoci d'effere vere Carmelitane, che prefh fi 
finirà la giornata : e fe intendemmo le Mfiizio- 
ni,cbe molte hanno in quel tempo, e le Jotiigliez 

e inganni fion che li tenta il demonioiflime- 
rtbbemo affai quefa grazia . Quello, che di- 
ce qui la Santa efléne (lato detto da N.S. è 
vn fiogolar ftuore , e priuilegio, concedu- 
to da S.M. alla Madre , il quale s'intende di 
quelle, che perfctumcnte offerueranno Tin 
llituto . 

Mentre |(laua la Santa’ Madre a fare-» 
quella fondazione in Toledo,accadde,che 
vdendo McffainvnaChicla, prima, che 
nella fua fi ponelfe il Santiffimo Sacramen- 
to , vna donna a cafo perfe vna pianella.., 
c andandola a cercare , il Demonio le pofe 
in tefla , che le la aueJe rubata la Santa.. . 
la quale per non elTer conofeiuta Haiia.. 
coperta, e curata con va manto. La donna 
prele Talcra pianella , che l'era rimalla-. i 


e afTalendola con gran collera, iocomInci5 
a darle delle piane llate fu per la teda , che 
per edere i colpi gagliardi, e la Madre.» 
molto debole , e inférma f le diede la mal* 
ora: ma ella per la fua vmilti, e pazienzau» 
non le parlò ,Be rifpofe pur vna parola.. » 
e voltandoli alle lue compagne difTcìIddi» 
h remuneri quella buona donna, chealTat 
male mi fentiuo io la mia teda . 

Accadde eziandio in quello cempo,che 
e (Tendo in Toledo vna donzella, la qualej 
io pur conobbi , molto amica di prediche, 
e dazioni, volle elfere Monaeba nel Mona- 
dcro delle Scalze . Parlò alla S. Madre , ed 
ella s’appagò a prima vida dell'intendimen 
to , fanitd. e inchinazione di lei : e coli la.* 
volle riceuere ; ed edendo/ì già appuntata 
la fua entrata , per vn giorno determinato: 
venne la fera auanti a parlare alla Santa.* , 
e a trattar con lei alcune cole , c quando It 
volle licenziare per andarfene a cala, dilTe, 
/Madre . porterò anche vna Bibbia , che ho: 
quando ella lenti quelle parole, rifpofe con 
grannioluzionc : Bibbia ,figIiuolal nonve- 
mie qua , che non abbiamo bifogno divoi,n9 
di vofira Bibbia, cbejiamo donne igàoranti % 
e non fappiamo altro , ebefildre , e fare quel , 
che ci dieonotE coli la licenziò dal l'ellér Mo> 
nacha,percheintefe da quella parola , che 
aueua detto , che non era buona pel fuo 
Monadero : perche le parue, che fblTe vna 
donna troppo lacciuta . c curiofa.che per 
Monache :>calze e vizio , e difètto notabi- 
le . Accadde poi, che queda fimciulla s'ac- 
compagnò con altre donne beate , le quali 
diedero in tali fpropoliti, c feioeberie, che 
furono prefe , e pdigate dalla Santa Iqui- 
litione,e a lei córaltrc fu melTo l’abitcUo , 
l'anno mille cinquecentofettanunoue— > , 
donde lì conofceua chiaramente il dono , 
che aueua quella Sanca di conolcere gli 
Ipiriti . 

H per dar line a queda fondazione voglio 
raccontare vn calò , che in ella occorlè 
degno di timore, e ammirazione. Aueua—* 
vn vicino diquede Rcligiofc facto molca.^ 
contradizionc alla fondazione del Mona- 
llero , per cerca opera , chein clTo li faceita 
contro la voglia, e gudo, luu e dopo auerli 
modo alcune lici,cominciò sfrenatamente, 
e lenza, timor di Pio a dir male di lo- 
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ro.'Onde ptrmHTe il Signore , per giudi zio 
gioRiflimo fuojthe palTando cò vn Tuo pa 
réte pel Ponte d* Alcantara della medeRma 
Cittit venidc vn Cauallo correndo fenza 
brigli.i , e fenza (ella , e rvrtadc con tal fu* 
ria, che’l fece date della teda in vna pietra 
'di qucRo ponte, e (è la fracafsò tutta , e fc 
ne morì lènza powr dire Giesù aiuteme , e 
lenza faperfi mai-, che cauallo fu quello, ne 
di chi era , ne donde veniua , ne done an- 
dana ;onde fi puh credere , che mandaffe 
Iddio quel Caualib fenza freno, per gaRigo 
di ehi non frenaua la fua lingua » E alfinche 
intcndino quelli, che perfeguitano ifuc- 
ceflori d’Elia , ed Elifeo, che quando e(Q 
non fi difendono, poflbno efferci de'Ca- 
uaiit ,<che li fracaRìno , in luogho de’cani, 
'de gl’offi , li quali vendicano le ingiurie-, 
fatte a queRi Santi Profeti . 
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Santo delPanno mille cinquecento feffanta 
noue, quindici giorni dopo la fua fondazio- 
ne ) e fi compiaceua tanto di queflo pen* 
fiero , che quafi non poteua magnare pel 
gaudio di quel, che fperaua . 

Ma il Signore, che cerca più il profitto de 
Tuoi amici, che il loro guRo e cotanto , o> 
dinò le cole affai differentemente da quel- 
lo , che ella R penfaua : perche quando Ra- 
ua più poRa , e contenta in queRo peoRe- 
ro , con le fperanze del fuo ripolo , che era 
di Rarfcne piìLtempo fola con Dio,fenza_> 
paura , che le ioffe turbata la fua quiete , e 
tranquillità, arriuò vnfeiuitorei^D. An- 
na di Mendoza Principelfa d’EuqJt, mogli» 
del Principe Ruy Comcz delSilua , che 
allora era molto dimcRico , e fauorito del 
Re s la quale Rretcaniente la pregava , che 
andaffe a fondare vn ManaRero di Monà- 


che in PaRrana , fecondo che fra di loro R 

Fonda il MonaRtro dtlla Ma^^ 


donna della Concezione nella 
T erra di PaRrana, e ti- 
ra alla Religione il 
Padre Ma- 


riano • 


CAP. XXI. 



Rano poco più 

' ‘ idre Raua in Tole- 


di due meR , 

cbelaS.Ma 

do , e in coR breue tempo 
aueua valorofamente vinto 
tante diifrcoltà quante abbia- 
mo veduto nel cap. paffato , e non erano 


pensò mai , che douefl'e eleguirR coR toRo 
tal penfiero , ne li pareua occaRone partire 
allora di Toledo, per effere il MonaRero 
coR nuouimente fondato : e veggendolo 
coR nella fua fanciullezza, e principi;, le 
era duro lenarlelo dal petto , prima di dar- 
li illattc: Confideraua la contradizione , 
che vi era Rata in fondulo , e quanto male 
l'aueua prefo il Coofiglio , e appena le pa- 
rcua , che Relfe ficuro il fatto : Onde deli" 
betò di differire la fua andata: ^nche il 
feruitore le faceffe grande inRanzia, dicen- 
dole , che la Principeffa con qucRa fperan - 
za era già partita di Madrid per PaRrana_i, 
e che la Raua ìpettaudo d'ora in ora , e che 
non eflendout Ita per, altro, cravnfarc_» 


più di 1 y. giorni, che s'era poflo ilSantifiì- aggrauio, e aRrqnto a vna perfona di tante 
mo Sacramento nel fuo MonaRero : e que- ' — - m-- 

g i gfatieua paflati in andare tutta occupa- 
iCòh aniRi accomodando la Chiefa_<, 
mettrnifo ruote , parlatori , e grate, e in_ji 
‘niiHe'.Vtrt acconci ,che recafcco il mette- 
re cafa di nuou» ; onde cofi per queRi, co- 
me per li paffati trauagli era aliai bene.^ 
bracca z c fedendofi in RefsRorio per defi- 
nare , le venne vn o Rraordinarìo conten- 
to, cónRdcrando, che giq aueua tutto que- 
fto fornito, e che aucria potuto a fuo pia- 
cere godere , e ri pofarfi con N . S. in queUa 
f^qua(cbc ciò fu la vigilia dello Spirito 


qualità . Con tutto ciò non mofltro la Ma- 
dre dal fuo parere quelle ragioni , ne altre 
più forti , che furono rapprefentate : come 
erano la ncceflità , che auepa l’Ordine del 
fàuore della Principelfa , c di Ruy Gomez 
fuo marito , perche il Re lo defendeffe, in- 
cominciandoR già a fcuoprire le contradi- 
zioni , c i nemici , de' quali diremo auanti : 
perche confidata in Dio , polponeua ogni 
cola al bene del fuo MonaRero, Ma cRen- 
dofeoe ita innanzi al SantiLfimo Sacramen- 
to a domandar conRglio al Signore per 

Ucriuetc vna lettera, licenziando la Princi- 

. _ 


) 5 S . Lihf» fecondo della vita 

f >c(Fa in modO) che non (ì fdegnaire,ma che 
òfl^ifle pazicncemente la fua dilazione; il 
Signore le rirpofe non a quello,che andana 
t domandare» ma a quello , che conueniua 
firfi, dicendole : Figliuola, non tuffar d'an- 
dare , che tu vai per altro , che per quefta fon- 
daùone, porta la Regola , eie nnÙttutioni . 

Quello che fece la Sanca dopo auerevdito 
quelle ragioni, m*è parlo porlo qui có lefue 
iilelle parole, acciocbe chiaro s'incenda.^ 
quanto ella fìcuramence camminaua_>: 

Io(dice)</>/e/i da Nofìro Signore , * 
quantunque auej^ molte ra^nf^per non an- 
dare ', non ardii di fare [e non qutilofbe foleuo 
in Jtmili cofe ,cbe era guidarmi ni configlto 
del mio Confeffore :« cofi lo mandai a chia- 
mare ,fen^a dirgli quello ,cbe aueut fentito 
nell'oratùone, perche nfi rimango femprt^ 
piu foddufatta , ma fupplicando il ^gnort^ 
a dar loro luce conforme a quello,cbe natural- 
mente poffbno conofcert > ejua Maeftà quan 
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do vuole, cbeji faccia vna cofada pone loro nel 
cuore ,equeJfo mi i auuenuto molte volte: Ac- 
cade in quefiocafo^be il Confeffore bauuto ri 
guardo al tutto giudicò,cbeanda/fi, t con qut- 
fio mi rifolfi di andare . 

Partii di Toledo per Padrana il fecondo 
giorno di Pafqua di Spirito Tanto, che fu a’ 
30. di Maggio 1569. latrando in Toledo 
per Priora la Madre Ifabella di fan Dome* 
nico, e menò feco due Monache , oltre la 
gente, che foleoa accompagnarla . Si face- 
ua la (Irada per Madrid , e le ne andò ad al** 
loggiare in cala d’ vna Signora chiamata.# 
Donna Leonora Mafcaregnas , che fìi Aia 
del Rè Don Filippo Secondo, doue la San- 
ta per ordinai io foleua ilare, quando aue- 
ua occalione di palTare per Madrid. Quiui 
conobbe il P.Mariano di fanBenedecto,che 
allora andaua in abito di Romito . Era que 
(lo Padre di nazione Italiano , Dottore di 
leggete in altri tempi era dato gran Coni- 
gianotC Caualiere molto fauorito del Rè : 


ta il Tuo talento, perche Taacua molto grai 
de, e le parue,che farebbe flato a propolito 
per aiutare la nuoua Riforma de gh 2>cal- 
zi; e coli gli perfuadecce , che andane a pi- 
gliare l’abito, e la profoliìonc della Primtti 
ua Regola di Noltra Donna de] Carmine . 
Egli defiderando di fapere piu fondacamé- 
te la RegoIa,e il modo di vita di quella.^ 
nuoua Riforma,la finta Madre fi trouò di 
ciò prouueduta , che folamente per quello 
fine le aueua predetto il Signore, che por- 
taffe (eco la Regola,e le ConllKUzioni,che 

S et tirare alla Religione de gU Scalzi que- 
'huomo inlìgned'aueua cauata di Toledo 
e dittole, che andaua per piu , che per la_« 
fondazione di Pallata : e coli fu , perche.» 
come vedremo aiunci, la fondazione lì di s 
foce, e di quello viaggio la lanca Madre ne 
cauò folo quello , che nonllimaua poco, 
cioè tirare all'O dine il Padre Mariano ,e 
il luo compagno Fra Giouanni della Mife- 


ria: de* quali auerei molto da Icriuere , (è 
quella folTe la maceria del libro . Con que- 
llo* fi parti di Madrid molto contenta del 
buon luccefib, che aueua hauuto de’due^ 


nuoui compagni . 

Glunfe a Pallrana fra due giorni , doue 
con buoniifima accoglienza m riceuuta.» 
dal Prencipe Ruy Gomez , e dalla Pnnei- 
pelfa , e le diedero vn’appartamento in.» 
cala loro , doue (lette piu, che non auereb- 
be voluto ; perche la cala, la quale la Pria» 
pelTa penlàua dar loro,era piccola, e Icona- 
moda per Monallcro , e cofi fo necellàrio 
gettarne a terza vnabuona parte , edife- 
gnarla in modo,che potefic leruire per l’ia 
tento «che fi precendeua . E perche non le 
mancalfero in quella fondazione trau^^s 
come nell’ alerei n’ebbe vno grandilumo 
in accordarli con la Principellaj perche le 
chicdeua condizioni aliai grani , e piene di 
molti inconuc'iienti : di maniera tale , che 
la Madre fi deliberò di romperla, attenden- 


ma conofciuti gl'inganni del mondo,l’aue* do più alla Gloria di Dio , e a quel, chc^ 


ua lafiato,e s’era ritirato io vo Eremo , che 
fi chiama del Tardone nell'Andaluzia , do- 
ue viueua con certi altri Eremiti: e allora 
diregiiaua d|andarea Roma# a domandare 
a Ina Santità, che gli deflc regola , e modo 
di vita , perche pretendeua fondare vuaj 
nuoua Religione . Piacque molto alla San- 


conueniua alla (ua Religione# chealguflo 
della Principeflà . AmauaellatantoUMa- 
dre,c il Prencipe fuo,cbe quiui era prcièa 
te,era huomo di li gran giudizio,e pruden- 
za, che fi acquicurono a quello # che la.» 
Santa domandaua; e con quello fi fondò il 
Monàltezo di N*Siguora della Concezione 

*f.ài 


Di Santa Terefa di Giesà', 
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àf.* di Luglio l’ottana della Viiìtazione^ 
l'anno 1^69. 

MencreiaS. Madre ftaua occupata io_« 
quella fondazione, venne il P.Mariano,e ri* 
ceuetie l'abito in Pallrana , c li fondò ìd_« 
quella Terra vn Monidero di Frari de i 
più Rcligiolì, e diuoti, che abbia l'Ordine, 
alche la Santa aiutò molto. Partiffi poi 
fra p«Khi giorni per Toledo, la/Tando il luo 
Monidero affai ben pmuucduto. Eleflc per 
Priora la Madre IfabelladiS. Domenico, ca 
uandola di Toledo, doue daua di prefente, 
c per foppriora la Madre Ifabella di S. Pao* 
lo . Crelceua U diuozione nel Popolo ver- 
fo il Monadcro , e PafTezione, c le limoline 
della Principclla , Ed ella auendo veduto la 
Hia fondazione in buono dato, che fu dopo 
alquanti giorni, fé ne pani per Toledo, co* 
me s’c detto, per (irare a fine quello» cbe_> 
quiui aueua cominciato . 

Quedo Monadero della Concezione di 
nodra Donna di Paffrana , li trasferì poi a 
Segouia, per caule neceffarie , le quali lue- 
cedettero pofcia di molta lode per la San- 
ta , e per le fue Monache, che il referirle h 
poco al nodro propolico ; onde pare , che 
nodro Sig.ordinaffe l'andata di Padrana cò 
occalione di quedo Monadcro , perche_> 
procurane la fondazione del Conuento de 
Frati , e n'aueffe la gloria , e il merito, per 
ellcrc dato quedo Monadero la colonna.^ 
principale di queda Riforma . 

Fonda il Monafitro di S, Giofiffb 
di Salamanca . Narrafi vna ap- 
parizioncycbi ella fece a vna Re- 
ligiofa dt quel Monadero , 

CAP. XXI r. 

Tette la S. Madre in Toledo , 
dopo il ritorno di Padrana., 
alcuni meli : colà le fende il 
P. Martino Gutierez, Rettore 
del Collegio della Compagnia 
di Ciesù di Salamanca , haomo di g^andif- 
ilma fantità , e prudenza, riceuendola ad 
andare a fondare^ in quella Citta coli in* 
ligne vn Monaflerio di Monache.Conofce- 
ua quedo Padre la Santa , c aueua molta-, 
ppuziadel iuobuoaoipuico» edelgraob,» 
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frutto, che li fuoi Monaderi faceuano inj» 
ratti li luoghi, doue erano fondati; eco- 
fi co'l dio gran zelo procnraua, che quella 
Città pamcipalTe di quel bene . la Madre 
s’oppofc alquanto da principio, confidcraa 
do la pouertà di Salamanca; ma voltò rado 
foglio , c mirando la folita Tramontana-,» 
che era la gran prouidenza di Dio , e la .» 
fua parola, che non manca mai »chi lo ler* 
ue , e con l'cfperienzia , che già aneua,che 
in altre cinà più pouere non le era mai maa 
cato ; fi rifolledi lare queda fondazione . 

Fatta la rifoluzione , fi parti immediata- 
mente di Toledo, e venne ad Auffa , e di li 
procurò la licenza, fcriuendoal Vefeouo 
di Salamanca,che era allora D.Pietro Gun- 
zalcs de Mendoza’, 'e al P. Martino Gutier- 
rez , perche l'infbrmaffe : quedi diede coli 
buona relazione dell'Ordine , e della Reli- 
gione, alla quale aueua dato principio la-» 
S Madre , che con effa , e con l’autorità, e 
credito , che aueua appreffo al Velcouo , 
ageuolmence ottenne lalicenza:ilche làpu- 
tofi dalla Madre , le parue , che folTe già-, 
fatto il Monadero. Fece fubito pigliare-» 
vna cafa d'vn CauaUere, chiamato Gonzalo 
Yancz de Quaglie, nel Rio di S.Francelco .• 
fe;bene vi fii ^an ddficoltà in fgombrarla » 
per abitami dudenti , che l’aueuano tolta 
per tutto l'anno. Alla fine s'accordòcó elfi, 
che la deffero,quido foffe venuto chiaueua 
da abitarui : perche neffuno lapeua,che do- 
ueffe lemire per Monadero , cne in quedo, 
come quella , che fapeua per ifperienza-, , 

S uàto importaua,ptoccuraua la Madre gra 
e cautela,e fecreto, per la diligenza gran- 
de, che il Demonio &ceua incontraddirle . 

Pani la Santa di Toledo per Salamanca , 
doue giunfe la vigilia di tutti! Santi del 
1 j59.auendocamminatotuttala notte in- 
nanzi con molto freddo,e infieme oppreffa 
dalle fueindifpofizioiii,lè bene ne per que- 
di , ne per ^ri trauagU mi^giori laffàua di 
mettere in efecuzione quelm, che inten- 
deua eflere maggior gloria di Dio; Andof- 
fenc a pofarc a vn albergo , per non auere 
in Salamanca perfona veruna conofcentc, 
doue ella , e le fue monache potefferq 
dar recirate . Quedi erano gl'appoggi , e i 
fiiuori , con che ella fondaua , vna camera 
locanda , voa Cùu poucra, doue non-» 

era 


tihf» Secondo delia •vita 

dio dato vn'animommò vaTorofb> che ftòrt 
temeua ncBuna cola di qurfto > neddPal' 
tro mondo : ma la compagna altro non fà- 
ceua,che guardare in qua , e in là, con miU 
le penfieri tutti di timore: alli quali aiutaua 
eflere la notte de’morti , e coli il rumore 
grande delle campane (uegliaua piùlaim* 
maginazione Tua, e la Tua paura. Quando la 
S. Madre la vidde coli inquietata , e pauro- 
la , le diffe ; che guardate (orella t Stauo io 
penfando, Madre, nipote ella , fé io ora mi 
morilTi , che fiiria V. R. oui fola.Il cafo po< 
fto in efecuzione aucrebbe dato molta pe< 
na alla S. Madre , perche fé bene nefluna.^ 
cofa le caufaua timore • in ogni modola.^ 
villa di qualfiuoglia corpo morto le inde' 
boliua notabilmente il cuore; e coli te fece 
la rifpolla delia compagna } ma accorgen- 
doli lùbito , che erano rigiri , e fanciullez- 
ze dei Demonio , che a chi non reme lui 
proccura di mettergli paura in altri mill^ 
modi , c fargli perdere il tempo con mille 
ombre vane , e immaginazioni di quello j 
che non ò mai per eflere i le rifpole coii_» 
molta diferezione , e grazia : Quando que- 
fio farà ptnftri a quello , che douerò fare : fer 
tra laijatemi donnire.Cò que Ito acquieto la 
compagia , e il tonno , che erano già paf* 
fate due notte, fenza prenderne punto,vin- 
te in lei il timore, c ripofarono tutu quella 
notte , auendone gran neceflìtà . 

Vennero appreflb di Medina la Madre^ 
Anna della Incarnazione , la quale fèce^ 
Priora , Maria di Chrifto , che fti fopprio- 
ra,c Geronima di Giesù: ed’AuiU venne 
la Madre Anna di Giesù , che dopoi fondò 
il Conuento di Granata, e Maria di S.Fran* 
cefeo , che ora Ila in Auila , e Giouanna^f 
di Giesù, che viue in Salamanca : le quali 
erano tutte tre nouizie, e donne di molta 
virtù , e talento . Viflero in quella cala tre 
anni con grande feomodita, c crauaglio , e 
poca lànità ; perche era molto vmida , e 
fredda : ma il peggio , che le ferue di Dio 
patinano , era il non goder quiui la Reai 
prelenza di $. M. percne non ci era pollo il 
Santiflimo Sacramento , ne vi era parte ac- 
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era conofeiuta lei , ne il Tuo Ordine , ne le 
fue Monache, ma con la fola licenza del 
vefeouo, aueua gran fede e confidanza in 
Did , che non le fbfle per mancare , e con 
quello fi innanimaua a coli grandi , e diffi- 
cili imprefe ♦ Durò gran fatica in fare , che 
li fludenti fgombraflero la cala , ma in fine 
con lafua buona maniera » e diligenza , per 
mezzo d’vn mercatante onorato, e pouero, 
ottenne, che fe ne partiflcro quelli inquieti 
abitatorf,e lo fecero, fe bene a Ipefe di mol- 
ta follicitudine, e ftrugginiento . Ed ella_» 
vi andò fubito quali di notte con la lua cnm 
pagna ; la fece aflcttare , e per dir meglio 
elia,e la fua compagna fiiricarono qualTtut 
n quella notte in accomodarla , die vi era 
da fare bendato , per eflere vfcica mal trac 
tata dalle mani delli fludenti * 

Si difle la prima Mefla il giorno di tutti i 
Santi del 1} Ó9.e pofe la Sanca al nuouo Mo 
nallero il nome , che a tutti gl'altri , che_« 
non aueuano fondatore , ciò è di S. Giofef- 
fa , fpofo delllaReatiflima Vergine , Man* 
dòfubito a Medina per Monache, perche 
aucndo prouato quello, che le era occorfo 
nella fondazione di Medina , aueua decer- 
minato di non menar leco f rnaffimequan* 
do la fondazione era vicina) altro, che vna 
compagna. Per quel giorno,c per altri It-^ 

. mandarono da nungiare , per limofina te 
Monache di S. Uabella , che le erano vici- 
ne, e l’ aiutarono con molta carità nel- 
le fue neceflìtà . Venuta la notte rimafero 
due Iole in vna cafa coli grande , e feopa , 
che a ogn’ huomo auereobe melTo paura . 
li compagna della Santa , che fi chiamaua 
Maria del Sacramento, cominciò ad auerla 
ben gràie, immaginandoli, che qualch’vno 
di quelli fcolari , che fe n’erano vfeiti con 
nan difguflo , per vendetta , o per burla , 
fofle rimallo in qualche, vano, o cantone , 
che per efifer la cafa coli grande , ce ne 
erano molti : fi ritirarono tutte due in vna 
flanza, doue non era altro , che vn poco di 
paglia ,la quale fenuua per letto, ed cra_* 
rammanimcnto, cheprouedeualaS. Ma- 
dre nelle fue fondazioni , Lacompagnaj . . 

puntellò bene la porta, e con quello Te pa- comodata , ne decente , per poruelo . La 
rena di Hate alquanto ficura, e quieta dalla S. Madre pochi giorni dopo fatta U fonda- 
paura (telli ftudemi . Nelkino di quelli ti- zione , fe ne partì per Auila , elTcndo coff 

mori venina alla Santa, perche le aueua Id- necellvio , c forza > per quello , che dirò 

manti. 
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Di Santa TefefaJiGieiù , i6i 

atlanti . Di li non folo confolaua , e innani» d’Auilai coi! per via» come in Salamanca * 
maua le fue Religiore con lettere, ma li mi neU'accordo delle cafe , nello fgombranii, 
daua anche parte del fuftentamento , per. neiraccomodarle»e raffettarle, e in altre co 
che non erano anco canofciute in Salaman fe, che accompagnauano qucfte,le quali io 
ca , c patiuano gran neceilìci , e poaerti : vo dicendo: onde foleua dire, che vna delle 
ientiua ella itrauagli delle figliuole alTai fondazioni , chele erano coliate maggior 
piu , che fc ella li patille : Onde per parti* trauaglio,cra ^ella di Salamaoca . 

CI parnc al quàto,e per rimediare a'ioro pa» Prima di panar piu auanti racconterò vn 

timenti , lì rifoliè di tornare a Salamanca cafo molto raro, e particolare occorro in 
dopo tre anni : e in quel poco di tempo , quello Conuento l'anoo 7 ). e fu che ve- 
che vi llcttc patteggiò vna cafa d’vn Caua- ncndo a morte vna Religiosa chiamata Ifa. 
r T ’ chiamato Pietro della Vanda , polla bella de gl’ Angeli, dopo elTerc Hata traua- 
fra le calè del Conte di Monterey , e del gliata da vna fiera infermiti , e da grauilfi- 
Conte di Fuentes , ed ebbe nell’ accordo mi dolori: e fopr a tutto da ogni parte op- 
gr an dilficoltà , per eflcre cafa di Maioraz prelTa da Icrupoli , c timori, c altri trauagli 
co, ed clTcre il venditore di nature , e interni , che la teneuano tanto afflitta, che 
di condizione al quanto dura, e rigorofa. noncra parte nelfijo corpo, e nella ani- 
Fallarono in clTa la vigilia di S. Michelc_j ma , la quale non patilTe con lì grande ec- 
deiranno ij7i.doue/i patì eziandio vn_» celpj , che cagionaua gran compalìione a 
buon pezzo: ed elTcndo già in cafa, tornò chi la miraua. Particolarmente il giorno di 
il Caualierc con nuoue condizioni,llringé- fan Barnaba Appollolo llcttc in ellremo 
do la Madre a qucllo,che nò aueua promef faticata , perche Itauà per morirli ; fc ne 
Io, c conuenne litigare per qualchetcmpo . andarono Taltre a MelTa , ed ella rellò rac- 
Subitn, che le Rcligiofe palTarono alle-/ comandandoli a Nollro Signore doman. 
c^c di quello Caualierc ,cominciarono ad dandogli rimedio , e hiuore in quel palTo, 
elTcre conofeiute nella Città , e con.» che con ragione è il piu temuto per elìcrc 
la conuerfazione lorocrefccuala diuozio» il piu pericololo di quella vita. Quando 
ne , e la III m a della loro fantità , e del loro la Priora,che allora era la Maie Anna del 

Ordine , c li faceueno molta limofina , e la Incarnazione , c le Rcligiofe tornarono 
particolarmcnrc la ContelTa di Monterey da MelTa , la trouarono con vna llraordina 
D. Maria Pimentel , la quale le aiucaua , e ria allegrezza, e contento : onde le dilTe la 
feuoriua con gran cura . Andò N.S. dcllan- Priora; Lodato lia Iddio, fflrella, che pare, 
do granimi, e i cuori di moire Signore fan» che voi ftiacc meglio : che coli è quella.» 
ciulle figliuole de’più illullri, e nobili di che Icntice , che letc coli allegra / Rilpofe 
quella Citca;le quali calpellando le ricchez dia: L'allegrezza è, Madre, che oggi finiran 
zc,e i [dori, che il mondollima,li delibe- no quelli trauagli, c goderò del bene ,che 
rarono di cercare quello , che Iddio ha na* da tanto tempo in qua defidero ; La Madre 
feoAo ndrvmiltJ,e poucrta del lanto Van- Soppriora,chc era quiui le domandò , Chi 
gelo:e coli molte prefero l’abito.Sono fem- ve Vlu detto fordla ì la inferma forridendo 
pre Hate in quella cafa rcligiofe lintillime» rifpole : Che domanda, Madre Soppriora ? 
molte delle quali godono già il prenuo del Chi può me l’ha detto; Nc diflè piu per al» 
le loro litiche , Iota : vlcirono fuora le Monache , c rimafe 

PalTatt alcuni anni dopo la morre della fola con lei la Madre Anna di Giesù, di cui 
$. Madre , non potendoli accordare con abbiamo fatto menzione di fopra, la quale 
quel Caualicro , laflarono la lua cafa , e (e era Ifata fua Maellra nel Nouiziato,e volt* 
ne panarono a vna , che era Ofpitale del do elaminare dal fondamento la caufa di 
Roiirio , vicina a S. Stefano, Conuento in* quello contento, le dilTc:Chc abbiamo,che 
lìgne dell'Ordine di S.Domenico,che è do (tate coli certa d’auere oggi a vfeir di que- 
lle Hanno ora . Non li polTono raccontare ilo citilo? ella aficrmò,che mentre Hauano 
i trauaglùe le dilficoltà, che occorfero alla alla MelTa, era Hata con lei la Santa Madre 
Unu in cacto qucHo .viaggio » da che vTcì Tcrclà di Giesù,benedicendola, e accarez- 

zan- 
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1 5 1 Lwr9 beando culla •vtta 

lindola > e che toccandole 'il volto con le Salamanca, che era colà. Onde veggendoi 
mani diceua ; fì»te (folta ^liuotiu * , fi ella quali conuinta , dific loro foiriden» 
• non (fate con quefit timori, ma firn lofio con- do , Andate via, vedete ebe cofe (frauaganti 

fidata aliai, in quello che fece , tfatì ftr voi il inuentano . Per le quali parole tennero per 

vofiroSpofo , de gra>ide è la gloria , che vi ha certo,cbe cofi foflc feguito, e di lì ad vo-* 

apparecchiata, e crediate pure, che oggi la gode- anno fi Teppe il calo piu chiaramente :pcr- 
ftu.Stitu Tinferma tanto mutata perque che mandando la Madre a torre Anna di 
fte parole > che le panie di cominciare gii Giefu, per condurla per Priora alla fonda* 


a fcntirlanclTanima, godendo di tanupa- 
ccic ierenitijcome fe non aueflè mai hauu 
to guerra, timore»ne fcrupoli ; c coli p^« 
con quella vigilia, c fperanza di gloria infi. 
no a vn’ora auantt la nnezza notte: quando 
ebbe vn cofiviuolentimcnto,che quell^ 
folle Tvltima ora di Tua vita, e dw già fol- 
fe giunto il tempo , nel quale Iddio voleua 


ziotiedelConuento di Beas, volle infbr* 
marfi piu particolarmente di quanto l’Tn* 
ferma le aueua detto,e con l’amore,che_^ 
la 5anta le poitaua ^chiaramente le rifpo* 
fe,che era fiato vero : ed ella defiderando 
di riceuere vna grazia limile : pregò la Saa 
ca a buie tanto Ixne nclTora della lua mor 
te,che donde fi fbflè, la vifitafie : ed elU 


le giunto U tempo , iumu tc,vuc uuiiuc II luiK, M . cu CII«_* 

{eco condurla, che non potendo di ciò du- gle le promeflc, dicendo : lovel'effero , fe 
bitare, lo diceua tanto alfermatiuameote , iddio me darà ìkenja , che quello non è inj 


UlWiC> UIWCU* — - 

che fi perfuafe il medefimo la Priora : e ra- 
dunò tutto il Conuento.e dicendo il Credo 
con l’vltime parole deffo,cioc Vuam ater- 
ff«u*,lpirò quel giorno ifteflb,che ella aue- 
ua detto . Rimale il luo corpo con fi gran 
bcUezia,e fpleDdore,chc fi conolccua chia 
ro,che era tutto cofa fopranaturale,e dmi- 
tìZ : il che raccontarono non Iblo tutte le 
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poter mio,nè pojfo farlo ft non quando egli l’or 
dini . Domandolfe eziandio, le aueua detto 
quelle parole alla deflinta,che Iddio le aue 
ua apparecchiato molta gloria : e riipole 
di sì, perche Tua Maefid ce lo aueua nao- 
ftrato: e che era unta la gloria , la quale 
godeua in cielo, per cinque anni,che era.^ 
na : Il cne racconuroiiu uuu iwiwiui.iv iv fiata Monaca , quanta altre per cinquanta 
Monache, ma molte perfone recolari,e re- di Religione , benché vi follerò viflìite có 
ligiofe d’altri Ordini, che fitrouaronoal molta rettitudine . E veramente la viudi 
fuo mortorio, che per la ftrettezza dclla_» quella Rcligiofa era tanto elemplare , che 
cala fii (èpelliu nella Chìefa , e fu tanto il non fi poteua dubitare di quello premio » 
concorro della gente a quella nuoua mara perche fii grande il féruorc , e grandi l’an- 
ui®Ua,chefancccffario,chc il Conte de fo, che lempre aueua di piacer a; Dio*. 
Fuentcs,ed'il Comendator Pacz defendef- Quanto £iceua,le pareua nulla , e auendo 
fero il cataletto della defunta,mentre fi fa- lallato molto per Dio nel 1 
cenano gli vfici. Ciuci medefimo giorno* •- -kk.-. 

che la inferma dilTe auer veduto la lanca. 

Madre , fiaua ella intorno alla fondazione 
di Segouia : e le religiofe di ^alamanca.* • 
defiderando di ccrttficarfi meglio della.* 
verità del calo ì ne IcnlTero alla Priora , e 
Soppriora,pcrche lo contalfero alla Santa, 
e proccmaiTcco intendere da lei, come era 
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^ fecolo,|fiaua nel- 
la Religione la piu abbietta, e vmiliata.» * 
tenenoofi per la più Iprezratadituue: non 
vi era* veruna , da cui ella non fiimalTe.f 
eflere grandemente luperaca: E quelio,che 
é più , non fi trouaua mai degna di veruno 
contento interno , ne efierno : e non folo 
non lo defidcraua , ma lo fuggiua di manie- 
ra, che recitando Tvlìcio diurno s’accor- 
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pafiato : Elleno lo fecero , c quanto piu la geuano bene fpcfib.che in arriuando a quel 


Madre diflimulaua , unto più ne faccuano 
inftanza, dicendole, che doucuala cola aue 
re gran fondamento , poiché la lìdia mat- 
tina, dopo d’clferfi comunicata , s accolla- 
rono due volte , per darle vn certo Ipac- 
cio, e nelTuna aueua rilpollo, perche fiaua 
come moTu : e quella dceuano elicre To- 
rà mcdclima,nelia quale aucuanolcricto di 


veriodel Salmo iiS. ^ondo eotfolaberit 
ma , lo dicena tanto prelto , che feordaua 
dall'altre: e donundandoie la caufa 'di que- 
lla fretta, nfpole, Trtino, che Iddio non mi 
confili in quella vna , 

Come fia accaduto, che fiandola s.Ma- 
dre in Scgoina , fia perfonalmcnce venuta 
tante mi^ a vificare vna infama , fiando 

nel 


DiS4ntaTerefàMGiefà» 

tfel mfcdefiino tèmpo h'n due luoghi» e ne* laflar di brio in modo aloino» dicendo, 
gosio più da difputarfi fra Teologi » che da che fé bene il Monaffero auelTe enrraca_* , 
eraminarfì dalla lioria , la wale attende (o* non (lurberebbe nulla, perche le Monache 
bo a narrare la veriti de! calo , Potette Tue- non hìlTcro pouere , e petfètte, ed eflcndo 
cedere quella maraaigliaper molti merri,0 la Santa tanto obbediente , fi determinò à 
dando U corpo della Sann per virtùdiuina fondarlo, veggendo, che non era podibile 

in due luoghi, o che in vno (lelTe realmente foftentarfi quiui di litnofina . 
c neiraltrofuppliire vn’Angelo in figura di Ma prima, che vigniamo a trattare in 

lei : o per altri modi , che il Signore fa , e panicolarc di quella^ fondaiitMie» (ara te- 
può ordinare . Quello, a che io più indi* ' • 

m>, e ho potuto con maggior certezza rac- 
còrrò dalla verificazione di ideilo &tte,è, 
che la Santa venilTe in pedona a vifitare , e 
confolare quella inférma, come ella mede- 
fima lo conféfsò : e il Signore auclTe ordi- 


nato, che in Segouia fi ritroualTe , fupplen- 
. do perqualche mezzo naturale , o fopra., 
naturale la prefenza di lei in modo , che fi 
vedeiTe , come fe perfonalmentc vi fofle . 

D eli» fondsxwm itìt Ottauo Mo~ 
nafìeroycbtju inAlua di Torma 
dout fi pone vna vifione partttf 
iarttebe ebbe la fondatrioi d'ejfit . 

CAP. XXIII, 


L quanti giorni dopoahela.^ 
lànta Madre ebbe fondato il 
Conuento di Salamanca , 
fendo ritornata ad Auila_> , 
loccorrendo di li co'l fuo 



-■ c 


eri Zelo ad altre graui ncceffità,che in altri 
Monaflerij fi ofteriuano ( che come fi- 
gliuoli nouellamente nari ne patiuano mol 
te) vn Computifia del Duca cfAlua D. 

Fernando, chiamato Francefeo Velaaquer, 
cTerefa de hayz foa moglie, importu- 
Duooo la Madre per mezzo di Giouanni 
d'Ouaglie, cdiD. Giouanna ifAhumada 
moglie di lui , e forella della Santa , perche che ora dirò:e pigliando io braccio labàbt 

ella le ne andaflé ad Alua per fondarui vn na le diffe con gran fentiinlcoiCemr /g/iW- 


ne , che diciamo chi furono li fòndatot i, e 
le ragioni , che li mofiéro a fondare : che 
veramente tono marauigltolé , e degne di 
confiderazione : e quali tutto quello, che 
dirò, fiiri canato da quello, che la s.Madre 
Icrilte nel cap. 19. del libro delle lue Fon- 
dazioni, trattando di quello calo , del qua- 
le ella lì informò , e fodcitfcce interamen- 
te,e coli l’andarò raccontando con le me 
fflcdelìme parole ; 

Terela di Laiz era figliuola di padri no- 
biliti quali peruonenerc cofi potenti, co- 
me la nobiltà loro richiedeua , rtlcdeuano 
in vn popolo piccolo, chiamatoTordiglios, 
loptaiio due leghe dalla Terra d'Alua. Fù 
gran fuua di ,Oio , e molto pia, il che le 
m prono!! icato in fin dal fuo na/cimeoto 
perche fubito nata cagionò granfentimen- 
to in cala de fuoi padri: li quali eflendo ca- 
richi di figliuole , e dclìoerando grande- 
mente vn nurchio,che cóferualTc il lor no- 
me, e la loro cafa; fecero di lei tanto poco 
conto, che fc benelabattezaronolubito,in 
ogni modo in cap o a tre di del fuo natale la 
luciaronofola,cin abbàdono dalla mattina 
in lin’alla fera , lenza ricordarli d*,auer fi- 
gliuola, fe non come le nò fblTe loroXa fe- 
ra véne vna donna, che aueua cura di lei,la 

S * ! era fiata in fin 'allora fùora di cala , e 
o il poco penlìeroiche fen'era hauuco 
fene aidp correndq i vedere le era morta , 
e foco altre pertonciche erano venute a vifi 
tare la madre, e furono teftimònidi quello » 


Monallefo . Non gufiaiu molto la Santa di 
quella fondazione «per edere Alua lut^o 
piccolo , c per queftorifpetto era neceiu- 
rio , che il Conpento au^e entrate , itebe 
enarecofaua afiài. MailP. F. Domenico 
fitgnes Ino antico Confefibre, il quale_> 


larmsntnfetcvoi Crifttanaf quali lameo- 
condoli della crudeltà, che Ceco aueuano 
vlàco:La bambina alzo la cefia,e dille 
ntfx non parlò mai più parola fin’al tempo* 
nel quale fogliono gl'altri cominciare a_, 
parlare . Tutti quelli , che l’vdirono , li- 


|l|òi:4ltauaioSàUinan(:arUpcrrujMeaaoq oiafero fiapeiàcu * c la Madre tcnindo 
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ciò per prefagio^i qualche gran bene del- didannar/ì,ecoli prolegjriualefnediuoiio 
la figliuola, cominciò d’alloraa volerle be- ni,fenza ftancar/i, c follcitaua il B Appolto 
ncj^accarcizarla.cdiceua molte volte, che lo con la tnedefìma diligenia di prima_, . 

auercbbe voluto viucrc tanto » che auede Accadde poicia , che flando vna volta^ 
vcdufb quello , che Iddio volcua fare di con quello mede/imodefiderio, efollcci- 
quella bambina . indine • ebbe vna vifione , lenta che ella 

Venuto il tempo, che volcuano maritar- poteflc rifoluerlì , fe quando l’ebbe ltaua_t 
la, non auerebbe ella voluto pigliare Ha- fuegliata , o dormiua : ma lì conobbe nel 
io, ne le pafTaua nel penfirro d’effere mari- fuccelTo, che fu di Dio.Pareuale di Ilare in 
ta'a : n>a in fapendo , che la chiedeua Fran vna cala, nel conile della quale foiio u cor 
ccfcoVclazquer,fcruitore di D. Ferdinido ridore era vn domo ,.c vidde infieme vict* 

Duca d’Alua da li aui'i Albico fi determinò noaquel lu^o vn prato molto verde-* » 

di maritare feco , fenza m ii auerlo veduto fparlo di candidilfiori di tanta bellezza^ % 
in vita Aia , e fo le fenza tapcre di ciò altra quanta non aueua già mai veduto,ne fapc- 

ragionr , fc non perche era coli molfa da^ ua immaginarli : Vicino al pozzo vidde il 

Dio:iÌ quale aueua ordinato,che per tal via medefimo Appoftolo S. Andiea di molto 
Afacclfe que AoMoiìaAero.Dopo auere que bella , e venerabile prefenra , la cui vifti__» 
Hi conlorti abitato qualche tempo in Alua daua gran recreazione , eie dilfe : Altri fi- 
per cci ti rilp tti fi rifollbno d’andarl'ene ad gliuoli fono qutfti,cbe tu vuoi : intendendo di 
abitare in Salamanca.doue videro in fcrui- quc'fiori bianchi , e belli , che autua vedu- 
ziod: Dio ricchi, e contenti, fen'endqfolo to. Cagionò tali effetti in lei quedAvìAo* 
pena di non auer figliuoli . Tercfa gli do- ne, che Aibitofe le paltò del tutto il defi- 
inandjua a Dio con glande inftanzia,e Fa- derio di figliuoli , comefe ne non l’auelTe 
Lcua molte diuozioni defideranJo l'olo , mai auuto.* e chiaramente intefe t fiere vo* 
auerne,com'clladiceua, perche vi reftalTc lonri diN.S. chefacelTe vn Muniftero.fcn- 
vcncndo ella a morte , chi da parte lua , e za auere ella hauto mai tal penfiero , ma_» 
come in Aio luogo lodadc Iddio N.S.nc_j tutto quedo fe le diede ad intendere in-* 
mai in delìderarli ebbe altra mira . Auendo quella vifione : la quile fece tale operazio- 
adunque padati molti anni turmencatada ne in lei, che rani!Ìa''do il Aio Audio in_* 
queda anfìeti , raccomandò il negozio al altro migliore, da li auanti cominciò a ttat- 
gloriolo AppoAolo S. Andrea, il quale le fu tare d' altri figliuoli , penlando giorno , e 
detto • che era particolare auuocato per notte come p ntede fare ad efe^mre cuan- 
□uello, che ella oefidcraua ; e dopo auer to il Signore le aueua cAmandaco. Trai* 
fatto molte diuozioni a que Aq Santo, pei tonne‘co’1 marito : il quale edendo limile a 
le Aie ircerceffioni l’efaudt il Signore , per lei nella bontà, e pietà , fene conten-ò t rna 
ottenere quello , che ella tanto pretende* non g a del difegno, che aueua' di farlo in 
ua , che era aue^enerazione , che dopo Tordillos , che era la villa , doue era nata . 
la fua'mqrcelodafle continuamence Iddio» Scindo amendtiie' in queda determinazio- 
fe bene • non perii mezzi , ne come ella-* ne,la Duchedàd'Alua , Donna Maria En- 
penfaua, che era con auere figliuolt car- quirez ma'idoa chiamare Frao'cfco, per 
fiali: perche li fece qucAo monallemdi' farlo compurida del Diica Don Ferti andò 
Monachcjcome appreAo-vidremo i douo fuo marito.' Accrttòeg'itvficio di blionaL» 
lèno darei-ofono tante feruc drDiq, oc-- voglia'^ e comprò fuoito cafa in Alua, é 
cupace gionw e notte in orazione , vigilici mzrtdò a torre Terefa. d^Laiz , che Aaua_» 

r dtuine laudi . Stando ella adunque vna-* in Salamanca : la quale andò con niolrofuo 
mntte nel letto , vdi vna voce, che le dilfe c difguAo, ma maggiore cominciò a mo- 
S^Cjnvóltfe auer figimtli, f irete tì dannarsi. Ararlo, quando vidde la cafa ,che Aio ma- 
HiRure> molto tUrbita , e paurofa di queAa rito aiKua comprata perche fe bene era in 
voce :'Wia non per quello diffidata di otte- buon fìto , ed era fhorto capadr, e grande , 
nere quello ^cne chiedeua »>parendole,che Te^ficio però, che crafaboricato, e fatto, 
co‘lAnC)Chc iella adtua nondoueua ttmerc craaiokobeòpóco^ D^mi h tiotte , che 
‘ - arriuò , 


Di Sa» fa Terefa 

arriuò » édo ({nella pena , ma la mattina^ 
entrando nel cortile > vidde vn corridore ^ 
e fotto di lui vn pozao , c fubito fi ricordò^ 
che quel pozzo era rifiefib , che aueua_j 
veduto nella vifione I che aÙ>iamorrfèri* 
eo; erellò marauigliata, confiderando, co- 
me fenzalàperlofl marito aueua compro 
quella cafa > che a lei tanto auanti era ila* 
ta mofirata > e rimanendo tutta turbata.^, 
vegpndo che con la vifione corrirponde- 
ua iTfàtto j fi rifollè (ubito di 6rc in quel 
fito il Monafierio > e di viuere da quel pun- 
to con molto gufio in Alua . Comprarono 
a quello effètto altre cale , vicine a quellai 
àccioche' vi fblTe spazio largo abaflaoza 
per quello , che pretendeuano . 

_ Andaua Terefa di Luiz con molto ftu- 
dio penfandoi che Ordine doueflè elegge- 
re , perche defidcraua , che le Monache 
fblfcro poche i c molto riftrette, e di gran- 
de elempio, efpirito . Lo comunicò con 
due Religiofi grani di diuerfi Ordini, e 
é amendm s'acordarono in dire , che fa- 
rla flato meg' io impiegarlo in altre ope- 
re pie , che in fare ora Monalleri di iiuo- 
u^ maflimamente , che farebbe molto 
(uriicUc trouar Monache di tanta perfe- 
zione > come ella le dipingeua: Lepro- 
polcro alcune altre ragioni, al parer loro 
apparenti , e buone : per le quali ella_, , 
e luo manto fi rifoifèro di mutare inten- 
zione, perche il'demoniofi intrametteua,e 
temeua grandemente di veder quiui vn Mo 
iMlterotale, quale eglino defiderauano . 
Onde panie bene a tutti due di ammoglia- 
re Vn Nipote di Terefa con vna nipote del 
manto, e<^ loro la maggior parte delle 
loro fuflanzie , e il rcfto impiegarlo in fir 
bene per l'anime loro . 

Ma auendo Nollro 5ignore ordinató al- 
tra cola, ferui apocoia loro determina- 
Zione , perche intermine di t j. giorni ven- 
ne vn male cofi gagliardo alNep<xe,cbe 
mbreue tempo le ne pafsò a miglior vi- 
u, efturbòiloro intenti. Alla donna_; 
^de lubito in penfiero , che la caula., 
à quella moire era fiata il mancamento 
di cofianza , che hauuto aueua nel fuó 
primo prc^fico , c le daua gran timoi- 
re., recof dandoli di quello , che era-, 
zoueoutoa Giona Promta, per non vo- 


JiGieiàl 1 ^- 

lere obbedire a Dio. Determinoffi da-, 
qnel giorno di non lalTare di far il Monade 
ro per colà veruna, el-ifiedo f-ceilma- 
rito , fc bene non fapeuano come met- 

T P>«ua. 

che Iddio le ponefie nel cuore di proccura- 

re Monache riftrerte, gente d*orazione , 
edi lpirito; e quando lo comunicaua a . 
qualcuno , e gli rapprefentaua quali vole- 
ua, chcfolTcro le Monache del fuoMo- 
nafiero , fi rideuano di lei, parendoli , 
chenonfoffe tempo di cercare Monache 
coli raffinate , com* ella le chiedeua», . 

Ma quello , che piò di tutti la Iconfbrta- 
» "a vn Padre di Sin Francefeo fuo 
ConfeHore , huomo di prudenza , e dot* 
trwa; ma permelTe il Signore, che egli 
I^ortaffe la buona nuoua di quello , che 
egli pnma aueua tenuto per impoffibile : 
perche andando fùora di quel popolo , eb- 
be notizia de Monadenj, che fundaua. * 
la lanca Madre , e informandofi molto in 
particolare del modo , e forma di vìt. . • 
trouò compito quanto i fr^ndatori defide- 
rauano. Tornando poi ad Alua molto con- 
tento, diede loro nuoua di quanto aue- 
ua laputo, edifTeli , che il mezzo, eh. » 
etera, perche ciò fi fiictlTe inbieue,era 
fcriue alla Madre Terefa di Giesù, che 
fiaua in Amia : ilche effi fecero , come nel 
principio del capitolo cominciamo a dire. 
Due volte fu la fanta Madre ad Alua_, 
per quello affiire , c pafiaiono fra loro 
molte dimande , e rifpofie , perche Vc- 
niOc ad efretruarfi il Monafiero: impero, 
che ne li fondatori dauano tutto il necef- 
, P^r ** fabbrica , e fofienramcntn del- 
le Religiole, e la '-anca (come auuc dota, 
e prudente ) era fempre <fop nione , che 
overoli fuoi Monalletii foffe-o fen/a-. 
entrate, o vero quelli, che fondaua iiv^ 
popoli piccioli , auefièto la neccflaria«, » 
fenza che aucficro dependenra dapadro- 
peribne . In fine 
allegnarono Tentrata , che pareua fuffi. 
ciente, e CoG lenza alcuiu conti adizio- 
ne fi Fondò in Alua il Monaficro dcUa_^ 
Nunziata , che cofi volfcro , che fi chia- 
maffe , li fondatori , a’ventictnquc di Gcn- 
nato 1 Anno utillc cinquecento lètta'n u- 
DO» giomo della Connerfiùne di s.Pao* 
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lo AppoRoto , c fì fondò nelle loro calc_* 
mcdefiitie. Coli s'adempì la vilione di Tc- 
rcfa di Laiz , e qucllo,cnc Tanto Andrea le 
dilTe : e conobbe in progrelTodi tempo» 
che quello era il prato , doue aueuano da 
nafccrc que’ bianchi» e odoriferi fiori , co- 
me già per mifericordia di Dio fi veggono 
cresciuti di molto ibaue odore. Fece Prio- 
ra Giouanna dello Spirito Tanto, e Sopprio- 
ta Maria del Sacramento : e nel termine.» 
dipòli anni fi|riceuettero molte Mona* 
che di molte quaUtà:fra le quali furonoDu 
na Beatrice di Toledo , forella |del Duca.» 
. d'Alua , Don Antonio Aluarez di Toledo » 
che ora fi chiamaBeatrice del Sacramento» 
ed è Priora del Conuento di Salamanca»ed 
vna Nipote della Madre , figb'uola di fua_» 
Torcila Donna Giouanna Ahumada,la qua- 
le(pme auanti Icriueremo) venne alla Re 
ligione per me/o delle orazioni della Tua 
Tanta Zia» e ora è Priora in Ocagna, e chia 
mali Beatrice di Giesù . 

Dopo morta la Tanta Madre s'ammalò 
grauemente Terefa di Laiz fondatrice 
riandò con qualche miglioramento , c fen 
za penfiero di morirfi » le apparue la finta 
Madre Terefa di Giesù con la lua cappa . 
bianca» com'ella l'aueua conofeiuta, e trat 
tato con lei in quella vita » eie fece cenno 
cluamandola che venifle feco » da’ anali 
rinfèrma intefe , che fi moriua , e chela . 
Madre la chiamaua» per andare a godere.» 
la gloria » che le Tue buone opere aueuano 
meritato » che quello é il premio » che dà 
il N. S. e li fiioi fanti à chi coli fi impiega 
nel^uofanto feruizio . 

Come la Santa Madre fu eletta-» 
per Priora del Mona fiero del~ 
la Incarnazione di Auila, e di 
altre eofe notabili, che fuecedet- 
tero in quejio Mona fiero , 

A P. XXIV. 

Ompofla la fondazione d*Al- 
ua,andofIene la Tanta Madre 
al Conuento di Medina del 
Campo, per accordare alcu- 
ne gran diflerézc, che vi era* 
P9, per conto d’vna .Nquizia , fra le Mona- 

i 


che, e i parenti di lei,li'qu;^»fenza ragione 
erano fauorici dal P. Prouinciale de*^Car- 
melitani calzati, e la Sanu, parendole » che 
aueffero il torto,era loro contraria . E cofi 
per non auer in ciò dato guflo al Prouin- 
ciale » come per non auer Tatto Priora vna 
Monaca » che egli pretendeua»che TbfTe.^ » 
fdegnato,e rilèntito grauemente di quello 
fàttoxfèce vn precetto fottojpeoa di Icomu 
nica alla Santa Madre» che lene vlcifiero 
di Medina ella, e la Priora » che aueua elet- 
to, dentro a quel medefimo giorno. £ le.» 
bene era già tardi, quando le notificò que- 
llo precetto» e il tempo importuno»e rigo 
rofo,perefTere vicino al Natale» le Tue in- 
fermità unte, e tanto graui, ed il fentimeo 
to,e lagrime delle Monache grandiffime ; 
e Te bene elleno fi ofieriuano di placare il 
Prouinciale > ella rifolfe di vfeire fiibiio , e 
Tare robbedienza» lenza replicare, ne di- 
fcrepare vn punto . Fece il Prouinciale 
Priora la Monaca , che pretendeua , che fi 
chiamaua Donna Terefa di Chefada la.» 
quale era Monaca della Mitigazione,e la.» 
Santa fi partì per Auila con la Madre Agno 
là di Giesù, che era la Priorada quale enu* 
fiata prima eletta in Medina delCanmo»pa 
rendo grandi dolcri,e freddo per le ifrade. 

Occorfe poi in quello tempo,chc il San 
to Pontefice Pio V.coleran zelo che aueua 
della gloria di Dio, e delTaumento delle là 
ere Religioni, determinò di nominare Vifi 
uteri, per maggior Riforma d’alcune . E 

{ >er quella delia Madonna del Carmine del 
a Prouincia di Cafliglia»fii nominato il P. 

F. Pietro Femandez dell’Ordine di S. Do- 
menico, huomo Appollolico,e di molta.» 

{ >rudenzia,c dottrina : il quale cfercitando 
’vficio,e vifitando la lua Prouincia, arriuò 
ad Amia con gran defiderio di conofeere 
la Madre T erefa di Gics ù , di cui aueua.» ^ 
vdito raccontare gran cole dal P. Maefiro 
Bagnes, e da altri Maellri , e perfoné graui 
del luo Ordine , ma Tèmpre ne llaua poco 
foddis^to, vdendo cole tanto llraordina- 
ric,e con gran timore ,e folpecco della Tua 
Twcità,e delle cofe,chedi lei diccUano,te- 
thendo»come prudcnte.cd efpeno,lc acu- 
zie » e gl’inganni del ] o; io , die) in fi- ' 

mili cafi foglino iuter._<;».à e . 

Vi^ò-, e parlò allalàntu Mzdj",. 
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Priora allora nel Monaftero , fondato da^ 

I lei in Auila.'ed elliat come a Prelato gli die- 
I de conto della Tua vita > e fprito ,e di tutto 
S corto delle lue fbndaaioni : ed egUreilò 
tanto foddtsfàtto d< Ila Tua (àntitài (guanto 
prima n’era dubbiolo : onde pofeia diceuai 
che Terefa di Cicsù era gran donna . e che 
aucua modra^o al tnomtoi come era pofli* 
bile f che viueHcro donne olTeruando la_* 
' perfezione Euangciica.. t parcnd<<gli , che 
tn Auilanon tode molto biibgno di lei, fra 
pochi giorni la mandò al Monadero di Me- 
dina dei Campo , donde l’aucua cacciata il 
Prouinciale , eleggendola quiui per Priora 
col volere delle medefime Religiole : per- 
che la Priora» la quale vi era auanti , aucua 
ladato l’oficio , e '.l’abito delle Scalze » e_* 
cornatane alla Incarnazione: onde era.mol 
co necedariala penitenza della Tanta Madre 
in quella cala. Venne i'ubico a Medina» e_j 
coaiincò a gouemare le lue Monadici il P. 
Viiicatore eziandio lì panipcf ^l(d>na> fra 
duci-o tre Meli cornò ad Auug ^ 'Vi/ìtare il 
Monadero deU'lncarnazioncie qutUp, che 
dalla videa rilultò » fii Iperimentarc la gran 
Beceffita» che aueoa quel Monallcrodt chi 
lo proteggede , coli nel temporale , come 
. oellò fpirituale • perche in tutto andaua in 
rouina.La caufa cra,che alle Monache non 
, dauano il necelTario todentamcntOi ne aue 
vano di che darlofed elleno erano già ril'o- 
' Iute di:domandarè licenza a fuperiori per 
andartene a cafa dc'tor parenti « che le fo- 
fitnuUero » che per edere tanca la necelfi- 
(à,e il numero deUc Religioto tanto gì àde» 

I che padauano ottanta > ^ molto la toeU . 
E di qui nalccua Pederui molta occauoae , 
perche 6 mancade nel ritiramento > e nelle 
altre olTcruàze fuHanziali delia Religione i 
e ne toguilfero altri danniicbetoole cagio- 
nare nelle comunità il naocamento del 
temporale ..Parue al Vi6catore»che nedu- 
na perlonalipocede tiouare» la ouale eoa 
^ unta lòddisfjziooe pfeuucdciTe ai rimedia 

di tutte quelle neceificà , e riempific^qiuel 
I vano t come la Madre Tcreia di Giesu . 

I Onde conmlcanJoIo prima co’ Dchnicori 

. del Capitolo de' Padri dei Carmine Calza- 
' / r*Uo’l ,loro vott' con l'autorità, che egli 
auj^a. f ^..AlSdre Priora del Munille- 
acciochc con hu« 



prelenza » ed cièmpio Tuo , e inde ine con 
la (uà gran prudenu» elpirito rimeaiafle 
a quella caia . 

. Senti molto la S.Madrc quefla elezione» 
coli per la gran quiete, e ripofo, che c!la_j 
aucua ne luoi Moiiafteri)di Scalze, cornea 

f >cr la gran neceldtà » che tutti aueuauo di 
ci : perche non loto depeodcuano tutti da 
luoi condgii » e lettere » ma anche bcnc_» 
Ipcdq elclainauano per la prelenza lua , e 
madime in tempo di concradizioni . Nc.< 
minor pena le daua l' amore » che poi raua 
alle Tue Monache, le quali auendo conoTciu 
to tal madre » doueuano redar orlane , e 
(contolace. A tutto quedo s’aggiungeua 
la gran repugnanza » che la Madre aui ua_*. 
alli ofici) , e prelature » madime douc aue- 
ua da modcrve tante condizioni , e doue 
pareua, che li coHumi fodero al quanto tra 
ùndati , lledero già quad corrotte tutte le 
buone leggi » che a Tuo tempo s’oflcruaua- 
no. Quelli timori la cracteneuanOjQno-* 
auendo ardire di cfpord a d cuidcncc peri- 
colo , in dn’ a die „Nodro Signore come 
quello » che aueua medb le mani in quedo 
negozio » non dichiarò la Tua volontà, e le- 
uòle difficoltà » e timori » com'ella ladto ■ 
fcricto nella fua vita con quede parole-/ . 
Stando io vn giorno dopo l' ottava della Vifita^ 
^one, raccomandando a Dio vn mio fratello 
tn vn Komitortodel Monte Carmelo , dijji al 
Signore : non fi ia quanto a me , perche queilo 
mio fratello fid in luogo ove corre pericolo deU . 
laJjtlute/uSffeio vedeffl , Signore vn voilro 
fratello in tal pericolo , eoe face j}i per iterarlo l 
f arena a me , che non averci lafiata di fa re^ 
quaìfivoglia cofa a me poffibile. Min/pofeil 
Signore ; 0 figliuola , figliuola : fratelli miei 
fono quejJe dell' Incarnatone, e tu ti trattieni. 
Or piglia animo , e mira, che lo voglie io, e'non 
i tanto ddQiciìe^quanto ti part-.perdoue tu ptn- 
fi, che queft' altre caje perderanno , perdi quiui. 
guadagneranno f vna, e l'altrt. Non refi fiere, 
che grande i il mio potere . 

Qiidle parole dettole dal Signore fpia- 
naronotutte le difdcolcà,che il negozio Ce- 
co fecaua; e coli obbedt'lénza replica a_» 
quanto il Vidcatore le cpmandaua *, deter- 
miuando^ di morire » e crepare più tolto » 
che diricìrardda quello , che intendeua_* 
edere volontà di Dio . E perche il Vidtato-' 
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re nelle fue vifite aueua fatto vn decreto i 
clic qualunque Monaca della Regola miti* 
gara voli; flerclf ai e nel monaRerodcllc_» 
bcal/e pubblicamente rinunrialTe a prìuile- 
gi;, c alle elenzioni della mitigazione: fé 
bene la S. Madre in fin da principio aueua 
fatto quella reiiunzia , auendo perciò vo-i 
Breue del Cardinale Alcdàndro Criuellole 
gito Apoflolico t datato in Madrid a 1 1 . di 
Agoflo del ifSi. e aueua cziandtofatto 
clprelTz profifilìonei della Primitiua rego- 
laiin ogni modo per foddifsare di nuouo al 
comandamento del Vilìtatore i e affinché 
non l'adringeflcro , ciTendo Priora , a con- 
formarli con la obbedienza della mitigazio 
ne , foce di nuouo quella rinunzia in mano 
delP.F. l’ietro Fcrnandez , e inanzi a molti, 
e graui, ce (limoni con le parole, e con lo fti 
le feguente . 

Dic$ Io 7 irtfsdi Gitiù tiUnaea di N. Don- 
na del Caruune , prafejfa nella Incarnar.ione 
di ^uùa, e ora M preferite in $ Giofe^o eC Aui- 
Is , doue (i oJJeruj la Kenla PrimiriUd la~> 
quale l/l jiiì'ad era be efé' nato qui con licenx.a 
del noAro Rentree iiffimo Padre F.Giouanni 
’PariiJta Rejf , che me la diede dncbt con qme- 
fio , ebe qu intunque mi'Comanddjfhro li Pre- 
lati, che tornajfi all/i Incarnazione, quitti Tof- 
feruajji ) chela volontà mia i di offeruarla in 
tutta la vita mia : e cofi prometto , e renunjio 
à tutti li 3 reui,cbe abbi no concedutili Tonttfi- 
ciper la mitigax.ione di detta'Primitiua rego- 
la, e col f nuore di S. penfo, e prometto of > 

feruarla in fin' alla morte . E perche cofi i ItLa 
verità , mi fottofertuo di mia mano . 
a 13. di Luglio isjt. 

Terefa di Gietù CarmeUtaa* . 

L ’Elezione della Priora fatta dalVilita- 
torc in perfona della S. Madre , cagio- 
nò nelle Monache della Incarnazione gran- 
de inquietitudine, e ioOcuamento , coli per 
edere data fatta fenza iloro vori,come_j 
perche li pareua, cheiedoueiTe molto ri- 
Ihingere , come quelle di S. Giofedb, vita, 
che elle non aoeuano profèdaco , ne penfa- 
uano d’ammettere : e coli debberarono di 
nò riceuerla per Supcriora, e di fare In que 
Aocafo Cattala relitlenza,che alle lor forze 
folle per meliate per meglio conregoirerìo 


cento loro, aucuanoconnocati in lor fànò* 
te molti Caualieri della Citti d’ AuiI&-> , 
Neffuna di quede colie era occulta alla San 
ta , ne dcll’altre , che fuccedertero dopoi : 
ma come che andaffe rilohita di patire , c 
ìperaua (come il Signore le aueua dett<^ 
di vedere il finitto dc’luoi trauagli ; confi- 
data in Dio , e nella obbedienza, manimol- 
fi virilmente ad alTalirc l’imprefa. Andofic- 
nc al Monadcro»doue dauano il^pettando- 
ia più con animo di ingiuriarla , che di ob- 
bedirle : onde temendo di ciò il vilìtatore, 1 
acciochc dalle Monche folle riceuuta,c^ 
me comieniua, ordinò, che andaderò in có- 
pagniadi lei il P. Prouinciale dell'Ordi- 
ne, evn’altro luo compagno, c cofi fu 
tatto. ' 

Arriuarono al Monaftero della Incarna- 
zione, e il Pròuirtciale' ragunò il Capito- 
lo nel Coro da baffo del Conuento, douC 
leffcloro la patente della elezione fattMl, 
nella Madre Teiela di Giesù dal Vilìtatorei 
e Definifò* del Tuo capitoloi S’alzarono al 
lora m«^;è(ili«n lòuerchio ardire non fo!o 
non voìéuano obbedire alla patente , mi_» 
diccuano parole contro la & Madre molto 
grani , é icortelì . Ma le più raccolte, c di- 
uorc del Conuento / che per allora erano 
la minor parte ) prefero fubito la Croce * 
per riceuerla ,c ilP.Prouinciale, che era il 
P. Frac* Angelo di Salazar , e luo comoagno 
la (lìcflero dentro per forea»refi(lcnao I al- 
tre . Si leuò vn rumore r e vn foHcuamento 
come fi può prdumbtt d» geme cofi paffio 
nata . Alcuno cantauano il Te Dtum laud».j 
mut. altre mllcdiccuano la Priora , echi 
i’aueua mandata . 

Il Proifihciale n’cta alteratiffimo . mala 
Madre m elitre quello feyiiu a , fe nedaua 
inginocchioni innanzi al Santidimo Sacra» 
mento: enizzatafi di li , mollrò di auere^ 

g ran conìpalfione Ullc Monache , che foffe 
>ro data Priora controil voler loro : c di- 
ceaa al Prouinciale, che non- fi marauiglial- 
fi-di quanto diocuano , perche aueuano ra- 
gione a non voler coli mala Priora • E vtg- 
gendo alcune , che ( o fofl^e> per la gran pe- 
na , o per edere inferme di cuore } s erano 
fuenote per l'alterazionr, e gridi , che era- 
no fcgmti ; moffa a compalllift»ciì^acjq^^ 
iia loro pian piano » ctoccaqào,v . 
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eompitendo molto alla loro in- 
ièrmita ^ tornau.MO fubito in fc , e rimane- 
uano libere t e fané : e quando alcuno no* 
tauaquefta, o altra marauiglia , dicetUL.* 
etili cheaueuafeco vna gran reliquia del 
legno della S. Croce, la quale aueua van 
virtù, tutto per diilimulare quella,che il Si- 
gnore f ueua pedo nelle Tue mani . 

Quello era il riceuimento, che /aceua- 
00 le Monache alla nuoua Priorame aucreb 
be terminato qui I fe il Signore nonaueile 
rimediato .'perche fi vnjrono drettamente 
infiemr alcune delle più protcrue,e odina* 
te nel Ipro parere , per romperli con lei al* 
la prima occalìone.Modtòqui las.Madre la 
dia (ingoiar prudcnza,e fpintoiperchepno 
feendo quàto auuelenati folTero i cuori, de- 
terminò di guadagnare la loro volontà con 
amoreuolezze,epiaceuoIezie.E modrò que 
da ammirabile prudenza nel primo capito* 
lo,che celebrò, oouc tutte IcMonache alpec 
uuanOiChe deuede sitare la Ipada , e co- 
minciare a.tagliar bracci, e gambe, e trócare 
abiti, o almeno à cauar molto sàgue, e leuar 
li la liberta , dt cui elle godeuauo con canto 
gudo . Ondeniolcc entrarono congiurate , 
per refidere a tuoi comandamenci con pa- 
role , e anco , le (ode dato necedario,, con 
metterle mano.Mala s.Madre,che cotne Ta- 
uio,|ed cipetco Medico ,intendeua bene^ 
quando era tempo dj carezze , e quando di 

E urga, vsò quello diuino artidcioipofc nel- 
i f;dia l’riorale (che era douc ella li dnue* 
uà federe per loprallare nel capitolo ) vna 
molto beila immagine di N. Donna, ditta 
di fcoltuia ,c lepide le chiaui lel Con- 
uento ia mano, dapdoad intédere,chc eOa 
non eiauuUa,e che laSaail/ìmaVcrgine,di 
cui era quella Tbhgtcne, e cala , era la veia 
Priora, che le nèuAdagouernarc,edeÌla 
fi ledette a fuoipiedi , per fare di li il capi- 
tolo. 

Quando cntrauaoo le Monache,eaIzaua 
no gl’ occhi alla Tedia della Priora,e vedeua 
no in eda quella coG gran nouità, comincia 
uano à teipere , e a raffrenare con quedo i 
loto peii/ìeri , c a molte dt loro cremauano 
le carni , come molte voice poi racconu- 
jono .. Seduteli le Monache in Capitolo , 
a(pettaado,die le parole delia iltnca Madre 
dòucderoedeie fulgori, c facete ,che met- 


tclfcro loro curbazione , e timore, ella non 
li dide altro ,,chc le (èguenti parole ; 

Signore Madri ^forelle mie , in'ha 
mandato a quefia cafa , per fare qttejio vfeio, 
, alche io penfauo Unto jioco^uanto fono Ionia- 
na dal meritarlo . M'ha dato gran fCM que- 
fa eUùone : (i per auermi polla a cofa ,tqe to 
non faper^are, cotne tt'cbe fa flato tolto alle 
caritd voftre la facoltà . che eineuano di fart^ 
le Uro eledoni, e li fa flato dato Priora contra 
il veflro voUrtit guflo.e Priora takicbe fareb- 
be ajjaiffe fapejje apprendere dalla mmtrejcbe 
qui fia , J molto buono, che ba . Vengo fola per 
jerutrui , e care^atui ,tn tutto que^, tbe po- 
trii e in quefo Jpero,cbe mi deua aiutar molto 
il Signore, che nel refe ogn' vno mirpuo infe- 
gnare, e riformare . Per tanto veggano, bigno- 
re mie, quello , che io pojfo fare perciafunm^-, 
che quando bifognajje dare il [angue, e la vita, 
lo fati molto volantieri : fono figliuola di que- 
fta cafa, e f creila di tutte le car 'ud voflre: e del- 
la magffor parte conojco la natura , e la necef- 
, ftà: non di acca font , che le cariti vo fi refi 
alienino da chi ì tanto loro propria Non terna- 
no del mio gouerno , perche jt oenein fin à qui 
ho xàfiuto , e gouernnato Ira lettalte ,fo bene 
per la bontà del bignere cornei hanno daga- 
utrnare quelle , che non fono tali . Il mio def- 
detto i^bt feritiamo tutte al signore con foaui- 
tà, che quefo poco, che ci comandano la nofra 
Regola, t Confitutioni, lo facciamo per amore 
di quel Signore, cfti tanto dobbiamo, 'Bentono- 
feo , che la nofra atboltvta e grande : ma già 
che qutttonarriutamo con I opere . arriuhmo- 
àconlidefidery : ebeti ignare è mifeicordio- 
fo, e farà, che a poco a poco l opere agguaglino, 
llntenvione, e ildefiderio . 

Con quL'flo ragionamento con ladi* 
uozione,e villa d(.lla immagincfrhe aiieua 
loro fatto grande impreflicne quello ipcc- 
tacolo ) rimafcro tutte incenerite , c tanto 
foggecte , I he lubito prodraropo il cuore, 
(doue eran coiirubcIÌe)alIeruizio di Dio, 
e aH'obbedienza della loro Prthta, delibe- 
randoli, e offerendoli a quaUìuoglia rifor- 
ma, che ia faoca Madre ordinalfe: perche.^ 
vedeuano,e prouauanocó ilpcrieza da vna 
parte la lua gran lancità,e dall’altra ;l graa 
de amore, che con parole, ed opere U mo* 
draua,ecome poneua luctoilfuo lludiòied 
esercizio in cercare danari per carezzarle. 

L ♦ lisi- 
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tlSi^ni'recomìociTi fiibìto a "prouuedere 
?on Targa mano a nuella cafa:pcrche dall'o 
ra "in qua nò mancò mai alle Monacheta Io 
ro porzione có maggiore abbondàza, che 
maf.'Ecome Iddio benediffe la cafaica I rob 
di Laban i dopo che vi entrò Giacob , coH 
pireua.che nel temporale, e nello fpirinia 
le anefle mandato la benedizione a quel 
Monafterodopo eflcrui entrata la Sàfa_» . 
Adalcune daua il velo, ad altre la tonica-» 
c rabito,e foccorrcua vniuerfalmentc alle 
necefGtd di tutte, fenza moflrare amicizia 
particolare con veruna . S’eiercitaua in—» 
rare le fede dc’Santi fòro deuoti, e in darli 
fante, e onefte ricreazioni, Crefceua con 
quedo l’amore di tutte verfo dilei,conuer 
tcndo/i la malageuolezza , c difgudo , che 
prima aueuano modrate in vno fuifeerato 
amore,eriuerenza:^adagnòin breuele 
' volontà loro, e appreuo vsò molti mezzi , 
per guadagnar Tanìme : perche mede alla 
Porteria , Sacridia, e in altri ofizii perlone 
‘ confìdentiiC cominciò a tot le vilite , con- 
Uerfazloniied altre corrifpondcnze,che fo- 
^ nói! veleno de'Monaderii i Le Monache , 

* che a poto a poco li àndauano aflfezionan- 
do alla vfrtù , e alla familiarìti di Dio , al 
che la lanca Mad'e l'andaua introducendo, 
fi fcordaiiano infìcme di quello, in che pri- 
ma aueuano collocato il loro contento : le 
vifìte non necedarie s'andauano liceniian- 
do,c dimenticando col nocabil valore, che 

' in quedo modrò la Madre , oppònendod a 
■ molta gente principale , le quali tentando 

* la mutazione,e l ’cfcmplare ritiraméco del- 
le religiofc , voienano durbario . 

. Ora aucndo la Tanta Madre ben fortifi- 
carala cafa per difuora, e ferrato le porte, 
e i parlacorif , per donde òrdinariameme 
entrano i ladri , che rubano le anime , eia 
quiete delle pouere rcligiòfcjconclufejper 
rimediare piu fondatamente all’intemò , c 
piufecreto dell'anima , che venideroalla 
Incarnazione Confedori Scalzi della Nuo- 
na Riformà,che già s’era fondata : perche 
alcune dedderando cominciare nuoua vi- 
ta, voleuano fare conftdìoni generali, c da 
uano con grande arida di auer perfone , le 
quali li trattadero di fpiriro , e d* orazione. 
‘ La Santa domandò al Vidtatore due Reli- 
gi olì Scalzi per Cpnfèdbrì del fuo Conaen 


tó; ed egli nominò il Padre Fra Giouanni 
della Croce, ed vn altro Padre chiamato 
Fra GermanoiCutci e due di dngolar virtù,e 
religione . 

Con quedi mezi , e principalmente con 
le die orazioni,aueua la (anta Madre cod ri 
formato il fuo Monadero,comc fe fede da- 
to di Scalze , che quad non erano in altro 
differenti, che nel vcdirc,ecalzare;per£hc 
vi era gran penitcnza,e orazione :S‘e(erci> 
tauano nella mortidcazione interna , ed e- 
derna ; viueuano con gran purità, e ricira- 
mento." erano tanto murate in turco, che 

* non folo pareuano altre,ma erano cale 

queda Temenza , che per mezo della Tanca 
Madre Nodro Signore piantò in quella., 
cala, che non folo la rinouò, e riformò per 
allora, ma indno ad oggi vi dura molta-» 
parte di quello fpirito,e religione, che ella 
vi lafsò fondato , c reftarono le M onache 
tanto affezionate al trattamento,® conuer- 

' fazione dì lei, canto appagate della fua prn 
denzia,tanto foddiafacte della dia fancicà j 
che auendo ella foinitoil fuo vficio,tomi- 
' do elleno a fare dczk>ne,con gran confor- 
« mtrà,égudo di tutte relcflèro Priora: c-* 

■ non volendo li Superiori confarmarc que- 
fta elezione , ( che allora era il Prouincia- 

■ le dal panno ) fu tanta l’indanza,che fece- 
ro per riauerla in cafa loro , che eccedeccc 

* di ^an lunga la contradizione r che prima 
' aueuano fitto, perche non vi cnrrafli .• Im- 

• peroche li:igaronoco‘Superiori,efcgui- 
taronolalitcindrtoa metterla neljConfi- 
glio Reale , e molte diio/o in cod giuda—} 
‘domanda lìectero prigióni , e mal trattai 
dal Prouinciale.* ma dnalmente auendo già 
il Signore confeguito quanto pretendeua 
in quella cafa,e riferbondo la Madre per ri- 
nou3TC,e fantidcare^noltie altre , non pcr- 
mefle,che li dedderii delle Monache lì efè- 
guiffero . 

Per la grande affèzlone,Che le Monache 
aueuano podo' alla Santa , e per la mol- 
ta dima che faceuanodeila Tua Sancita—, , 
già che non potettero auerla per Priora in 
cafa loro, rifolfero molte-^dife"uic|U'la-, , 
chi per aiutarla ne* Tuoi Monauerii ^ e chi 

• per vedird deirabico, e profeffìcne della—. 
Regola Primiriua . Furono fra-tutte le—* 
Monache ,che vfeirono dalla Incarnazione 

^ dal 


4 
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'* » B^tnxlo Prior» ielU Inearnazio- 

’ventiduc.-Ic quali furono le quattro pn- j; ai <•;- 

•me , Anna de Angeli , Maria iCabelliL, j . j , 

Monafitro dt fan Gtoftffo del 

Carmine di Segouia^ e di due vi 
foni molto partieolarùebe quitti 
ebbt^. CAP. XXV. 

Tette la Tanta Madre nelMo* 
naftero dellTncarnazion«_r, 
lenza vTcirne mai , due anni 
attendendo alla Rifórma del 
le Tue Monache,e al goucrno 
di tutti li luoi Monafleri di Scalzile Scalze» 
che aueua Tondato.-perche di lii come vo_» 
altro fan Paolo dalle carceri fouueniua alle 
nccc(fìtà,e al contento delle fuo figliuole : 
e ofierendofene/come di Topra comincia- 
mo a dire) vna molto grande net Co.iucn- 
to di Salamanca > intorno alla mutazione . 
che voleuano fàrs del fitOidoue (lauanQ, ri 
cercarono le Monache il Padre Vifitatore. 
che aH’ora quiui fi rierquaua, a dar licenza 
alla tanta Madre di venire a Salamanca>per 
che cficndo ella prefence pareua loro, e co 
-fi era vero,che Tubitofi ageuolerebbono le 
difficoltd . Il Vifitatore condelcele alle lo* 
To preghiere, e la Santa tornò a Salamanca, 
come te lue Monache, e la iiecefficà richie* 
dcuano.Stando quiui vn giorno in orazio- 
ne, le comàdò il Signore, che aiidafie a fon 
dare in Segouia : cola ai parer fuo impoffi- 
bile: perche ella fondalTe per allora piu 
Conuenti , ma che afnilcfie ai gouemo di 
quel Monafiero della Incarnazione, doue fi 
tjperimentaua, e raccoglieua coli gran firut 
to. Stando ella in ciòpenfando,le diffeil 
Signore,chc Io diccQe al Vifitatore , che../ 
egli lo farebbe. 

Si ritrouaua in quel tempo il P. Vifitato.- 
re in Salamanca,e liibito la Madre gli ferii- 
fe vna poliza,diccndogIÌKhe gialaMua.,, 
che ella aueua coinanaamento dal Tuo Ge- 
nerale di fondar in qualfiùoglia luogo, che 
per ciòfizre,3uefl'e hauuto comoditi,e che 
di prefente l’aueua in^egouia, perche U 
il Vefcouo, e la Città aactiano perciò pre- 
fiato il confenfo i e che gli fcriueua quefio 
per iicarico della lua cole lenza, ma che có 
quanto eglicomanda(rc,refiarebbe ficura, 
c coocenu,Ben fi vede, che N.Sig* Iddio le 

Yo'eua 


Annadi fanGiouanni,Ifabelbdi fan Pao- 
lo : Maria della Maddalena, Maria Suarez , 
Donna Agnefa di Cepada , Donna Anna_> 
di Tapia, Maria Vela, Donna Beatrice Sua- 
rez , Donna Giouana Vera , Giuliana della 
Maddalena , Il'abella di Ciesù , Anna di fan 
Giouanni , Donna Terefadi Chefada, Ifa- 
bella Lopez ,Ifabelladi lan Giofefro,Don< 
na Caterina Yera , Gieronima di S. Ago- 
fiino, Donna Ifabella Arias , Donna Anto- 
nia delTAquila , Donna Maria di Cepada . 
Di quefie alcune per loro infermità corna- 
rono alla Incarnazione,ma le piu perfeue- 
rarono con gran fiutto loro , e della Reli- 
gione , e ne viuono ancora alcune. 

Nel principio, che la Tanca Madre venne 
alla Incarnazione,dopo auer facroil primo 
Capitolo, ftando predando il Signore per 
' Tamnento fpirituale di quella cala,vidde b 
Vergine Nofira Signora, la quale la confo- 
' lò , e le diede fperanza di quello , che do- 
mandaua , come fi dice nell’Addizioni alla 
vita della Santa Madre,con quefie parole: 
La vtfflia di fan Stba/lianf il primo anno^bt 
re venni alPJncarnaxione ad ejftre "Priont-r, 
‘camineiandofi laSalue Repna,viddi nella fe 
tba 7riorale,doue è pofta la y ergine cy>fjpfita 
Donna ,defcendere con gran moltitudine di 
tArfgeli la ffe(fagl9riofa Quadre di Dio,tpor^ 
fi auiui : pareuami di vedere fopra le corone 
detta fediate fopra il parapetto molti ^ngeli,an 
’xorebe non in Jorma corporale , perebeertLj 
•vifione intellettuale . Stetti coft tutta !a-j 
‘Salue'^ e dijfemi : Ben faceti a por qui que- 
fla mia immapne : u mi r'itroueri prefen- 
i^alle lodi , cbt'fi daranno tU mìo Figliuolo , e 
gìe k rapprefenterì : E in altro luogo difFe : 
L' Ottona detto Spirto fanto mi fece il Signore 
' vnagraxàa^ mi diede fperanza^ebe quefta ca 
fa farebbe mtgliorata,vo diro l anime di tffa . 

E cofi fi adempiua la parola,che il Signore 
le aueua dato, come chiaramente può ve- 
derli da quel che ^n qui habbiamo fcritto . 
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voleua , poiché appena il Padre Vi£tatore 
vjdde la poliza , che mutò parere , e diede 
lalicenra , che la Tanta Madre chiedeua_> . 
Quella della Citta di Segouia > c del Vefeo- 
uo Don Diego de Couartuuias l’aueuaim- 
petrau vn Caoaliero della trcdrlima Città, 
chiamato Andrea deXimena, fratello della 
Madre Kabclla diCiesù , Monaca del me- 
de fimo Ordine : la quale diedero con mol- 
to gufto, e contento . E perche confentiro- 
no così la Città ,come il Vcfcouo con tan- 
ta dimodrarione di contento, parue a que- 
llo Caualicro,chc baflaua,chc aueflero da- 
to la licenza in parole, e cosi non ftee mag 
gior diligenza . La Tanta Madre prima d'an- 
dare a Segouia, fece pigliare a pigione vna 
cala, per Fondare, e àteo quello fi partì Tu- 
bito con la lèbre , e con altre in&rmità , la 
più forte delle quali le dutò più di tre meli: 
e a quelle li aggiungeua vn male interno 
dell’anima lua, datole danofiroSignoie^ , 
cioè aridità , e ofeurità teiribile . Ma non 
eflendoui cofa , la quale bafialTc a fpaueo- 
tarU , perche ella lalcialle di fare quello , 
che conofceua eflere maggior gloria di 
Dio i parti di Salamanca all entrare di Mac- 
ao del 1 173 - e menò fteo la Madre Ilàbella 
dt Giesù: pafsòper Alua,eper Auila,e ca-> 
uo altre religiole di quelli due Conuenii. 

Arriuò a Segouia la vigilia del gloriofo 
fon GiofclTo : e andò a Imontare in cìùl.» 
d’vna Signora vedoua , chiamata Donna_* 
Anna de Ximcna , che ei-a quella , che lc_f 
aueua pigliata la cafa a pigione, e accomo- 
datole altre cofe perla fondazione . Il gior- 
no feguente , che era folla del gloriolo Pa- 
triarca fan Glofeffb prefo il polieiro con_> 
fuo gran concento, per elTere fiato in gior- 
no di quello Tanto , il quale ella teneua per 
padre >n tutte le Tue necelfità . Si dilTe la_> 
prima MelTa la mattina a buon ora , e lì po- 
lo il lantifiìmo Sacramento ; e il nome del 
Monafiero fu fan Gioleppe del Carmine. 

E perche quella fondazione non folfe_» 
lènza la Tua parte di pena, e trau^lio , co- 
me era occorfo nelPaltre; permeile ilSigno 
re, che le ne olTsrilIe vno alla Madre,e ben 
grande , e fu , che iJ Vefcouo , il quale era 
quello , che aueua datola licenza, allora., 
non era quiui , e il Vicario , a chi non s'c- 
ra dato conto del fotco , fubico, che lo fep- 


[ >e andò la medelima mattina con gran co-' 
era al Mniaflero , proccurando ai fapere 
chi aueua fatto quell'altare , e pollo il fao- 
tiffimo Sacramento : le Monache flauano 
rin/errate , e non rifpondcuaro nulla. Fece 
fubitoguafi are l’Altare , e fiaccare tutto 
quello, ches’era accrmodato nella Chic- 
la, c lalsò vn bargello alla porta , perche..* 
niunovicncralfeadirMcira, e vi mandò 
vn Prece, perche conlumalTe ilfantifiìmo 
Sacramento: ecercaua cbi aueua detto la 
prima Mella per forlo prigione . Alla Tanca 
Madre, e aU’altre dauann poco fafl idio que 
fiirumori , perche elTcndofi ptefo >1 poT- 
fel'o , teneuano per certa la perfeueranza. 
Si millero fi a tanto di mezzo alcune perfo- 
ne graui , e parlarono al Vicario , il quale 
Tape ua che il Vefcouo aue ua dato la ìicen- 
za , ma li teneua eliclo , che lì lòlle fatto 
fenzadarnealui di nuouo parte : e cosili 
lacò,ediedelafualiceuza ,che fi dicefle 
Iella , manonchc fipciietie illauuflimo 
Saciamcnto . 

Si trattenne la lanca Madi e in quella ca- 
la mezzo anno , perche come buon Capi- 
tano s'oflèriua fempre a’primi incontri ,c 
trauagli , che fono nel principio delle fon- 
daziont:e proccuraua d’allifierui in fin che 
follerò fedatc le liti, e le boralchc , e acco- 
modate le colè . In quello tempo,chc ftec- 
te qumi , diede ordine , che fi disfacefiè la 
fondazione di Pattrana : la quale 111 come..* 
vna traslazione a quella di Segouia : doue 
giunlèro le Monache poco dopoi , che hi 
tolta quella fondazione . Prclèro luÙto ra- 
bico due Signore madre , e figliuola , vna..* 
chiamata Donna Anna de Ximena, che ora 
fi chiama Anna di Giesù ,e l'altra Donna_j 
Maria,di Bracamonce,chc oggi fi chiama.., 
Mariadell’Incarnazione,e al prelcntc Prio- 
ra del mcdefimnConuento di Segouia—» . 
Con l'entrata di quelle due Signore, e d*^- 
tre,che entrarono dopoi, e particolarmen- 
te della Madre Agnela di Giesù, che nel le- 
ccio fi chiamaua Donna Agnefa di Gucua- 
ra , la quale è fiata Priora di quel Conueu- 
to , fi comprò cafa , e rimale il conuento 
molto bene prouueduto nel temporale . 
Có la compra delia cala fi accrebbero nuo 
uditi, cosi Col Capitolo, come co-Padti 
della Mercede, perche era vicina a cala lo. 

ro:c 
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refe«gt*vnf,e ^altr} placò, e accordò la Ma 
dr«:partc Con' danari,? patte con la fua buo 
na fnaoic'a.Palsarono alla cafa nuoua dopò 
Tei me(ì,e in tutto quefto tempo patì la Ma 
dre gran crauagli,? contradizioni: ma il tue 
to roSriua con gran gufto^r auerle deno 
Iddio , che fi gli era per «re molto fcrul- 
zio in quella cafa . Quello, che più di tutto 
fentiua di aueficliti,crachc non le manca* 
nano più, che fette, ò otto giorni per forni- 
re i tre anni deli'vfìcio di Priora,? aueua ne 
cefsariamenceda affilìere neirincarnazio- 
nC in quel tempo. Finalmente difpofe il Si- 
gnore le cofe in modo , che potè foddisà- 
re in Aui!a a gli obblighi del luo vficio; per 
che con quella nuoua murazione rimale- 
rocondufi , e quieti quelli di quella fon- 
dazione • 

Stando la Tanta Madre in Segouiancc- 
uette due particolari,? fegnalote grazie da 
nollro Signore le quali riterifee nella infor 
marione di Piedrahta il Padre Maellro Fra 
Diego de Yanguts , che allora fi trouòin_i 
Segouiaedera luoConfèllore . L'vnafo, 
che andandofia comunicare il giorno di S. 
Alberto, Santo del luo Ordine a'fened’ Ago 
fto del I f 73-vidJe Crillo nollro Redento- 
re alla fua man dritta , efant' Alberto alla_j 
fianca : e dicendole nollro Signore Giesù 
Crillo: Riffatinnluii lparue,erellòla 
Madre col luo Padre fant’ Alberto , racco- 
mandandogli li negozi; de’liioiConuend 
de "li Scalzi , e delle Scalze 1 il Samo 
diflk certe parole Ja fuHanzia delle quali c- 
ra,che per il buon fuccellb,e aumento del- 
ia nuoaa Riforma era neceflàrio , che gli 
Scalzi e le Scalze fi feparalTero da’Padri del 
la Mitigazione , e autlTero Prelati propri; 
del Aio Ordine iAcAo della Riforma , e da 
allora la fan» Madre ebbe rocchio a que- 
fla fcparazione , e andò dilponendo le co- 
fo in gui fa > che in capo di pochi anni , fe_^ 
bene con molte difficoltà , e trauagii , co. 
ine auanii diremo vidde adempiutoli Aio 
dcfidcrio,? queUoj che S. Alberto le aueua 
profetizzato- 

In quello anno medcAmo vlcendo ella 
dal Aio Conucuco di Segouia , il gtorim di 
fan Girolamo, per tornare airincarnazione 
d’Auila, douccra Priora , andò per viaggio 
a lire oiuioae alia Cappella del gloriofo 
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fan Domenico del Connemo di Tanta Cro- 
ce , doue il Santo flette » e foce gran peni- 
tenze . Entrò dentro , accompagnandola 
il Padre Priore , di quel Conuento , e il Pa- 
dre MacAro Fra Diego Yangues Aio Con- 
foAore , e altri Padri, fece quiui orazione : 
fi trattenne quali per fpazio di mezz’ora.,; 
quelli , che l’accompagnauano , afpettaua- 
no per vedere, che fine aueua così iunga_j 
orazi one . Quando ebbe orato fi licenzia- 
rono da lei il Priore, e gl’altri religjofi, e fo 
le accoAò il Padre MaeArofF. Diego Yan- 
gues, come più familiare , e Confonore foo 
e le vidde il volto tutto infocato , e pieno 
di lagrime, e molto allegro: e le domandò, 
che cofa aueffe hauuco , perche tanto li a* 
ueua fatti afpettare : ella gii rifpofo , che.> 
fobico che entrò , e fi pofe in ginocchioni , 
le era apparfo fan Domenico con molto 
folendore , e gloria, e fri le altre grazie , e 
nuori,che le aueua fatto , le aueua dato la 
fède, e la parola di fàuorirla, e aiutarìa nel- 
le cofe Ipettanri alla nuoua Riforma de gli 
Scalzi • e delle Scalze , come pofeia vidde 
effettuato : perche ne'principi; di queAa., 
Religione , cosila foparazione , come tut- 
te l’mtre cofe grauiic d'importanza,furono 
fatte per mezzo de’Padri del luo Ordine , e 
col Aio aiuto, e fouore . 

Non terminò la grazia , e cortefìa, che_> 
fan Domenico foce alla Santa in quella me- 
defima Capdiaì perche pallata vo'bra,lfan 
doA ella confefiapdo col.Padre MacAro 
Yangues, ^lidifTc, che qucAo benedetto 
Santola Aaiia accompagnando a mano ma 
ca, come prima, e voItandoA laSantaafar 
riuereoza a N.S.le diffs ; Godi/i eoi mio ami - 
co: e con qucAo fpai ue , rimanendo in., 
compagnia fua ian Domenico . Finita la__> 
Mefla le difife il Confolfore , che le voleua 
godere di quella CappeJla,apdafTe a fare..^ 
«razione nella Cappcllecta piu picCola,do 
ue era vo fan Domenico di rilcuo ; La Mar 
dre il fece ; e dopòefTcre Aauqliiuf proV 
Arata vn quarto d'ora , A drizzò , e dille al 
iuo ConfcAbre ; che Un Domenico era., 
Aato vn gran pezzo con lei , e che le difie; 
Grani' allegrtf.xjL , « fiata per me , ebe tu fta 
venuta a quefia Cappella^ e tu non bai perdu» 
to nulla .£ apprcAo le comunicò i graoL.« 
trauagii, che in vita fua palsò quiui con li 
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Demoniji eie grazie grandit che da Dio vi 
aueua nceuuto ne irorazinne; E domandaci 
klogli la Madre • ft^chtlt MpparìuafcmfM a 
mano mancai RiCpofe il Santo : 'Ttrcbfla 
mano diritta , e del mio Signore , Difle pari* 
mente la canta Madre , come teRimonio di 
vcRai al Tuo ConieRbre , che quella imma 
gene di rdcuo, che era in quella CappcUet. 
ta ,era il vero ritratto del gloriole Tao Do* 
menico. 

Con queRi &uori fé ne tornò ad Auila , 
liRando inSegouia per Priora la Madre.» 
Ifabclla di fan Domenico , e per Soppriora 
laMadre Ifabelladi Ciesù • Giunte al fuo 
MooaRero delia Incarnazione , doue era.« 
Priora in tempO|Che fu eletta vna perlbnai 
di cui ella aueua molta foddisFazione: Fc-j 
bene le Monache > come dilTcmo di fopra • 
fecero g;ran forza in volere eleggere di 
nuouolei medcfioUi ma non lo permelTe il 
Prouincia'e , ed ella anche foce reURenza.» 
dai canto tuo : ma fu lei Cubito elccu per 
Priora daUe Monache di fan CiuFeppci e la 
ricondulTero a caTa Tua con gran concento > 
e gufto di tutte . 

Dilla fandazione di fan Gio/tffo in 
Veas j Siceorre qutìlo glorio/o 
Santo alla Santa per via iti^ 
vngran pericolo . NarraR 
a prineipioitbe ebbe que* 
pa fondazione » ebe è 
molto maraui' 

, gliofo, 

CAP. XXVI. 

A Tanta Madre flaua contenti!* 
lima foalelue Monache di Fan 
Gioieppc d’ Auila: ma appena 
aueua cominciato a ripolàre 
fra di loro , quando da vna.> 
Terra thia i^ata Veaa , che e alle confina 
di Andaluzia.lc IcrilTero due Signore don* 
zelle molto principali di quel luogo , offe- 
rendole tutta la loro Facoltà , per fare vic_» 
MonaRero>e le perf«>nc loro, per effer Mo- 
nache . E perche il >ignore fia lodato nelle 
-opere lue « e fi iqceaaoao più originalmcn 


te i principi) di qoeda fondazione , li qoa-s 
li furono molto notabili j piglierò più da.», 
lontano il corfo : e Fe bene vi d molto da.* 
dire,andarò abbreuundo più che farà poT- 
fibilc. 

Era nel la Terra di Veas vn^ Caualierc , 
che fi chiamaua Sancio Rodrìguez da Sn* 
doual, e la moglie Donerà Caterina Rodri*^ 
guez . Fra gl'altri fìgliuoU , che noRro Si*‘ 
gnore le diede, furono due Femmine , La.* 
mi^iore fi chiamaua Donna Caterina Co 
dinez, e la minore Donna Maria di Sando*, 
ual , che fono le due Signore , le quali do* 
mandauano la fondazione del MonaRero. 
Aueua la maggiore i4- anni , quando il Si*, 
gnore la chiamo, perche Io feruifle, che in 
fin a queRa età era molto lontana daU’ab* 
bandonare il mondo anziaueua fi grande 
Rima di fe, che quanto egli ha , le pareua 
poco, tanta era ralcerigia de Vuoi penficri.. 
Difprezzaua tutti i maritaggi propoRtli dal 

E adre > perche neffuna cola s affaccua con 
I grandezza! che ella aueua di fo concepu* 
to . Stando vna mattina in vno Ranzinodie 
tro alla camera, doue dormiua fuo padre > 
penlando a vn maritaggio , che le era prò? 

t ioRo di che Tuo padre era contento , e a 
ei Fecondo lo Rato > e qualità Tua metteua 
conto* e Raua bene, ma non fecondo l'alce* 
rigta del fuo cuore ; Diceua fraFe cosi : Di 
quanto poco fi contenta min Padre>che ab 
Dia vn maiorafeo, c penFo io, che debba.^ 
cominciare il miolegnaggio in me f Men- 
tre era fìtta in queRi ragionamenti , e altri 
fimili , le venne letto in va Crocififfo , che 
qotuì era, il titolo * che ordinariamente fi 
pone lopra la Croce, cioè Ciesù Nazareno 
Rè de'Giudci , e fubito lettolo , il Signore 
la mutò tutta , e le parue , che fiiRc venuta 
vna gran luce alTanima Tua per incendere « 
e conoFcerc la verità : come Te repente ci>» 
trafTe di mezzo di in vna Ranza il Sole : e 
con queRa luce miiandoiiCroccfiffoiChe. 
era molto languinufo , confideraua quanto 
maltrattato , e \nniiato lUffe il Creatore 
del Cielo , e della terra, e quanto era difFe- 
rcnte la Itiada , die ella tencua, camminati 
do per quella della vanita , e luperbia . Ri- 
male con qucRo in vn punto cangiata, e co 
me Fattadi nuouo. Le diede quitn Iddio vn 
gran conoicimento della lùabanczza, e.mi 

icria* 
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feria» con deCderìo grandiffimo di patire » 
vna profonda vmilca , e odio di rejinHeme 
con cerciaccefi defiderj di^-peoicenta.* 
deTuoi peccati. Si vidde bene » che veniua 
da Dio qucQa mutazione: prima per l’ope- 
xe»cheauanti diremo» fecondo perche i 
primi, e (catoni » ne quali Iddio pone Tani* 
ne , che vuole per (è , fono il conofeimen* 
to, e abborimcnto di ie fteffe, 'dietro a’ 
quali ne fuegue il mal trattamento del cor< 
po. Staua con quelli 'fentimenri inginoc* 
chioni jnnanzi aqueiCrìflo, disfteendofi 
in bgrime : e prima di partirli di li prò* 
raefl'e caflità , e poucrtà , e trouoffi ia_» 
vn punto tanto nimica del Tuo proprio 
volere , che per iflare fuggetta airal* 
cri, aueria voluto elTer menata in terra-* 
di Mori . 

Non guflaua il Demonio di vedere-* 
eoK gran principi) in vna tenera donzeU 
la , fne fogliono lui edere pronodichi 
di gl andiraimo danno : e coli dando ella-, 
cattaquanta occupata » e inrnierfa io.» 
quedi fentimenti, foTpiri > e bgrime.» , 
^ima di finire la Ina orazione vdi va_» 

S randidìmo rumore fopra la danza.* » 
oue orana , e le pareua , che per vn— » 
cantone della camera fua caladè tutto 
quel fncadb , e drepito doue eUa fi ri- 
crouaua : E vdiua infleme certi gran-» 
nigiti , che durarono per qualche tem-^ 
po. Né fu quedo rumoreimmaginazio» 
ne , ne penderò Aio » perche fu Co£ gran- 
de , che fuegUò il Padie»il Quale dormiua» 
e con gran timore comincio a tremare-* , 
è come pazzo prefe vna vede , e la fpada » 
ed entro doue era la figliuoh tutto /cam- 
biato re domandandole» che era quello/ 
Ella gli diffe » che non aueua veduto nulla . 
Guardò ui vn'aitra danza piò a dentro » e-» 
non trouò niente ; e difTe alla figliuola , che 
aadaffe da fua Madre. Dana legni con que- 
fii riigiti il Demonio del difgulto, che aue- 
ua di quelb mutazione : perche intendeua 
edere illudre efempio» e Tpecchio all’al- 
tre,e daua come fpauentato di ve^re»cbe 
il Signore fa ce de tante grazie» e in fi breue 
ecmpoavn’onima. 

Fra quede»che aueua riceuuco queda_j 
donzella dalla potente mano dell’ altiffi- 
«0 *TÌmafe eoa gradiifimo (iefiderio di co- 
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trare in religione t e fé bene andò tre anni 
combattendo co’Padri luci , non ce li potè 
mai voltare . Faceua in quello tempo mol- 
ta orazione » e fi monificaua in quanto po- 
teua , e per diueotar nera in volco, ebr- 
nifi venire i panni, enrraua in vn corrile » e 
fi buaua con acqua , e poi fi metteua ai So- 
le,per diuencare talmente bructa,che nefiii 
no fi volede ammogliare con lei, ne pur mi 
rarbinbccia. E vergendo di non potere 
impetrare d’elTere religioià, che tanto pre- 
tendeua >fi mifTe in abito onedo » e perche 
Tuo padre non la potede impedire, antfò 
pubblicamente il giorno di fan Giofeppe..* 
alb Chiefa»auanti di dirgli nulb , vedita di 
vn abito bigio, e grofTolano.nparcodoIcjChe 
auendola veduta in quelb roggia il popo- 
lo , non ardirebbe il padre di torlelo» c co- 
sì fili emartro anni dette così, facendo dra 
ne penitenze , e vna quarefima ponò vn-* 
giacco dt maglia di (uo padre fu la nuda—» 
carne : L’orazione b quale faccua , era-*' 
lunghifBraa , e di notte, perche di giorno la 
teneuano molto occupata: e leauueniua-* 
delle due oreauanri la oiezza notteper- 
feuerare orando in fin alla mattina . Perla 
continua penitenza , e mal trattamento » 
cominciò i patire grandi infirmiti, perche 
aueua fèbre continua, Idropifia,mal di cuo 
re, e vn carbooccUo » che dipoi le caua- 
rono » e dette » e pafsò con quede cosi 
grani malattie dicifsette anni ; aili cinque 
della fua inl^rmità raorfe il padre , rima- 
aendo ella» e fuafortlb rotto lacuradelb 
Madre. • 

Donna Maria fuaforclla vedendo cosi 
raro efempio vn’anno doppi che elbfèce 
mutazione di vita , proccurò di feguirarla , 
e con effere amica di fogge » le rinunziò 
tutte » c cominciò a trattare d’orazione-» » 
Morto il padre » la Madre , la quale era-, 
gran ftrua di Dfo, diede loro larga licenza 
di darfi da doucro aSua Diuina Maeda-, , 
e non mirando a puntigli d’onore, c alla— , 
vanità del mondo , permiffe loro , che—* 
pigliaflero officio di infegnare a lauora - 
re^ad alcune bnciulle: il che elleno faceiu- 
no con molto particolar gudo » e gratis , 
con gran defidcrio di infegnar loro , ed in- 
trodurle nel feruiziodi lua Diuina Mae- 
llà . Morì apprelTo b Madre * e Donna-* 

Cateriiu 
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che èra la mageìore , trattò di dre » le fpedì vn haomo a porta, c le fcriffe 
moSofito d%cre MonaS Carmelitana-, ella, e il Vicario del luogo, e altre perfone, 
Scalaa. per inft iato particolare . e reuela- ricercandola a venire a fonile vn Mona- 
^one diuina . Perche effendofi nel prtnci- ^ero in quella prra . Sraua la Madre iiL-. 
dìo della fua conuerfione . e quaC venti ari- quel tempo , che era l’anno ^7 ». m Sala- 
ni prima della nuoua riforma corcata vna manca, douc tornò, eflendo Pr ora dell In- 
fera con gran defiderio di trouare la reli- camaziooe, per dar (elio a quella fondazia 
mone piu perfetta, che forte nella terra per ne ; come di fopra s’ò detto . cubito , che 
ertere m erta rcligiofatc voi endole il Signo riceucttele lettere,fe b^ne s appagò de dc- 
moftrare quello , che piu a lei conueniua , fiderij , c della difpofiiione , che vi erapcr 
e qacllo,perche l'aucua riferbatajlc le rap- la fondazione , dall’altra parte le pareua_» 
prefento in fogno,che andana per vna ftra- imponìbile, eflendo il Padre Viliratore Ap- 
da molto angurta, nella quale era pericolo puliolico,fea Pietro Fcrnandez , di parere» 
di cadere in ceni gran balzi , e vidde vn_» che non faceflc per allora più fondazioni ; 

frate dell’Ordine dc’Carmelitanl Scalzi, onde flette per licenziare il mandato ; Ma 


che le difle : Vieni meco lorella , e la me 
nò a vna cafa di gran numero di Monachei 
doue non era altra luce , che quella di cer' 
te Eilcole accefe , che portauano in mano 
Domandò ella di che ordine erano * e tutte 


per obbedire a quanto il padre Generale le 
aucua comandato , cioè, che non laflaflc di 
fare veruna fondazione ,• che le forte offer- 
ta, gli mandòle medcflme lettere, che aue- 
ua rieeuuto . Rifpofe egli , che fi era edifi- 


l^ominuuciiaaicncuiuiiicfc»«MV' ••• 

ucqucro>c alzarono i veli» c i volti allegre* caco della diuozionc di quelle pcrlooc-i c 

c ridenti : e la Priora la pigliò per mano i c che non le iconfolafle, ma più torto icnucl 


le diffe : Figliuola per qui ri voglio io , e le 
mortrò la regola , e le coftituzioni . Ella., 
firìfuegliò con vn contento grande , che le 
pareua edere fiata nel Ciclo : e pafsò mol- 
to tempo, che non lo diffe a perlona : c ic 
.'bene in, generale proccuraua iafbrniatfi. 


fc loro , che aucndo la licenza dclfOrdina- 
rio , la quale era necefTaria , andarla fubi- 
to, ma CM flerte ficura, e certa, che non-, 
i'auerianc^otuta ottenere , perche quella 
terra era Commenda di fan Giacomo , e fi 
aucua da cauare la licenza dal Configlio de 


vene Ili. gciicr<uc pron-ui-u» ——--o -- — 

per vedere , fc trouaua qualche vcfligio di grOidini ; e che egli fàpcua per ilpcrica 

Quello i che aneua veduto, uefluno le (ape- aa d’alti i cali , che in molti anni non s’era 

^ 1. ’ .1 .. ^ i _ ' _ . a-— :/T_ -11.^ fi />h* , 


uà dirnolù dr quella religione i fcrirte ella no poeme ottenere Cinili licenze .11 che_» 
tutto quello, che fi potè ricordare della re- dille pin con intenzione di licenziare la.^ 
gola , che le aocuano letto , e proccurò di fondazione xfdomandando condizioni im- 
tenerlo conferuato pel filo tempo. • poflìbili) che con animo, ofperanta, che 

Venne quiui dopò molti anni vn Padre fi facerte . >cril'se la fanti Madre quanto il 
della Compagnia di Giesù , il quale fapeua Vifitatore le aucua ordinato , e con quella 
i fuoi defideri; , ed ella gli moltrò quello , rifpoaa la Fondatrice proccurò lubito la_» 
che aucua fcritto , dicendogli, che le auef- licenza del Configlio de gl’Ordini, ne i«^ 
le tronato quella rèligione* con molto con quattro anni potè otteneila . Veggendo 
tento vi lana fubito entrata . Oh di quello quello i parenti, la coufigliauano., che cef- 

— .. • ^ ^ t * m ■ A _ J M _ I ^ — : — L. — — .M — V.1 
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Ordine , rifpofe il Padre , fono li Monade- lafse da tal pretenfionc, poiché non era pof 
rij , che fonda ora la Madre Tercfa di Gic- fibilc aucr la licenza, ed ella tra talmtntCìa 


nj 9 cnc ronaa ora II ivjawc va*w- «awaiwauvi 

su, donna di ammirabile Ipirko , c fancita . trattata dalle fue indilpofirioei , che crt^ 
si confolò molto di quella nuoua, e veggen piu atta per b fcpoltura , che pei* elscre ri- 
dofi allora libera , e alquanto meglio delle ceuuta in vcrun Monallcro. Il Confelsore, 
fue infermità , determinò d’erte re Monaca eziandio le diccua, chefi quictaise j che le 

Scalza filori del Aio luogo . I fuoiparcnti fucinfcrmitacraaotali, che quando l'auef 
le dirtcro , che poiché aucua della roba,fa- ero riccuuta per Monaca, aucrebbooo tor 

rebbe flato maggior feruiziodi Dio lare.^ nato a rimandarla . Il medefimo le auereb- 

vn Monaflero in Veas. Approuò ella il con be dettò chinnqut auelse mirato qucfloca- 
figlio, c iofornundoli douc era b bnu Ma lo eoa occhi di vmana cagione : perche.» 


erano 


Di Santa Tertfi di Giesk . 


crino più di otto inni , che non G Iéuaua_« 
di letto con &bre contim^a> eticai ti(ìca_«i 
idropica > e con tale infiamnaigione di fe- 
gato , che fi fcntiua fopra la vcflci e le bra- 
ciana la camicia, e foprà tutto aueua gotta 
artetica, ed era punta da Sciatica: Per,quc- 
fle parole , c per vederli infieme circonda- 
ta da tante infermità , e tener quali per im- 
ponìbile di coòlèguire fi fqoi defiderij , fi 
:tfdigjeuagl-anJemente , e VoUandofi a N'. 
S. gli dilTe, che ò gli togliefie qdefii defide- 
rij , ò le delle ■madb per adempirli^' Allóra 
vai vna vot^ dentro dell'anima llia , che le 
dirtV f CreJi • e rpera , che fodo h quella , cbLJ 
fojfo il tutto: tu .turai fanità, percht colui , ebe 
ebbf ‘pò/fant,s di fare, eh; tante ì^rmìt^ tut- 
te ptrfe feffi mortali , rionfKefJero i loro éjfet^ 
ù ,piu facil'neatele poir.ì f(yrxtia '. Confi J,ica 
iJun^e i I quelle paroU, che il Signore^ 
te auClia detto , rilpofe a’fUoi parenti , che 
fe dentro d'vn mefe Iddio le diua fan tà, a- 
uéirebbc iatefo el&re volótà Tua, che fi faccf 
fe il Moiiafìcro ,*cJ ella medefimà and ireb- 
be alla Corte a cor la licéza, fé no defiileria 
dell’intento. Quando diede quella rifpolLa, 
l’aqllua eia anata interiórmcntfc^da N.S.che 
ella larewe (lata bene in tempori potere a 
Quarcllma andare a pigliare l«licenza_i. 
Quello fu incorno a 19. di Deccmbre,c 
dentro d'vn mefe, la vigilia del gloriolb 
Marcire fan Sebalhano , le venne vn cremo- 
re interno tinto grande, che la fórclla pen- 
sò, che ella fofic ormai al Aio fine , c la.vq 
póinto'fi vjddefana , e Aaf bene di corpMy.e 
neH’anitna notabilmente megliorata-. i)^ 
delauaellaèrandémente ciò nafeoniìere» 
dicendo , Che.Ia mutafieroad altiolùogo > 
acCiòehe fi intendcflfc'o Chequcflo miglio- 
ramento non era venuto per* miracolò, ma 
ò perla buól)atcmperacòfa,Hnutarroilédi 
aria , o pcr'afrri mezzi': mi frf flcòtrfcflbi 
TCf Hp il Medico diédèfo'luo£^à qukffiò,né 
érayoSfibile >^Ae‘fi celafle ,’tne<jQeIla‘non 
folp; q^ra di 'pioi e tosi Hhcef eto i paren 
tr,‘e infiemt chc'c'ra volontà diuinai cht? fi 
fittile il Mnriaftlero . SubAp alla Quai ei> 
np’fù'per proccurare la I icetiza alla ^orte 
dèfi(b j doue ifette ire nidiY fenza potere 
ottencrnulla , fin che dette Vn m'ctnoridp 
al Re inedefimo, fùpplicàtldolo.a darle' que 
ilaliceoza.'c coinè egli Alpptr, che il Mbda 
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fiero aueoa daefieredi Scalze Carmelita- 
ne , lenza rimetterlo a Configlio , glie Ic^ 
concedette Cubito . 

Tornò ella molto conlblaca alla Tua Ter- 
ra con la liceuza, e fcrilTe Cubito alla Canta 
Madre , che già Àaua in fan Giofeppe d‘A- 
uila. Ed efiendo paflato prima qualche tem 
po in propofie , e riCpofle fopra quefto ne- 
gozio , al principio di Quarefima dell'an- 
no ifT'4. andò alla fondazione di Veas, 

( jalFando per Toledo, donde condufiè (eco 
a Madre Maria di fan Qioleppc , e la Ma- 
dre Ifabella di fan Francelco , e mandò per 
Èr Madre Anna di'Giesù , e per «Atrtj 
tre Monache , tutte per la fondazione di 
Veas. ‘ 

• jqeU’vltima giomata,pairando per Serra 
Morena, , ì darrettitri ^fero la llrada ^ di 
óiaffifcra,' che nòhfapeuano ddue's'andalTe- 
ro : e pef rffeféil paefe cosi afpro , li vitro- 
uauanotrrgran pericolo . La Canta Madre 
dilfe alle Monache, che erano in lua com- 
pagnia , che domandalfero a Dio , e al glo- 
riofo fan Giofefiro , che le guiJalsero , per- 
che i Carrettieri diccuano efierfi perduti,e 
che non trouauano rimedio per vfeire di 
certi precipizi) alciflimi,doue fi trouauano 
e che le Tolsero palsati auami,fariano anda 
te in pezzi, e il tornare a dietro era impof- 
fibile . Si pofero tutte in orazione, e Cubito 
dal fondo d’vna profonda valle (che coo_> 
molta-difficoha A dilcerncua dall’alto di 
gue'precipi zij) cominciò a gridare vn’huo 
mo,che alla voce pareua vecchio,dicendo: 
Teneteui,tbe andate fmarrtti,e vi precipiterete, 
fe paffute auantt . Si fermarono le Carrozze 
a qucita voce, e'ie perfone i che andnuano 
in compagnia della Santa, cominciarono a 
domandare ad alta voce a quello , che 
auuilaua , che rimedio vi era ,pfrvl'cire 
dallo ftretto , e pericolo nelquale li troua- 
uano ì Rifpole egli , che fi voltaftero tutti 
verfo •vna parte , doue era cosi mal pafio , 
che non fu minor miracolo il pafsar quello, 
che vfeire del pericolo , nel quale ftauano . 
y edi'to quello cafo così marauigliolb, voi 
fero alcuni andare a cercare chi u aucua__i 
auuiiatr : e mentre elbl’andauano cercan- 
do, dilsclalànta Madre a tutte le rcligiole 
tòn moltàdiuozionc,c . U «nji per- 

h laffiamo andare , era il mio tairefan^ 

tiiojeffo. 


,-o tihré^eondo della Vita 

Ecosìfii.che Madre . EritroaJBdoCq«imnPadFefi£j 

Ctofeffo, e veflieio fe bene ar* Girolamo della Madre di Dio , Prouinciale 

non ne vaUc^- e dallora in allora dcTleligiofi Scalai , nel tc mpo della 

nuarono in ‘ ipggg. fua infermiti ,c iuendo nuona della morte 

poi Q ,jjri affermano con-» della (anta Madre ,proccurò, che rinfcrrai 

reaaa, cheiC^rozzicnattc^ non rintendtffe, temendo, che lapensL- 

giur^ento, che pa artiuarc quel non le toglicffe la vita ; ma ella auendo vc- 

era ben neceffario cosi arnuarc quei 

PeTriccwre la fan» MÌdre,c le compa- Iwconici, domandò loro , perche ftaiuM 
cne'vfcirono molti a cauallo . che le ftau^ con tanta pena: che fc era per ^ mone del 
no afpcrtando , e col cowento grande, che la finta Matke , già ella lo fapcua , pc^o 
SScKfaccuano molte galanterie , e al- le era apiwla.menrrc fi comunitaua il gior 
innanzi alle carrorze , e l’accom- no dopo S. Francefeo, che fu lidi che mori 
«nno in fin vicino alla chiefa, doOe_» U Madre.e le aucua detto, che andana a go 

iPreci co- dcrc di Dio. c altre cfc. che dircino a fio 
foJo^iti fi coro, c Croce, e la menarono luogo . Con quello andolTene anche ella , 
^ orS cflionc aUa cala delle due foreUc-», come fi può Iperarc «Wle fue grw virtù^d 
tMdrrdfaueuanodcfiderate.edtta accompagnare la fua Madre inCielo Ri- 
SnL oariSe fi doucuafiue ilMonafte- male fua forella Maria di Gicsu, che fo poi 

fc»Ìo«e”.:^laS 

Vificazione. 

Dellafondazione dcìMonafterQ di 
San Giofeffo di SiniglU »edd 
^an trauagli , eoe qui» 
ut patì, 

CAP* XXVII. 

Tana la finta Madre in Veaa 
con intenzione di tornare a 
Carauaca , per fare vn’altra-» 
fondazione, che in quella^ 
lueuano perche via ridomanuario . il me- - ■ ■ — Terra le era offerta : ma prir 
dcfimo fiion .0 fi diede loro l'abito , e la-, ma di partire amuò il Padre fra Girolamo 

maggiore fi chiamò Caterina di Giciù, e la della Madre di Dio,Fratc Sc^zo dclfuo Or 

rr j: nu„'i /'.là ‘in nn^do rem dinr.ehp allori era Comminano, c Vilita» 


efler quelle , che fe le erano rapprclcnwte 
nella vifione, c così lo diccua dopo» . Oc- 
corfeanchc^ chcfìandoquiuilalantaMa- 
dre , la venne a vedere vn fzate Laico Car- 
melitano Scalzo , chiamato fraGiouwni 
della Mifcria , e in vedendolo affermò D. 
Ca teriua , che le parcua rifteflb , che auc- 
■a villo prima in quel fogno profetico , e 
marauigliolbjchc cube • Fondolfi il Mona- 
ftero con gran contento , c giubilo (fi tutti 
il gitn-no di fan Mattia del i S74-e fi chiamò 
fanGiofeppcdelSaluatorc. Ledueforelfc 

f u donarono tutto il loro auere, c tanto fi- 
eramente, c fenza alcuna condizione, che 
fe non aueflero poi voluto riceucrlc, non 
fueiuno perche via ridomandarlo, lime- 



mente nella vmiltà, c obbedienza , Proccu- era il Padre Fcrnandez, di cpi ^lapio ratr 
rò ei andemcntc d’elTcre Coouerla , c non fo menzione di fopra, c auendo nucma-,, 
Mmiaca di coro , finche la Madre le Icriffe che la fanta Madie llaua mVeayndo a v».- 
comaadandolclo, fon riprenderla affai, per fitarla , auendo gran defi^rjo di cormlccr» 
che in quello non fi rimcttcua . Morì poi , Ja . Si recreò molto U M»dre fon U pre- 
efleodo Pripra del medefimo Monaflcro , fenza ,.e trattamento di lui, parendole d a- 
pochi giorni dipoi ù mone dclU fua Canta |wr già vn huoroo, che ponile gioire alla 




Di Santa Tertfà 

noonarìForma. Nfon era ancora arriuato 
interantente a Veas • auando il Nunzio Or> 
bianeto Io mandò a cniamarc) e lo léce an* 
Co Vt/lcatore deUa>Prouincia di[ Caviglia » 
com'era dcirAndaluria . 

Auanci che la Madre vfcilJe di Veas t co* 
itiiiiciò a rractare con lui, come con fuo Pre 
lato , che già era , che farebbe bene tornar» 
fenc in Cafliglia,e in paiTando, concludere 
la fondazione di Carauacca.ll Padre Vifita* 
tore le dine,(più có intenzione di prouar il 
fuo fpirìto.e obbedienza, che con altri fini) 
che trattafTe con N>S.perche le dichiaralTe, 
che cola farebbe meglio, andare di li a fon 
dure i Madrid , ofrercndofehe allora l'oc- 
calioneto à Siuiglia , doue era di tanta im- 
potranza,che (òffe vn Mcnailero di Mona* 
che rifbrmatc.Ella dopo auete fopra ciò hit 
co orazione ,gli rifpole che N.S.le aueuade 
to ad intendere,che volontà fua cra,che an 
dalle a fondare à Madrid , perche efiendo 
quiui cafa di Monache,!! tracterebbono me 
elio tutti li negozi) deli'Ordine.Allora il Pa 
are le difTcìChe a lui pareua,che andalTe a_> 
Siuiglia . La Santa fenza replicar parola,co- 
minciò (ubico a difporre il fuo viaggio, a_, 
nominar Monache , e ad accomodare tutte 
l’altre cole , per la fondazione di Siuiglia . 
Dopo due,o tre giorni le dilTe il P.Vificato* 
re, che poiché aucua voto di fve in tutto 
il più perfetto, e in negozi) grani, e del fuo 
fpirico l’aueuano alBcurata gli huomiui più 
dotci,e più lànci di tutta Spagna , che era_, 
buono,e da Dio , e auendole parlato il Sig. 
nelmodo,che (oleua l'alcre volere, e ditto- 
le, che andalTe a fondare a Madrid , edfgli 
per comàdarle , che andalTe a Siuiglia,s'cra 
guidato lolamente per quello , die detta la 
ragione, e prudenza ; perche conto non gli 
aucua replicato f Rifpole la Madre , che ne 
quella rcuclazionc, ne fé n* auelTc hauuto , 
quàce ne fon nel módo,l’aliicurauano tato 
della volótà di Dio,ouàco quello,che*l Pre- 
lato diceua ; perche l'obbedienza la teneua 
per elprefià volóta di Dio,e nelle riuelazio 
ni li larebbc potuta ingannire.Tornò a dir* 
le, che confulcalTe di nuouo conDio quello 
negozio:lo fece, e le rilpofe N.S.che aucua 
fiuto molto bene a obbedire, e che andaflè 
a Siuiglia, che le bene fi doueua fare la (bo- 
dazione,le colerebbe molti trauagli, che 
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pe*l mezzo,che robbedicoza le diceua, lì fa 
rebbe meglio la fondazione di Madiid . 

Si parti lubico la s.Madrc per Siuiglia.. , 
conducendo per quella fondazione la Ma- 
dre Maria di S.Giofeppe,irabbella di s.Fran 
cefco,Maria dello Spirito Sanrt^ Kabella di 
s.Gironimo, Leonora di s.Gabriele, e Anna 
di s.Alberto : le quali fiiropo le prime pie- 
tre, e madri di quella ProuinCia : conduce- 
ua anche in fua compagnia il P.F.Grcgorio 
Nazianzeno , al quale ilP. Vilitatore diede 
l’abito in Veas,e poi fu prouinciale neH’Or 
dine, e huomo di gran giudizio, e talento, e 
di (ingoiar pi^dcnzia,e vinù.Andaua infìc- 
me il P. Giuliano d* Auila e Antonio , Gay- 
tan.E perche fi adempiile bene la profezia, 
che il Signore le aucua detto , de' gran tra- 
uagli.li quali aneua da patire in quella fon- 
dazione; piacque a Dio,che còminciallero 
in fin’ per viaggio ; perche clTendogia alla 
line di Maggio, erano anche i caldi grandi , 
ed elTendo il paefe di Andaluzia coli calda, 
in quello tòpo , è infopporcabile il fole per 
li viandanti. Sopra tutto venne alla *^anta 
vna fèbbre canto gagliarda,che diceua,clla 
di non l'auere hauu ta maggiore in vita fua. 
Arriuaronoa vn'albergo, e per refrigerio 
della fua infermiti , nò vi era altro,che vna 
cameretta a tetto,e vn letto tale, che per (la 
re più comoda,fe ne vfcì, e li coricò nel fo- 
laio:ma il foco,chc s’era cOaétrato h* 
la (lanzuola,era tanto grande,che ebbe per 
meglior partito caminarc nel mezzo gior. 
no iu la sfera del Sole , che fermarli in quel 
caldo,CQO timore di aflbgatlì . Caminando 
hel rigore dH Sole, e del caldo,sétiuino le 
compagne,come era douerc,la Tua inférmi* 
tà, e temendo qualche mal luccelTo della., 
fanicà , faceuano grande inllanza al Signo- 
re con le loro orazioni, che le la conducef- 
fe : impetrarono con elTe, che la febee non 
duralTe piu che vn giorno . 

PaiTando più innanzi,pa(Tarono anche có 
loro i crauagli, e pericoli : perche arriuan- 
dojal fiume Guadalquiuir , entrarono in 
vna barca,doue i barcaroli perlbro il cana- 
po , e la barca fciolta , fenza remi , e cana- 
po, andauaa tutta furia all’ ingiù .'grida, 
nano tutti , come-chi vede già il perico- 
lo, e ha la mone fu gl’ occhi: Allora la lan- 
ca Madre alzaua le voci di cuore a Dio, 
M c faceua 


ì J? o Libro fecondo delia vita 


r fjccua a tutti buon antmo.Vone Iddio a- 
afcnUare le orationi della Tua Icrua, e Ia_* 
barca fuor di totto quello, che fi poteua.* 
f(jerare dalcorfoic viaggio, che faceua , fi 
incagliò io vn renaio . Allori fentendo le 
ftrilia , che dauano i barcaiuoli , vn Caua> 
licre da vn Cartello douc flaua ,c fofpct- 
tan do del pericolo grande della barca.mà- 
dò fubito chi li foccorrefle j e le bene e- 
rano giavfcitidal piu pericolofo , erano 
però (iati in vn altro non piccolo . perche 
«-(rendo di notte,non Tapcuano douc rt foC~ 
lero.nò che rtrada doueflero fare.fe non_j 
arriuaua quell'huomo.che da parte del Ca 
ualiere veniua a Toccorerlinl quale li feruì 
di guida, e li pofe nella rtrada. 

Arriuate a Cardonanel partire del pon* 
te ebbero grandi difficoltà : perche non 
poteuano fnrtare fenza licenza del Gouer- 
natore, e quando querta li ottenne doppo 
moire diligenze fatte con lui,i carri non ca 
piuano pel ponte, e fii necertario Tegarli , e 
rpiccqlirli , nel che li pole molto tempo, e 
maggior fartidio. E perche non mouertero 
parto fenza rrauaglio , era il giorno primo 
delia Pafqua dello Spirito Tanto a buon ora 
e auendo a vdir Mcfia in vo Oratorio , che 
era daU’altra parte del ponte vi giunfero,e 
per elTere la fella titolare d’erto : vi troua* 
rono gran concorlo di gente.e vi fi faceua- 
no molte danze, e altri tcrtini per dimo* 
rtrazione della gran Iblenniti di quel gtor* 
no . Sentì molto la Ma^e l’auere da fmon* 
tare , e vfeire in pubblico con le Tue Mo- 
nache inanzi a canta gcnte;ma non poten - 
do fiir di meno fceicro tutte dftSh carri, 
c cominciando a entrare in cnierti col ve- 
lo fui volto , e con le loro cappe bianche , 
fu tanto grande il folleu3menco,e concor- 
lo della gente a veder quello (pettacolo,co 
me (è forte (lato la piu nuoua malcherata 
del mondo.e tanta l'aIccrazione,che la San 
raaucua, che foieua dire, che per quello 
l’era andata via la febre . 

Giuferoa Siuiglia il primo Lunedì dopo 
la Pafqua dello Spirito sàrordoue già il P.F. 
Ambrnfio Mariano di S.Benedetto auca col 
to cafa a pigionc.PcnsòIa Madfc^hein ar 
r.uindo a Siuiglii auerebbe fubito fotta la 
(ua tondizione, come in altre pani aucua 
foctOfparcn Jolr.chc l‘Arciucicouo,che al- 


lora era DonCrirtoforo de Rmaa,per eflèr 
molto amico de’Padri Scalzi, (li quali pure 
andauano in fretta rtendendofi per la Spa- 
gna, con vniuerfale diuozione,e eia aliena- 
no Conuento in Siuiglia , c per la molta., 
fontiti,che in erti riluceua , era loro molto 
dinoto l’ArciucfcouoJ le douerte fubito da 
re licenza. Ma non fu, come fi pensò , per- 
che il Signore volle , che duraife fatica in 
querta fondazione, come nell'altre.L’Arci- 
uefeouo era molto inimico di Mooartcri 
di Monache , che non aueflero entrate ; e 
fe bene defideraua, che le Monache Scalze 
venirtero in Siuiglia;non lo defideraua per 
quello, perche feccrtero Monaflero del lo- 
ro Ordine, ma per dirtribuirlene gli altri 
Conuenti, che rtauano Torto la Tua cura.,, 
acciò che col loro efempio,c buona vita li, 
rifbrmaflero. Il P.Mariano diceua alla San 
ta,che fondarte con entrata , perche altri- 
menti non gli pareua ichel’Arciucfcouo 
folTc per dar licenza.Ma ella a patto veru- 
no non fi volle accordare a querto , paren- 
dole, che in vna città , come Siuiglia , non 
forte bene.che il Tuo Monaflero auerte en- 
trata. Finalmente l’Arciuefcouo eflendo a- 
mico del Mariano,e tanto diuoto della Re< 
ligione,diede licenza , che li dicerte la prt- 
maMefra,cbefUa» 9 .diMag@o del tfjf, 
ma comandò, che non E ponefle n Sacrarne 
to,né fi fuonafle campanella ; e con querto 
fiorefe il pofTcflb.e (i cominciarono a dire 
i muini offici) , e chiamoffi il Monaflero di 
S. Giofeffb del Carmine . 

Stette rArciuefeouo molti giorni forte 
innondar licenza, che fi ponelTe il Sacra- 
mento, e coli per querto, come per la poca 
comodità, che trouaua la lanra Madre in 
Siuiglia , non era molto contenta di quella 
fondazione;cfc non forte flato per non dar 
difgufto alpadre Vifitatorc Fra Girolamo 
della Madre di Oio.e al P.Mariano , volon- 
ticri le ne farebbe tornata fenza farla . Fra 
tanto il padre Mariano andaua a poco a po 
co guadagnando la volontà dcll’Arciuefco 
uo, il quale auendo già hauuto notizia., 
delle gran doti di fonucà della Madre > do- 
po alcuni giorni andò a vificarla, ed ella., 
gli parlò in tal maniera ,econ tanta effi- 
cacia , che fece di lui riderto , che foce- 
na ^ gli altri , a i quali pulaua : perche 
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non potendo l'Arciuelcouo refìftere a_» 
Dio >che parUua in lei i le di(Te> che fì fà- 
celTe quanto ella volefTe : e da lì auanci fu 
fuoer an deuoco > e la fàuorl in tutto quel- 
lo che potette: Si accordarono infìemc^i 
che fi afpetcafie a porre il fiuitiffimo Sa- 
cramento I fino a tanto che aueficro cala 
propria— >. 

In (metto tempo con effere Siuiglia luo- 
go con ricco, e doue per ordinario fi ftn- 
no cofi grofle limofine , per maggior pro- 
ua delle lue ferue , ordinò il Signore , che 
quiui patifiero maggiore necelTità , che in 
verun’altra parte. La cala era tutta fcomo- 
^,e fprouueduta , non aueuano fopra che 
dormire, né che magnare ,nclTuno le cono- 
fceua , né le vifitaua : e (opra tutto la San- 
ta era inférma con quafi tutte le compa- 
gne , alle quali il paelé non fi afiaceua , e i 
gran caldi, come gente non vfa a quetto; le 
llringeua (ouerchio , aiutando a ciò le to- 
nache , e l’abito di lacco di che andauano 
vettite , che quanto fono fredde d’Inuer- 
no, altrettante fonocalde distate.. Non 
vi era chi entralfe , ne chie^flé 1 abito : 
perche quelle , le quali prima che venilTe 
la (anta Madre, hafpettauano con quetto 
defiderio, parendo loro troppo il rigore.» 
della Religione , dcfitteuano da quelli prò 
politi : Ma pattato certo tempo , entrato* 
uo alcune , che aiutarono affai con le loro 
limofine— ». 

Ma fra (luette Nouizie vna ve ne fii, che 
aiutò più di tutte a prouare la pazicnaa, e 
vinù della Santa , e delle lue compagne.^. 
Quelli, li (inali trattauano , che cortei fi ri- 
ceuettc , diccuano di lei cofe cofi grandi , 
che vdeodole , ditte la Madre, che le quel- 
la Monaca non frccua miracoli, non n'aue- 
rebbono hauuto onore . Entrò nella Reli* 
gione,e villette alquanti meli . Era cortei 
vna buona donna , ma molto punta , e op* 
pretta da malinconia ,ed auendo la Madre 
cominciato a mortificarla, e a torlc le fue 
diuozioni, e li efercizii rtampati con la Tua 
volontà, cominciò a rifentirfi , e con la fùa 
. Malinconia a ritorcere , quanto vedeua.. 
Delle Monache , in mal lénfo . Il Demonio 
li potè io tetta , che nelle Monache erano 
cok delle quali era tenuta di dar conto al- 
ia ladM Inqmfrdone : la cacctaroao dal 


Conuemo per malinconica , e libito andò 
a denunziarle al Tanto Oficio,dicendo.che 
le fi conféfléuano l’vna con l’altra: piglian- 
do il motiuo da quelIo,che le loro Conili • 
turioni Tantamente ordinano, che ogni me 
Te diano conto alla Su periora del loro fpi- 
rito,ed a quella aggionTe altre fimili inuen 
zioni,aSérmaDdo,cne erano ingannare dal 
Demonio,e c on grandi illufioni di fpirito. 
Aiutò a quetto vn Prete, che confetto certo 
tempo le Religiofe, Te bene buon huomo , 
molto fcropoloTo, e malinconico: il quale 
elfendo ignorante, e di poche lettere, di 
tutte quelle cofe , che la Nouizia diceua , 
kceua tal concetto , che gli pareua , che-, 
il maggior leruizio, che a Dìq far fi po- 
tette, larcbbe il farle tutte condurre a'I'In- 
quifizione . Andaua quello Prete tutto di 
da vn Religiolo all’altro, non lattarKlo huo 
mo grauein Siuiglia, al quale non (.•arlattè 
e lotto protetto di domandare il calò, irla, 
maua la virtù della Tanta Madre, e delie Tue 
Monache, e per finire di auuelenarpiù il 
negozio , lì venne a mettere inficme vna_, 
certa Religione, la quale aueua grande-, 
emulazione con la Madre , e tua nuoua Ri- 
fórma de gli Scalzi, e diedero parte al Tan- 
to Oficio delle loro immaginazioni , e To- 
gni:e finalmente il negozio andaua di ma- 
niera, che quafi tutti li principali di Siui- 
glia ttauano con grande gozzalia , alpct- 
tando,che ogni dì douettcro eflcr menate 
tutte le poucre Monache all'Inquifizione. 

Venendo vn giorno il P.F.GiroIamo del 
la Madre di Dio,che già era in Siuig!ia,a vi 
fitare la Sinta , vidde nelle ttrade moiri ca- 
ualli,e mule, e fapendo,chc erano de’Signo 
n Inquilttori,e lorominittri, li quali erano 
nelMonattero per verificare la verità di 
uetto calo, e il Prete a vn canto,afpettan- 
Ojche le menaflero prigioni, ebbe gran-, 
paura,e turbazione : ma andando a parlare 
alla Madre , la trouò tutta allegra, e conté- 
u,lpcrando', che per buona forte Te le do- 
uelTe olTerire occafione di patire qualche 
attronto , perche di qualfiuogli« infamia , 
pur che fotte fenza Tua colpapie guttaua-, 
come Te fotte k piu dolce cob dei mondo,* 
ma veggédo coti turbato il Padre • gii ditte 
che nonfi dette pena,cheIddio amaua atta! 
l’onore delle fue Teruci c nò cunTeotirebbe 
Mi in 


1 8 2 Libre fecondo della vita 


in lei tal macchia > nr affronto : che gii 
noflro Signore le aueua detto neirorazio* 
ne,che non temeffe,che non farebbe nu1la> 
c che quelli , li quali pretendeuano leurare 
la verìtà>non otterreobono il loro intento. 
E coli fuipcrchc li Signori Inquilitqri chia- 
rirono la vcrità,e fecero vna grandiifimx.^ 
riprenfione al Prete : e per cenificarlì più 
dello fpirito e modo di procedere nell’ora 
zione della ianta Madre > andarono dal pa- 
dre Rodrigo Aluarez huomo molto fpiri* 
tualc della Compagnia diGiesùjalqualc 
ella diede vna- relazione infcritto della Tua 
vitajcd egli l’approuòj e moflrò a gli Inqui 
/I:ori,e con quello celìb la folleuazion(_^> 
e per quello mezzo venne ad eflcr più co- 
no:'ciu:a)e liimaca la virtù) e fantità della.» 
Madre, e delle lue Monache. 

Con quello trauiglio fi vnirono molti 
altri, di maniera, c he loleua dire la lanca 
Madre, che doppo la fondazione di lan.» 
GiuCeppe d’Auila , in nelTuna aueua parito 
tanto , come in quella di Siuiglia: perche 
li trauagli non erano folo da gli huomini, c 
cali qudi abbiamo raccon:aco,ma anche.» 
da Dto,i! quale dairaltra parte pare , che fi 
aireMcaire,e uafcondelTe, accioche la lua_^ 
fcrua elTcndo priua di quello appoggio, ab 
bondalfc ne’ trauagli : e accioche proualle 
per elpcrienza,che la fortezza del fuo brac 
ciò, non era fua,ma del Signorc:e coli con- 
fcQ^^ua ella, che in quello tempo fi trouò ca 
co vile, e di fi poco animo,che non ricono- 
(ccua le llcflra,e fi accorgeua, che il Signo- 
re, a vn certo modo, aueua ritirato la mano 
da lci,perchc vedelle,cbe Tanimo, il quale 
in limili occafioni folcua auere , non era.» 
fuo,ma del medefimo Dio . 

lira già quafi intorno ad vn anno , che la 
Madre llaua in Siuiglia , e in tutto quello 
tempo non fi faceua inemzione di comprar 
cafam^ vi erano danari per ciò, né fpeun- 
aa alcuna d'auerli: dali’alcra parte li nego- 
zi; dill’Ordinc,c le fondazioni , che aueua 
fatte nella Prouincia di CaHiglia.richiedc- 
uaiio neceffariamente la liia prcfcnza,ed el 
la in vemn modo farebbe voluta partirli di 
Uifcnza lalTare le Mona die in cafa propria. 
Kieorfe a N. Signore,e al gloriofo ian Gio- 
lelfo, che cri ordinario rifugio de’ Tuoi 
uauagli , fuppUcaadolo a prouuci^la di 


qualche cafa comoda pw il fuoMonallero. 
Ora llando vn giorno in orazione,Ie rifpo 
fe N.Signorc:Ie vi bovàiiojalfate fan a me. 
Subito vdice quelle parolc,lcce conto d a- 
ucr giacafaje cefi fujperche ne comprò v- 
na, die le coftò lei mila ducati : e quando 
non aueua chi l’cntraflc mallcuadorc , nc 
chi conofeeffe in Siuiglia,venne vn fuo fra 
tcllo dall’Indie,chiamato Lorenzo di Ccpa 
da;il quale aiutò molto alla compra della.^ 
cafa,e fece gran fpefe in accomodarla, e in 
foflentar le Monache per qualche tempo . 
PalTarono le Religiofe fccrctamente alla^ 
nuoua cafa, c volendo porre in ella con fi. 
Ìenzio,e fenza (Irepito il fantiffimo Sacra- 
mento,pame i 1 contrario ad alcune perfo- 
ne graui,e coli concertarono con rArciue 
fcouo.che fi facelTe la fella con molta lo- 
lennità . Egli fece ornare le llrade,ragunar 
tutta la Chicricia, c alcune Confraternite, 
e con vnafolcnnilfima procelfione,c buo- 
na mulica di voci , c ftrumenti , trallero da 
vna parrocchia il fantisfimo Sacramento, c 
lo pole i’ Arciuefeouo medefimo la Dome, 
nica precedente alla Pafqua dello Spirito 

fanto,chefiia j.diGiugnodel ij7^. ^ 

Stando la Madre in Smiglu con quel gra 
zelo,che aueua dell’aiiimc,tirò alla Rchgio 
ne vn loggctto di maggior importanza » 
che vi lia mai flato, che fu quel gran padre 
F.Nicolao diGiesù Maria primo Generale 
diquell*Ordine,c pietra fondamencalc del 
lofpirito di rigorc.c olTeruanza.chc mcITa 
fiqrilce: chiamauafi nel fccolo Nicolo Do- 
na dell’antica ,c nobil famiglia ,c cafa di 
quellonome nella città di Gcnoua. Ebbe.* 
ventura di trattare in Siuiglia con la Tanta 
Madrc,ed aiutarla ne’ fuo’ negozii , ed ella 
lui nel luo profitto. OndcloTcua la Santa 
dire dopoi: £gU ft intrigi de' miei negoKy,ed 
io dell* jiia anima , tdetUro d'vn annoiate. 
Htuo frMc . VilTe quell’ huomo fantilfima- 
mentc , c morì auendo fornito Tofizio di 
Generale , offertogli da Papa Siilo evinto 
lalTando gran nominàza del fuo fpirito , c 
zelo nella fua Religione . 
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Stando la fonia Madre in Smìgiia^ 
mandò a fondare il Monderò 
di Carauaca: e eome il Generale 
ieeomandò eb'vfetjfe di Siutglia^ 
* la fece rinf errare in vn Conutn 
tOye ùer quefta tau_pt telarono le 
fondaztoni > e pati / ordine gran 
trauagh , 

CAP. XXVIII. • 

Vanti che la Tanta Madre Te- 
rcfa di Giesii vfciflV di Siui- 
glia, mandò a fondare vn Mo- 
naficro nella Terra di Cara- 
naca , e fu per Priora e fòn- 
datora di cfTo la Madre Anna di fant’AI- 
berrò j che allora ffaua io Siutglia» la qua* 
le condufTe (eco dal Conuenco di Malago- 
ne quaccro Monachci e fi fondò quello Mo- 
nartero Tanno 1^76. la vigilia della Cir- 
concifìone del Signore , Furono le fonda- 
trici tre fanciirlte tutte tre nobili , e prin- 
cipali di quel luogo « chiamate Donna.* 
Francefea de Saogiofa * Donna Francefea 
de Moya , e Donna Francefea de Tau(l&.* . 
Qtiefte Signore ebbero notizia della fan- 
u Madre , e inaanzi , che ella Vfeiffe d’ A- 
uUaper la fondazione di Veas , e di Si- 
uiglia^ lelcrilfero, ricercandola a reflar 
femita di fondare in quella Terra vn Mo- 
naflero . Non potè per alfora la làuta Ma- 
dre corrifpondere a cosi giuda, e pia do- 
manda : ma lignificò loro , che otteneffero 
la licenza dal Configlio de gTOrdini, e che 
ottenuta , andarla a confolarle . Mentre.» 
le fondatrici la proccurauano , dauala.» 


(che erano le due perfone, che ordina- * 
riamente Taccompagnauano , e rrattaua- 
noi Tuoi negozi;) perche vedcflero Uu. 
terra , e li informaflero delle comoditi del 
Mnnadero , e&ceflero lefcritnire, egli 
accordi , (fe fe ne aueuano da /are) co' 
fimdatorì.'e ciò fatto, auendocila aliai buo- 
nidlma relazione di quanto delideraua., 
fapere, mando a fondare le Monache dette 
difopra. 

Fatta queda fondazione, e pedo in quel 
ladtSiuiglia il làntiffìmo Sacramento con 
tanta feda t e folenniri , come diffemodi 
fopra , quand^ii pareua, eh? la Tanta Ma- 
dre Tercfa dalle fine a’iuoi trauagli , c che 
fodero finite le perfecuzioni , c le nugole 
di Siuiglia,ne cominciarono altre maggio- 
ri , che per edere più vniuerfali , c die mi- 
nacciauanopiù al ben comunei e alla quie- 
te, e pace della religione , erano più da_j 
temerli . Imperò il Demonio inuidiofo di 
tanto bene , non potendo foffrire la prò. 
fperità, e bonaccia , con che queda nuo- 
ua pianta andaua crefeendo , e il gran frut- 
to, cheperquilifaceuaoeli’anime : ordì 
(com’egli luole ) mille inuenzioni , ein- 
^ni , apponendo grandilfimehdfìti alta 
(anta Madre , e infamando lei , e li Padri 
^IziapprefTo il Generale delTOrdine.,* 
in gutlà tale , che cangiò l'amore , e la he* 
neuolenza, che portaua alla Madre , ino- 
dio , e difgudo : e così lo modrò lubito co* 
fatti , mandandole a dire , che vlcide^ 
di Siuiglia , ed eleggede vn Monadero 
dique'diCadiglia idoue viuede , fenza.» 
mei partirfene , per andare ad altro Mo- 
nadero , o fondazione alcuna. Non li turbò 
lafanta Madre per queda nuoua ,pcrctHL.» 
come auraa così gran petto , e confidanza 
in Dio, di lì afpettaua maggior bonaccia.^ 
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Madre occupata nelle fondazioni di Veas’, donde altri temeuano maggiori danni . A- 


c Siuiglia . Non poterono impetrare l; 

licenza, e allora la Madre icride al Re Don 
Filippo fecondo donandandogliela - ede- 
gli per la notizia , che aueua qella lua reli- 
gione , e del molto frutto , che &ceua- 
no i Monaderi,la concedette fubito. 

Non potò la Madre vicir ^ Siuiglia, per 
andare pedonalmente a fire queda fonda- 
alone , e così deliberò di mandare prima 
il Pa4re CiuUaoo d’ Auila » a Auooio Gay- 


dempi prontamente quanto il Qeneralc-» 
comandaua , e ladàndo in Siuiglia Priora la 
Madre Maria di fan Giofedb,lì pani il gior- 
no dopò cflcrd pofto il lànctuimo Sacra- 
mento , con grand’alienezza,com 'ella nar 
ra nclcap.ao.dcl libro delle lue fondazioni 
con que ite parole . 

udnjn/r, tbtwfartifi diSiuigUa , da wn_» 
CaMolo Cenersky cbt H ftet^tut partndoytbt 
fi deHtfierietufrt per jertutio quelh , cbt ftra 
M I fatte 
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Jeito in aumento deìtOrdine, wivenne vn co 
mandamento dal Definitorio , non fola che io 
non fondajfi fìu cafe, ma che per veruna via 
vj'aifi da quella^ la q uale eìeggejfi per iflarui , 
che i vna /peT^e di carcere.ptrcbe non vii Mo 
naca alla quale per cofe necejfarie al bene del- 
la Hjligione non pojfa comandare il Trouin- 
ciale I che vada da vn Monaflero ad vn altro 
ed il peggio era^cbe ftaua meco difgufiato il ne- 
Jìro Padre Generale (che è quanto a me daua 
pena)ajfai fenica caufa . Con quefio mi dijfe- 
ro infieme altri due capi di querele ben grandi 
che mi erano date , lo vi duo forella, perche^ 
veggiate la mifericordia di Dio l/fjflro Si- 
gnore, e cotnejua Maefìà non abbandono-j 
chi difidera Jeruirlo, che non fola non mi diede 
pena, ma vn gaudio accidentale tanto efiraor- 
dinario, che noncapiua in me idi maniera^ , 
cbe non mi marauiglio di quello , che faceua il 
"JljDauid, quando andaua ballando innan- 
tibiali' Arca del Signore, perche non auerìa io 
voluto fare àltro allora fjfecondoil mio gu fio , 
r^c non fapeuo come nafconderl». Non fé la 
caufa, perche in altre grandi mormorazioni , e 
coiUradizioni, nelle quali mi jon trouata , non 
mi i occorjo tal coja : e pure almeno vna di 
quefie ce/e, cbe mi oppoftro eragrauijfima, cbe 
quefio di non fondare fe non tra perguflo del 
Rtuerendiffimo Generale , era pure digran-j 
ripofo , e coja la quale io ho dtfiderato welter 
velie ,di finire lavila in quiete fe ben nS penfa- 
uano quelle quelli jcbt melo proccurauano ,ma 
di farmi il maggior difpiactr del mòdo : Je bene 
• forfè aueuano altre buone huenzionì. Mi da- 
uano anco alle volte contento le grandi con- 
traddimni , e maltdkenze, cbe in quello an- 
dare afendare bo patito, mo fi alcuni con bue 
na intensione , altri con altri fini ; ma cefi 
grande allegrezsa, come fentiuo di quefio non 
mi ricordo autrla bauura mai per travaglio , 
che mi fa eccorfo : io confe/fo fbe in altro tem. 
po qual fi fia delle tre cofe cbe mi furono oppa- 
fie in fitme, farebbe per me fiata di gran tratta 
gito . Credo fibe la mia printipale alltgres*ut^ 
Jbjfit perche mi pareua, cbe poiché le creaturCr-», 
mi pagauano tn quella moneta , tentuo con- 
tento il Creatore ; perche bo iniefo , cbe quello , 
cbe l.t riceuerd per Je cofe della terrait per detti 
di lodi de gli bui/minij molto ingannato, oltre 
al poca gu.idagn» -cbe in ciò (i ritroua : vna co 
fa pere oj;g> agli buimuiìfitl mfodoj e doma-- 


ni vn altra-A di quello ube vna volta dicono he 
ne^ornano trefìo a dirne male . Benedetto 
fiate voi , lddio,e Signor mìo, cbe fitte immuta 
bile per fempre mai . A men . Chi vi feruirà in 
fin alla fine,viuerà fenza fine invna eterniti , 

PottifS la Tanca Madre di Siuiglia per To 
ledo, eleggendo quel Monaflero per carco 
re,comeiI Generale le aueua comandato ; 
Furono ranco grandi le perfecuzioni , eli;: 
lì Icuarono coniro la/anca Madre, e fucMo 
nache ,e contro li h'aci Scal/hche quali dee 
tc in punto di perderli l’Ordine , e disfarli 
il fattoife il Signore non auefle prouucdu* 
to, pigliandola per la giudizia , Tauorendo 
la vinù, e facendo venire a luce la verità . 
Furono inuentate molte cofe, che tutte pa 
re,che Tauede trouate il Demonio.c fatto- 
ne quali vn fquadrone per adalire in vna_« 
volta, e dare coli gran colpo nella Rcligio- 
ne,che li fìnide,e rouinade affatto . Perche 
da vna parte il Generale, che era il capo, c 
fotto l’ombra , e fauor di cui s’era in/ìno 
allora fondata la nuoua Riformafparendo- 
gli di far benc^limutò in nemico feo- 
pcrtOiC contrario a gli Scalzi , che quedo 
lòlo farebbe dato badante , fe non vi G in- 
tromectcua la Diuina prouidenza , a mau- 
darli tutti a terra. 

Mancò in quedo tempo il Nunzio Or- 
maneco,il quale mentre gouernò,di molto 
propizio , e fauoreuole alla Religione , c 
fàceuafpalle aIlecontraddizioni,cheli Pa- 
dri Calzati (li quali erano cotanto oppofli 
alla nuoua Riforma, fecondo loro có buo- 
rio,e Tanto zelo) ogni momento faceuano , 
Per la morte del Nunzio Ormaneto.fuccc 
dette nel fuo «fizio, ma non neiraffezione, 
che pnrcaua alla Rel!gione,'MonlìjgnnrSe- 
ga : il quale pareua appunto, che rode da- 
to prclo da Dio per indrumeiito di eferci- 
tarc la pazicnzaic fantitd.coH della Madre, 
come di que’ primi padri Fondatori , e co- 
lonne della nuouaRifprma.Veniua inlin da 
Roma con lìnidi a informazione della veri 
tà ; e coli per quedo, come per edere gran 
de amico del Generale, aueua gran deride- 
rio di disfare , e annichilare queda nuoua 
FUTormadcgliScalzi.-e cod cominciò ad 
efeguirlo.con grandiffimo rigore, cfiliando 
gli vni,e carcerando gli altri , ientenzian- 
4olbc condaaaaudoligen;ralmeot.e tutti , 
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come fé fofTe flata gente di qualche nocua le fentiua tanto i quanto l'afllizloni dcVuoi 


fetta d'errorijo di coli mala vira , che fofle 
neceflàrio tagliarli i palli j accioche non_» 
ddlruggelTero , ed inftttalTero il mondo . 
Quelli, li quali aueuano emulazione con b 
Roigione , che erano certi Religiofì , veg- 
gendo nel Nunzio cosi buona difpofizione 
per quello, che rramauano , fecero procel- 
li , accumularono calunnie fopra la laura-. 
Madre , e fopra li poueri Frati innocenti di 
ogiii male . Tolle Albico il Nunziol’vAcio 
diVifìtatore Appoifnlico , che aueua , al 
Padre fra Gtrclami? della Àladre di Dio , e 
nominò il Padre .fi-at'Ansc lo di Sala%ar,che 
era Hato Prouinciale delii Padri del Panno, 
acciòchefolTe VlAtatore , e Prelato delli 
Scalzi , e delle Scalze ,flandolciiipre rifo- 
luto di finire, e diftniggcrc tutti li Monade 
xij » e fpezialmenre quc’de’Frati . 

Alla lanca Madre ancora toccò gran par 
te di quelli trauagli , fé non furono i mag- 
giori , perche ella era offèruara , come làt- 
tucchiera , come effidiccuano, e come-» 
aurora di tanti i danni. Onde il Nunzio per 
la poca foddisfàzione , che aueua di lei , e 
per le linillre informazioni deVontrarij, le 
comandò, che non vfcilTc d'vn Monadero , 
chiamandola fémmina inquieta, e vagabon 
da , e che per diportarli andaua in vanità , 
forco procedo di religione . Ella li racchiu- 
Ce nel Aio Monadero di roledo , e dette-* 
quiui più di tre anni, mentre durauano L’on 
ne delle contradizioni , le quali crwo cosi 
grandi, che pareua, che volelfcro inghiot- 
tir lei , e tuttala Tua Religione : c in tutto 
quedo tempo non li fecero fbodazion i , nd 
li trattò di altro , che di patire , e lol&ire-» 
cosi terribili colpi, come erano quelli , che 
il Nunzio, e gli altri contrari) li dauano. 
Che doueua allora fare la benedetta Ma- 
dre ì Che doueua fetuire per vedere tali 
trauagli , e perfecuzioni ne’ìuoi figliuoli, e 
Altuolc^ Faccua conto , che per cagton di 
lei sera leuacaquella tempeda , e i^hefe^ 
lei aueflero gettato nel mare , come vn’al- 
tro Giona, faria cedaca . Molto lì larel^c-» 
rallegrata , che tutte quede pcrrccuziouiA 
fodero fcaricate lopra lei fola , e non auet- 
fero patito que’Paori lenza colpa. Con que 
do patiua ella per tutti: e fe bene fapeiu- * 
che diccuano di lei cofe molto graui , non 


dgliuoli, le carcerazioni , e li trauagli , che 
patiuano. Ordinaua, che d fiicedero in tut- 
ti li Monaderi continue orazioni, digiuni, e 
difcipline; e così i Frati, come le Monache 
leuarono tutti gl'occiii al Ciclo , donde Io- 
le afpettanano il rimedio. Proccuraua fa- 
Bori da’Grandi del Regno, e da’Religiod di 
maggiore autorità . Scriucua al Re Filippo 
lettere in fauore de'Aioi Frati con parole.» 
tanto efficaci , che lo modero più d’cgn'al- 
tro mezzo, che per quedo fine fi adoperaf- 
fe. Afpettaua dalla mano di Dio con gran 
pazienza tutto quello , che fodc venuto : c 
le ben vedeua che a vn Aiccedo cattiuo, ne • 
feguiua vn altro peggiorc,e quàdo pareua , 
che fi disheede tutro il facto , allora aueua 
elb piu ferma la confidanza in Dio . 

In quello tempo mi trouai ioprefente 
con b Beata Madre in Toledo , e dando vn 
giorno il Padre Mariano con lei , riceuc:- 
cero vna lettera dal Padre fra Girolamo del 
la Madre di Dio , quad difpcTata di tutto il 
buon fuccedb nc'luoi negozi). Perle per ei 
fa il Padre Mariano li apraggi della confi- 
denza egli auerebbe perii ógn'huomo, che 
non vi fode dato cosi ben radicato , come 
era la fama Madre, perche li Frati erano 
quattro , ò cinque , e quedi poueri^ cono- 
Uiuti da pochi, c s&uoriti,e perfeguicati da 
molti , e fenza appoggio, né autorità: La— , 
Madre, che era la Fondatrice , lincanto- 
nata , c mal trattata dalle parole , che lì di- 
ceuano dilei . Ma quando dauamo atti 
più difanimati , e aueuamo più ferrate Ic^ 
porte della Ipcranza , ella daua con mag- 
gior ferenica ,e confidanza , come fuole-< 
auuenire in vna grane tempeda , douC con 
la furia de’venci, e feurità della notte , per- 
dendo la tramontana li marinari , perdono 
anche la fperanza , le a calo alcu no lu‘l far 
del giorno Tale fu l’alboro , e Icuopie da-» 
lontano il porco , ceda la pena con la buo- 
na nuoua della fperaca dcurcà,c buonaccia; 
cosi pare , che quelUfanc’anima falidé lo- 
pra tutte lece mpelle, e nebbie , e con gli 
Iplendori delCielo , che a illuminauano , 
viddc, che non era molto lontano il putto, 
e il fine di così pencolola , e terribili cem- 
pefla : e fobico ci dide : Trau.igli •Ibtswe 
da futire, ma non fi diifaià la Religme-.^er- 
M 4 che 
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clic < come io feppi dipoi» dando ella pcn- ftro Signore » che procwraflTe » che le Mo» 
fan do, fe voleÓero disnre quella nuoua_» nache di lan Giolcppc deffcro obbedienza 
Riforma de gli Scalzi» le rifwle il Signore. all'Ordine» perche non facendo qucflo>t^ 
\Aìcunt lo vomhhono\i triM non farà celi » an- do fi relaflarebl» la rcligion di "Quella cala. 


SLt tutto il contrario . E COSÌ io da li auanti» le 
beneviddi l’Ordine in grandi flrettcrze» 
non perii mai la confidanza » nè remetri di 
malmccefl'o : tenendo per cerco da quel 
punto» che douelTe fuccedere il tutto » co* 
me la Tanca Madre diceua : come fi vidde.^ 
poTcia per efperienza » conuenendofi tut- 
te quelle tempefle in bonaccia : Perche il 
Re Don Filippo Secondo il quale fii Tem- 
pre padre della veriti»e giuftizia, e protet- 
t ire della Riforma ,e vittù» fi meffè di mez 
zo* e informò il Nun zio di quanto Tapcua * 
e ITendofi certificato del vilìtatore fra Pie- 
tro Feriiandez della gran perfezione » che 
era in quella Tanta Religione > e che tutte 
quelle contraddizioni erano chiare inuidie 
e manifclli inganni» e pallìoni,dare da'pet- 
ti auuclenati : e concepì così grande (lima» 
c affezione a’Frati Scalzi > che da li auanti » 
come io Tono buontellimonio» fuperpe» 
tuo patrone » e fautore di quella nuoua Ri- 
forma» e quello che aiuto» perche arriuaf- 
lè a quel buon grado» in che oggi fi troua . 

Ma con tutto » che il Re, e altri Vefeoui di 
Spagna informafiero il Nunzio della verità» 
in ogni modo aueua egli tanto Tpolato il jj, yn luogo» il quale è nella Mancia di Tole 
Tuo parere » che non Tarebbe badato a mn* ^o » doue dauano in vn Romitorio ritirate 
tarlo dal Tuo intento, Tc il Re non auelfe or donne » le quali viueuano con molta 

dinato , che in compagnia di quattro altri perlèzione , e laatità : ebbero quede Teme 
vedefie , e (èntenziafiTe tutti li negozi; delli di Dio notizia della Tanca Madre per rela- 

FratiScalzi. Con quedo s’andò mitigando • * — i-- 1: — -• i-- 

l’ira del Nunzio , e Tebiarandofi la verità» e 


Ella lo trattò col Ve(couoauanci»che lalTal* 
fe il Velcouaio,e con le Monache»e col be- 
neplacito di amendue l4parti, reterò obbe 
dienza all'Ordine » edcMO date Tocco quel 
la del VeTcouo 17. anni . 

Ptr eomandamentodinojlro Sìgno 
re fonda il Monafttro di Villa 
nuoua della Xara : e le appare^ 
fui cammino la Beata Madre^ 
Caterina di Cardona ; e di altri 
grandi miracoli » chefua Diui^ 
na Maefià operò in que(la ca - 
fa per interceffione della fanttu* 
Madre . 

CAP. XXX. 



Vbico» che la Tanta Madre giun 
le in Toledo, che di nel meTe 
di Giugno del 1 576. le venne- 
ro lettere dal Reggimento di 
Villanuoua della Xara , che 


la religione alzò il capo, edendo data quali 
per quattro anni fotto i piedi di quede »ed 
altre graui pcrlccuzioni , e andò crefeen- 


zione de'Relfgiofi Scalzi Carmelitani» li 
quali aueuano fondato vn Conuenco in vn 
diferto» nella riuiera del fiume Iucar»ne* 
confini d’vn loogo. che fi chiama la Roda » 
lontano quattro leghe da Villanuoua della 


do , come ora la veggiamo, e la Santa prò- Xara: e andando lìi a predicare, diedero no 
Teguì le Tue fondazioni , come fi dirà nc’lè- a quede buone donne dc’Monaderi » 

che fondaua la Santa, e della perfezione^» 

con cui in effi fi viueua . Srauano con defi* 
derio di viuerc lotto robbedienza, c profel 
lare la regola , e l'indituto , che la Santa , e 
le Monache oflcruauano: quelli del popo- 
lo, che dauano molto edificati della loro 
buona vita , ccoOumtproccuraronofubi- 
d’aiutarc i loro pi; dcfidcrii : e così in no- 
me del Feggimento , e del Parrocchiano 
del luogo » chiamatoil Dottore Heruias, 

pctiona 


guencicapicoi) 

In quedo tempo, che la Tanta Madre da- 
uain Toledo, mutarono il VeTcouo Doa_» 
Aluaro di Mtndoza , al quale il primo Mo- 
naikro d’Auila auea rcTo obbedienza, da_» 
quel VeTcouacoa quel diPallenzia . Dana 
alla fjnta Madre grairfillidio , il vedertj 
q-jtl Monafkro diuifo da gl’aJtn foggetto 
lati » < Ite non fodero drIi’Ordine , e 
• auioia/ione » le dille no- 
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perfona molto graut> e dotta , mandarono 
vn Prete con lettere alb Madre > doman» 
dando,cSe fi fondafie (^uiui va Monaftero : 
arriuòquefloMeflaggiero in tempo , che 
le cofe dell'Ordine erano tantolottofopra 
che ci era più fendamento per temerei che 
non fi togitenero i già fatti > che fperanza], 
ojlrada di fondarne altri di nuouo.La onde 
la’ Santa lo (pedi > con dir loro , che noa_> 
aueua per allora Ordine d’andarli a confo- 
lare . 

Dopo quattro Anni > che fu l'Anno del 
ij8o. dando già le cofe della Religione in 
tranquillità , e pace « tornarono di nuouo 
da parte di quelle ferue di Dio a fare in- 
ftanza della medefima fondazione: e per oh 
bligare più la Madre venne il Priore delli 
Sc^ zi dei conuento della Madonna del Toc 
corib , chiamato per altro nome la Rofa_i , 
che era Fra Gabriele deli'Affunzione, Reli- 
giofo di gran virtù , e fpirito, a S. Ciofeffo 
di Malagone i doue allora fi ritrouaua « con 
gran defidcrio di fàuorire quella cau(à,e di 
perfuaderle , che ammettelle quella fonda- 
afone. La Santa era di affai contraria opi- 
nione! e fé le offeriuano grani ragioni, e in- 
conuenienti ; parendole , che forfè quelle 
buone donneicome gente vi^a a fare la loro 
propria volontà, cd efercizij , fi foffero per 
accomodar male a quelli della Religione ,'e 
obbe^enza: cofa, che ordinariamente fi 
fpcrimenta in fimili perfone: perche auen» 
no eia conofeiuto i loro coflumi , e modi , 
e toltopcr regola della lor vita la propria 
volontà; tornano fubito alla correiite loro, 
e Ce ne vanno pel medetìmo letto , che è la 
matrigna del loro profitto: e cofi rade fi af- 
fanno con l’obbedienza , e volontà altrui , 
fiando tanto fpofate con la propria volon- 
tà. Temeua di quello la Santa, e infieme_* 
relfer tante, e il potere cfferc tutte a vna , 
e col tempo mettere poi in parte il Mona- 
fiero; e in oltre confideraua la gran pouer- 
tà , che aueuano , e le poche Ipcranze di 
auer più , per eflcre il luogo piccolo , non 
molto ricco , ed efferui altri inconuenienti. 

Quelle ragioni le ftceuano forza , e la_, 
moueuano a non acceiure la fondazione : 
fobene dall'altra parte non finiua dt rifol- 
. uerfi a licenziarla afl'atto . Fece gran dili- 
genza per non andare) c pache il Vifiuco- 
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re, che allora era 11 P. Frat* Angelo di Sala- 
zar , non le lo comandalfetma (e giouò po- 
co, perche le orazioni di quelle (Huote don 
ne aueuano già impetrato il fi dal Signore » 
come la medefima Madre narra nu libro 
delle lue fondazioni con quelle parole : 
Dopo tffermi comunicata fiando raccoman» 
dando 3 negox.io a Die , temendo t che fe fiur~ 
bauo il profitto di qualche anima , ejftnde mi» 
defideno,di ejfi^ fiemprt in qualche mode 
x.e , che fi ledi il Signore , e che vi fia chi piu le 
ferua ; mi fece S. OV. vna riprenfione ben^ 
grande, dicendomi,Conche tefore t'e fatto queU 
le , che in fin' a qui t'e fattef e che nen dubitaf- 
p di riceuerequefia cafa , che farebbe fiata cH 
meltefue feruizie^e prefitto dell'anime . Ed ef» 
fendo tante petente le parole di Dio, ebenon-o 
fole le intende l’intelletto , ma ì ance illumina- 
to perìnttndere la verità , edifponela volontà 
ad operarlai cefi accadde a me, che non fole gu 
Hai di ammetterle , mamiparue auer fatto 
male a indugiare tante,e dare tanto attaccata 
a ragioni vmane: pòche tanto fopra ogni tal 
ra^ne bo veduto quanto S.*^. ba operato 
perquefia Santa Kjrtgione . 

Aliorafi deliberò, fe bene flana molto 
aggrauata delle Tue informità , di andare..* 
perfonalmente a fare^ la volontà del Signo- 
re . Diede conto del tutto al Tuo Prclato:il 
quale non folo le diede licenza , ma le co- 
mandò , e foce precetto , che fi iroualfiL.» 
prefente a quella fondazione , e menafl'e le 
Monache, che più le parelfe . ^dauano in 
fua compagnia il P. Frat’Antonio di Giesù , 
e il P.Fra Gabriele deirAlTunrione , e vfei- 
rono di Malagone a 13. di Febbraio del 
1 5 80.E le bene era cofi informa , che le pa- 
reua di non fi poter porre in viaggio , lubi- 
to il primo giorno, che cammino, ricuperò 
miracolotàmcnte la fanità ; come ella Icri- 
ue, trattando di quella fondazione, che per 
elfere parole, le quali inuigorifeouo affai la 
noltra fiacchezza, per più feruirca N.S. 
m*e parlo di metterle qui, come le icrilfe . 
7 artimmo ( dice )di M alagone , t mi pare- 
ua di non auer mai bauuto male , ebe^ me ne 
fiupiuo : e confideraua quanto importi , non-» 
badare alla nofira debolezza , epoca fa?iiid, 
quando cono) damo , che fijt’ue al Signori, per 
centraJizioni , che ci fi parino auantt , poiché e 
potente a fan de deboli gagliardi , e degli tnfer- 
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mi fami » tqtu^do nonio farà , farà meglio 
ftr l'anima nofhra « e ftreht ftrue la vita, e la 
fanità , fa non ftr perderla per fi gran Ri,e^ 
mirando alla gloria f eonor fueai menikarei 
di noi ì Crediatemi • forelU , che non fi aueris 
mai male andando per quefia firada : Jocon- 
feffo^cheta mia maliùa , e ddiole^ja molte 
volte m hanno fatto temere, ma nS mi rkordo 
dopo the'l Signor mi diede l' abito di Scalica ,e al 
cuni anni prhna,cbe mi face/fe grazia, per fola 
fua miferteordia, di vincer quefte tentazioni, e 
e di tidciarmi ad abbracciar quello, che era più 
feruizio fuo,per difficile ebefoffe . So bene, che 
era pochiffimo quello , ebe vi era di mio, ma-» 
Iddio non vuole altro , che quefia 'deliberazio. 
ne da noi, perche fi faccia il tutto dal canto fuo ; 
fa per fempre benedetto, e lodato . Amen . 

l'er curri t luoghi, per doue pafTauaera 
tanta la gente, che correua per vederla -» , 
che quelli che l’accompagnauano , non-» 
fi poreuano difendere , parncolarmence in 
vno, chiamato \qiIarrobledo, doue la San » 
ta fu alloggiata in cafa d’vna buona donna, 
e vi concorfe tanta moltitudine di huomi» 
ni, e di donne , che veniuano a vederla, che 
fu necclTario mettere due birri alla porta, 
perche la laflàfTero mangiare ; e ne anco 

? ucfto era rimedio fuffizicnrc , perche , la- 
iuano, ed entrauano per le mura de’corti- 
li.Ondc fu tanto grande il concorfo aH'vfÌ:i 
redelp^opolo, che nella maggior fcfta, e 
proccmone dcU’anno non poceua cfTere— » 
maggiore . Arriuarono a vn'altra villa.do- 
ue le auuenne Tiflcffo , e fti neceflario par- 
tirfi tre ore auanti giorno,temcndo piOtl tu 
multo , ? la foljcuajione della gente, che la 
ofcurità,c freddo della notte. Cefi corre- 
ità la 6ma da vn luogo all’altro, arriuando 
prima, che il carro, o cocchio, nel quale-, 
andaua la S. Madre f je procurauano alcuni 
benefattori prepararle il magnare, c la-, 
ftanza , panicolarmence vn contadino ric- 
reo , c deuoto deirOrdine, fapendo , che-* 
doueua paiTarc pel fuo luogo , raflcttòla-, 
cala, apparecchiò affai buon bancheto,con 
uocò tutta la fua famiglia,ch- era affai grà* 
.de , facendo venire tutti i fuoi generi da-, 
altre ville , doue abitauano , c raccolfe an- 
che in cala fua tutto il fuo béffiamc, perche 
la inadre delle a tutti la benedizione , coli 
a gl huomini , conte al bclliame . Quando 


la Madre arriuò alla villa, non volle, ne po^ 
tette tractenerfì ,e coli il diuoto contadino 
vfei con tutta la fua gente fiiori del luogo • 
per auer quiui la benedizione , che aueua 
delìderato in cafa fua . La Santa G moffe a 
diuozione , e raccomandandoli a Dio , paf* 
sò innanzi , e arriuò in compagnia dc'Pa- 
dri al Monaffero della Madonna del foccor 
fo: e auanti che entralfe in conuento,vfci- 
rono tutti i Frati ariceucrb , che le caufa- 
rono gran dinozionc, c tenerezza, com’c!-» 
la Icriue : Paruemi di ejjère in quel fiorito 
tempo de'nofiri Santi 'Padri : i Religiofi con-* 
le loro cappe pouere di fuco in quel campo, e 
Scal^ , pareuano tanti fori bianchi , e odori- 
feri: e cefi crede , che pano nel cofpetto di Dio , 
perche quiui al parer mio , e feruito molto da-r 
douero . Entrarono mCbieft dicendo il Te^ 
Deurn laudamut con voci molto mortificate : 
Centrata d ef de fotte terra , come d’vna ca- 
turna, che rapprefentaua a punto quella del 
nofìro Padre Elia: certo io andauo con tanto 
gaudiointerno,cbe auerei tenuto per bene im- 
piegate piu lungo viaggio . Tutte quelle fono 
parole della 5 . Madre , la quale G recrcò, e 
intenerì grantlcmcntc con la villa di que- 
llo Monaflero , e molto più con la memo- 
ria della gran fantità , ejpenitenza delli^ 
fi. Madre O.Caterina di Cardona , crefeiu- 
ta,c (limata in Palazzo, c lalfando il tumul- 
to della Cone, come vn’ altro Arfenio, 
per reuelazione particolare di Dio.fc n'an 
dò a vn diferto , doue lalfando in dietro 1$ 
grandi penitenze, e rigori degli Antoni) , 
Macari), c altri Padri dell’Eremo, yilfc-» 
molti anni in abito di Frate Carmelitano , 
e per riuelazfone divina fondò quella caia, 
e Monaflcroie dopo lì alpra vita, ebbe feli- 
ce mone in quell’Eremo, ed era fcpcllita-, 
nel Monaflero fondato da lei . Di queG^ 
Santa Gpoteua fare vn gran libro , e Icriuc 

[ >arte della fua vita la mcdefima Madre nel- 
e lue fondazioni, che è yn tcllimoDÌo,e-» 
vna approuazionc molrò ballante per fare 
(lima (iella fua gran fantità ; l'ofolodirò, 
che giungendo quiui laSanta (lauaconfi- 
derando la gran penitenza, che vi aueua-, 
fatto la Matire Ordona , e li confonde ua ; 
parenclolijche éflehdo maggiori i fuoi pec- 
catiiera (lato minor*ilgafligo,che n’aueua 
prefoiinformoOì quiui della fua vita, eco I4 

molta 
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tnolta notizia , che n'aucaa prima > la fcriP mezzo (iella proeminone ^pprefTo il faoti^ 
fé. Teneua in grande dima quella Santa» /imo Sacramento la Hinta Madre » e le Tue 
e le aueua gran diuozionc > e coli ella ne la Monache cqn le loro cappe bianche, e veli 
volle pagare , apparendole quiui nella Tua Tul volto , e appreso a loro molti frati Seal 
Chiefa , e od'crendole il Tuo aiuto , come zi , che erano venuti a queQa fèda , dalla—» 


fcriu: la Madre idelfacon quede parole 
Dopo e^trrni comunicata vn giorno in quella 
finta Cbìcft, mi venne vn raccoglfmenlo tan- 
to grande con vn'eflafi , che mi alieno da' [enfi y 
einejfomi fi rapprefenti quefla Santa don- 
na per tiftone intellutuale , confe corpo glorio- 
fo accompagnata da alcuni Angeli. J^liJif- 
fe, che non mi fraccafft , ma che procurajfi di 
andare innanzi in quefle fonda^uni . Inten- 
do io, fe bene ella non l'efprejfe^be ella mi aiu- 
tarehbe iananxJ a Dìo-e mi dijfi eziandio altre 
cofe che non occorre fcriuerle : if rima/i molto 
con folata, e con Je/iderio di trauagliart e [pero 
nella bontàdel Stg«iorr, che con fi buono aiuto, 
come fono quefle orazioni di potergli feruite in 
qualche parte . 

Moko conlblara rimtfc la Santa per aue 
re vido la religione di quel Tanto diferto 
(che le mura pubblicano la perfezione de’ 
fuoi figliuoli , c per queda vilìone , pera- 
uer vido in vita Tua quella, che tanto auanri 
aueua conofeiuto per fama , c amaua tene* 
ramente per le die gran virtù : Si partì di- 
bito per Villa nuoua dellaXara , laprtma-. 
Domenica di Quarefima a buon’ora , che 
fca 11. di Febbraio ijSo. Vn poco prima, 
che arrìnalTc alla Terra Tuonarono le cam- 
pane, vTci il Parrocchiano, e tutto il Confi- 
glio a riceuerfa , con tutta l'altra gentedel 
popolo , la quale llaua fuoodi modo giu- 
oilando del ououo Monadero . lu arriuan- 
do al Carro, nel quale la Tanta Madre veni- 
ua, fi ingiaocchiarono tutti : condudero le 
Monache alla ChicTa principale del popo- 
lo, donde vfcì tutto il Clero, per riceuerla, 
cantando il Te Deum laudamur . Dopò fat- 
ta orazione, pretero il TinctlTiino Sacrar».«o 
to , che lo ceneuano gid preparato Topra_, , 
ma Pild de, c le Croci , e li Stendardi , e al- 
tre infegne di diuozionc, e fecero vna pro- 
ceffionc così folenne , come il giorno del 
Corpus Domini, con molti altari perle Ora 
de , cantando molte laudi a propofito del- 
la tanto defiderata venuta delle Religiolè'. 
Xàiunfcro al Romitorio di lant'Anna doue fi 
.doueua fondare il Monadero: Andana in—» 


Madonna del Soccorro . Giunte al Romito 
rio efeoTero. il fantidimo Sacramento con 
gran ioleaniti,e prcTcro il pofiefib del nuo 
uo Monadero, renandogli il titolo di S.An 
nache prima aueua . Stanano tutte quelle 
Tcrue diOio dentro la porta, afpettaodo co- 
si buona giornata , e riceuettero la Tanta 
Madre , c le Tue Monache con molte lagri- 
me d'allegrezza, c concento . 

Apprclto federo l’abito a tutte e none» 
e fi accomodarono tanto bene alla religio- 
ne e ofieruanza d’eda , che la Tanta Madre 
e le Tue compagne fc ne marauigliauano,e 
ne tingraziauano grandemente Iddio : e 
quanto più le tractauano, tanto più facili le 
trouauano per le cole della Rclijgione. Tro 
uoui confolaciffima la iaa:a Madre con tali 
compagne, e foleua dire , che per grandi , 
che foder dati li trauagli, che le folle cóue 
nuto patire, li terrebbe per ben impiegati , 
per non ladare di confolare quelle anime . 
£ aueua per m^gior ceforo rederfi abbat- 
tuta in anime cosi lance, che fe vi fode voz 
molto grande entrata , perche erano ge li- 
te di. virtù fode, cmadiccc , auuezze alla 
penitenza , al lauoro , con che s’erano fo- 
dentate per Ipazio di Tei anni, date all’ora- 
zione, amiche delritiramenco, perche l'oT- 
feruauano, come fe fodero Monache, e be- 
ne efercìcate nella mortificazione . Di mo- 
do che rabico, e gli efercizii della Religio- 
ne le dauan cosi ben addodb,come lo Ima! 
,to lopra l’oro . 

Seguita ìa fondazione dt VtUa nuo 
^ ua , € fi narrano alcuni mi - 
ratoìi occorfi in ^utU 

jlaedja^, t 


C A P. XXX. 

Tette la fanra Madre in meda 
fondazione per ilpazio di due 
meli, che era quanto le aueua 
perciò datoliceoza il Tuo Pre 
lato: e aucodo accomodato la 
cafa , 
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élla t UfTando per Priora d'efTa la Madre 
Maria de'Marciri, R parti per Vagliadolid 
come diremo nel capitolo fegaence . Rima 
fero le Monache molto contente di vederfi 
con l'abito > ma molto bifognofe , e poue- 
re: tanto che attempo della pro&dìone 
delle none nouitie , coni! dorando la Prio> 
ra la gran pouerti di quella cafa , e la gran- 
de anguftia , nella quale fi metreua con da- 
re la prohenione a nnue Monache (enza_i 
dote; cominciò a dubitareife era bene am- 
metterle tutte alla profètfìone, vedendo la 
necelGta euidente S nella ornale fi poneua . 
ScrilTe alla Tanta Madre , lignificandole lo 
ftato di quella cafa , e dom tndandole l'or- 
dine di quello, che doueua Fare, perche ella 
non lotrouaua per rimediare a quella ne- 
celfìtà . Rifpofe la Santa , che PammettelTe 
fubìto tutte alla profe (Bone , e che non du- 
bitalTero , ma auelTero molta confidanza-* 
in N. S. in cui nome , e per cui le afficura- 
ua , e daua parola,che Te erano quelle , che 
doueuano edere , non li farebbe mai man- 
cato nulla. Lede la lettera la Priora in pub- 
blico, e rimafero tutte tanto contente , co- 
me Te già auedero veduto cogl'occhi quel- 
lo, che leggeuano nella lettera . Onde ap- 
parecchiarono fubito per la profèdione , e 
la riceuettero tutte con gran contento , e 
confidanza nel Signore. E da quel giorno 
innanzi confermò Iddio la parola, che aue- 
ua dato per bocca della Tua Terua, con mi- 
racoli chiari, e manifedi, che pofeiad vid- 
dero in quella cafa : de'quali ha molti an- 
ni , che IO ho incera notizia , e certezza-,, 
e fono notori; a tutte le Monache,che allo- 
ra dauano in quel Monadero , e quali tutte 
lo tedifìcano nella informazione per U ca- 
nonizazione della S.Madre . 

Vno diquedi fu, che edendo preceduto 
al primo anno della fondazione l'anno 
1579. il quale in quel paefe era dato deri- 
Jidìmo , il luogo era notabilmente pouero, 
e necedicato. Aueuano aliorale Monache 
per prouillone dell'anno vnaòugnola di fa* 
rina,doue n'erano circa lei daia,lenza altri 
danari per comprarne più , nemodoalcu- 
no, per prouupderc molto frumento, che 
limaucauatp^cbefebene laSuperjorauj 
fece molu diligenza , domandando limod- 
pa * e adoperando altri mezzi vmanUdopo 


molta follecitadine potéamnare a mmè* 
re inlieme in dn'a due reali.Veggendn auà* 
to poco lèruiua il fuo trauaglio , ricoroan* 
doli di quello,che la s. Madre 1 ( aueua oflfèr 
to da pane del Signore, pofe la Tua confi- 
danza in Dio, e cominciò a lograre della—* 
farina, che in cafa aueua , della quale man* 
giauano fra Monache cercanti, e altre per* 
fone in lìn’a Tedici, odicidetee: e piacque 
a Dio , che la farina fodè come quella del- 
la vedoUa d'Elia , che non Tcemwe , e noe 
venifle meno in (In'a tanto che Iddio non 
diede abbondanza di frumento nuouo, che 
fa per iTpazio di Tei me/ì,per li quali fecon- 
do il conTueto ordinario doue appena Ta- 
rebbono badate TefTanta daia di grano, Tup 
pii, e foce edere abbadanza Iddio Tei daia 
difar na_, . 

Padaca queda necelliti del grano, le co- 
le Iddio , per maggior dimoifrazione del- 
la Tua olona, e prouidenza in vn’alcra nuo- 
ua,e forfè maggiore, che la palTatate Tu , 
che il Settembre approdo del medefimo an 
no venne quella infermità vniuerlale del 
Montone s e col? per eder tutta la gente in- 
forma , e il luogo pouero , e bilognolo , e 
per non vender/i i lauori , che le Monache 
iàceuano, e per edere anche molte di loro 
informe di queda malatt:a: venne il Mona- 
dero a caricarli di informe , e di necelliti. 
La Priora che non crouaua rimedio nel po- 
polo , Tcrilfe a vna perfona bccleliadica-,, 
ricca, e potente, tapprefentandolc la Tua_j 
gran neceliìtà, e pouertà, e permefle Iddio 
che non le rilpondede mai coTa alcuna, e 
coli li viddero priue d'ogni vmano fauore, 
e quelche era peggio , lerrate le porte, per 
trouarlo. Ma piacque a Dio di prouue- 
derle del loro medelimo pel mezzo , che.j» 
ora dirò . Era nel Conuento vn Tolo piè di 
pero, e non molto grande, c da quedo ca- 
ucwj Signore il loro vitto, e Todentamento 
■<pcrche lì caricò in guilà tale di pera, che ne 
coglieuano ogni di quanto balìaua pel co- 
mune, e le mangiauaiio vna vola cotte a lei» 
fo , c l'altra inolio , e ne cogUeuono cari- 
chi per vendere nella villa, e cò'danari,che 
cauauano delle pere , comprauano tutte le 
cole necefizrie pel conuento . Ed era tanta 
l'abbondanza, che concorreuano ordina- 
riamente molte pcrfoite del popolo per pe 
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re ^ U tnfbnn! • e a tutti ne dauano.Perr^ Monaca di quelle « che venìuaoo in fua^ 
uerò il pero in dare abbondante frutto più compagnia > molto Tema di Dio C che per 
di due meG, e con coglierne ogni di coo-i eCfere viua non dico chi era ) vidde vn_j 
tanto eccetto, pareua, che non folle tocco> fanciullo 6iesù , che parlaua con la fanta 
Quello fii l'albore della vita j col cui frut* Madre > molto limile a vno, che le diede il 
co lì curauano Tinferme > rimediaua il Mo* p. Ra Gabriele della AlTunzione > Priore_j 


naflcro alle fueiiecelBci, e a quelle delU 
infermi di fuori , e onoraua il Signor no* 
Uro la Tua parola, data in tuo nome della.» 
Beata Madre Terefa di Giesù alle fue fer* 
ue . E quali WUclIo lì vidde in fette mclot- 
cori , che comunemente chiamiamo nani, 
da* quali lì durò per tre meli a coglierne.^ 
ogni di due cedi per vendere, lenta quel- 
le , che G faluauano per le Religiofe , c per 
li inférmi del luogo. 

Ne é di minore ammirazione delle pai- 
fate l’n'altra marauigliofa prouidenza , Ia_» 
quale il Signore vsò in quel monallero,do- 
ue come erano tanto ordinarie Icneccflì- 
ti , ordinario anche era il mollrare il Si- 
gnore marauigliofamcntc il penlierq, che 
aneua di quelle , che tutto il negozio loro 
aueuano puffo in (eruirlo. Mancaualoro 
il danaro, che non aueuano vn reale ,nt^ 
fapeuano donde canario . Stana la Prouue- 
ditora alquanto aftfitu , q dando penlìcro- 
fa , a cafo cominciò a feàuare nel fonda- 
mento di vn cortile della cala , e trouò fcf* 
Tanta reali , doue non lì poteua fperare.» , 
die perfona vmanagl'auede podi : perche 
quelle le quali in fin allora erano vitrute in 
cafa,erano date tanto pquere ,chc noi^ 
trouauano per viuere . Li ripqfe, c comin- 
ciò a fpcnderne : moltiplicò U Signore di 
tal forte quel denaro , che in piu di vn’ 
Anno fi prouidde al Monadcro di tutto 
quello il quale era nfiiCf iTario , folo con.^ 
cacciar mano la Proueditora alla bqrfet- 
ta,doue pare, che aucffevna mina di rea- 
li zeccati , fenza che in tutto quedo tempo 
le mancaflc . 

In altre occalloni prouidde il Signore.» 
alle loro neceffiti per altri mezzi molto fi- 
mili à paflati , come fi vedrà daU’efct^io , 
che ora dirò. Quando fi fece la proedHone 
dalla «hiefa Parrocchiale di Villanouaper 
ilnuouo Monadero, che fiaueuadafon. 
dare , veniua la finta Madre dictfo al fao- 
tiffimo Sacramento > il quale portauano, 
perpoiTcticlououo monadeto» c vna.» 


del Conuento della Ruota, contò quanto 
aueua vido alla fanta Madre, ed ella le co- 
mandò, che non lo dicefle a perfona: ma_j 
che quando aueffe bilogno di qualche co- 
fa, ricorrede a quel fanciullo, che le era 
dato dato: e con queda fede , eparola_j 
in molto tempo , che fii portinaia , e facre* 
Aana queda Religiofa , jdomandaua al fan- 
ciullo , che le foccorreiTe nelle loro necef- 
fici , e conforme alla qualità • e maceria.» 
d’efTe, trouaua fubito douunque l’animo le 
deteaua , quello, che le fiiceua mcdicre : e 
tal volta trouò 300. reali in luogo , doue.» 
non fc lo farebbe mai penfato .-donde ven- 
ne, chechiamauano il fanciullo il fondato, 
re , e con molto giudo titolo , poiché egli 
era quello, che con tanta curale prouue- 
deua di tutto il loro bifogno . 

Ne folamente le loccorreua il Signore 
in certe necefficà cofi precife , e graui, co- 
me detto abbiamo, ma anche in altre mol- 
to minori , come fi vedrà dal calo, che ora 
dirò , il quale non è meno da notare, che li 

f iadati.Mancando vna volta nel Conuento 
e pignatte , per cuocere le viuande, e non 
cficndonel luogo doue comprarle , vidde 
la cuciniera quattro pezzi d’vna pignatta , 
che s’era rotta , e confiderando,cnc non ci 
era altro rimedio, pensò di nettarli, e con- 
giungerli al meglio, che poteua,e con gran 
confidanza in Dio vi pofe dentro la viuap- 
da , che aueua da cuocere per la comuni- 
tà . La pentola fece l’vficio luo , come fe-» 
tòfle data di ferro, o affatto intera . e dopo 
auer mangiato , tornò a nettare ogni pez- 
zo da per fe , c li vniua di nuouo, ogni vol- 
ta, che volcuafar la minedra , e durò afiur 
quedo per ilpazio di vn mele , in fin’a che 
venne occauone di comprare nuoue pi- 
gnatte.In quede,e in altre occafiqni rifplen 
dette miracolofaméte in queda l'anta caia 
la prouidenza del Signore. £ fempreclic 
fperimentauano quedi , c altri Umili acci- 
denti, firicordauano della lettera fcrittalt 
dalla faau Madre» e fi accorgeuano , che 

erano 
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erano grazie £ttte dal Signore a quella ca» 
fa » per rincerceffione % e preghiere della^ 
fuaferua > ein confermazione della prò» 
meira.e parob,che ella in nome del Signo* 
re U aucua dato . Sono occorli in quello 
Monaderoalcri miracoli, e marauiglie,che 
per noo toccare alla s. Madre, lalTo di refe* 
ferirle : perche fono Hate in elfo Monache 
di fegnalata virtù , e perfezione, e tali, che 
hano fatto miracoli.L’efercizio comune di 
tutte dopo il tempo deU’orazione , e (lato 
continuamente liiare|alla rocca, e quella, e 
(lata la loro entrata, con la quale hanno vif 
luto molti anni , e non folo li lauori delle 
lor mani hanno latto due quarti di quel 
Conuento, che è de'nuggiori dcirOrdine 
e vna chiufa aliai buona, e l’edilicio étale, 
che palTando perle perfonediferete , ra- 
pendo la pooerti loro , e i lor baffi pi inci- 
pit , e che li fono foUentate co’l filare , 
prouueduto la loro facreftia d'ornamenti , 
i loro dormitori), e infermeria di pannina, 
e l’altre olici ne di fulficicnti mobili,noaL-* 
lan che dirli, le non che o è incantamento, 
o fingono la poucrti che dicono . 

Come la S. Madre per efprejfo co- 
mandamento di Dio fondò il 
Monafìerodi S.Giufep- 
pe di Polenta . 

CAP. XXXi. 

A Villanuoua della Xara venne 
las.Madre a Vagliadolid,^er* 
che D. Aluaro di Mendoza_i, 
che era fiato Velcouo d’Aui- 
la,& prouueduto di quello di 
Palenzia: e come quello, che anuna e riue- 
riua tanto le cole ulta Santa , e fapeua per 
cfperienza la virtù » e religione , che era-» 
ne luoi Monafierijtper ellcre (lato Prelato 
molti anni di quello , che fi fece in Auila i 
defiderò di fondarne vn'altro nella metro- 
poli del tuo Velcouato , che era Palenzia , 
eapctizionfua il Vifitatore, che era il P. 
hai'Angelo di Salezar, lece venire la s.Ma 
dreda Villanuoua della Xara a Vagliado 
liduccioche trattafic delle condiziom',c fia 
bilimetKo di quefio Monafiero . 


In aariuando a Va^iadolld ebbe la Ma- 
dre vna grane infèrmiti,dallaauale crede- 
nano tutti , che non Icapperebbe ; meglio- 
rò , e cominciando a trattare della'fua fon- 
dazione , pigliando lingua della Città, della 
diuozione , e pollibilita della gente , come 
ella aueua Tempre mira, che i Tuoi mona- 
fieri viuefTero di elemofina , non le pa- 
reua , che fofie luogo, douele Tue Mo- 
nache potefiero viuere lenza entrata, e co- 
fi s'opponeua , e reculaua molto d'accetta- 
re quella fondazione ^ Conferì il cafo con 
vn Padre della Compagnia, che era Tuo 
Confèflbre, col quale trattò anche , fe fof- 
fe bene andare a fondare a Borgos,e quan- 
tunque a lui parclTero bene quelle fonda- 
zioni i tuttauia ella non finiuadi rifoluerfi 
allatto . E coli dando vn giorno dopo la-« 
comunione,raccomandando quefio nego- 
zio al Signore, e domandandogli luce, per 
apporli a fare in quefio cafo la fua Tmuffi- 
ma volontà; leriCpofe S. M. quafiripren- 
dendola , e le dille : Cketemif Quando tìi 
mancato* Quel medefimo^be fono flato/ono: 
non lajfart dt far qutfìc fondaùoni . 

Per quelle parole rimafe có tanto gride 
animo, e rifoluzione , che fe bene le dice- 
uano, non effere pollile , che fi fofieotaf- 
fe il Monafiero fenza entrata: e le bene tut- 
to il mondo fe le fofie oppqfio; non fareb- 
be fiato badante perimpedire,o intiepidi- 
re la fua rifoluzione ; Perche confidata nel 
potere di colui, chele aucua comandato , 
che fondafie , non vi era cola ,la quale ba- 
fiaflea far le contradizione , che ellate- 
mefie, E coli non ben’anche conualefcente 
dellafua informità vfcì di Vagliadolid il 
giorno de gli Innocenti del isSo.efièiido 
preuenuto prima con lettere il Canonico 
Reynofo, che era vna perfona molto prin- 
cipale , eaflai pia di quel luogo, accioche 
con molto fecreto li piglialTe a pigione^ 
vna cafa : egli fece quanto la Tanta Madre 
gli imponeua , e la accomodò molto bene 
per quando la Santa venifi'ecóleMonache. 
Arriuò ellabene fianca del viaggio,e il gior 
no feguente fu’l far dell’alba fi prefc.iI po& 
fedo , c lì pofe il Santiffimo Sacramento, e 
chiamo Ili ilMonaficro di s. Giufeppe. Au- 
ui$ò fubitoil Vefeouo, il quale venne con 
gian contento , e allegrezza, c le prouidde 
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di molte cofe , delle quali aueu ano necef- donna concorreoa molta gente da tutta la 
fità > PC*' accomodar la cafa loro , fi oficrfe vicinanzai c vegghiauano quhii alcune noe 

di dare il pane , che TofTe neceflario , per ' " **■ '’ ' 

foflenramenco del Monaftero . Molto an» 
cqra le fauori Suero de Vega i figliuolo di 
Giouanni de Vega Prefidentedi Cafiiglia , 

€ la (ua moclie Donna £luira Manriche . 


ti,doue fi fàceuano graui ofièfe a Tua M.fla* 
ua la Tanta Madre dubbiola di quello par* 
lare , e non era ancor ben ficura > Te era Id* 
dio I quando il medefimo Signore le tornò 
adire > Ip/otu . Con che rimale quieta , e 
certificata di quello, che aueua intefo. Con 

. fcirofli Tubito col Canonico Reynofo , che 

Padri de poueri , e le furono d’allora in poi era vno di quelli, che comprauano la cafa, 
della Religione , facendo opere da tali , e gli «liede conto di quanto le era occorlb. 
aiutando così le Religiofe’come i Religiofi e così per quella caula,comc perche il ven 
col loro fauore.cLlmofinc; ditorc della caia tornò a chiedere di nuo- 

• La Tanta Madre cominciò fubito a tratta* uo più prezzo di quello, che s’era conuena 
^ propria , doue fi faceffe, e to, fi disfece la vendita , e fi accordò quella 


moglie Donna Eluira Manriche, 
figliuola del Conte d'Oforno ; li quali per 
la loro gran pietà , e virtù , erano chiamati 


edificalTcil Monadero . Al Velcouo pare 
ua, che TofTc molto a propofito vna Cniefa 
che era nella Città di molta diuozione,chia 
mata N. Donna della Via : perche le bei)» 
non aueua cala propria, n’erano due vicine 
alci , che fi poteuano vnire ,c farne vna_* 


delle cafe , che erano atuccate alla Chiefa. 
Ed eflendofi accomodate al meglio , che fi 

[ >otette, trattò il VeTcouo,che la Santa con 
e lue Monache. pairalTcro alla lor cafa , e 
chiefa : il che fii fiitto con molta lolennjtà: 
perche il Vefcouo fece ragunare il Capito- 


oadance per Monadero . Della Chiefa fé- fo, e el’Ordini, e la Città, e con molta mu 

^ ^ < • . •trr . tr* . / 


cero fubito donazione il Velcouo , e il Ca- 
pitolode calè le volcuano vendere i padro- 
ni a prezzi molto alti ; e a quelli che tratta** 
uano della compra in nome della Santa., , 
parue loro mutare , e trouarne altre a mi- 


fica, e con vna lolenniliìma procelBonefi 
trasferirono le Monache, le quali andauano 
tutte coperte coloro veli dinanzi al volto : 
e fi pofe il fantiilimo Sacramento con gran 
diuozione, e allegrezza di tutto il popolo : 


ghor mercato ; e cosi auendo lafiato le pri- g perche prima il Monafiero fi chiamaua di 
zncjtrattauano di comprare certe cafe prln fan Gioleppe, la Madre acct^pio li due no- 
^pali, e buone . La ùnta Madre aueua non mi, e léce , che da li auanti fi chiamalfe fan 
lo che Ipina nel cuore,che fe Ixne non con Giofeppe di N.Donna io Via . 
uaddiceua a lalTare quella Chiefa di nodra Stando la ùnta Madre in quella fonjazio 
Signma , che già l’era data data , non le fi- ne di Palenzia, ebbe nuoua, che era venuto 
lima di piacere il cercarfi altro fito , per il il Breue della feparazione , perche così li 
Tuo monadero , c Tinquietaiu quedo pen- Frati, come le Monache della nuoua Rilor- 
hero,di maniera, che quafi non la lalTaua_, ma de gli Scalzi auelTero Prouinciale della 


llirc attenta alla Meda . Andò ariceuere il 
lantidimo Sacramento , come faceua ogni 
di , e in riceuerlo ititele quelle parole.. 


loro medefima profèlIìone,cui obbcdilTcto 
come a Prelato lènza , che fi intromettefic- 
ro più nel Tuo gouemo li Padri della miti- 


gazionc, Efeppeinfieme che già il Breue 

Chiefa Madonna, e per le cale, che le *’ ■ j « i 

erano vicine . Turboifi alquanto per quelle 
parole , perche le pareua cola dura auer a 
dtafare l 'accordo, che già aucuaao dabili- 
to dell’altra i compratori i quali erano due 
Canonici principali,che in nome della Ma- 
dre ,e a diuozione di lei foJlecitauano que- 
do negozio , c allora le tornò a dire N.S. 
intendono egUno qusnto quivi io fono 

*lf yo,tqueno fard gran rimedio . Didè ciò lùbellàdi Giesù , e per Soppriora la Ma- 
il Sigaore,pcrchc a quella C^cùdtlUbU; drc Beatrice di Giesù , e di li d f.gnòd 

" xutSo 


era dato efegultb , ed era dato eletto per 
Prouinciale il Padre fra Girolamo della.» 
Madre di Dia*fu quello vn giorno per la.^ 
ùnta Madre di gran contento , per edere 
vna di quell e cofe , che elù defideraua , c 
fperaua di vedere compiu, come iliuo 
gloriofo Padre ùnt’ Alberto le lo aueua., 
detto in Segouta . Rrmoffi in Palenzia.» 
alcuni giorni ; ùlsò per Priora la Madre 
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194 Secondo 

modo d’andare alla fondar! one nella Ciccd 
di Sorta, come meglio vedremo nel feguen 
te capicolo , 

Va a fondare ntl/a Città di Sorta y 
t del refio, che otcorje in^ 
quella fondazione • 

CAP. XXXII. 

Rima che la fantaMadrepar- 
tiffe di Palenzia , i iceuecte v- 
na lettera dal Dottore Vclaf- 
quez • che allora era Ve/couo 
d’Ofma,ed era flato luo.Con- 
felTore • mentre era Canonico in Toledo . 
eletto da lei per quello Monaflero per par- 
ti colar riuelazione di Dio , perche il Sigoo 
re aucua podi gl’occhi nel talento di que* 
Ilo arond'huomo , perche giouafTe alla lùa 
Chiclà ( effendo flato pofeia non folo Ve- 
feouo d'orma , maanche Arciuel'couodi 
fan Giacomo, con grand’efempio, e vtilità 
di quelle Chiefe) e voleuafua Macllà , che 
prima crattalTe , e comunicane con la lanca 
Madre, affinché per quello mezzo egli li a- 
iutalTe di quello, che Ipcrimentaua in lei, e 
fi affezionaflc più all’erercizio,e vfo deU’o- 
razione . Auendo dunque il Vefcouo tanta 
notizia della fantiti della Madre, pretefe fu 
blto,che venilTe a fondare nel Tuo Vefeoua- 
to . E perche quedo fi facelTe con comodi- 
tà, trauò con vna Signora principale , e ric- 
ca di Soria , chiamata Donna Beatrice di 
Viamoute , che hceffe quiui vn Monaflero 
di Scalze: edeUaofrerfelubitovnacafa., 
molto buona, e il Velcouo vna Ckiela del- 
la Città, chiamata la Trinicà:e fcrifTero al- 
la lanca Madre , pregandola a far quiui vna 
fondazione . Elia comunicata la lettera col 
nuouoProuincialc , e Prelato del tuo Or- 
dine , efsendo piacciuta a tutti due la co- 
iiodità , che quella Signora , c il Vefcouo 
fferiuano,!! parti nel principio di Giugno 
per Scria . 

Andò in fua compagnia quel gran Padre 
fra Nicolò di Giesù Maria, che fu poi primo 
Generale de gli Scalzi , il quale ella temeua 
alsaijc ftìmaua grandemente il fuo talento, 
fanùcà,e virtù,e lo riguardaua come padre» 


delta •olla j 

e colonna della llla^lUlIBIo^f|Ceffle peffii ' 
Menò anche feco fette Mtmachc» tra le qtu 
li era la Madre Caterina di Crido, donna_« 
lama, e di eroiche virtù , le quali in vira fii« 
tono ben cono feiute da rutto il fuo Oidi* I* 
ne, e dopò la morte le dichiara più Iddio N, 
Signore con molti miracoli , e con la incor 
ruzione del corpo di quella veneràbil Ver- 
gine . ArriuaronoaSorlaa’ij. di Giugno, 
auendo il Vefcouo mandato vn lUo mini- 
Uro a leuarla, perche facelTe la fpelà per ) 
viaggio , e Taccom pago alfe, c femiire,e o- ■ 
noralfe lei, e tutta la fua compagnia . Il gior 
no appreflb, che fu la fella de! s. Profeta.^» 
Elifeo, fi diife la prima Mellà in vna fala del , 
la caia, che per effer la Chieb lèparata da_^ 
lei , fii necellario fare vn paflatoio : e fra_» 
tanto fi diceua Meda in quo||j|a fala, doue^ 
andaua a dirla alcuni giorni^ Velcouo , e 
confelTaua, e comunicaua lià^anta,e le Re- , 
ligiofe:alle quali foleua dire»l^ndo la Ma ‘ 
dre,chclatcneuapetlamag|^rranta,che ^ 
Iddio aueflc in terra . 

Stette quiui la Santa va poco di tempo , 
tanto, che fi léce vn corridore della cala.,* 
datale da quella Signora ,alla Chiefa : nel 
che fi indugiò alcuni giori^,e^j}arsò qual- 
che trauagno'.fu finito il giórat^della Traf- 
figurazionciC allora li potè il Sa- 

cramento in ChieU con gran feì^e folen- 
nità del popolo . I| titolo del Mollerò fu 
della lantiffima Trinità, per auer còsi chie- 
do la fondatrice :la quale era contcntiffima 
(fi quello iuo Monadero : e nollro Signore 
le pagò queda buon’opera , e molte altre * 
che nc fi:ce in concederle , che ptglialTe.» 
l’abito di Monaca , e morifle nella Religio- 
ne nella maniera,che ora dirò . Era queda 
Signoranatiuadi Pampalona , figliuoladi 
Don Trancefeo di Viamonte , Capitano Ge 
nerale della guerra dell’Imperatore, s’era.» 
mariuta nella Citta di Soria con vn huomo i 
molto polsente, e ricco,chiamato Giouan- < 
ni di Vinculu, morto il mat ito,rimafe ella 
fenza figliuoli , e di beni acquiflati, le toc- ' 
carqno in fua parte cinquanta mila feudi, e 
tuctili dillribui in operedileruiziodi Dio. 
Dopò auer fatto quedo monaflero di Soria 
palsati alcuni anni , aiutò afondarne vn’al- 
tro in Pampaloua , doue ella prefe l’abito : 
ed efseado vil'tutaxon gran rciigione,morl 

nel 



D# Marita Terefa dt Gtesà • 

Bel t^s. piena (Panni , e virtù » laflando'" foebecofe. ^coCr(rgii) 
ibnclati doe Monafterj . 


Paniffi la Santa di Sona per il conuento 
di s. GioTcflfb (f Auila a 1 6 .(li Agnilo laflàn* 
do Priora la Madre Caterùt a di Chri(lo,ve- 
ra fìgliaola > e imitatrice del Tuo Ipirito : e 
menò feco la fua fida compagna Anna di s. 
Bartolomeo i molto amara , e (limata da_« 
lei . Pafsò nel viaggio'gran tranagti ; per- 
che molte volte (lette a pericolo il carro di 
precipitarli , che ^er nonlapere ilcaret- 
ciere la (Iradat vfcico della carrareccia, da- 
ua in paffi molto pericolofi : onde giuniè 
finalmente ad Auila ben faticata ,e l&acca 
dal viaggio . 

In quello tempo, che la Sanu (laua ia_j 
Soria, fornendo io d'efTere Priore di Zamo 
ra, fili da miei Prelati màdato ad abitar alla 
Riogia : e pallàndo per Ofma , (eppi dai 
Veicouo , il quale era già tornato di Soria, 
ed era mio grande amico , e conofeente , 
che la Madre (laua facendo vna fbndazio* 
ne in quella Citta, e che doueua preilo 
elTer la : che fu per me vna nuoua_, 
di grande allegrezza , e contento . Arriuò 
^uel giorno due ore dopo la mezza notte', 
IO andai a riceuerla alla porta , e neH'vfciV 
del carro la falutai , e domandandomi ella 
chi ero , ( perche auendo ella il volto co- 
perto co'ì velo , ed effendo di notte.» , 
non mi aueua anche conol'ciuto ) e' dicen- 
dole , che ero Fra Diego de Yepes : ella^ 
tacque , e io mi riflrinu, temendo , che fa 
non (1 fbfTe dimenticata di me , e che non 
gradiife della prelenzia mia. Stando pofeia 
foli I le domandai , che aueua lignificato 
quei (ilenzio , quando le di(fi chi ero , per- 
che mi aueua dato molta pena , e ammira- 
zione infieme t ella mi ritpole : Jkfi turbai 
vafocoi ptrtbe mi fi ^apprefinfaroao duero- 
fti fbe 0 doutjjat andare ptnuengàato dal vf 
Jtro Ordine , 0 che mi wlejfe pagarti 

trauagtio di tiuefla Jondauont c6 treuarui 

J \ui, lo mi coniolai con quello femore , e 
e dilli, che il primo era vero , ma che il 
fecondo non voleua Iddio, che fbfTe. 

Mi difle il tempo che mi doueua du- 
rare la penitenza , e deflraoiente mi ri- 
prefe, dicendomitC^ mi vergognaffi, quarf 
do fiffe finita , ptrebt molìrauo di non offerta 
bpit^^oapMrtf fmh/a»M cafo di fi 
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come ella dine ad 
Anna di S. Bartolomeo tua compagna.^ , 
dicendole il tempo , che mi doucua dura* 
re il mio trauaglio . 



Fu eletta Priora in Auila , e di li 
mandò à fondare tl Monafte' 
ro di San Gtujeppe di 
Granata -^ . 

CAP. XXXIII. 

Rriuòla Tanta Madre afan.t 
Giufrppe d‘ Auila al ptinci- 
pio di Settembre del milio.» 
cinquecento ottant'vno , do- 
ue venne (ubjtoa vedcila.^ 
il padre Prouinciale Fri^irolamo ddla.f 
Madre di Dio , il quale allora fiaua in.* 
Salamanca alla fondazionede i Frati Scalzi 
di quella Citta . E auendo le Monache.* 
d'Auila veduto la Madre tanto (lanca.* 
de'trauagli, che aueua patito nelle fon- 
dazioni, tratcoronoco'l P.Prouioctalc, che 
la facefie Priora di quel Conuento, có che 
fi farrebbe anco rimediato alla nccefhtà (li 
di quello, che la patiua molto grande.» 
nel temporale : fapendi^r eiperienza., , 
che doue (laua la s. Ma^ non mancaua.^ 
nulla .Ordirono, chela Priora , che allo- 
ra era la Madre Maria di Crifio , renun- 
ziaiTc l’ofizio , ed c(Ta lo fece con molto 
gullo : e il Priiuinciale co' voti delle Mo- 
nache fece Priora la Santa , dichiarando , 
che fe bene andalfe a Burgos , ( clic fi trat- 
taua allora di quella fondazione ; non.^ 
lafTaTsedi eflere Priora, come aueua fat* 
co altre volte , ma rimanendo lafopprio- 
ra per Vicaria , gouemalTe in afknza per 
lettere . 

Comunicò la Santa co'l P. Prouincale , 
che C(Niueniua cflètcuare la fondazione.» 
di Burgos : della quale erano molti gior- 
ni , che trattaua , e Noflro signore le (a- 
ceua fretta grande, chef! facefie. Voleua 
il P. Prouinciale , che fi fotte pnma tolta.» 
la .licenza dall’ Arciuelcouo di Burgos : 
ma alla Madre parcua , che ballaficro lc.< 
ketete > che aueua ^ lui : nelle quali 
N Izu. 
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Si peflè affai a trouar cafa comoda « /e aiutò molto in quella fondazione • 
ma in fìae co I fauore degli Auditori fi tro* Subito fàtto)|giorno la Madre Anna diGie 

nò tale, quale pareua conueoiente al prò* sò>màdò a lupplicare rArciuefeou o che li 

po/ito'Ioro . veoifTe a dare la benediaioncie a dire la pri 

V feirono le Monache di Veas con gran tua Me(Ta;perche,o non l'^irebbono infin 

contento > e ^ctta per la loro fondazione « che Tua Scoria non la rénifìe a dire,o nó 
e arrìuarono il primo giomoa vn luogo» li ordinane quello» che aueuaoo da fare^. 
chiamato Davraeotes.’doue ftando trattan* L’Arciuefcouo era già tanto cangiato, e có 
«lo la hladre Anna di Giesù col P. Fra Gio- tento del nuouo Monaftero» che fa rebbe.» 


Uanni, della CroceJiuomo veramente Cinto 
fopra il modo da tenerli, perche l’Arciue- 
Icouo volefle ammettere quel Monaflero ; 
daua loro penfieroil fucceffoi manoa_« 
perdeaano la fperanza , che il Signore » in 
mano di chi Hanno li cuori dé grhuomini» 
non folTe per inclinare il luo a vna caufa.» 
coli pia, egiofia. O gran bontà di Dio: 
quanto fono marautgliofe le Aie inuenzio- 
lUie i mezzi, che elegge, per li fini, che pre> 
tende f Creila meoeiima fera, che (lauano 
le Monache iiiDavfiientes , temendo fe_^ 
rArciuefeouo fofie per ammetterle nella 
fìu terra, onò: vdirono vn tuono tanto 
foaucntcuole , e terribile , che come poi lì 
feppe, mandò vna filetta, che cadde io_j 
Granata nella propria cala dell* Arciuefeo* 
uo, vicino alla danza , doue dormiua.,. 
Fece molta ruina nel luo palazzo , perche 
li bruciò parte della libreria, e ammazzò 
alquante beflie della lua cauallerizza , e lo 
^aurt tanto, che per la turbazione cadde 
mlLrmo : e pel timore fi ammojli a dar fu* 
bito la licenza , che prima con tante pre* 
ghiere non $*era impetrata . Le Monache 

S irofcguirono il lor viaggio ignorami del 
ucccìto; e prima di arnuare a Granata^» 
feppero,che il padrone della cafa,che aue- 
pano contrattato, era vrciio dell’accordo: 

S erche quando inteft , che era per Mona» 
ero,lcbenc Vi furono {molti fauori, eli 
off-riuano gtan ficurta; non volle mai 
conicntire , che quini li fondaflc conuen- 
cq. Ciunferoa Oianata il giorno di f»n~ 
to Scbaltiano la mattina a ai.ore del i ;8z. 
f andarono a fmontare a cafa dell'Audtco* 
re Don Luigi di Mercato , ed egli alTegnò 
loro vno appartamento , accomodato per 
potere fiate con maggiore ri:iramcntOi 
^ronoriccuute con buone accoglienze^ 
daD.AnnadiPegnalofarua foreUa,Signo- 
n vciloua inolio pripcipale»e vinuola,che 


venuro,e coli mandò a dire : ma per ifiare 
cutuuia in letto per lo fpauento, che gli a* 
ueua cagionato la faetta ; mandò in luogo 
luo il Proueditore, perche dicefie la prima 
Mefià, e pooefTe il fantifiimo Sacramento » 
ed egli lo fèce.Concorfe molta gente da_» 
tutta la città tutti allegri, per vedere vna-* 
coli fanta religione nella loro terra : ma_» 
quantunque la diuozione delia cmà,c ilgu 
lto,che mofiratiano fofle molto grande^ , 
che vi fo/Tcro venute le Monache fcalzcjcò 
tutto ciò gràde anche era la neceffità,c po 
ucrtà,chc patinano : perche fiando in vna 
cafa coli principalc,e coli ricca, viucuano 
tutti rpenficrati,Qimando, cheli auuanzaf* 
fero le limoline, fiando in parte doue fé ne 
fiiccuano tante a poucri,e la caufa era, che 
quella Signora pefaua che le Monache lol* 
lero prouuedute dalle Umoline del popo» 
lo : e coG era limitata quella, che I i faceua» 
e molto quello, che elle patinano per que- 
fla caula. Di maniera , che era Jneceflario 
che li Padri Scalzi diuideflerocon loro la 
pouerta.che aueuano, e il vitto , che Iddio 
gli daua . 

Con r efempio , e rinfèrramento del 
nuouo Monafiero , fi mofiero molte zitel- 
le della Citta a chiedere l’abito ; e fra tan- 
te appena fitrouaua chi aueffe talento» 
e abilita per fi firetta, epeifèttaprolèf- 
none : c coG la Priora le andana defira- 
mente licenziando, con occa/ione di non 
aucr , ne comodità . Ccrcauano con 
gran diligenza vna cala , per aiidarui a fia- 
te , e ne trouarono vna a ••igiooe , doue fi 
mutarono dopo cflerc fiarc le te meli in-» 
cafa di quella Signora . Cominciarono fu- 
bito a naie Tabico ad alcune nouizie , e 
ne riceuctccro in vna volta lei delle piu 
nobili , e principali di quella città : It-» 
quali per ordine de’ loro Confi Aon, e feo 
za licenza de’ loro padri , mofie d a No- 
N a firo 


19S Vibto%tcondo Mia vita 

firo Signore tCalpeftorotioì! mondo, met< 
tendnll fono i piedi i dileni,e l3glnrìii_i, 
che egli ftima:ea tutte inHeme diedero 
l’abito con molta folennitàic molta turba» 
zioiie>defor^padriiedammiratione di tut 
tali citti,al!a quale pareua cofadura, che 
perfonecofi delicate zuelTero a pigliare.* 


vna vita co/i afpra' , e penitente . Pa/Tati al» 
quanti giorni con le doti di quelle, ed’altre 
che li andarono riceuendo , comprarono 
ceree cale dal Duca di Sc/Ta, le quali erano 
in vn buon Hto della città: e fé bene vi (uro 
no molte dillicolrà, per e/Tcre di maioraz • 
goi tutte però furono fpianate daNodro 
Signore , tanto , che n venne ad effettua* 
re la vendita : e con quello rimafero mol- 
to bene accomodate nel temporale, e mol 

-11. r-* -i_ - • 


zinne di Palenzia» e Burgos , lecoffianl 
dò Noffro Signore , che le lace/Te, e proc- 
cura/Teamendue, dicendole: Di ebe ctf» 
temeva , quarnU te era mancato ! I» fona 
il trudejtmo : non ì^art dì fare quefie^ 
due fondazioni , Paffando aduneme allora 
per Vagliadolid l’ Arciuefeouo di Burgos, 


top'uV nello fpiritualc . pereW in/ìno dal 
pnneipio di quella londazione fii in quel» 
la pHi molto fpirito di orazione , molto 
ritiramentOiC Religione . 


Don Chrilloforo vela ,che veniua nuoua* 
mente eletto a pigliare il po/TelTo dcHiio 
Arciuefeouato , gii parlò ad in/lanzadel* 
la Madre , Don Aluaro di Mendozza Ve. 
feouo di Palenzia , domandandogli liceo» 
za per fondare vn Mona/lero nella Città 
di Burgos . Egli rifpofe , che la darebbe 
molto volontieri , perche efiendo natiuo 
di Auila , molto bene conofecua la Tanta 
M adre I ed aueua intenilìma foddisAzio» 
ne del gran frutto , chefaceuano i Tuoi mo 
nalleri , ouunquc erano . 

Vn’altra volta /landò la fama Madre al» 
la fondazione di Palenzia, trattò col Ve- 


Icouojchc toroa/Te a fcriuerp di nuouo aÙ| 
' Comf Noftro Signore comandò al~ Arciuefeouo di Burgos lopra la fondazlo- 

/ ■ o riol edenh nfoofe.chedal 


ia Santa Madre , ebe fòndajfe 
vn Monaftero in^ 
Burgos , 


»»• 


CAP. XXXIV. 



Tando la Santa Madre gii vici 
'' na a morte, ed alla vigilia^ 
di godere quella gloria > e ri- 
polo , che il Signore nel Tuo 
Regn o le -aueua preparata., , 
accioche quella foflV maggiore , difpone- 
uafua MaellilecoTein modo, che ella.* 
pati/Ts maggiori trauagli , che fono quelli 
a’quaU nell’altra vita corrilponde maggior 
.premio , e co/i le comandò , che andafle a 
, quella fondazione di Burgos ,dooe come 
quelli, che doucuaqo clTcrc gli virimi de’ 
molti, che prima aueua patiti, furono gran 
^ di/Dmi, come ora diremo . 

Eraao fei anni, che alcuni Padri graui 
difpiritp, e lettere della Comoa^nia di 
Giesti pqriuadeuano alla Santa Madre,che 
farebbe (eruizio di Nollro Signore., che 
facc/Te vna fondazione in Burgos: e dall’al- 
tra parte dando ella in Vagliadolid , come 


i 


diffcoio di fopKi » trattando dcUa £90^: 


ne del Monaftero : cd egb rifpofe , che dal 
canto fuo era hcura,c certa la licenza ; ma 
che prima di vcnire»proccuia/Te quella_j 
della Città, perche, o doueua e/Tere il mo 
naftero con entrata , o lenza , c le era fon- 
dato in pouertà , ci volcua il confcnfodcl 
Reggimento della Citta. 

Stando lafanta Madre in Palenzia. vie- 
ra vna Signora di Burgos chiamata Cateri- 
na di Tolola , molto fcrua di Dio, e di mol. 
ta carità .edaucua quattro figliuole Scal- 
ze nell’Ordine : due riccuute in Vagliado- 
lid , e l’altre due in Palenzia j e piacque a 
Noftro Signore , che ella ancora , dopo a. 
uer mandato alla Religione de gli Scalzi 
altri due figliuoli , cd vna figliuola , che le 
reftauano ,comc vn altra unta Felicitai 
f noi al martirio ,.vcni/re a fiirc il mede/imq 
iacrificiodifea Dio. Trattò dunque con 
quella Signora la /anta Madre , che lé tro» 
ua/Tc vna cafa a pigione,e le compra/Te grà 
te,c ruota, parendole di non aucrc a farai» 
tro,chc arriuare,c torre il poff;.frai.ElU prc 
le taimeute il negozio a petto, che non fo- 
le fece tutto qi^cfto , ma proccurò anco la 
iìceza dalla città,obbligàdo/i a dar cala pd 
Monaftero,/! vitto, c loftentaméto,c tqttò 
quello che màcaffe di più «die Monache, có 
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Viranìmo molto liberale y e generofo. La . patiua affai. Arriu&'a Vigliadolid ,c?cae 
l.MadrCiCome abbiamo natraro, andò da il male laftrinle tanroy che li òledici diffe- 
Palé7Ìa,aSoriaiediIicomòad Auibidóde tòt chelenonvfciuaprcfiodili. l’aggra- 
nnandò a fondare la caia di Granata , e Ila* nerebbe di forc rinii.mittatche nòie lareb 


uà con gran deiiderio d’andare a fiurgos : 
ma con molta paura di’merrrfì in viaggio, 
efsendo alla fine di Decembre del ijSi. 
e con le Tue infermità , dalle quali era mol- 
to aggrauataKemcua affai il rigore dclfln* 
ueriio , e i freddi , che fogLono eflere rer< 
ribilil/ÌTÌ in quella Città. Penfaua fta_, 
fe, fefoffo btne mandare la Priora di Pa- 
lenzia : ma Noflro Signore , che lèrbaua. 
aleiqueftitrauagli , come anche la coro- 
lla d'ein , le paltò allora , e le diffe : Non 
fareftimade'freddit che io fono Hverocalo~ 
re . Il Demonio mette tutte le fue forx.’^ , 
fer impedire quella fondanone , metti tu le-» 
tue ds mia parte , accioebe fi faceta , e non-j 
lafciare d'andare inper/ona, ebeti farà gran 
profitto . Per quelle parole intcie , che 
già era datala licenza dalla Città, il che 
ella in (in' allora non haueua faputo . 

Ben lì conobbe , che furono di Dio que- 
lle parole, perche , com’ella Icaiue, le die- 
de tanto poco (àffidioii freddo , con effe- 
re dimorata tutta quella Inuernata ÌB_< 
Burgos,ed eflere tanto fiacca, e inferma— t , 
diceua d’auerlo fentito coli poco , come 
lefofleflata in Toledo, ne (ì farebbe fatta 
la fondazione , le ella non andaua in per. 
fona , perche verun’altro petto , che illuo 
inuincibile , non aurebbe potuto afpettare, 
ne foffrire colpi coli contrari; , ne refiflcrc 
a tante difficoltà , che in quella fondazio- 
ne li oflciQrro, come fi Vedrà da quello, 
che auanti diremo.Oelibcroffì lubito d'an- 
dar a Butgos, e coli partì d'Auila il fecódo 
giorno dell’anno imouo del t^Si.Menò fe- 
co per luacopagna Anna di s.UartoIomeo, 
e di Alua,e di Paleozia cauò Tei Monache, di 
modo che in tutto erano otto. Accompa- 
gnolle eziandio il padre Procuinciale de- 
gli Scalzi con due altri fuoi compagni, che 
ni vita compagnia di gran cólblazione per 
la s. Madre,e di molto aiuto, e foUeuamen* 
to perlirrauagli del viaggio . 

Diche vici di nulla cominciò a fperi- 
mentare li tiauagli della fondazione: per- 
che fii molta l’acqua , e la noie , e a lei co- 
miocrò ad aggrauarfi la paralifia , di che 


bc flato polfibile mttterfi coli prePo in 
viaggio. Con quello pal$òaPaltiizia_. , 
douc concerie tanta gente , quando dcuc- 
ua polare, per vedala ,r fcntirlapailare , 
e perche dtffe loro la ,bt ntdi/icne , che a 
pcnapotcuavfcirc del cocchio: le Mona- 
che la riccuetterocon gran contento, can- 
tando il Deum laudamut, cerne facrua • 
nonegl'altri Monafieii;: e in legno della 
gran fella, che conlalor Madrcaucuaifo, 
adornarono molto bene il chioflro , ed riz- 
zarono molti altari , come le già Folle rano 
nizata , c la doueflero collocare in qualcu- 
no. La predarono aflai, che fi trattene ffe 
quiui qualche giorno , c parcua nccelsario 
condelccndere alla loro petiziune, ptrchc 
il tempo era tanto volto all'acqua, c le flra- 
dc tanto piene di fango , e di torrenti’, che 
larebbono flati più a pt opofìto barconi per 
palsarli , che carrozze per andarui . 

La Santa inllaua indire, che fidoueua 
panire,ma per non parere temeraria nella 
l'uarefoluzione , mandò prima vn'huon o , 
che proualse le flrade , c auuil'afle,re eia_, 
polsibile il camminare: l’huomo recò mol- 
te cattine nuoue,e dando la Madre peiilofa 
le diflc il Signore: Ben potete andare,nen te- 
mete i che io farò con voi . Per qucltc parole 
s'arrilchiòapaitire,li bcncagl octhi \ma 
ni pareua temerità, e pazia: ma il Signore , 
che aueua dato la parola > non manco nell’ 
opera, ed elecuzione d'cfla:percht le bene 
ebbero molti pericoli , e trauagli , di tutti 
vfcirono molto bene. Alle volte erano coli 
grandi i £inghi,e zolle, che non eflendo poi 
libile, che li carri n'vlcilleroi era neccilario 
per buoni pezzi Imontare coli la Santa, co- 
me le compagne , ne era quello il peggior 
partito,attelo il gran pcricolo,chc corrcua 
no li cani di rouclciarfì . Vidde la Madre , 
(àlendo iu per vna colia, il carro delle coni 
pagne rouelciar/i di iorte,cbe iricmcdiabil 
mente andauano tutte a cadere nel liumc , 
(è vn garzone di quelli, che conduceuano , 
il quale lo vide, non lì fede attaccato alla 
ruota alu , perche dalla parte bada non là- 
rebbe flato poifìbilc, per eflere tantoripita 
N 3 la 
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la cpRajChe molti fiuotnini in/ìeme fblTero 
bafì-anci a trattenerlo . E farebbe flato iro* 
fribbilr I che vnfolo tirando la ruota di 
iepra , la tractenefle fe il ^ignore non vi 
auefTe poflo la Aia mano , per liberarle da 
quel pericolo . Diede gran fadidio alla-* 
Madre quello fuccelToiC allora'ordinòche 
il carro » nel quale ella era andaife fem< 
pre innanzi ,acciòche a’mali palli , e car> 
tini pericoli , li quali occorreuanofofTe_* 
ella ria prima . 

A rinarono la lera a vna Bettola tanto 
f comoda ) che non vi era ne pure vn letto 
per Ja Santa, che per efser ma! Tana n’aue- 
ua gran neccfl’ta . Male dauaoo tati nuo- 
ue della (Irada , che ci refi ava di li a Eur* 
gos.chc pareua lorbcne trattencrA quiui 
qualche gunno, perche aueuano da p>ana* 
re per ce rti pontoni, che cosi li chiamano, 
vicino aBuigos , ed erano siciandilt-< 
inondazioni deiracqiia, che A aìzaua mez- 
zo palmo fopra d'efli , e dairaUra parte_> 
erano tutti coperti , emm A vedeuaper 
molto fpazio altro, che acqua , e Cielo : c 
fc non andauano per mezzo dciralto del 
pontone, erano pcrA,e annegati: di modo, 
clic pareua gran temerità l’entrarui , maf- 
Ame co’carri. Le Monache A confrffarono 
per padare, echiefero la benedizione alla 
f inta Madre, dicendo il Credo . Ella fe be- 
ne non Al fenza timore , tuttauolta coa_* 
grand’animo, e allegrezza, e fenza veruna * 
tentazione , fece , cne if Aio carro pafTafTo 
innanzi, e innanimò le Aie Monache, diccn 
dogli ; Ò*’ fu fglìuolt mie , che maggior bene 
vegiiono elleno , che fe /offe hirogno,eJlferqu$ 
•martiri per amor di nofiro Signore? Lafcmmif 
(he vmio fajjar prima : e cajo , cheto mi af- 
/r pr$itameutt,cbe non fajjino . 

Ma non era gran Fatto, che ella auerie que- 
llo animo , perche nelt'entrnre ncH'acqua 
le OifTe il 5ignore : temere figliuola 

mia i che qm fono io . Vedeuane alcuni di 
quelli , che pallauano di li, andare le ruo- 
te del carro della Madre l'opra l'acqua_i . 
Come la fanca Madre pafsò innanzi, alAcu 
rò il pafTo all alcre , erutti pafl'arono fenza 
vcruu pericolo , c con molta allegrezza di 
vedern liberi da canti trauigli . 

Giuniero a Burgos a’i6.& Gennaio, do- 
tte furono benidimo riccuute,e alloggiate 


da Caterina di Tolofà : Venina la Madre-a 
con libre , che non l’era vfeita mai in tut- 
to il viaggio, e vna infermiti nella gola_,1 
chelafìringeuadi maniera, che non potè 
ua magnare, fe non con molto dolore , di 
che A fi fece vna piaga , che fputaiMlan- 
gue; ebbe quella notte, certi vomir i,e gi- 
ramenti, e debolezze dì tefla tanto gacliar 
di > che non li pcrmilero il leuarA 1 altro 
giorno per negoziare: ccosifu neceflario 
porla fopra vn Icttuccio in vna Aanza,che 
aueua vra Aneflra con ferrata , la quale_> 
rlfpondeua in vn corridore, c poflo vn ve 
lo alla ferrata , quelli, che veniuano a viu- 
tarla , flauanodi fuori , c negoziauano , e 
trattauano quello , che li occorreua_» . 
Vennero Albico da parte della Citta a viA- 
tarla , moflrando il gran contento ,ch^ 
aueuano della lua venuta > eilguftod a- 
ucr dato licenza , perche A fuidalfc quiui 
vn Monallcio del Aio Ordine . Fatue alla 
fanta Madre , che dando la Città cosà ben 
difpofla , che tutto il Ino negozio folle-* 
fpianato , ma fu moho di.uetlo da quello , 
che ella penfaua , perche le reflaua anco 
da patite aflài , come A vedrà nel capitola 
leguente . 

fDtìhgran contraddizione » ebt^ 
s'ebbe per fondarji il M.onafle~ 
rOyt tome alla fine dopo alt ss- 
nigiornit e trauaglt fi fon" 
dò* t la Madre fi par- 
tì per Alua . 

CAP. XXXV. 

A mattina feguente , che la_> 
fanta Madre arriuò a Burgos, 
andò lubito il Padre Prnuin- 
ciale , che veniua in compa- 
gnia lua a vintare l’Arciue- 
feouo , e a domandargli la benedizione_* 
per prendere il pofleflo penfando, che co 
me prima l’aueua offerta, non facelfc rcA* 
/lenza in darla fubito .Lo trouò tanto alte- 
rato , e in collera, che la Madre folfe venu- 
ta fcnia Aia licenza,come fe eglj.non l’aucf 
fe comandatoinc A fvffe trattato con lui co 

fa al- 
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Ca'alcuba Ct qoeRo negozio . E alla fine do- 
po molte propofle>e nfpoflef fi rirnliè col 
padre Prouincialcicbe non darebbe la licé- 
la, fé non vi era entrata , e cafa propria , e 
che la entrata non confiftefTe in quello, che 
le Monache portafTero di dote > e che non 
efTendoui quello fenc potcuano tornare , 
perche in altro modo non lì fondarebbe il 
Monalleru . Tutto era inuenaione del De- 
monio , per rendere il negozio impolìbi- 
le , e che fé ne tornalTeTO lenza far nulla./. 
Domandarono licenza , per poter dir Mef- 
fa in vna Ranza della cala , doue Rauano, e 
non la volle dare : di maniera che le poue- 
re Monache non vdiuano MefTa , fé non le 
felle , e allora andaunno molto a buon'ora 
a vna chiefa con molti fanghi, e acqua, che 
allora erano affai grandi in Burgos . 

Dopo ere fectimane, che li confumarono 
indifeorfi con l’Arciuefcouo fopra il mo- 
do , che lì doueua tenere in eflerui entra- 
ta , veggendo , che (laua coli forte , come 
nel princìpio ; la S. Madre rifolfe di andare 
in perfona a parlargli , (limando di auerla, 
come aueua fatto con altri in 6mili cccafio 
■i.Volle (ddiu.chc il negozio riulcilWo- 
ù male a leiicome era riufeito a gl’altr^he 
ne aueuano trattato : fe bène chi auefle ve> 
duto l’allegrezza , conche ella fe ne torna* 
ua , aueria penlàto , . che folle paffato be- 
nillìmo , e pure l'Arciuefcouo l’aueua li- 
^ cenziata con pochiffimo attacco . 

Quello che più daua pena alla Tanta Ma- 
dre , era il vedere , che il padre Prouincia- 
le (laua molto diigullato , e quali nioluto, 
che (c ne tornaffero tutti , parendo a lui di 
’ nó auère.fpe'ranz3,che l’^rciuelcouo li fol 
fe per mutare di j>arere,e che non foffe be- 
ne, che llcffero tate Monache (turi del loro 
Mona/lerio: e Te le rapprefentaua ancora la 
graó'perdiutche laS. Madre , faceua per al- 
tre fondazioni . Ma ella come quella, che là- 
pcua certo effere volontà del Signore, che G 
iàcdii; quella fondazione , non giudicaua 
bene leuarne le mani , e (laua mmto afflit- 
ta , per vedere la pena del Tuo Prouincia- 
le : e in quel punto le diffe il Signore : Ora 
Terefa tien forte , Con quellò proccurò con 
più animo perfuadere al padre Prouinciale 
che le ne andaffe , perche aueua a predica- 
re quella Qy/idragciima io Vagliadolidf e 


laffaffc lei io Burgos . Fecelo il Prouinria* 
le , la(!àndo con lei vno de'luoi compagni, 
chiamato Fra Pietro delia Purificazione , e 
fobico I vedendo il negozio andare io.» 
lungo, die% ordrdine,chele fofferodace 
alcune fhnze nello fpedale del Concezio- 
ne , e di andarui a (lare , per rffer quiui il 
Sacramcncn,e diruefì mrffa ogni di; e anco 
in quello ebbe gran contradiziooe per con 
co de i Confracidi quali lorpectauano,che (ì 
vlurpaffe lo fpedale, pei fonii il Mnnalieroi 
Entrarono nello (pedale la vigilia di lan.i 
Macchia Appofloio , ed era la cala tanto 
poucra , e piena di infermi, che non fi po- 
ceuano diièndere da lamenti , mali odui , 
topi, e altri animalctci Ichifoche vi erano: 
ma quello, che piu fentiuala Tanta M.idre , 
era tl vedere quello , che patiuano le Tue 
compagne , che ella già teneua per gloria 
il patire , e per piacere tl vederi! in quella 
pouerci . 

Andauano cercando cafa con molta cu- 
ra, accioche l'Arciuefcouo deffe la licen- 
za , gìache quella Signora Caterina di To- 
loia viciua adaiii entrata dopo la mone 
(ua : ma auendola ^cercata molti giorni, 
non la trouauano a lor.modo,in (ìn'a che la 
Santa non ne rinuenne vna , che le par- 
,U 3 apropoiìco. Le ne era demandato al 

E aicre di alcuni più, che non vale ca , eie 
me era riioluta di comprarla, redaua., 
per danari : c allora !c dille Noftro Signo- 
re : 'Per denari rejh > pef le quali paiole in- 
tele edere volontà dì Dio , che la.* 
compraffe ,onde conclul'e immediacamen- 
te la compra,la vigilia del glonofo s. Giu- 
foppe,il quale era llato molto pregato dal- 
la Unta Madre , e dalle lue compagne , 
' che deffe loro cala il luo giorno: dubito 
(ì paffarono le feriteure . L'Arciuefcouo, 
che per il trattare, della (ama Madre s'era 
vn poco ammollato, modrò di rallegrati! 
molto , quando feppe,che aucuanocaia.,: 
e venne due volte a vedere la s. Madre 
airO fpedale , e vna alla cala , che aueuano 
compro : ma non volle mal dar licenza., , 
ne pure che le (offe detta vna Mcffa ne gior 
ni di feda, in (in' ache non fo l'cnuaca cer- 
tn,e ficura . 

Erano intorno a quattro me(i,che dauz- 
00 in Burgos , ne vi era per anco cena !'pe 
N 4 ranza 
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nnra della licenza dell’ Arciuefeouo . E 
veggendo h l'anta , che non/ì npponeuano 
cole di lùllanaa , ma che tutti erano caule- 
chi , e inuenzioni dd Demonio , le quali 
al fine molto poco glidoutuanogiouare; 
foleua dire con molta grazia : Che era vrua 
Diauolo feiocco quello , che quìui loro fa- 
cena guerra. A(^n3\iì il luccefTo con gran 
•dcan mo, c longanimità > c benché tutti 
pcrdclfcrola fperanza, confìd:randola_ f 
durezza dell’ Arciuefeouo ; ella però non fi 
fgomentò mai vn punto . Onde accadde » 
che in quello tempo il compagno lafiatole 
dal padre Prouinciale , fianco dalle lun- 
ghezze dell’ Arciuefeouo , e defperaco del 
buon luccefTo > perfuadeua di nuouo alla 
Santa , che Tene andafie > edefie a lui licen- 
za d’andarfene . Ella che fapeua già bene il 
termine, die Iddio aueua preferito per dar 
fine a quel tfauaglio , gli dilTe : Vegga Pa- 
dre noa fi diaa pena t che il fanri/Jimo sacra- 
mento farà pofto auanti a otto giorni : E enfi 
fu; perche il Vcfcoiio di Palenzia > al quale 
l’Arciuefcouo aueua dito parola di dire 
la licenza , fapendo quanto qu ui patifie la 
Madre , da lui teneramente amata , gli cor- 
nò a fcriuere di nucuo, e allora gli le diede 
c fi pofe il fantiffimo Sacca mento con gran 
Tolennità a’noue d’Aprilcdcl lySi. Chia- 
molfi il Monafiero s. Giofedo di $.Anna_i: 
dific la prima MefTa il Dottor Manfo , 'che 
ora è Vefcouo di Calahorra,e in quel tem- 
po fu Confefiore della fanta Madre , ed el- 
la gli profetizzò , che doueua arriuare alla 
dignità, che ora pofiiede. Predicò l’Arci- 
uelcouo , e lignificò la gran foddfs^zione , 
che aueua della Tanca Madre,eiua Rcligio* 
ne , mofirando gran difpiacere della dila- 
zione , che fi era polla nella fondazione . 

Stando in quefio (pmpo la lanca Madre 
con le lue Monache molto contente di vc- 
. derfi nella lorocafa , c claufura ; il giorno 
•deli'Afccnzioiie crebbe’ tanto il fiurtìc, c fii 
tanta l’acqua, la quale entrò per la Cit- 
tà , che fi cominciauano a difabicarc i Mo- 
nafieri per non penrui dentro , e ca- 
deuanocafe, cfifcauauano i morti, cit 
Ruouo Monafiero corrcua maggior pcri- 
cocolo , per efferc in vn oiano , e piò vici- 
no al fiume , che altri ,- Onde configliaua- 
ito alla lauta Madre , eh; facelTe come Tal- 


tre rcUgiofe , ciò éa vlcirfcne di cala , tnà 
nò Io volle mai faretfece però porre il fan* 
tiffimo Sacramento in vna fianza alta, e che 
le Monache fi litiralTero in ella, e dicefifeto 
le Litanie , tanto clic ceirafic quel craua- 
glio. Diccua T Arciuefeouo, e lo diccuauo 
anche molti altri , che per efiere refiata.» 

a uiuila (anca Madre , Iddio aueua lafiato 
‘annegare quella città. Nominò Priora_j 
di quefia fondaziouc la Madre Tommafina 
Battifta , che era fiata prima d’Alua , c per 
foppriora Caterina di Gesù , la quale auc- 
ua cauata di Vagliadolid . 

Non aurebbe voluto la s. Madre partire 
di Burgos, prima di vedere qualche como- 
dità temporale nel Monaftcro,e che alcune 
pigliaffcro l’abito , có che fi foflc accomo- 
datala cala; e fiandocon quefio dcfidcrio, 
e penfiero , le apparue Noftro Signore e le 
dilTc : In che dubiti f che già quello e fatto i 
ben tene puoi tu andare . Intele ella di qui , 
che Nollro Signore pigliaua a fuo carico il 
foftentarle: e coli parendole di non far più 
quiui cola alcuna,delibcròdi partire fubito 
per Auila , doue era Priora , c vi era molta 
nqplfità della fua prefenza. Ma perl'oc- 
cauone , che appreffo diremo , fu forzata 
andare priua ad Alua,doue finì li fuoi gior- 
ni , come fi vedrà ne' capitoli fcguenci. 

Del moioy e diuosfionct co» ebe 
camminaua la S. Madre T e- 
refa di Giesù » quando 
andana a quelle 
fondazioni . 

A P. XXXVI. 

la che abbiamo detto delle 
fondazioni, L quali fece que- 
lla s. Madre , farà bene, affin- 
ché più chiaramente fi vegga 
lofpirito di Dio, che in lei vi- 
ucua , auanti . che narriamo la fua morte 
che diciamo il modo, c l’ordine, che cHa_j 
ofTeruaua non fole nel cammino,ma anche 
quidopaflaua per qualche Monaftcro,cofi 
della fua Religione, come d'altre, e del go - 
ucroo,e cóftituzioni,che ordinò cotàto au- 

uiiaro 
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uifato e prodcte per llCóuéri di Monache. b perche li Santi fono defa natura del* 
Primieramente quando la fanra Madre le piecre preriofc,e rifplend. nti,i he il me» 
camminaua, proccuraua di menar feco al- defimo prczao , e fplendore hanno nt Ta_* 
cani Religiou dcU'Ordinej quando ve n’c- carta , cnc nelle rtrade , la fanra Madre , e 
ra , e infieme qualche Prete jchc forte per- la (ua compagnia.in cui rifplcndeuano tan 
fona di buona vita . e fama . Per ordinario te vii tù > ftando nc’loro Monarteri , non fi 


l'accompagnaua il P. Giuliano di Auil;^> t 
pcrlona di molta vinùie pietà>come di fo- 
pra abbiamo detto . La prima cola , chiL_» 
f tccITe in arritiare a vn luogo, era vdir Mef 
fa , dono ella fi comuuicaua ogni di , ne_> 
querto per grani negozii , che vi fortero , e 
per gran frena, non fi aueua a laffar mai. 
Menaua Icmprc alquante compagne, alcu- 
ne per lartarc nella fondazione , altre per 
anerle Icmprc leco : c fra l’altre elette per 
ofizio di compagna la Madre Anna di fan 
Bartolomeo, che oggi viue, ed è Priora in 
Parigi, rdicriofa tale, quale doucua erter co 
lei , clic la Madre clefl'e fra tantc,e la quale 
adocchiò per lira compagnia, e confolazio 
ne . Camminaua la Santa , e le fue compa- 
gne ordinariamente in carri , per parorlc , 
che forte caualcata piu poucra,e piu facile 
che quella de'cocchi. Vi andauano dentro 
le Religiofe con gran ricirameiito , perche 
anche nel viaggio, ftando in luogo doue..« 
otcflcro erter vedute da perfone fecolaris 
eriche foltero donne, non fi leuauano mai 
i veli, e fc tal'vna era in ciò tral'curata.lsL^ 
riprciideua la Santa , e quello iftcfl'o 
olfcruaua ella con molta puntualità.!, 
e rigore . 

In arrruandoairalloggramento proccu- 
raua firbito vn’appartamento ritirato , 
lerrato,doue fi ripoianTcro : e quando non 
ci era di ciò comodità, come luole auucni- 
re in alcune bettole , le coperte di lana..* 
feruiirano di muro, e faccua i fuor apparta- 
menti ritirar: , e onerti , accioche coC non 
vedcflcrojnè fofliero vifte,edaucrtcro man 
co conucrfazioncjc prattica con perfona , 
che iti quefto ftaua molto auuertita, come 
quella, che iuifccratamcnte amaua ogni o- 
nella, e purità ; c coir poneua la ruota in 
vna bettola come fc forte fiata in vr Mo- 
naftero : perche di quiut pigliartero tutto 
quello , che li bilogrtaua. Finalmeritt-. 
camminaua con tanta diuozione , e ritira- 
mento, come fé fofTe fiata nella proptia 
fia cafa,.j. 


ofeurauano , nè annebbiauano ne* viaggi ; 
Imperoche anche fra le feofle de’ carri, fra 
la molertia,e ftanrhezza del cammino, frcc 
uano la loro orazione,come in coro, e per 
quefto ci erano le fue ore determinate, e le 
mifurauano con vn oriuolo da rena , come 
fe fteffero neIConucnto,e molte volte pai' 
fauano tuttala notte in orazione rocalciC 
mentale . Suonauano vna campanella alle 
' ore del filenzio ordinato dalle Conftituzto 
ni,e l'orteruauano tanto , come fe li cbbli- 
gaffe la Regola. E quello, che fa ftupire è, 
che era cofi grande il rifpetto,e la venera- 
zione,che aueuano alla lantitd della Madre 
quelli con lei andauano, che non folo i Pre- 
ti , c l'altra gente di Tua compagnia , ma i 
garzoni, i carrettieri , contro la natura lo- 
ro, oITeruauano il filenzio , mentre le Mo- 
nache taceuano. Pofeia quando fuona- 
uano, facendo cenno, che era finita l’o- 
ra del filenzio , era grande il loro conten- 
to . Andauano tutti volontieri con la_* 
Santa , nè fi rtancauano de’ trauagli , nè fi 
faziauanodellalànucà, e grazia delle lue 
parole i perche erano fopra modo piace- 
uoli , ed allegre per tutti . Da ciò che fi of- 
feriua per via,cauaua ragionamenti di Dio 
con che trattcncua , e compungeua molto 

3 aelli,che l’accompagnauanoie quelli, che 
Itrc volte foleuano andare giurando , c 
giuocando , guftauano piu di vdirla.che di 
quanti piaceri potertero allora aucrc , co- 
me eglino medefimi fpertie volte coufcfr 
lauano . 

Proccuraua , che tutte quelle , le quali 
andauano in compagnia lua , rendefièro 
Tobbcdicoza , tanto douuta a fc per l’qfir 
ciò , e per la perfona , a qualche Rcligio- 
fojfcven’cra.fcnonal Sacerdote chele 
accnmpagnaua , ed ella era la prima a ob- 
bedirgli ."Ed era tanto l’amore , die aueua 
a quella virtù , che in facendo in qualfiuo- 
glia fondazione Priora , ( che ella per 
molti anni con l’auttoritalua le fece, ed c- 
lerts)rubiio le rcndeua obbedienza, e fi 

fog- . 
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foggcttaua a lei» non come fbndacriceiOia 
come vna delle minor ruddice del Conuen 
to > domandando licenza di quanto aue> 
ua a tire. L’idenb oiTeruaua, Quando arri* 
uaua a qualche Mona fiero di Monache di 
altro Ordine , che fubito fi ofieriua aU’nb- 
bedienra della Superiora, come fé fbfle_j 
fiata iua Prelata. 

Nella pouertxera eccellìua , le eccefTo 
può elfere in cosi eccellente virtù ; molte 
volte vfciùa di Monafiero fenzapoaare_» 
coti alcuna perii Tuo viaggio , e con tutto 
ciò non li mancò mai il necelTario,come , 
oè anche la co ifidanza nel Signore. Q^eU 
la fondazione le daua più gutTo , che fi fa* 
ceua con maggior pou erta ; e così foleua 
direi che per tindare vn Monafiero non li 
bifognaua altro, che vna campanella , e v* 
na cati a pigione . Stando a vna fondazio* 
ne non voile riceuere vn’armario , e vn_f 
bragiere, chele veniuaoSerto, paren* 
dolci che nè l'vno, né l'altro potefie ferui 
re per Monache Scalze : Ma non folo que* 
fte cofe non voleua ammettere, ma ne an- 
che altre di maggior fiima: perche costei 
la fùggiua le ric^ezze , come altri le cer- 
cano . Onde auuenne , come tefiifica nel- 
la Tua depofizione Donaa Maria Enrichez 
Duchefia d’Alua, che dandole ella, per ti- 
pere la (ua necelfici,e pouenà, certe gio- 
ie di molto prezzo , e valore, la tinti Ma- 
dre le riceuette, riiigraziandoncla molto , 
per non mofirare di difprezzare i Tuoi do- 
ni , ma Itccnziandofi da lei, chiamò fecre- 
lamente la Cameriera , e le diede le gioie, 
perche le rendelfe a la Ouchefia , ed ella 
ne rimafe tanto edificata, e ammirata, quà- 
to meno era auuezza a vedere fimile di- 
(prezzo di quello, che il mondo prezza , e 
adora. Aueua proccurato la Duchefia con 
grande infianza licenza dal Proutnciale.» 
dell’Ordine , che quando la tinca Madre 
venifie al Monafiero d'Alua, andafie a po- 
(àrfi io cati Tua, prima d’entrare in Mona- 
fiero, che é nella mcdefima Terra , eda- 
aendolo ella facto , come l'obbedieoza., 
le lo comandaua, fu altrettanto ben riccuu 
u dalla Ouchefia, quanto era fiata defide- 
rata . La pregò a cenar feco , efiendo arri- 
uata di notte . ma la tinu Madre, con tut- 
to, che veoifie fianca* e bifognoti , come 


é da credere d'vna donna carica di tante 
infitrmicà , e crauagli,non volle mai apac 
to veruno condef rendere alla Tua perizio* 
ne, parendole, che non fofic giufto.cffcn- 
do il luo Monaftero nel medclìmo popo- 
lo , mangiare vn boccone fuori di effo ; e 

[ >cr quefia occafione, e per goder più del- 
a tinta Madre , comandò laDuchelTa^ 
a tutta b (ua famiglia , che cenafie, ed db 
fé ne fiette in fin'alla mezza notte, quando 
la tinta Madre , vincendo le importunità , 
che le faceua la Duchefia , per craccenerla 
quiui più, fi ritirò al luo Monafiero.-di che 
refiò la Duchefia non meno ammirata,^ » 
che edificata . 

Era eziandìo molto puntuale (com&-* 
uella,che da Dio era fiata pofia per Mae 
ra, ed efemplo d’altre) ncll’ofieruaoza^ 
regolare: conciofiacola, che oltre quello, 
che detto abbiamo del (ilenzio,dell‘orazio 
ne, deIl*obbedienza,del ritiramenc«,e,dcl 
l’alcre virtù, facendo viaggio, ofieruaua^ 
ancora i digiuni dell’Ordine, come fé eUa 
con la Iua poca tiniti, e forze fòfie fiata_« 
obbligata: e quando arriuaua a’Conuenti, 
non ammettepa , tanto nel viuere, come..,* 
nell’altre col'c, altre carezze, che l' ordina- 
rie , defiinate dalle Cofiituzioni per tutta . 
b comunità . Arriuò vna volta afiai bene, 
fianca, e con fèbre a vn Conuento,la Prio- 
ra del quale, conqlcendo lalua diuozione» 
e che non auerebbé àmmefio vn mataral- 
fo per ripoto non (olo dcl ditigio del viag 
gio , ma delle Tue mfirmicà , volle deltra- 
mente porlo l'otto ill'accone, che è iiletto 
delle Scalze (come fé così le douefie dare 
gran ripoio) le ne accorì'e (ubico la Madre 
e ticendolo tor via , riprefe molto l'infèr- 
miera,che ve l'aueiia pollo . 

Nc’viaggi , mentre la fua fanitàb pro- 
mettcua,laceual3 cucfna all’altre,come_a 
anche lo faceua ne’Monafieri , e di quello 
fi pregiaua più ; che d'efier Fondatrice^ : 
perche con efier d i tanti Monalleri noo.^ 

r ifiaua , che la chiamafiero cale .Quello 
quafico fi può dire del.modo, che nell'e- 
fterno ofiemaua la Santa, quando cammi- 
naua: ma quello, che non fi può dire,é Fin- 
cerno , e 1 orazione alciflìma nella quale.# 
quell’anima tinta andana tutta inzuppata, ' 
K cosi può dilli , e imm erti in Dio : 
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^rici, fl zelo ^W’anjmci che nel fuo pet- più particolari y e più minote; qncUc , die 
j . .. 1 /-j _r , , j. eranocosivnioerCdi,c di tanta importan- 

za ) e quelle , che deuenano efìere perma- 
nenti ) e perpetue , e come tante forme di 
anime fante , eben certo > che con parti- 
colar prouidenza le furono da lui infoira- 
te , e riuelate> E così è douere , che b mi- 
rino, e fi riuerifehino , e itiolto più , che fi 
offeruino , come regole diuine, e celeflia- 


to ardeua , ildefiderio così grande di pa< 
tire per amordi Dio , le quali cofe obnli- 
pauano noflro Signore, perche raiutaflète 
inuigorifie molto , e le deffe vnagran co- 
ronale lefàceffc grazia,che vedelie a’fuoi 
di , e mangiafse frutto dell'alboro, che 
aueua piantato con le Tue mani, come le_« 
lo aueua promefso in vna riuclazione,che 


ebbe Tanno 1171 .doue le difse quefie pa- li . e non e gran cola , che certamente ere 

toìe: Sformati tpoiibe tu vtdiraiu/o,cb*to ti -*• -l- — 


di Hi volutOicbe guadagni tu que^a corona: 
Vedrai a tuoi giorni molto innanzi FOrdint 
delia Verghe , 

GonRituxioni principali fatte dal-' 
la fanta Aladre pel bttongo • 
utrno delli/uoi Mona- 
fteri di Monache , 

CAP. XXXVII. 


Vel Signore, che diede valore,, 
e vigore , più che vmano , 


diamo , che abbia fatto quello Iddio con 
la Tanta Madre , e che il Signore fi Ita ab- 
balTato a tanta minuzia , come é quella.^, 
che nelle Confiituzioni molte volte, le- 
condo la necefiìtà fi comanda , làpendo 
noi , che il medefimo Signore auendo da. 
to per mezzo d’vn Angelo all’Abbate Pa- 
coniio la regola, la quale egli, e li Tuoi fuc- 
ceflbriaceuanodaofieruare, difeende a 
cole tanto piccole , che pare , che fi (de- 
gnarebbe vn'huomo graue, che non fapef 
leTimportanzaloro , a referirle . Porrò 
qui alcune delle più principali di quelle , 
che fece la fanta Madre , perche cornea 

- ..qw.w , r defidcro molto , che quelle fi oOcruino . 

per Ae vna donna poucra.,, Pentirei gran contento, che quando fi per- 
e fpogliata de gli terreni fa- dellei o gTaliri Originali , fi troualTero in 
uori, fondafse in tutta Spa- quello, efolTero fieno a'lécqli futuri , e 
gna con tanti trauagli , e contradizioni confofione ,fe diprefente fi dimenticano 
tanti , e così illufiri Monalleri s il medefi- alcune della loroolTeruanza .Quelle , che 
mole potè dare, c ladiede,luce, epruden qui porro, faranno per lo più parole fcrit- 
za diuioj,perche li gouctnafsc, e delie re- te dalla Santa Madre , fe bene non col me- 
gole ,e maniera di vita , accomodate, per defimo ordine, perche pretendo Polo mct- 
acquiflare cosi alta perfezione , cheia_* tere le più principali . Hòcauato quelle 
effifiprofcfsa . Sono piùche vmanele.^ Conllituzioiii dalle antiche , chefillam- 
Conftifuzioni , le quali fono inflrumcnto parono , e oll'etuarono,viucndo lafanta_» 
per lauorarc tali p ietre , e più che di huo- Madre . 
mo, o di donna , o creatura vmana, o An- 
gelica li configli .li qual' moflrano llrade ouanto la Santa ordinò intor- 
così diuine. cosi ficure, e piaiìe per anda- tf i 

re al CÌ5I0 . Non apprefc ella le Conllitu- rteeuere le nout^e . J). I. 

zionijchc diede alle fue Monache in terra, 

fìi fenza dubbio domina riuelata, c appre- A Bbiafi molta auuertenza , che quelle^ , 
fa in Ciclo . Perche fc Iddio mollrò tanto le quali /J doneranno receuere, fieno per- 

amore, e prouidenza con quella Santa_,, fine Sorazione , e ebe pretendano ogniperfo- 



chenon Polo le cofe , appartenenti a vn_t 
Monafiero , e fondazione, glie Icfcuopri- 
ua con Tamorc , e aggu.'glunza» che vn_j 
amico fcuopre , e vetfa tutto il luo petto 
in quello dell'altro amico , e compagno ; 
male ^ceua , ediebiaraua eziandio altee 


t(ronc, e difprezzo del mondoì perche fi nort-j 
vengono fiaccate da quello ,* malageuclmentC 
potranno joffiiie quello , che qui fifijfre^ r ed è 
aljai meglio aiien- era prima , ohe cacciar!^ 
dipoi • M che non fieno minori di i-j.anni ; t 
che abbiano faniti , intendimento f e abiliti , 

fcr 
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ftr rtàttrt tOjktù tiiumoyt aiutare al core * 
t non fi dia la profejjione , ft nell anno del no- 
ui*-iato non fi comprenderà , che abbino obi- 
ìiià, el'altrecofe,cbe fono netpljarie per quello, 
che qui s ha da ojjeruare h fe nejjuna di que- 
fle cofe le mancherà, non fi i iceua . 

■ Coniente della perfona ,fe non ba niente di 
limofina da dare alla cafa , non perqueflofi 
lajfidi riceutre, come l'i fatto in fin a qui:Au 
uertafi molto bene, che il r iceuere mutue non 
fia interejfato : perche a poco a poco potrebbe.^ 
entrare l’ouidità di maniera , che fi mirajfe-a 
più alla limifina, che alla bontà, e qualità del 
la perfona-. il che non fi faccia a patto veruno: 
perche faria gran male , Abbiano fempreda- 
uanti lapouertài che profeffano , per darm^ 
in ogni coja odore: e auuertino,che non i que~ 
fio quello, che l'ba da fofientare, ma la fede, e 
per/e^one , e il confidare fola in Dio . 

Quefia Confiituxione j'auuerta molto be- 
ne, e fi offerui , che conutene , e fi legga all^ 
forelle. Ver riceuere ajcuna alt abito, faccia- 
no molta diligenXa nelle partì, che ba di fani- 
tà , e d'ingegno per poter fopport are quefieuj 
JantaoJferuanxa. perche dopi riceuute e dif- 
ficile a rimediare j ma non per quefto, fattiLj 
la diligenza , che contitene nell anno della.-» 
prouaxàone , fi ammettano alla prof ejjione.,» 
quelle , delle quali non fi auerà lajperanza , 
tbeconuiene, per t ojfemanza , e bene della 
religione.e di quefio ne incarichiamo la cofcttn 
ga delia trtorafi M aeftre delle nouitiie, e del 
i‘ altre reli^fe . 

Del modoic ftile, che ha da cenere la_j 
Maeftra dìNouirie neU’educazioncie am 
maellramentoloroi ne tratta U Santa Ma> 
dre con la medcfìma prudenza, e dil'crczio 
ne , eh? deH’altre cofe, dicendo enfi : 

L a Maefira delle noui^ie fia di molta pru 
denm , orazione, e fpinto : e auuerto-» 
molto bene di leggere le €ennuuxipni alle no- 
viùe , » di infegniarli tutto queUo, che hanno 
da fare , coti intorno alle cerimonie, come al- 
le monificalfont, e prema più all interno, che 
all'efferno, dotnandandoli ogni dì conto del 
profifto,cbe fanno nell oraKione e come fi por- 
tano nel inifierio , ebe hanno da meditare , e 
che frutto rie cauano-.einfegni loro cornei barn 
no aa portare in tempo digufii , e di aridità,e 
neWan larfi vincendo nella volontà, anche-» 
ncoft minute . Auutrt» tbi fa quefio ofiuo, 


che non trafeuri nuìUt , perche è vrfaJleuart 
anime, nelle quali dimert il i-ignore . Lr tratti ' 
con pietà, e amore,non marauigliandofi delle 
loro colpe, perche ba d'andare mortificando a 
poco a poco c'tafcuna , fecondo vedrà, ebepui 
foffrire il fuo/pirito j faccia più Rima, che-» 
non mancbino nelle virtù che nel rigore della 
peni tenta : e ordini la V riora, che fia loro in- 
Jegnaio leggere . Quando la Vriora vedrà di 
non auere chi fia buona per Maefira di noui- 
xÀefia ella, e pìgli quella fatica per cofa molto 
importante , e fi faccia aiutare da alcuno-» . 
Tutte quelle lono parole , che lo /pirico ì 
lantodìfle per bocca della Tanta Madre. 
Perche quello , che qui incarica di accen> 
dere al talento più che alia dote,rimanefse 
più Rampato nc loro cuori lo repetette 
molte volte nel Cammino di perfezione : 
ma più in p veicolare nel cap.a6.delle fon 
dazioni, doue dice così . 

Se aueie confidanza nel Signore , e animi 
corraggiofi, di che è molto amica fuaMaefià 
non abbiate paura , che vi manchi nulla-» . 

lajjdte mai di riceuere quelle, che ver- 
ranno a volere efJerM onaebe purché fiate fai 
dùfahe de' loro defiderq , e talenti : e che noto 
lo faccmo fola per prouuedtrfi, ma per feruirt 
a DiocS piu ptrfez'iene, ne perche nS abbiano 
beni di fortuna ,fe li hanno divii/ù : che per 
altra parte prouuederà Idvio quello, che per 
quefta auete voi da prouuedere , al doppio . 

Grande efperien ^a bo dì ciò . Sa fua M atRà 
che per quanto io mi pejljo ricordare , non bo • 
mai lafjato di riceuere nefjuna per quefio mi f 
camento , pur cbefofjì foddufatta nel refìo . 

T efUmonio me ne Jor.o le m olte,cbe fi fono ti- 
cenute per tamor di Die , come voi fapete . B * 
vi pojjo accertare , che nonf tntiuo tanto con* 1 

tÌto,quando rxeueuo di quelle ,cbtfortauano 
affai, come di quelle,cbe riceueUo fole perDio i 
anzi di quelle aueuopaura,e le pouere mi di- 
latauano lo fpirùo,e mi danno vn gaudio coti j 

grande , che mi faceua pungere per allegretr» 
za, quefio è vera, urafe quando t'aueuano j 
da c6prare,e farete cafe ci aiuti cS quefio coti 
bene dipoi , che abbiamo di cheviuere , perche 
non t bada farei Credutemi, figliuole,che don 
de ptn fate d! guadagnare perdete, Quando 
chi viene per far fi Monaca auejfe,mn autn- 
do altro obbligo di dare ad altri , fe non per i 
ramar di Dio , come I ba da dare ad altri, cbt 

forfè' 
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f«Ìin$ni*'bam«/Mnf»hif$j^9t>etene,cb« che ptfitt'Uierebbe potuto fare > uluo 
vtl»duoertlttMefina,ebewco»fe(f9, cbcj " • > • r 


mi parrabe difam«retiolexta,fe non lo fnctf» 
foro : tnaftmpn proponete * chi entrerà ^ vho • 
faccia del fuo, come farà configkaia da perfo^ 
ne dotte, ejfer più feruixjo di Dio. Perche trop 
pt male farebce y dte pretendejjùno bene da^ 
mejfuna , cheentra£e, fenonperqutlìofiru^ 

. tfitolto più guadagniamo, che ella faccia^ 
ifnello, cbedeue a 'Dio, {éKo con più perfezio- 
ne) , che in quanto può portare j poiché non-i 
pretendiamo altra cofj , ni ce lo permetta^ 
Iddio, fe non chefua Mae^à fia fernita in-» 

. ttuto,e per tutto. 

In ere cole fa grande infbmza la Madre 
in quella confl^cuzione:la prima, che ^uel 
le, che fi riceueranno, abbino vocazione 
da Dio, buona abilicà, e intendimento. La 
recóda,cl)c nó fi miri a intereffere l’vltima 
(che non c di minor importanza)che nell* 
annodi probazioneic nouiziatoquell^,,, 
che non aura l'pirito,e talento pet l'Ordi- 
ne, in modo alcuno non fi riceua : perche 
la Principal cauù della re lallazione, delle 
teligiont »,c rammcttcrci gente nop,chia- 
mztadaDipaqueiriullituto : atreìbehe 
non lòlo non olTcniano la regola eili , ma 
lono impedimento a gl’alt^i , perche non 
rofieruiiio . 

- Laonde il bcM delle ReUgioniconfiile 
in non riceuer/i l’abito fc non da quelle^. 
perlune,chp non fi può dubitare, che fieno 
Uate chiamate da Dio ; c in efaminar po- 
; fia inolto,nd tempo della prouazione_«j 
e ci hi inganno nella prima .elezione • ^ 
]UeUonon vuole altra proua , che la_j 
unga ei'pertctua delle religioni : nelle^ 
>]uali ha facto più danno la compalCo- 
* oe d'alcuni , coperta col velo di pietà , e 
c^iia(che luol cHer aflai propria delle dò 
ne)di quellojcbe non aurebbe facto vn col 
telloin mano d’ vn pazzo: perche non lòlo 
quella compaffion? indifcrcta è veleno , e 
pelle nella religione, e gran pefo per la có 
icienza propria, ma anche per quello, che 
fi riccue,in vece di farli bencfiziode li fa il 
ipaggiorc aggrauio,d|époflk auer riccuu 
tp , e cpmc cale ,da'Uauanti , vcggehdofi 
car ((prato nella ciccna de 'voti, e profcino 
Pe,{uangelaiuà lueiicuraca , efiUniema 
dc'nùqa canto , in liio dannos e quello; 


l’onore , e la conlcienza , viene dopoi , fa- 
ccndofigli giogo di fèrro la loauità , e dol- 
cezza della religione , a (altare le mura.», 
e a mancare neU'vnoyc nell’altro, e a rcha- 
re in vno fiato il più nufcrabile , che polfa 
elTere fra Chrifiiani.Quefio e il fratto del- 
ia carità difordinata, e compaliione don» 
nefea , che fi via co t nouizi, e per far pian- 

{ «are vna Religione , c tenere per ccrca^ 
a Tua rouina , e relafiazione ; non trouo io 
fegnalc più certo, che vedere, che tuki 
quelli, che pigliano rabico I faccino prc^ 
fefilone : poiché non fono tutti per la Rcli- 
giohe 1 che te coli fbfiè , non aurebbono ì 
bacri Concili; dacto anno* di prouazionc ; 
« coli è cogneccura al parer niiq,euidence , 
chefi cariba la. {(eligjone di più ghiaia. , 
che non può fpfirire , e che in fine ha d^ 
edere lommerlàdall' onde della rclalTazio- 
ne fccheinluoghodi Figliuoli , che la fo- 
ftentiuo , riepue bafililctii , e vipcrcrt^, , 
che l’àuucienann, e vecidouò . , 

Onde :in nefiuna (da i^nò pollò ma • 
gior cura i fondatori], che io quella , ve la 
volle pone auche la Sanu , come quella.» 
che incendeua benilEo^o cuctt quelli tneon- 
peDÌeoti,edanni* 

Dell'abito't e Visito dtih 
Rtlìgtofe* Ih 

El caf>-.8, delle Confiituzioni , trattane 
•1^ do dcll'z^ico delle Reltgiole,dice cofi: 
Il wfiuo fia dipano grojfo^ dt ferandmo di co 
lor berttno fenZP tintura, e piglifi il più vile pù 
nofibe trouar fi pofia per abUu, abbia la mani- 
ca flretta,non più lunga da mano^btda capo, 
Jenna pieghe, poa più lungo di dietro,che et auà 
tiiC arrtui in fin a piedi. Lo feapplart dtll'ifief- 
fo , quattro dita più aito , che l'ah’uo.La cappa 
di coro dtlìa. tnedefma mater ia bianca , vgua 
le allo fcapoiare , e fia ftmpre fatto con man- 
co panno , ebe fi pojfa , attento il necejjarto 
epiò'i fuperjiuo : lo fcapoiare lo portino fopra 
i veli : e fieno i veli di jfamigna, o tela grojjà, 
non piegati. Le tonache dtj aia ,e le leniuola 
deliifi^'o. l eaix^i.dicordaje perConefià eal 
zelu tuffrandirts idi JÌ 3 ppa,ocofa (Unile->. 
Iguanttali dii fiata ,Jaluo per nteejfità , che 1$ 
fotratinqtU*trJ}}W9 > \leui fienlptakun-p 

watd: 


so8 tihrù^e/dndo 

msttrajf» I ms fin vnfteetnt 
s'ifnuaie ^ che ftr ferjoKt dtboh , tn$n[»' 
rtevuiptijlft^ i ni vi h* novità tttsc^ 
catSt fe non fojfe vna fltraJigiuncbiper ne- 
cejfita, 0 vnnportm* ài ff silura , o panne 
grojfea cefs fitnàt^be fis poutrs, Tertersn^ 
no i espelli coriiiper non perder tempo tn petti 
narli, ni l’bà mst £ saere fpectbio, ni eojaeu 
riffa I ma tutto flrspatxo di fé . 

Dfllii poutrtàt e fatiche manuali • 

IIL 

D 'Elia pooenii e opere manaali fii la^ 
Madijc in diremo amica j perche co- 
nolceua bene quanto importaua per l’ao- 
mento dello (pirico * e pèrche l\no aiuta 
all'altro . Porremo qui le Conftituzioni, le 
quali ordinò intorno all’vno» c all’altro. 
Della pouertiiChe era quello,che tanto le 
era coflato piantare nella foa religione y 
dice cosi.* 

S'ba da vhtert di elemofina Jenta veruna 
entrata ne'conuenti , tbe faranno in Terre rie 
ebe, e popolate, dove cii fi potrà fojfrire: ma-* 
dotte non fi potranno fofientare con le tltma- 
fine folt,pojfano auere entrata in comune, ma 
in tutte ilrefio non fia alcuna d^ertnxa fra 
li Monafieri, che viuono d entrata, e quelU , 
ebe viuono di pouertà . E mentre potranno 
fojfrìrt , non domandine : molta fia la necef- 
fità , ebe le faccia domandare , ma fi aiutino 
con le fatiche manuali, come faceva faà Faè 
h, ebe il Signore le preuuederàdel neeejfariot. 
Come non vaglino più , e fi contentino Jenta 
deHtie, non le màcberà da poter fofientare la 
anta : fe con tutte le forte loro proecureranne 
dicoraeruareil signore , fua Maefià auerà 
penpero , che non li mancbiguaJagno . 1 
modo veruno non pofjeggano leforelleeofain 
f articolare, ni fi b permettono, ni per il man - 
Mre, ni per il vefiire, ni ttnranocaffa,ò caf- 
fetta , ni armario, faluo queUe , ebebanno gH 
OfitS della comunità ,ni verun altra cefa in 
partkolare,ma tutto fia comune, ^u efio im- 
porta molto, perche in poche colè può il Demo- 
nio andare rtlaffando la perfettone della po- 
ooertà: e per po^o abbia ntoìta cura la Prio- 
ra , quando vedrà vita forella off eiionata à 
quakbo cofot or fia libro t • CtOeOi di torltla: è 


delta viti £ 

queilo fiojferui in tetti R Mods/leri,h aUioi 
no entrate, i ni, e fia con molto rigore ,e /«_■ 
Superiora Nfegnifca , e non conjenta , ebeti , 
rompa , e il Frouinciale lagafiigN rigorofd- 5 
mente fe fi romperà. 4 

Intorno all'opere manQ^i, orduia le (e« I 

guenticofe: 9(jn fi faccia opera curiofao 
fia II btuoro , filare, ò altricoft ,cbinonfieué 
tanto eccellenti, ebe occupino il penpero, aetii 
ebe non fi tenga nel Signore ; Non ep/r d’ara y 
ni d'argento , ni contrafiino fopra ilprtxxo t r I 

cben'bannodariceuere:malmonamentepi- j 

glino quello , che li farà dato ; efe veggono di ; 
non opre foddufattt,non faceino quell oper»^ » 

Lavoro àfiaglio non fi dia mai aUeforelle^ y 

etafcunaproccuri faticare , p^bemangin» j 

Falere . ‘Tengafi molto conto di quello , che cf 
manda la regola , che chi vorrà mangiare, ha 
da faticare , e coti faceua fan P solo : efe.^ • 
qualche volta vorrà alcuna wltar ep^a a , 
fiatlio di fua fpontanea volontà, per finirla-» 
ogni dì, lo pojfa fare,ma nonfibdiaperùten- 

ta quantunque non la finifea , 

In quella condituzione delle faticht-* 
manuali fcce la Tanta Madre molta fbrza,e 
lemprci che le occorre l’incarica con mol 
ca efaggcrazione , l’vno perche,jc<^e ella .. ^ 
delìderaua , che li Tuoi Monalleri (leflero , 
fenza entrata , e che le Tue Monache non 
andafTero ,moIe(lamente cercando nc’po- 
poli doue abitano: non trouaua altro mez 
10 , ne vi era migliore • che proccurare_» 
con le loro fatiche 'di guadagnare H vitto, 
c torre a gl’ altri la moleftia : ma il prin* i 
dpale intento era fuggire l'ozio , c l'agio, ^ 
che è porta di tutti i vizi) . Quello era U ; 

fine, che Iddio le aueua inlègnato, e quello 
che nella Tua Regola ella aueua letto , do- , - 

ue grauemente ii incarica il faticare , alle- j 
gando per ragione : Tercbe non trovi il De- 
monio per tonto entrata nelle vofJre anime , « 

Sapeua ben ella , che dietro all’ozio ne fe^ i 

guiua il tedio , e la noia della claulura , # 
oiTeruanza della cella, l'andai vagando pel i 
Mqnaflero, il rompere il filenzio,! inqui^ 
tareraltrereligiole > e il perdimento <U 
teippo , ed orazione ; onde vna delle cau- j 

fe , perche temeua Tcntrata è , ~ , 

quella ne fuole feguire U fazieti, daUa fa- I 
zieta l’ozio, dall’ozio il ciarlare alle gtatc, I 

l’ambafciatc, le lettere , e cutu U diilra» f 

■ ■ ■ • I 


'V 
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Teneoa anche grefercizij corporali per aoeua fperìenra di 9 uello>che aoeua veda 
vn CTan mezzo del profitto , c perfezione to in altri Monaften, volle preuenire qucr 
delle Monache > perche con elio li galli* Ila malattia , con leuar l'occalione , che é 
ga il corpo , fi guarda il ritiramento nella Tozio. E vero» cbequefta fatica non hi da 
cella I fi lèrrano le porte a'penfierì v;^a- cllère > com’ella auuerte , per via di taflà , 
boncfi » e peregrini , e iì conferua {'anima afirettandolì a finire il laaoro, e la faccen* 
pura per l’orazione. Onde leggiamo in_» da a tempo determinato, che quello \'uol 
Caffianolib.io.cap.ii.diqae'Padriami* dire llagtio, òtaira; perche quelTanfia, e 
chi deireremo, che miluranano il profitto auidita, quando è feoza difcrezione,alToga 
dcMènaci fpirituale dal feruore,e diHgen e fpegne lo fpirito, e gli coglie la libertiiO 
za I che vfaaano nelli efercizij manuali : e lo loggetca , e tira in Tuo potere : ma che 
molti di loro faticanano non tanto per fo ciafcuoa fatichi quanto potrà , fé condq le 
ilencarfi , quanto per perfèzionarfi nella.» fue forze, come figliuole, e fpofe di Dio , 
\itth: perche come riferifce il medefimo defiderando dìfare tutto quello , che po* 
nelcap. » 4 . erafradilororaoltoviceuuta . tiinno per lorgullo, e Ikiciafi quello, che 
quella fencenza : Cte il •AKfitaco occupata ’ fi vuole , c affitfi drtue vude: perche l’io» 
non era untatole non da vn Demonio, e Co- tenzione della Sant^ fii quella, che la iati* 
^•yó era combattmto da motti . Ben 1 inten* ca ferua allo fpirito , e non che Io fpirito 
<kua quel gran Paolo primo eremita , che fu Tchiauo della fatica . 
cou non p^er vendere , né valerli de'fuoi hié Polo la Tanta Madre incaricaua il la- 
iauorì , auendo riguardo non al guadalo norare,ma era ella la prima a farlo. Perche 
temporale , ma al frutto rpirituale , faci* con efier così granata di infermiti Tempre 
cana di continuo , ed empiua Ufiia cauer- che roccupationi necefiàrie la lafiTauano ; 
na di ceftelle coperte, e in capo all’anno fi occupaua io filare, o cucire, ocorefimili 
le bruciaua . D<mderaua la Sanca , che ne’ di modo, che non (lana vn punto oziofa.*. 
Puoi Monafleri le Monache non diuentaP* Quando andaua alla grata a negoziare eoa 
fero delicate , tenendo per onore l’ozio , perlone grani , portaua feco qualche lau(^ 
per diuozione Ut tralcuragginc,e il iquen* ro in che-occuparfi: di che non pop s’edà* 
chio fonrto^per neceffltà: ma che fi auuez* ficauano quelli , che flauano quiui , le tal’ 
zafiero a liticare , e non fi fdegnafiero di ora fe he Koorgeuano . fi con Polena dire, 
por le mani in quello, cHé é unto proprio che eu gran vantaggio il parlare a grate 
delle donne: perche,come abbiamo detto ferrate , perche poceuano negoziare, e la- 
la fatica corporale é’I fale,che preferuada uoraie in vn medefimo tempo . Era tanto 
la corruzione la noflra ‘vin , la noflfani- amica di lauorare , che quando le era co- 
ma, e particolarmente la caftiti nelle don mandato , che fcriuefie qualche 1 ibro , lo 
ne , che auanto di natura loro fono più in* fentiua afiai , perche le impediua il filare , 
cimate alla delizia , tanto piùfaciunente e altri lauori propri di donne , e di Può gu* 
fe li attacca l’ozio, e con elio fi perdono, fto e natura, per elTere tanto vfflile. 

Che fegl*haomini, che fono virili, con le Quando fondò il primo Conuento diS» 

delizie concepifeono animo , e natura di Giuleppe d’òuila,prele,per modello, e fbr- 
donne ì che uri delle donnei e in che da- ma dwa tua vita , e del tuo Mouallero la.* 
ranno, le non in quello, che veggiamo og- Primitiua Regola della Madonna del €ar* 
gi di in alcuni monafteri , che é quello , mine , e vi aggiunfe certe altre olTenianze» 
che non finiremmo mai dipiangere l Co» cefi nel veftito , vitto , e coro , come in.» 
me quelli adunque , li quali per natura Io* tutte l’altre cole di religione , breui fi , tnz 
rofono fottopofli ad alcune infermità , e fuftanziali > c d’imponanza : le quali furo- 
mali, fono da' Medici guardati con diligeo no approuate dal Velcouo d Auila, al qua- 
za da quello , che può efiere principio di le allora era foggecto il Monatlero ; e con 
qocldaanoi cosila lanuMa^cicomei,, queÀc^dioaziooivUlcoon Polo il primo 


Moda- 



* 




iro 8 tihii fecondo iMU'vìtM 


t'i prouato , che per perf ine deboli , t non ft' 


«e pui J’ffjfore 
cats,fetion ~ 


ire i tti vi Ha cofa alcuna attae. Sun^ di qucito untiffioio 

fife vna fiera di puncbi per ni- Éjl^ quanta gran pu- 

crtpri j 0 vna portmra di [pallierà , o J^^^f^razionc li ricerca , andau^ 

^Jfi^ cofa /iZ,cbe fiJpouera. -P.4 --V > ‘ » 

laicapellicorn,perruirperdertemr^^^^^ S<utcrcH'9^ poncITcro pm il loro 
ruerU^i.bàt^iaJefiecebi^T.^ ^Soinefcrc^^ 
rìe[a\mamtoftrapat.xÌd, V i^paaenza,c altr^firnili .che in fre- 

^ r r ^ ^ jj^tare comunioni i le quali quanto fo- 


DflU pouert l 


v\ ’ fluentarecomumoniiicqua 

^ ' ' ||^oOQ,eflcrcdifruttoachifi 

' N. V. •- ’i > ‘%i« » donata difpofizionc, tanto 


accolta con 

, ^ aouut* Tono di prc« 

■ lo- giudfzioachinonhaqucftaimafi; vina_»' 



rez»«e cooiigiio . 

Dt'CottfeJiori ,’ $» 1 , 


fonojfucc^- 4 priora col Preuinciale,.i Vifitatort tr^ 
:ìL* quello capitolo a que- ui Prete d<iretà,vilaa ceflumi 4i cuivb 

1?^ che non auendo la Madre fia la foddiifarMne . che conuiefie ; tU ejjinda 

•* . fìij* - j.i o 



giiòpriffl»* 


2 >///f comunioni • 4 * 




ra non feto le Ire volte, ebeti [acro ConeilioH 
Trenta permette , nàa anche- altre, ammettere 
pv ctnfejpuf le M onaebe alcune perfine re- 
Itgifff J^l'nàde filli ttcalù , od altrèO'dmit 
X Jcmnunionejfaogni^omenkà^ egÌor-<< ^ndefUrfint,dellacui dottrina^ virtù ,ab^ 
J— • no di feda del Signore , e. della Madfiu- bta, [a Ptfiira la fiddiif affine , fbejonuiene : 
fiM , e del Hofiro Padre fanf Alberto , e di{an e il medefimq jpanji fare -per Jt prediche^ : 
Oiojeffe , e del titolo della cafa , <M Oiouedi e ft^iConfe()ori , ceti a gli Scalzi , cornea 
finto, del Oiouedi del fanlifmo Sfidramenio, ^ agU ckrì , potrà per if confìffare , applicarta 
Giouedì^ A fienfione ,t gValtn giorni jti qua^uogtia elemofita , h frutti di cappd- 
cualt parranno al Confijjore , conforme alla ■ 

^ ^ iiJ/fi Àmììao fairnsìlM otaoMO ìe^anom m * 


Ywoziont,$fpitfio dellejbrelle,ven licenza^ 
della Madre Priora , fen-^ la quale etcttie . ■ 
tuiedi tiorrn notati qui , non fi pofno comu- 
nicart , ben cbelo dica ilConfépre . 

Qlielti fono li giorni, ordinaci dalla fan 
ta Madre.perche le lue Monache li comu* 
oichino ; doue fi conofeeri il riguardo , il 
quale ella aueua in concèdère la comunio 
nc alle Tue reiigiofe: che con auer hauuto 
ir que’principti anime così pure, e fante » 
com'elia molte volte rifènlce. e tutti io 
tocchiamo cgnrefperienza: e dall'alcnu* 
parte comuaicaadofi ella ognidì . chc^ 


lameui, 

Dcliderò molto la Tanta Madre . che ie 
Tue Monache aue.lTeio libertà per conf>f|) 
larfi .eracqtre viffe la proccurò, e i'inca- 
ricò^ domandò con granu’inltanza a’Pre* 
iati.’che erano allora, che li concedelTcro 
quella (anta liberta.perche cercalTcro geo . 
te dotta, c Tema di Dio . che le aiucallero 
a maggior perfezione : perche intcndciu 
ella . che mentre quello lì conferuaire. fi 
conlèrueria anche la perfezione . Ma co*, 
me non vi è colà .per buona . che £» liLa 
quale non fia elpoila a molti rriali.pol teo 
pp icuopti la ^ca Madre; che queiio.cbe 
" ' aucua 


Di Santa Tterefa di Giesù 


in 


«ima ordinato per medicina delie Tue Mu 
Diche , fi li poteua conaertli'e in veleno ; 
perche rcemandofi ceinpo lo lpiritó,co 
Die ralcre co Te, cominciò a temere in vita 
lua di lallare vna poru aperca,perche lutto 
procedo di comunicanooe ipiritualc > en- 
trane il cecalicciotc tratteniaicnco. C oiifi- 
dcraua anche a>cre ragioni, che tucrc in/ie- 
me ir faceuano temere, che quella cofticu 
zione nó fofle occalioae di qualche relalia 
zione ne luci Monalteri e culi lo dille a v- 
Da Priora, ch'oggi viue,ed è delle piu fonte 
dc'fuoi Mon alteri, con quelle paiole : òri 
nuho ctnfufaptr qutji» punto tÀt fofi neile 
ContìttuxMnt t ftrdttje bino ^ua^o tu 
fmm qutfta conjhmtjono vt era molte jpi- 
tuo eftnctrìtàyttmo , che per l'auutHtrt nenfe 
ne vagliano, fer tjje'vtfitate,e conferir maltn 
conte che fana meglio non lo fapefero J'tnen 
quelli dell Urdirte. Laonde i Prelaii della (lef 
la religione, limitarono quella conili 
re coiilorme all'intenzione dell; 
gliendo allcPriorc quella liccnz. 
do a'Prouincialiiche prouoeggon 
(Ieri di Monache, conforme atdecreco del 
Conc.Trid.il quali ProuinciaIi,c gralcri lu 
periori dell'Ordine vfaoo gran diligenza 
in depurare a ciò petloDe tali , quali tono 
necenarie per la confolazionr , c prolieto 


ma è anche nece(Tario,che chi cólèllcrà se 
ligiofe , aibbia notizia del loro indituro , e 
cun(lituziom,c fia periona inchinata, a ora 
zlone.rigorcic puiiteniaipcrche don auc* 
do quello, può agcuolmcnte nunatc in va 
goiriio,quanib la Madre piantò,e faticò m 
multi anni. dato calo , .che-non lì crout 
perlbna có t.-Yrtc quelle parti, lì deue prefi: 
rirc,com(^la Santa inregna,lVlpcrinìcneata 
a chi è dotto fenza Ipeiienza : perche le 
quella è vmilc,e ignorante in qualche cola 
ne potrà doman<£re , e fapcrlo da pelane 
do:tc,al che rare volte s’vmiliera vn dotto. 


DtU'oraffion mtnultit dell'ort Ca 
nonifbt . i>.6* 


I 


l, Mattutino dicafinoue ore Se pi mext» 
giornVfO non prima, ni tanto dipoi, thè non 
polJino fare, firmo cb( fia,vn quarto d ora efa 
minando in che alieranno coniumato quel 
giorno : a quella ef amina fi fuonerà e a lini* 
priora lo CO anJerà , legga v?i poco in voi* 
gare del rnifierto, ibe t'ha da penjare il giorno 
apprejjo . Il tempo , che in ad fi [pendera-aj^ 
fio tanto , che vndki ore dopi mexito gtornò > 
poco ptù , 0 poco meno , facciano fegno con il 
campanelle ,e fi ritirino lutti a dormirci , 


. . tempo di efafninfl , ejcxtone fileno 

delle religiofe > rapendo quanto importa A*** tatimfieme in coro , t ne/Juna fuora ejco-a 


che i Conféffori heno tali A^h’abbiano let^ dicoro^xa lictm;a dopo tjjerji cominciati 
tcrc.per faperc.c intcdeic quello,ch’c pcj^ gf 

caco, c per dar Iucca vp|anima nella veri. , SelP E fiate fi Ufiine fetrore avanti rr.ex^ip 


taiche heno fperimétati in cole Ipirituali 
perche mancando rclpcrieDza,benc fpeflò 
s’ingannano le lettere, e lpcculazit>ni,e quà 
tunque i letterati lenza Iperienza pollano 
dare molta luce nelle verità ipcculaciuc , 
come le vna cofa fia ,o non lì ha peccato , 
le il deue fare l'ciupolo ifl quella o in quel- 
la matcìia.con che li può 4iilicurare,e quìe 
care molto la cótcìcnza d’vna pcrlonaigpo 
rantei rutta volu quel, che s'appai tiene a 
incamminar vn'anima perii mezzi necclla 
zi) alla ppfczionc : uncinarle a lefiltére a 
vna cent^ziontA-ome bada profittare nell* 
orazione , c mortificazione * quello è piu 
proprio di chi lo IpcrimcMic l'iu piouaco: 
cd e vn parlare Ai abico, c iingu^^io dell’ 
a\tro munuo per chi no l'ba guiuto.'iic ba- 
llano lettele, elpcricnia di cote ipimua|(, 


gittnOiO fileno tn oraxione vn'ora,t , eli • uuer 
no fi leuino Jet ore prima di mexxo di e x-i fiie 


no fin a cinque J-'énta l eragione dicanfil orfée 





e jeallaTuora parrà le dkbino tuttedtnfi 
mo, fi nS ne lajji auanttla M ejja vna fi dtUf 
di Ètodofibe fieno finite tutte avanti laMeJ/a, 
JLe Uomemebr , e i giorni di fefìa fi canti 
,^oJfa , l/ejpro , t Mattutino . La piunf 
giorni di 7afqua , egfi altn giorni foltnni po- 
tranno cantare le làudi , e penicoLfrmtnre^ 
il dì del gtono/ojan (riojefio . lltanro nortr» 
fia mai in mufica , ma in tatto fu mo , e IcJ 
voci vguali . "Fer ordinario fi retiti rutto , 0 
ogni di vi RaMeJja conuentuale , alla quale 
fi trouino le fuor e , doue comodamente fi po- 
trà jm>t /Proccurino ambe di non mancare 
veruna di loro ql coro per legpera ttcìafione % 
iJi/ÙK [ore ft ne vadino a loro vfixy, 

O 

\ 


* 


tTO tilffà SecoftJo 

Monaftero dì Monache, ma anche ad imi- 
taziòoe di quello fi eo^nauano 
cheandauafbndanaoiin fin all’anno ijSo. 
nel quale cfièndo ? Padri Scalai col fauore 
c protezione del Re Don Filippo Secon» 
do vlciti daU’obbcdien/a , e foggczzionc 
dc’Padri dal Panno, fecero il loro Capito- 
lo Prouinciale ìb Alcali d Henares , doue 
fu prefidente , come Legato Appofiolico, 
il Padre Maefiro Fra Giouanni de las Lue- 
uas deh'Ordine di lan Domenico , che fu 
pol'cia vefcóuo <f Amia , e con Appoft di- 
ca autorità, fecero conftituziod per il lo- 
ro ordine , e con la medefima approuaro- 
no quelle, che la l'anta Madre fece, e ordi- 
nò per le Monache c le'quali anche furo- 
no confermate da papa Siilo V. del 1590. . 
dicédo,che approuaua le CólHcuiion^t- 
te per mano di qqella fanu Vcrgineie do- 
poi fono fiate venerate , e con^mate da 
tuttUi Capitoli generairdel fuo Ordine, e 
dall'alm fommi Pontefici, che fono|fucc^- 
duti. Hò riferuaio quello capitolo a que- 
llo luogo , perche non auendo la Madre 
perfezionato , nè autorizzatole Tue Con- 
fiituzionijin fin che non furono quali fini- 
te le fendazioni, non veniua bene a uattar 
di ciò prima . 

Dtllt eomunìoni . 4- 

L a coinuniont jta ogni Oomtnks , «jfor*. , 
ne dt ftfta del Signore , e deikh A#<f4o#- 
nn it del nofiro Padre fant' Allerte ,eiuf»n 
(àujtjfo^tdel tìtolo delia cafotdel Giouedl 
faitio,del Giouedì del fanliffimoSfi^amento^, 
il Giouedl deir Affinane ,e gl'altrt giorni ^ U 
quali farranno al Ceafejjorey coafinne alla -, 
dwexMne, $ fpiriio dellejereliet xon lieenuuj 
della Madr* Priora , la quale eutt/o • 
iptefiigiorm notati qui , non fi affino comu- 
nicare , ben chele dica ilConfeffere . 

Qlielli fono li giorni, ordiiuti dalla fan 
ta Madre ,perche le fue Monache fi comu- 
nichino ; doue fi conofeeri il riguardo , il 
quale ella aueua in concedere la coraunio 
oc alle fue religiofe: che con auer hauuto 
in que’principii anime cosi pure, e fante , 
tcom'ella molte volte rifèrilce, e tutti lo 
tocchiamo CQol’efperienza: e dall'altra^ 
patte coraunicandòfi ella ognidì , ebo 


Jellifvtfa ^ 

quello pare, che dooefTe tuWitùéjè apri*', 
re la porta, per concepir al le fue figliuole' 
ina^ior frequenza, di quelló (àntiffimo 
Saccaqiento , intendendo quanta gran pu- 
rità , e preparazione li ricerca , andaua^ 
fempre con molto riguardò, defiderando , . 
che le lue religiofe ponelTero piu il loro 
profitto io efercitare le virtù di carità , v* 
miltà, pazienza , e altrèfimili ,che in fre- 
quentare comunioni i le quali quanto fo- 
gliono elTere di frutto a chi fi accolla con 
la douuta dirpofizione, canto fono di ore-, 
giudizio a chi non ha quella:ma fe vi tuu*’ 
da elil-re qualche frequenza llraordinaria, 
vuole la lanca Madre , che fia con ’liceuza 
del ConfelTore , e confenfo della Presta , 
perche coifi fi facc'u con maggior mani- 
rezza, e configgo . • . 

. .. Dt'ConfiJJori - * 

T. A Priora col Preuinci*le, i V'ifitatoretroirx 
^ mi Prete delt r/4, vita t coUurni dicuivb 
fia la fodJiifatMne , efie conuiene : ed effendo 
ftrfona a propofito confarer,tdel Prouinciafe 
potrà tfi'erQonjftJfioredf Ile rtUpefe . a ol- 

tre quello Cenj^oteordinaòo, potrà la P rio 
ra non filo le tre volte, ebed Jacro Concilio di 
Trento permette , ida anebe-altre, ammettere 
pir conjfejTarf le Ad amache alcune ptrfont re- 
ligififf jKanèdefimi òcalrà § 0 d altri 0» dini , 
tjfitndi p»rfont,deli* cui dottrina n virtù ,ab- 
la Plorala foddiifaxipnt , che conuiene ; 
e il mtdefimo ^ot*à fare per Je prediche^ ; 
enffihGonJe^ori , con a gli Scalc,i , cornea 
agù rfitrì , potrà ptf il confejj'are , applicarti 
quaifiuoglia elemofirta , i frutti di capptl- 
lanio-j , 

Oefiderò molto la faota Madre , che le 
file Monache auelTero liberti per con^- 
farfi ,e.meqtre vilTe la proccurò, e finca* 
ricò,c domandò con grand’inllanza a’Pre-' 
iati, che erano allora, che li concedelTcro 
quella lanca libcrta,perche cercalTcro geo 
te dona, c ferua di Dio , che le aiucalfero 
a maggior perfezione : perche incendeua 
ella , che mentre quello fi coofcrualle , fi 
confenieria anche la perfezione . Ma co- 
me non vi è coi'a ,jper buona , che fia lau^ 
quale non fia efpofta a molti nialiif ol cem 
poicuoptila^a Madre, chcqueÌÌ[o,cJie 

aucua 


DiSanta*tfrifadiGiesà *rr 

luraa ordinato per medicina delle Tue Mu raa è anche neceirario.che chi cófcRcrà ve 
nache , fi ti poceua conuertfre in veleno ; ligiofc , abbia notizia del loro indituro > e 


perche feemandofi cql tempo lo ipùieoico 
me raicre co re,comincrò a temere in vita 
(ua di lallare vna poru aperca,perchc lutto 
protedo di comumeaziooe ipiricualc > en- 
CralTe il cecaliccio< trarteniaiento. C onli* 
detaua ancite aicre ragioni, che tutte iniic* 
tue le faceuano temere, che queda codicu 
aione nó fode oca&oae di qualche relalla 
zione ne tuoi Monaderi:e cuù lo dille a v- 


condituziom,c fu perdona inchinata, a ora 
zioiie,rigorc,e pco(tenu3pcrche iloii auc* 
do quello, può agcuolmente ruinare in va 
gi>viio,quanft> la Madre piantò/; faticò in 
multi anni. dato calo , .che-non fi troui 
perlboa có tiTrtc quelle parti, fi deue prefe 
rire,cnme,la Santa inregna,l^lpcrimcntata 
a chi è dotto Tenza Ipetienza : perche le 
quella è vmlle,e ignorante in qualche enfi 
ne potrà domancure , e fapcrlo da pelone 
dotte,al che rare volte s’vrnilieravn dotto. 


oa Priora, ch'oggi viue,ed è delle piu fante 
dcTuoi Mon alteri, con quede paiole : òri 
mtito unfufa per unto neJe 

Conflttutiont i pertbt jt bene quundo fu DtU'ora^iùn mcntaltìt dtll'ort Qéb 
fmm quefa conJtauKione vi eru molto Jpi~ nonifbt . 

mo e finctruàitemo , che per l'auuentn non fé - 

ne vaglianOyfer ejjt' vtfitate^ conferir malm 4, M attuano dkafi noue ore Sopì mn.ta 

conie ebe farta meglio non lofapejjerofenon l giorno, 0 non prona . nètanto dcpot,tbt non 
quelli dell Ordine. Laonde i Prelati dcUa def pofuio fiare,finito cbf fia,vn quarto d ora efa 


la rcligiunc, limitarono queda condì 
ne coiilorme aU’inienzionc deiir^^ 


lonltij^p 
Il annona 


gliendo alle Priore quella liccnz 
do a'Prouincialt,che prouueggaii 
deri di Monache, conforme af decreto del 
Conc.TridJi quali Prouinciali,c gl'altri lu 
periori deirOtcline vlano gran diligenza 
Ln deputare a ciò pctlone tali , quali lòno 
neceflarie per la conlblazronr , e profitto 
delle religiofe , rapendo quanto importa^ 
che i Con^don fieno cali ,ch’abbiano lec> 


minando in che aueranno consumato quel 
giorno : 0 quella efamina fi juonerà t a ibi la 
f riora lo co anJer.ì , legga vi) poco in voU 
gare del mifterto, ebe t'ba da ptnjare il giorno 
apprejjo . Il tempo, cbeinciòfifptnUerM.^^^ 
fia tanto , cbi vndici ore dopò mevico giorrio , 
poco più , 0 poco meno , facciano ftgno con U 
campanello, e fi ritirino lutti a dormirti . 

' uj^o tempo M ejatnina , e ftione f ieno 
tutiq^fieiùe fn coro , t nejjuna luora tjca-* 
di coro tinta Iken^ dopo ejjtrfi cominciati 


tere,pcr lapcrc.c intédcic quello,ch*è pc(4|^/ 

cato,ej>er dar Iucc a vp'anima nella veri. ' . NeltE/late ji leuino ftit'ore avanti mte.X$ 


taiche fieno l'perimétati in cole Ipiricuali > 
perche mancando rclpcricnzadjene Ipeflò 
s’ingannanole lettere, e lpeculazà>ni,e qua ' 
ninquc i letterati lenza Iperienza podaiio 
dare molta luce nelle verità ipecuJaciue , 
come le vna colà fia ,0 non lì fi'a peccato , 
le li deue faie fcrupolo ifl quella o io quel* 
la macciia,con che li può ailicurare,e quie 
ure molto la cólcicnzau’vnapctlonaigpo 
rance! tutu volta quei, che s’appaitienea 
incamminar vo'aoiiM per li mezzi neceda 
li) alla ppiftzionc : uiic^nark a lefiltóe a 
vna ceiitàzione,come ha da profittare nell’ 
orazione , e mortificazione * quello è piu 
proprio di chi lo ipcrimcHi^: l'iu ptouato: 
ed e VII parlare Atabico, c iingu^^iu ^ 11 ’ 
a\tro moiiuo per chi no l'ba guiuio.*nè ba> 


gtg/Mo,« fileno ta ora tic ne vn'era,e > t/l 1 uuer 
no fileuino feiore prima di metto dì e vi flk 


no fn a cinquej^ita l orazione dicanfil urt^ 


e Je alla 'P i torà porri le dkbino tuttedtn^ 
me,fe nS ne loft auanitla M tfja vna fi duc^ 
dt Biodo fibe figno finite tutte auanti laMeJfa. 

Le Uomeniebt , e i giorni di fella f ganti 
trofia , Vefpro , ( M attutino , La primf 
giorni di 7 ajqua , egli altn giorni folenni po^ 
iranno cantare le làudi . e portkolfirmente^ 
il di dei ^nojojan Ciofefo . Il eamo non^ 
fia mai in mu^a , ma in tanto fin mo , 0 le^ 
voci vguali . "Per ordinario fi reciti tutto , t 
ogni di vi Sa Ai tjja conuentuale , alla quale 
fi trouino le fuote , douecomo.iamente fi po- 
trà Jm, e fProccurino anche di non mancare 
veruna di loro ql cero per leggera occaSone , 


lUoo leccete, clpcriCPia di <oie IpmiuajL t jjffi it. Lete fe ne vadmo a loro vfitij, 

'' ' O kf**kor* 
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Ito t^d Secondo 

Monaftero di Monachetffl» >nche ad imi- 
taaiòoe di quello fi gouerrtauano gl’qltri, 
che andaua fondanooiin fin all’anno ijto. 
nel quale efièndo ^Padri Scalai col fauore 
c protezione del Re Don Filippo Secon- 
do videi dairobbcdienaa , e foggezzionc 
dc’Padri dal Panno, fecero il loro Capito- 
lo Prouinciale in Alcali d Henares , doue 
fu prclidente , come Legato Appofiolicpy 
il Padre Maefiro Fra Giouanni de las Lue- 
uas dell'Ocdine di ian Domenico , che & 
poicia vefcóuod’Auila >e con /^>polloli- 
ca autorità, fecero confiituzioni per il lo- 
ro ordine, cconlamedefiraaapprouar^ 
no quelle, che la fama Madre fece, c ordi- 
nò per le Monache! le'quali anche furo» 
no confermate da P>P* Siilo y. del ifjo. 
diccdo,che‘ approuaua le CólHcuzioni^t- 
te per mano di quella faiiu Vei^ineie do- 
po! fono fiate venerate , c con^mate da 
ruttili Capitoli generali del fuo Ordine, e 
dairaltn lemmi Pontefici, che fono|fucc;- 
duti» Hò riferuato quello capitolo a que- 
llo luogo , perche non aucndo la Madre 
perfezionato , nè autorizzatole lue Con- 
fiituzioni,in fin che non ^ono quali fini- 
te le fendazioni, non veniua bene a trattar 
di ciò prima . 

• 

Df//e comunioni . Jf. 4. 

• l.lljpoiiil ■ 

L a comunione /Is ogni J^omenks tffof : . 

ne dì fefta del ignare , e delÀt M adpn- 
riM ie del nofiro Fndre fanC Alberto ,etti{sn 
(rttjtj^e,edel titolo della caf*^ del Owuedi 
fante Atl Gioutdì del fantijfimo >fiiratnentOt, 
U Cicuedì dell' Afeenfione ^egl'altrt giorni t Ù 
quali farranno al ConfejjJore , conforme alla ■ 
diuoiuone, t fpirùo dellejorellet con licenza^ 
della Madre Priora , fen^ la quale etcuio ,i 
tpie/ii giorni notati qui , non fi pefiino comu- 
nkart , ben che lo duca il Confeffore . 

Qpellt fono li giorni, ordinati dalla firn 
ta Madre,perche le fue Monache fi comu- 
nichino : doue fi conofeerà il riguardo , il 
quale ella aueua in concedere la comunio 
ne alle fue religiofe: che con auer hauuto 
in que’pnncipii anime cosi pure, e fante , 
com'elia molte volte riferì Ice, e tutti io 
tocchiamo CQnl'cfpenenza: e dall'altra-* 
parte coraunicandofi dia ognidì , cbc«* 


della vita ^ 

quello pare, che dooeire (àcintaèè,e apri*, 
re la porta, per concepir alle fue figh'uole 
maggior frequenza, ai quello làncìffiao 
Sacragfiento , incendendo quanta gran pu- 
rità , e preparazione fi ricerca , andaua-* 
lempre con molto riguardò, defiderando , 
che le lue religioiè ponelTero piu il loro 
profitto in efercitare le virtù di carità , 
mìltà, pazienza , e altre limili , che in fre- 
quentare comunioni } le quali quanto fo- 
gliono elTere di fhitto a chi fi accolla con 
la douata difpofizione, tanto fono di pre-. 
giudizio a chi non ha quella:ma te vi na-*’ 
da efiere qualche frequenza flraordinaria, 
vuole la lanca Madre , che Ila con licenza 
del O>nfi;irore , c conlenfo della Prelati , 
perche cofi fi faccia con maggior maicu- 
rczzà,c configlio. t 

. ^ Dt'Conftfiori .* T . - - - 

T. 4 f fiora col Preuincialéy.ò Vifilatore tru^ 
^ ut Prete delf di, vita t coHumi di cuivb 
fia la [oddii faraone ,cbe cenuiene : ed ejjendo 
per fona a prò fo fin con parere del Proutneiafe 
potrà ejj'er Qonfejjforee^Ue reUpofe . tSMa ol- 
tre quello Conjejjeteordinatk, potrà la Pria 
ra non fole le Ire volte, che A fiero Concilio di 
Trento permette ,uta anche- altre, ammettere 
per ctnfejfarf le M onaebe alcune fifone re- • 
ìi^e Juranefiefuni realtà , 0 d'aUri 0> dini , 
e^ndo ptrftne,deti*cui dottrina^ virtù, ab- 
bia. la Priora la foddàtfaX^e , cbeconu 'iene : 
e il medefimp ^poitii fare -per ,le predkbe^ : 
eptid*ConJ.e(/ori , coti a gli Sealxà , cornea 
agli cifri , potrà pef il confeffare , appUc^rt^ 
qua^uoglia elemofuia , i frutti dt cappel- 
lanìo-> . 

Ocliderò molto la Tanta Madre , che le 
fue Monache auellero libertà per conftf- . 
farfi ,e.raeùtre vifie la proccurò, e finca- • 
ripò,e domandò con grand’inflanaa a’Pre-' 
lati, che erano allora, che li conccdclTcra 
quella lànta liberta, perche cercaficro gea . 
te doua, e Tenia di Dio , che le aiutali ero 
a maggior perfezione ; perche incendeua 
ella , che mentre quello fi confeniafle , fi 
conferueria anche la perfezione-. Ma co- 
me non vi è colà , jpcr buona , che fia la-* 
quale non fia e/polta a moltlmaliifol rem 
Ppicuopulai^caMadre* che quciÌo,che 

aucua 


amia ordinara per medicina delie fue Mu 
cache , C li poceua conuenfre in veleno ; 
perche fcemandofi c^ cempo Io (pirito,to 
me Taltre co re,comincrò a temere in vita 
lua di lalTare vna porta aperca,perchc lutto 
protello di comunicazione ipincualc > en- 
cralTe il cecalicciotc tranenimento. C onfì- 
dcraua anche Zicre ragioni, che tutte inlie* 
Ole le faccuano temere, che quella coUicu 
aione nó folTe occalìooe di qualche rclalia 
zione ne luoi Monalteri:e culi io dille a v- 
na Priora, ch'oggi viue,ed è delle piu fante 
dcTuoi Mon atteri, con quelle paiole : ari 
mtito unfufa per qutjl» punto , de pofi nelle 


Dì SetnU *t erefa di Giesà 


2ri 


ma è anche aeceinu’io.che chi cófcRcrà ce 
ligiofc , abbia notizia del toro inllituto , e 
cunflituzioni,c fu perfona inchinata, a ora 
zlone.rigorcjc pen|tenzaipcrche rlon auc* 
do quello, può ageuolmcntc minare in va 
gi<vrno,qua.iib la Madre piantò,c faticò in 
molti anni. dato calo , .che-non fi croui 
perlona có c.'ttte quelle parci,fi deue prcG: 
rtrc,cnme.la Santa infegnatlVlpcrimcneara 
a chièdono fenza Ipeiienza : perche le 
quella è vmile,e ignorante in qualche cola 
ne potrà domandare , e iaperlo da pelone 
docte,al che rare voice s’vmilicra vn dono. 


CenflvutMntt perébt je bene ^uarulo fu DtlHra^ion mtntaltit dtll'Ort Cfk 
fmm quefta con/htuxjone vi era molto Jpi~ nonifbt . $.6» 

rito efincentÀ^emo , che per l'auutum non fe 
ne vaglianOff er tjjt'vifitaie^ conferir maltn 
ecnit che f.»rui meglio non lofapejjèroftnon 
quelli dell Ordine. Laonde t Prelaci della (lef 
la religione, limitarono quella conllit^p 
ne coiilorme all'intenzione 
gliendo alle Priore quella licenz^MjK 
do a'Piouincialiichc prouueggan^Rlona 
(Ieri di Monache, conforme ar decreto del 
Conc.Trid.li quali Pr<iuinciali,e gl’alni lu 
periori dell’Ordine viano gran diligenza 
in deputare a ciò petlone tali , quali tòno 
neceflarie per la conlblazione , c profino 


I I^M attutino dkafinoue ore clfpi mrxxa 
giorno, e non prima, ni tanto dcpoi,ibe non 
posino fiare.finito cbf fia,vn quarto d ora efa 
minando in che aiteranno consumato quel 
giorno : a quella efamina fi juonerà e a ibi I* 
Priora lo co andcr.i , legga vh poco in voU 
gate del mijìerio) ebe s'b.% da penjare il giorno 
apprejjo . Il tempo , che in ciò fi {penderoua, 
fia tanto , chi vndict ore dopi meKxo giorno , 
poco più , 0 poco meno , facciano fegno con il 
campanelle, e fi ritirino lutti a dormire.^ . 

. . Mu^o temo» di efamina . e lezione fheno 

delle rcligiofe , fapendo quanto impoita^” tuO^fiemeìncero , e nejjuna fuora eJca-> 
che i Conféflbn fieno tali, ch’abbiano lec- _ di coroJbiKoi Ucent^a dopo ejjerfi cominciati 
tcre,pcr fapcre.e intéderc quello, ch’è g[ vg0i 

cato, e per dar Iucca vn’anima nella veri. . KeW fi lettino feii'ere avanti met-Xp 

taichc ncno Ipcnmctati in cole Ipirituali ; gigeno,e fieno in oratìonevn'ora,e> tU ‘ nuer 
perche mancando l’cfpcrieoza,bcne fpellò no fi leuino Jeiore prima di meato di. e vi flìe 
s’tngannanolc lctterc,e lpcculaz^ni,c qua no fn a cinquedénta l orazione dicanHl ero^ 
ninque i letterati lenza Ipcricnza pollano e je alla T>,iora parrà le dichino iutte0i/ie- 


dare molta luce nelle verità tpeculatiuc , 
come le vna cofafia , o non fi fia peccato, 
le fi deue fat e fcrupolo ifl quella o io quel- 
la maceiia,con che li può ailicurare,e quie 
care molto la cóicienza d’vna perlona igno 
rance i cuna volta quel, che s'appaiticoea 
incamminar vo'amma per li mezzi uccella 
tij allappfèzionc luiic^Darkaiefillàea 
vna teiit 4 ztone,come tu da profittare nell’ 
orazione ,e mortificazione * quello è pm 


me, fe nS ne lafit auaniila M offa vna fi due, 
di ttodofibe fifno finite tutte auanii la Ai efa. 

te Uomenubt , e i giorni di fella fi canti 
,Mefia , Vefpro , e Mattutino . Li pr 'unf 
^rmdiTafqua , e gli altn giorni feltnnipO' 
iranno cantare le làudi . e poriicolarmentt.^ 
il di dei glonojojdn Giofefio . Il eame non^ 
fiamatinmmfica ,maintantofeiino ,e le^ 
voci vgualt , "Per ordinario fi reciti tutto , t 
ogni di vi fa Atejja conuentuale , alla quale 


proprio di chi lo IpcrimcraaC l'Ju ptotutoi yj irouine te fumé , doue comodamente fi po- 
ed c vn parlare Aiabico, c linguaggio ^11’ trà Jm> e fProccurino ambe di non mancare 
l^uo moiiuo per chi no 1 ha guluio;nc ba- veruna di loro ql cero per leggiera occalione , 
llàOOkKeic,c(ptMaf»ttiViKipnil\Xì\f, gjjfiff lore fi „t vadino a loro vfiicq. 

, \ O Quaiurfr ■ 


rr 
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Dì San/a 7* di GUsà j ^ 7 

vfiaole fae Moniche nel parlare > decer- deflcro con molta cura; e perche maepior 

I— — l_ ^1’ /\ é» ^ . 


minando le perfone con le quali s’ha da mente quella fi fomcmaffe, comanda, che 
parlai c, e le cofe.di che hanno da trattare: dopo definare , e dopo ccqa , polTano tut- 

pcrche non eflt ndo fpirituale la materia, te inlic me parlare di quello, che piu li pia- 
o ordinata a quello propolìto.lc conllitu* cera j>ur che li ragionamenti liano rcligio. 
rioni nó permcttono,chc le ne porta tratta C,c tonformi alla loro profcffionc ; e che 
re con qualunque pcrlona , che Ha: é fe_» inlìememente diano filandole facendo i lo 
non lara Padre, Madre, o Fratello, non vuo ro lauori . Ma proihi fce con gran rigore , 
le, che li faccia léza velo.-pcrche nello Ico- che in altri tempi non parlino l’vna con_. 

prirc il velo, vuol che s vflmolto riguardo, l’altra , fenza particolare licenza della Su- 


^ Vede fono le condirurioni principali, manda Grido a fuoi Appodoli ; e molto 

fenza altre molte digranpertezio- piuproibifce.c vietal'vrar/ifra’diloroal. 
ne, c Ipirito: e le li conliderano tutte be- tri atti , carezze , e tenerezze di donnea 
ne, vedremo, che quello , a che principal- ben che lecite , come l’ abbracciarli l’ vna 
mente attefe in quede Condituzioni, Fu a llzitrai accodarli il volto , e pig'iarli le_^ 
piantare nella lua religione quattro cofe,. mani; le quali cofe, tutte dcuono erterc 
J-a prima, (che è come fine , e bcr&glio di molto lontane dd geqte , le quali viuono, 
tutte l’altre) fu l’orazione mentale e il trae e trattano di Ipirifo , Raccomanda alfai 
tamento,e lignaggio di fpinto. La feconda Io daccamento non folo tra di loro mede- 

fuilritiramcto,eclaulura,comccofatàto lime, ma anche da domedici, parenti, e ' 
necf rtfu , e importante per l’orazione , da tutto quello, che si di carne , e fangue- 

non folo nel Monadcro , ma dentro la cel- e perche le religiofe non vengano a tem- 
la di oafeuna , come comanda la regola : c po coli miferabile , c a fi difgraziata forte , 

per quedo incarica tanto, che fiiggano da che fi ócciano tributarie di dcuoti , dando 
parlatonj , e dal conuerfarc con Iccolari . amorcuolctze , e fpcrando da loro como- 
La terza pcnitcza.e arprezza,comc fi vede dica rempóralc, e perche non abbiano dc- 
pc’digmm dellarcgola.e ncU’afprezrciChe pendenza da parenti ,nc da vcrun’altra_, 
vi aggiuqfe la ^ta co/i in vitto, letto, ver perfona di fiiora , e cofi fieno obbligate 
dito, e dilcipline , come in altre penalità , a t. ncr loro conucriazione, c ragionamen 
che fono neUe codituzioni,che pcrdózel- ti , quando le verranno a vifitàrc j ftee 
le dilicatc fono grandi. La quarta la poucr Condituzione , che le Priore fieno tenute 
ti,e fatica di manp, di che di fopra parlam a dare tutto il necertario in vitto , e vedi- 
mo . Oltre a ciò ordinò vn’indituto tutto to , in fanità, c malattie a tutte le religiofe; 
pieno 4’vmiltà,e canta; perche l’vmilta_f i coG fi offerua oggi in tutti li fuoi Mona- 
Volle,chc fi mollradcjiache nertunafi chia derii con la medefima puntualità , e amo- 
mafie Don, ne aueffe cognome del mondo re con che vna m^drc di famiglia potria,^ 
corne J’vfa in ritri Monaderi,né forte fra le prouucdcrf z tante figliuole, le l’aucffe.Or 

fuddite altro linguaggio, che di carità^e r; dinò czlàndio,che nc“conuenti non fi fàc- 

ucrenzaallcPfelatc. Fece tutte vgual| nel ciano verone delizie di zuccarp , né di 
l’andare a ftre l'vfici comuni, e muli, pome altra cola fimile , acciòche dando cllt_» 
fono feopare , lauare , e altre cofe limili, c più lontane daH’occafione , cosi dieno dal 
quedi ordinò, che cominciartero dalla_j peccato. 

Priora . La carità , e l’vmiltà fr a le fue fi- QgMdo mi metto a confiderare la per- 
gliuole proccurò, che forte fempre molta, frzione di queda ^imitiua Regola, e con- 
e per quedo rifpettoinditui , chefortero flituzioni, le quali.pcr maggior guardia di 
poche,e che nelle loro necefliù fi prouue; erta fece la Omta Madre Terefa con tantz 


pcriora , c quedo per colè fiuriniali , c_» 
AÌémm ^f%Ì0 élffM />« ordinate al profitto, e confolazione d’ai- 

che tutte s’amiuo in generale , come co- 




P a prq- 
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prudcniatC (pirùo >« miro i irolriviapgf, 
crau3g1<i e afflizioni, che le codarono que- 
fli Monaderi,di che fono io buon redimo* 
nio ; non polTo fare di non mi accendere 
d'vn defiderio grande, che queda regola, e 
codituzioni s’oderuino con gran puntua* 
lira , e perfezione , e che ringrazino Iddio 
della grazia ,che hanno riceuuca da S.M. 
ranime,Ie quali danno in quedi Monade* 
ri, con auerle tirate (come a piedi afeiuni; 
fenza crauaglio alcuno a godere de frutti 
d’vn ordine tanto perfetto.e finto, che con 
canta fatica fu rinouaco , e fondato . Deli* 
dcro grandemente, che a quede Condita* 
2 Ìoni fi porti la riuerenza,c il rifpetto, che 
conuiene , coi! dal canto delle Monache 
come de’Prelati del!'Ordine:Le Monache 
oderuandole con religione, e oderuanza , 
ch'iu ciò hanno da modrare l'amore , e la 
riuerenza,che portano alla Madre,e princi 
paimcnce a Dio , la cui volontà è efpreda 
in qjede leggi , nel perfètto adempì men* 
tod?11e quali confide nitc’il loro profitto : 
e quella fari Monaca piu fanta , nonché 
auerà più riiielazioni , ma che ofTeruerà 
meglio la legge di Dio, la fua regola , e le 
fue Condicuzioni: e quella farà piu fìgliuo 
la della Tanca Madre , .che più la dmiglieri 
inquedo. Conciofìecofa che mentre el- 
la vide, non pofe tanto la fùa perfezione 
nelle vidoni e fencimenci fpirituali, e diui* 
ni , da’quali più rodo fùggiua , come vera* 
mente vmile , quanto nel patire per amor 
di Dio , e in adempire la dia (antiiBma vo* 
lontà . Li Prelati deuoiio parimente riue* 
rire quede facre Condituzioni , nonmu* 
cando.né alcerando'cofa d'cdètcbe poiché 
in fin a qui refpcrienza ha modrato il frut 
to,e profitto d’ede, coli ncU'aumento fpi- 
rituale dell’anime , come nella gran con* 
folazione , che tutte fentono in effe, e nel 
grand' Jccrefcimen:o, che ogni di veggia- 
mo fard di Monaderi , non foto in Spagna, 
ma fuori ancora jcosì quantùquealtre cofe 
paiano migliori , non il dcuono mutare, 
nè lidare le fperinacncate : perche la_, 
matanoneancorche ella da in meglio, 
(fe non folte con vrgenciiiima caula. >) 
è matrigna deli’odcruanza , diiprcgiacri* 
ce delle leggi , e di chi le tài e bada , che 
da oppoita àdU fUbiUu • c duraaaooc del' 


le cofe , per edere pronoftico di mali fuC- ' 

ceffi . QneRo/deflo rifpetto alle Condì* , , 
tuzioni della fàn*a Madre farà douere» che i ’ 
Io portino iConfedbri, infegnando Tem- 
pre dottrina , che fortifichi l'oflèruanzaL-t 
d’effe, ponderando molto il romperle, e t 

innanimando Tempre le religiolc alla loro ** 
profeffione : che poiché qurdo è il mez* 
zo, e la via per donde hanno da arriuare^ 
alla perfezione religiofa; in quedohanno 
da porre il loro principale dudio , queda 
ha da edere la mifura , e la regola , la qua* . | 
le hanno da feguire ,e refempio,che han* | 

no da mirare , e lo feopo al quale le han* < 
no da incamminare tutti quelli , che pre* ,.j 
tendono aiutarle. 

ya al Conuento deih Carmelita- 
ne Scalze d Aluat doue morì ; r ? 
di alcuni fegni ^ che precedette^ } 
roy e accompagnarono il fuogla* 
riojo tranfìto . 

CAP. XXXVI I* ' . 

ì 

Eniua la Santa Madre da Bur* 
gos con gran defiderio di ar* 
riuare al luo Monadcro di 
/Uiila , ma l’obbzdienza-j 
del Tuo Prelato le troncò i 
palli , e le fc torcere il cammino allaj 
Terra d’ Alua , doue era la Ducheffa Don* 
na Maria Enriquez : la quale , come ama* 
ua , e dimaua tanto la Santa , la maggior 
gIoria,che potcfle aucte in quedo mòdo , 
cofi per la conlolazione , e rimedio delU 
Tuoi trauagli , come per la luce , e gui* 
da della fua vira (edendqvnaperIona_» 
diuotiffima , e molto TÌrtuofa ) cra_* | 
la prefenza , c vida di lei . E cofi aucua_> l 
domandato al Rcucrcndo Padre Frat'An. 
conio di Giesù , il quale allora era Vica* 
rio Prouinciale, e Prelato luo, che le la &* \ 

cede paffareper Alua . Staua il P. Vicario 
Prouinciale in Medina del Campo afpet* 
tando,chc arriuaffela Madre, per mante- 
nere la parola,cfaeaucua dato alla Duebef^ : 
fa,e per accompagnarla in quedo viaggio. I 
<àiuia là^c dilIe,CQc aurebbe hauuto gufio ' 

cnc 
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che iadaue ii Alai»ta eHa obbedì fubbito • morire, c io portib* * ftritto in cifra nel fuo 


i quello cooiandamento « che fu niolcò r}> 
gorofo per lei : perche venioa eoo grao_« 
deCderio di amuare al Tuo Cònuencodi 
Auila , e ripolare alquanto da gran cratu- 
gli, che aueua patito in Burgos; ma accet- 
tando T obbedienza parti per Alua , doue 
giunfc il giorno di lan Matteo Appollolo 
lei ore dopò mezzo giorno defrannq i $ 8 1 
1^ riccuettero le lue figliuole con ^an_« 
riiuerenza , e diuozione , pigliando 
fua benedizione , e baciandole la mano: 


Br^uiario , e l'aueua JcM al Padre Maria- 
no , e da alarne file figliuole ii? <^egouia^ 
s'ora licenziara , dicenxlo , che nO^ l’auc« 
rebbepiuveducern quella vita , e chs G 
auuicinaoa la fua partita , e coli lo lape- 
uano quali tutte le Monache di quella ca* 
là:con nitro ao non cofiaua, che r:mtire il 
giorno in fin anello punto: chelcnza_. 
dubbio fii per lei la miglior nuoua,ch'auer 
fé in vita fua , per dTer mclio,che più 
cflaaueuadefideraco . Che fé la trauagHa- 


la quale cUa dau ^lora con allegrezza , e (j| vita de'giuni non tcnefle nafcolln H be- 


piace uolezza (cola , che poche volte la_j 
folcua &re) dicendo loro parole molto 
amoreuoli. 

Veniua molto franca, e fiincatà dal viag 
gio , perche erano dué momi , che con_> 
venire inferma , e con tebri , non lì era^ 
trouato, chemangtafre , ialuo che certi 
fichi, e l'altro giorno certe braffiche_« 
mal condite . Onde li corcò ^bko im- 
portunata dalle fue figliuole , dicendo : 
0 Iddio mi aìaii^liuole, come tftìjento ftan^ 
cs ifeno fiu di u>. anni, che non fono anda^ 
ta a letto cwi a buon’ora, come queftà fertu», 
htnedato il Signore . ebe fono caduta amtna~ 
lata fra di vot.Si leuò l'ucro giorno a buon 
ora • andò rìuedendo la cafa > vdì Mella , e 
n, comunicò , con evolto Ipirito , e diuo- 
lionel. E cosi cadendo , e nauendofi andò 
otto giorni : ne'quali con tutto , che folTer 
coli ikboIe,reciuaa l’ofizio diuino,e G c0 
municaua ogni di t che eraiirofregab,e 
la virtù j che le dava fr>nca non foio all’am*- 
ma fua ,ma anche al coròo . E G: bene fi 
^zauaperdifiBmularerinfènniti; tuf 
taoia li cominciò a fcuoprire manifrfra- 
menteroode il giorno di fan Michele dopo 
auercvdicoMraa, cd elTerli comunicata, 
llrecu dalle pene, e da*dolori , che plitiuà, 
a'arrelè per non poter fio- alero.e fiimeffea 
letto, e domando, che UpomjQTero all’Iui 
jfermeriaalta, per cOère ui efrà Vna grata, 
che guarda all'altarq maggiorc,donde po- 
teua vdir Mcfla , Stette tutto vn giorno , e 
vna notte tutta tmmerlà , ecra^brtatain 
orazione , doue intefe da N. S. che fc le.» 
aupicinaua l'ora dd liu ripolp’. Cfw k be 
Qc eri^ già otto anni , che le aueua riue^ 
il Signore l'anno nel quale doueniu^ 


ne nella mone, non potria tolerarlì, per ef 
(ir quella non morte, ma vita, doue pigila- 
iio pono in quella patria d'erma felicità , 
e ripofo. £ difle alla Madre Aona di S.Bar- 
tolomeo fua compagna, che già era giutxa 
la fua partita , e che non le lo aucua detto 

J itima per non le dar .'pena . D’allera non 
cce piu conto veruno delle fperanze,chc t 
Medici dauano della fua falute. Comincia- 
rono parimente a temere le Monache ,ri- 
cotdùidoli d'alcuni pronofrici , e legni , 
che prima, che la Madre vcoifTctC nella fiia ‘ 
medéfima infèrmicà aueùanoincèfo.Perche 
ctfrte religiofe di quel Monaftero aueuano 
viflo alcune volte vna fteUa molto gcàde, 
e nTplendemefoprala chielàivn’alcra vid- 
de fra le tre e le quattro ore auanci mezzo 
giorno palTare vicino alla fincfrradella., 
cella ,^doue poi món b lanta Madre, 
vn raggio idi colore di crifrallo moltobel- 
iò : yn* alerà due luci molto rifplendend 
(òpra la finefrra della medefima ccHa_* : 
e quella medefima Efrace auanti , che la_, 
bnra Madre veniffe ad Alua , ftando le re- 
ligiofe in orazione , vdiuano vn gemito 
purcol^mo , e grato appreflb di loro : 
ed erano tante le colè , e i legnali , i quali 
fr vedeuano , che le Monache franano con 
gràn timore di qualche prodigiofo luccef- 
io beli'Otdine . 

Tre giorni auanti la fua morte , man- 
dò a coiamare il Padre Fràt’ Antonio di 
Giesù > Vicario Prouinciale , che era ve- 
nuto feco , perche entrafle a confèfTarla : 
e dopo anerla confirfràta , alla prefenza^ 
d'albe fuore, b pregò , che non li bflàfle , 
nuche domandafle a Dio molti anni di' 
via I poiche'en tanto necefTaria., . 

" O 3 Rifpofe 





ns era più neccffana nc| «npJiap- 

-'- - il pe°to; corferó li Medici coti gran j fo?uita . che aueflc imo mai . Impcrochc^ 
, c la fecero calare wbalfo , per clu?-'^ palando co‘1 (uo IpofOjChe dinanzi atjeua, 
j'j.' -:..ji, n-..,., ^«11. iiiin.'* diceuacofe tanto alte, amorofe» e foam,c 


alzare 

fretta 


e con gran cura comiijdarqho adapplicA- dolci ,cljidapa^o tutte, ^ 

re rimfdii ; clfa ne forrideua , dando ad in- e.tral-alcrc diccu?: 0 Stgnormo^e^tofomip» 
tSrcilpocofrutto, che ne fpcràùa_. . / ora fc 

i attaccarono! certp vcntpfe tagliate le’ òtavtàiamoòtùtvnto^^ 
qualiaccettò ella molto volontieri, pere!- minate :(istj>itmUo buon 
lerc medicina penofa: che auendo in vita vo^ra voltmà . 4rnuata è già l'ora , de io 
tenuto per glofia il padre, non Io potè per- efia di^ueflo eMamma rma goda mfteme 
dcre in meH’ora : perche come vno viuè, «« “vot quello , che tanto ha bramato . 
coli mu^e. S auuicinaua eia per le polle Ecomp ^dla che in vita era tanto ze- 
Tvlrimo della fua vita , onlcl^ vigilia di S. Unte delUthiefa,_c per 1 
F-ance!co verfo Ufera domandoli Santif- aucua faticato in fondare tanti monal^e- 
iVnoSacrarhcnto. E tra tanto, che lelo. rij.pgrazuua nella morte 
I. or tauano, cÌTendofi radunate tutte le Mo- Wdio, perche l'aueua fatta figliuda dcll^ 
hachc del Aonaftero al& picjc» dilci co*l Chicfa, e perche moriua ficl grembo di lei; 


lei co’l Chicftì e perche moriua ticl grembo di lei; 

fTA^mrnwictHFe^^^ 

fo , per timore, di véder/iabbarflO(i3te , C gnort^Jono figliuola della Cbieja.e quello era 

tùfane 4i tal ipàdrei cUa con leimaui vn® 

tè , cominciòa^dir loto,: ‘ " ■ 


V*l*w * •uuiJ» 1U«I • ’ 

N. S. ^ 

f »f)n imfaruip da me , dè jmid fiata la tnag‘ * *? rIin-T*fVn 


w .... r Chrillo 

fi. S. fpcraua d’eflcre falua ; e alle religiófc 


eior peccatrice del mondo ,e quella, che manco v*’ — '•.'■“'■•.r T*” 

di tutte boopriiato tamiaregola, econfiitu- dpmandaqa » cbc di ciò pregalTcro Idi^io. 

z,o.À . PerramordiDio , le prego ,figliuoltA I^lUtto quello tempo «petcua mo « vol- 
ale, de le oprti\no con molta perfeùoné, e $b- tfi queftì verfi . ^acnficfum pdfV:' »' 
hdifcanoalororufericrilE.tUttO^ÙO^ 0filatui i 
petette molte volte ,'cpn gran Soòre, d» Veuj 

IpixiiO : alche 2 intenerirono ,Ìq f^iuole^ ^J?\ruum ffn(:}um ne auferat a mt 

cpmc era douefe , equelicipiaiigcuano ié , 

« - . - mi#, d njpprc, p p;fld ordinano qon le vCiua quel 

mezzo vcrlo [Corcou/ritum , e5Kfwi«>«w 
D(vt non,deffKÌà li quali Ibqd vèrU.oipa- 

Qjiaado: 
contUcco 
mortale 


mortale, eh? 9O0Apo‘CF» VOP*' P'V'V; V ^ VT/ J’ 

to , le non cri aiJtita da^c teligiofc^ fi fcjWciate.^^cfQ^ ,è n^fìf 
raiir.afedcKì^oamolea.agilia, ,è fcruo-* Icm;aijatp,d^m<;jrtóqro Tanta rpuif^..-, 
nr aXnrarsRtn Bran. Crcatc 10,016. ,'Skign'ofc» .vn cuot inondo , e 

puro : ole tmt'i^va cuore vnule’,'1^ 

••'i /-AitVBx n Y^a\rnn <r4#t Cl^tlOf# 1*,. 


tjjr<;ot4 ìiuro;di venimi.Edcr;i tanto ^an; 
de l’impéto» che Tampre U cagìooau3,cno 


paieqa.fiyoleflc gettarp dallettOiper rtcegc 

r^ tpl niacfta / Si ti/t^Òe il .yifo gtape^ 

raq^ Zf qcfo^czUplchdeatichenod U R(^ 
upjmjrhre ^’J^a Wr|h*Tt^^ 
to discute 4^eta • ^ i ? c pm^ 
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' 'hi Sa^iM Terefa 

tna fi fintke di firtificare , e diiauarfi nel 
{angue dell’Afelio , per vnirfipiìl libera* 
mencecon lai? e interamencegoderlo.Rt- 
ceuecte quello Sacramento <oa graariue- 
renza alle tre ora di nocre ia racdefima vi* 
gihai dii. Fran^elcomenrreie mgcuanoil 
corpo nelDiodo^hela ChieTa vfa>cHa.aiu 
raua a dire i Salfni,erìlbondeuaaliearazto 
nl>e precii che quiui li dicono.' , . 

In riceuere quello bcneTuio;Che è gran 
didimo il rìceucrequcllo Sacramento ioìj 
queU'ora) cornò a render grazie a N.Si.per« 
che l'aueua fatta figltuolauelia Chiefaiqua* 
fi con le medclime parole.'e gaudto dipri^ 
ma . Accomodi allora il r. Vicario Pcouin* 
ciaJe > e le domandòi l'c Iddio tiraua a fé 
in quella infi;nnica> gultaua'|CÌK por^e> 
ro il Tuo corpo ad Aoila , o che rellaijf: in 
Alua . A quello riljpoli; i dando col viio ad 
intcndereichele difpiaceua fella doman- 
da > e dilTe : Ho io dautre (oja propria f non 
tui daranno qui vn poco di terra ? niollrando 
allora • che come era data Tempre maellra 
di pouertà , co/i in quell’ ora era {propria- 
ca> e /laccata da ogni cola. In tutu quella 
notte pati gran dolori , repetendo di quan- 
do in quando i Tuoi foliti verfi i e il giorno 
fegucncealle 13. ore, che fu a 4. d’Occobre, 
fi gettò da vn lato della maniera, che (fin- 
gono la Maddalena, con vn Crocifillo in 
mano, il quale tenne finche le lo leuarono, 

f ier Tottcrrarla , aueua il volto molto acce- 
ò,.e Coli fé ne lletce con grandifltrao tipo- 
foie qutecer afibrta tutta in Dio, e fuori di 
le per la nouied di quello ^ 'che le le comin- 
*ciaua a manilèllarer, ealiegrapel polTelTo, 
che quali cominciaua a gomtre di quel, che 
itanto aueua bramato . Stette a quello mo- 
do fenza muouerfi punto peràTpazio di 14. 
ore cioè in fin'alle tre di quelmedefìou) 
^orno . 

In quello tempo chi potrebbe racconu- 
re quello, che doueua pallàre fra quell'ani- 
ma lànu , e il Tuo Spolo ? le vifioni, t ragio- 
menti, e colloquuij d’amore? auoietnan. 
dofi ella già al bramato calamo , e al fiorito 
letto del luo amore ? Che fe in via tante.» 
volte il Signore la vifitÒL> e tziite Te li mo- 
firò con tante lotti di vifioni, e alcune tan- 
to continue, che durarono alquanti anni ; 
d>ra, che era il tempo dellaaecefiicà>e tra- 


Ghià • i 1 1 y 

uaglio, chi.puo dubitare, che non la v< del* 
fc 1 e arfifielTe quiui il Re della gloria , dan- 
dole mille nuouc d’allegrezza , e cbiaman- 
dola a le con quelle dolci parole. Vieni 
amata mia .colomba mia.aftrcttati arnica—, 
BSB, che già c palTatol'inueroo di quella-* 
via , c comincianoad apparire i vaghi fio- 
rìdella Prima vera della mia luauicà , e glo- 
zia . Chi dubita, che non le fàcelTe compa- 
gnia la Vergine Santilfima , c il Tuo glo- 
liofofan GiuTeppe , che tante volte le_» 
Id mofrrarono, c la fimoriuonoin vita-* , 
l accompagnarono ae'/ùoi trauagli , 
ledtedero molte caparre dell'amore , che 
loponauano f Viiùrono alcuni celli iTiooit 
diquellabuona compagnia, perche laMa- 
dre Anna di fan Bartolomeo , compagna—» 
perpetuadella Sfca.emolto fin.ilra lei 
nelle virtìi, e fpirito f la quale ora c Priora 
in Parigi) in quella occafionc , auanci, che 
la Madre {pirafle.vidJe come ella deponc, 
a piè del lecco Chrillo nollro Redentore-» 
con gran Iplendnre, accompagnato da infi 
mti Angeli, che guardauano l'anima della 
ranca Madre per portarla alla lua gloria—. . 
Afiìllccccro eziandio al Tuo capezzale li die 
cimiU-Martiruchc colile aueuono offrrto 
molti anni prima in vn ratto, che ebbe do- 
po auer celebrato la loro frllatdopo il qua 
le aucdole domandato la ContelTa d'Olfor 
no, S.’gnora molto diuora , e grande amica 
Tua, che aueua lentico,Ie dilTe, che le cranó 
apparii li Dieceonila Martiri, e le autunno 

f 'iromefibdi accompagnarla nell'ora della 
iia morte,e ménzrla a godere oh Dio.E co- 
fi l'infrrmicf a, che aueua cura della Sana» 
e fi chiamzua Caterina della Concezione • 
li'qUaie era Monaca di Angolare carità , e 
Tpirico , e mori va anno dopo la Tanca Ma- 
dre > (landò a federe a vna hncllra bafla_i , 
die riuTciuanel Chìofrrd^ nella medefinu 
ceUa della lanca MadceiqUcUa notte, che-» 
fpirò vdi va gran rumor^;, come di gente , 
che veniua molto allegra , e giubilante , e 
vklJe , che pallauano nei Ctuollro molte 
perTone riipleadencir vellite tutte di bian- 
co, e tutte entrarono nella cella, doue ef a-* 
laliina Madre iòferma con gì an dimollra 
zioni di contento ; ed era canta la nio|citq- 
dine di quella felice copip7ienia,che eoo-» 
^ere bitte le RcligioTe dd Conuenco m 
O 4 quella^ 


^i8 Librò Secondo della vita : • 


<]ueìla cclUinon fc-'iievédecn vcruna.S’ac- 
coftarono tutt^ ‘al icrto doue era la Santa , 
e in quel pulito dice , che fpirò> che fii alle 
tre oré di notte. Quefta fu l’ora, nella qua- 
le quella Tanta anima vie) delta carcere del 
fuo corpo.B quelli Santi in cópaenia de gli 
Angeli fecero l’vlicio loro di cóJiirla ono- 
ratale accópagnataall’etemo ripofo del eie 
lo, che co tata fatica aueua meritato,(làdo 
qua interra.Nell’ora,che tpirò,vna Religio 
u le vidde vfeir di bocca vna coTa,conie co 
lomba bianca : e vn altra in quello medelì- 
mo tempo vna Helia fopra il Campanile 
e altre viddcro cofe molto marauigliofe » 
conte quali il Signore per nùllc vie daua 
mollra delb gloria , e felicità , della jquale 
godeuaquelranima . 

La cauTa , c occaHone della Tua morte..j( 
era da Medici attribuita alla flanchezza , e 
dibattimento del viaggio , e a vnflulTo^ 
iàngue,che le loprauéne,e cofìl« andò mà- 
cando la virtù, e la vita.Ma il certo è, che fe 
bene non li può negare, che quelli acciden 
ti douettero aiutare affai per mozzarle il fi- 
lo, della vitaiil coltello però,cbe le diede la 
morte fu vn impeto d’amore cofi grande , 
potente, e forte, che le flrappo,e ^uife non 
fo!o lo tpirìto dairanima,ma Tanima anche 
dal corpo; perche in tutto quel tempo, che 
flette in e(lafi,e r:^ita,che hi per ifpazìo di 
1 f.ore,comc adbiamo detto, s'andò talmen 
te accendendo, e auuanpando nell’amore 
pCT le cofe , che vedeua , e per Tall^ezza 
di quello, che Tperaua, che fenza eflcre più 
in ^ter Tuo, comun*altra fènice,mor) io-» 
qu-.-l felice fuocomelqual femprc era vina* 
ta.E quello reuelò la s. Madre il giorno do- 
po la l'uà morte alla Madre,Caterina di Gie 
sù , Monacha di grati f^kà , e perfezione, 
fondatricc,e priora dei Cqnueoto di Veas , 
le virtù’, e via della quale raccontammo , 
trattando di quella fondazione,doue anche 
diffemo, Come ftando con vna'grauiffima 
infermiti , e volendo le Monache celare la 
mòrte della - .Madre,per non ^le pena_», 
ella lofeppe,e diffe al P.FraGirolamo della 
Madre di Dio, Prouinciale 'degli Scalzi, che 
le era apparfa molto gloriqfà, e detto , che 
‘fc ne andaua a godere di Dk>,e che neibL^ 
'Tua morte aueua hauuto vn grantTtmpeto 
d'àmoK di quale le vlciraDÌnwu«) 


è altre cofe, che referiamo h d capitolo fe^ 
gucntc.,L’illeffo reuelò la Sana'a vn Prela- 
to graue della fua Religione , dicendo, che ' 
quelli grandi impeti erano flati caufa della } . 

fua monctperche erano flati tanto goliar- 
di, che la natura nòli aueua potuti feffeire. •; j 

£ non è da maragliarfi gran ^o, eh' vn* i t 

impeto di quella maniera fìa tanto gagliar- 
do , che pofTadiuidere l’anima dal corpo , , 

poiché cona di fe la Santa, che folo per (ea 
óre cantare vna canzonetta, che tattaua_» 
uanto penoi'a cola fla il viuere fenza ve- 
ere Iddio , le venne vn’impcto fimile con 
fi gran violenza*, che fe Iddio non aucfre..j 

S rooueduto,checcfrafrelamu/ìca,(arebbe < 

ato impofBbile poter. cenere Panima nd j 

corpo . E quello l'aueua profetizzato auan- 
tiiperche trattando nella fua vita di quelli 
grandi impeti, e defideri) di Dio, dice coli, n. 
nel cap.io. lo btn ftnfo, che vna volta piaee- j 

ri al iignortifc va auanticome va ora, fi fini- t 

fea con finir la vita : e nelle ManlToni felle 
al c. lo.parlando di fe dice:Io fo tfvna perfo^ 
na, che fiàdo in finùle oraxàcme,fentì cantarti 
vna voltOfC certifica, ebe al parer fuo,ft il canto ' 

non ctjpiuaje ne vfciua l'anima delcorpoie co I 
fi preuidde S.Mxbe cef^e il canto, ebe colei Ja | 

quale flava in quefia tflafl ben farebbe potuta I 

morìre,tnanor> dire, che taceJfe.Efiichiiroia~ 
dizio , che (a quella l’occafìone della fua_^ f 
morte, perche rimare tanto quienhibito 
mona, che chi l’aueua molte volte vedua 
in cflafijJi pareua,che tuttauia vi fofle. Da 
quella violenza, e impeto coli gràde d’amo 
re adunque fu l’anima Tua tanto gagliarda- 
mence rapita, che non folo fi alienò da feo- 
fì,ma anco dal corpo ; perche dalla molta j 
fbrza,con che daua abloru,e vnia co’l fuo | 

diuino Spofo,le venne vn gran flulTo di fan ’ 

iguc,edaqucUola mone . , 

Pù il luo gloriofo tranfico in lunedì fra le 
tre, e le quattro ore dì notte, a’ 4 .d’Ottobre 
Ij8i. giorno del gloriofo S. Francefeo ; di 
cui la Sàta era molto dinota; e fu l’anno nel 
quale s’cmcndarono i tempi, leuódo i dicci j 
giorni,che s'erano auuózati,e coli il giorno 
r^cntc lì contarono quindici d'Ottobre , 
eUendo Pontefice Gregorio XlU.di^orto- ' 
fa memoria e regnando in SpagnailRèCac ' 
tolico,e prudente D. Filippo 1 1. di quello 
nome • Mori di fcUàneaiette anni Tei mefi,e 


I J)$^afita*t<refa 

Fette giomlicffepdooe Viffuta 47 . nella reli. 
gìoncjcio è a7.nella Incamationc , c i ven» 
ti vitimi nella penitenza! e ofleniaaza della 
I Prìmiciua Regolai che dia ie(litu);la quale 
piacque al Signorei che ella vedelTe prima 
I di niorire molto accrefciuta , c con Prela- 
f ti proprìjte vidde adempita la profèziaiche 

il Signore auanti le aueua proletizato . 

Era la S. Madre di molto buona datura , 
bella nella Tua giouenttl 1 e poi vecchia di 
aliai buona prcienzaùl corpo connenientCì 
e molto bianco, il volto rotondo,e pieno di 
‘ onefta grandezza, e proporzione 5 il colo* 
re bianco, e incarnato, e quando llaua in_» 
orazione lì accendeua , e diueniua belliflì* 
ma ; in tutto l’altro tempo l’aiieua molto 
piaccuole ;i capelli neri, e crefpi , la fron- 
te lunga,e vaga, gl’occhi neri , viui , e gra- 
aiofi , e dall’altra parte molto mui : U a- 
glia alquanto grofTc,e piene: ilnafo picco- 
lo con la punta alquanto rotonda, e vn po- 
co chinata in giù :la bocca di buona mifu- 
ra, c proporzionata co’l volto. Aueua in 
elTo tre nei , dal lato manco, li quali le da- 
uano molta grazia : vno lotto la metà ddle 
narici , vn dtro frale narici, e la bocca», , 
e l'altro lotto la bocca . In tutto il luo fem- 
biante era tanto amabile, e gioconda,chc a 
tutte le perfone, chela mirauono, er^ 
comunemente molto grata . Da gl’occhi , 
e dalla fronte pareuaaUa volte ,che le vfcif- 
fero certi a modo di raggi di fplendore , e 
luce , chela rendeuano venerabile a chi la 

miraua-j . , „ , /r 

Quello era il ritratto della Madre ellen- 
do viua > la quale anche dopo d’clTere folli 
cara , e dirtela in terra , daua fegni nella» 
bellezza e rtima (come 6 ferine del elorio- 
foS.Martino, eS. Francefeo) della glo- 
ria , che godcua l’anima Tua . Perche finua 
di rpirare rimafe il fuo volto bellirtìmo ,'e 
bianco com'vno alabaUro , e lenza veruna 
crelpa , fe bene foleua auerne molte , per 
eiferegia vecchia ; le mane e i piedi con»* 
lamecfclima bianchezza , tutte trafparcn- 
ti • che vi fi poteua mirare , come in vno 
fpecchio , e coli morbide , e tanto foaui al 
auto , come fe fuflc viua . Tutte le fut-. 
membra rimafero belle con manifefti fó- 
gni della innocenza, c fontjlà , cbeift-» 
aueua conieruato . 


diGhsà* 11^ 

Fù tanto grande la fragranzla dell’odorq 
ch'viciua dal lìio corpo quando la veftiua- 
no , e allettauano per lepcllirla , che fi dif- 
fondeua per tutta la cala : ed era tale , che 
non poteuano difeemere a che odore di 
quelli di qua C afiSmiglialIc , perche vera- 
mente era odore celerte . E di quando in»» 
quando pareua che veniflero nuoue onde, 
con nnoua foauità,e fragranzia: Ed era tàh 
ta la forza,c l'abbondanza d’effo, che fune* 
cefforio aprir le finertre,per no pntulo fof 
fiire . Rimafe quert’ardorfc nó folo in tu^ 
l’infcrmeria,letto,roba,e vellimento deM 
Madre, ma in tutte rJtre,chc toccò flando 
inférma, come ne’piatti,e in fin nell acqua 
con che li lauauano . Onde vna forella in 
finir d'acccmodarla,e vellirla, andò inau- 
uertentemente a lauatfi le mani e ne fepti 
fubito vdeire cosi grand’odore, e fi Ibauc , 
che le pareua cofa del cielo,nó auedo mai 
lentito di qua cofa tale. E fii con tanto cc- 
certbiche di li a molti giorni vnareligiofa, 
che faceua la cucina, lentiua in elfo quella 
Ipezie , c differenza d’odore ; e cercando 
donde potclfe vfeire , trouò fiotto vna_j 
carta , vna foliera , la quale aueua ferui- 
to nell’ infermiti della Santa , e vi erano 
l’orme delle lue dita , fatte quando piglia- 
ua il fole, c in erte la fragranzia del .luo 
corpo. , 

Viuendo la Santa Ipenmentai 10 , cne le 
vicina di bocca notabile odore, e ftagr ao- 
zia, e cominciai allora ad auucrtirlo vn»» 
poco , e parendomi poca mortificazione , 
u fentiuo male: percne mi venne folpetto, 
che non predelle a forte qualche palla di 
zuccaro confetta con odori , che fi fqglio- 
no chiamare morlcllctti , 0 moficafdini . E 
volendomi informare dalla fina wmpagna 
AnnadifanBanolomcp, mi dille * 
rano tanto contrarii i buoni ^dori alla na- 
tura , e infermità di lei, che la notte auanU 
aucndole dato vn bifcoitino , perche non 
aueua potuto cenare per le lue indifpofi- 
zioni lafeò di magnarlo, folamence pcrcM 
diceua, che aueua vn poco d odore ; c dil- 
femi anco , che dopoi che la Santa era ri- ^ 
malia attratta del braccio,quandol aiuta- 
ua a vertirc , lentiua quefta medefima loa- 
ulti , e fragranzia d’odore , e cosi la con- 
Fenuua dopò la mone: c quello è maggio^ 
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re mcrauiglii » che da vn corpo morto , U 
quale , di natura fua altro non é , fc non 
che vn letame > e la più Ichifa cofa di que* 
Ha vita» per gettare ordinai lamcnte vna_» 
puzza tanto inlopportabile , che infetta 
talmente l’ariai che tuoi caufare peftcìe al 
tre infermità contagiofe > n’cfca vn’odore 
canto cccetfiuamente foaue, che, come di- 
remo auanti , dura in fin ad oggi nel fuo 
corpo, e reliquie , e ve ne tono moiri tetti 
monii, con eficre ventiquattro anni , che 
mori . 

Morta la Madre fu grande il lentimento 
che n?ebbero le file figliuole , e tutto l’Or- 
dine , come quello, che rimaneua orfiino , 
per effere ella fiata Padre,Madre,Maettra, 
c Fondatrice, e tanto amata , non ottante , 
che tutti iutendeflero la molta cagione , 
che vi era di rallegrarli, fapendo la gloria, 
e fèlicicd,che godeua . 

Le religrofe tutte del Monattero d’Alua 
cominciarono fubito a venerare il fuo cor- 
po, e reliquie: perche non folo le baciaua- 
Do1 piedi, e le mani, come a Santa, ma te- 
nendo anco per Tanto tutto quclld,che aue 
ua tocco, lo làluauano, e riueriuano,come 
infirumenti, ne’quali fperauano,che Iddio 
auefie a mottrare la fua virtù,operando co 
fe marauigliofe, per onorare la fua ferua . 
Ecos'ifpartironolifuoi vettimenti con-* 
gran diuozione ne’Monatteri di Monache, 
c Padri graui della Religione. Il Padre Vi- 
' cario Prooinciale prefe l’abito , col quale 
^ fece ilSignore vn miracolo , fubito, che^ 
? fi parti per Medina . E il Padre frat’ AgolU* 
no de Re , Rettore allora del Collegio d{ 
Salamanca de gli Scalzi , portò vn pezzo 
della fua conica interiore.£ cosi s'andò di- 
Qidendo il retto ha alcune perfone graui , 
t diùote, fra alcuai Monafteri de'Frati,e di 
Monache dell'Ordine, e altre graui pecio- 
ne di fuori. 

I 

.1 



deliavita 

Come fu fepeìliia la tanta Madre ^ 

T trtfa di Giesìt , / li miracoli *: | 
che il Signore operò al ttmpo del I 
la fua morte» in tefìimonio del- I 
la fua fanùtà » e tome ella i ap~ T 
parfa molte volte dopo lafwi^ 
morte, 

CAP. XXXIX. 

Tette il corpo della xàota Tc« 
refa dalle tre ore di notte , 
che mori in fin alla feguente 

mattina a ora della Alc(fa_« 
maggiore, che la fepellironq 
accampzgnata daSc lue roligiofc : le quali 
molte volte con diuozione, e tenerezza le j 
baciauano i piedi, e le mani, e per confer- 
mare il Signore maggiormente la fantità 
della fila ftrua,nonlolo invita di lei.come 
abbiamo già veduto , e narreremo auan- 
ti, ma anche in morte operò di moiti mi- 
racoli dclli quali ne referiro qua.alcuni . 

Era allora quiui vna Suora gran ierua-* 
di Dio, la quale non aueua il fenfo dell’o- 
dorato, e ttaua feontenta perche non potè 
ua participare di quella foauica d’odore , 
che Taltre diceuano di fentire, e accoflan- 
doli a baciare i Tuoi fanti oiedi , firingen- 
doli cominciò a fentire il loro odore, e ri- 
cuperò d’allora il fenfo dell'odorato , e le 
durònelietnani lamedefimafragranzia.» 
molto tempo , talmente , che fe bene fi la- 
uaua fpefTo non la perdeua . 

Eraui vn’alcra Religiofa , la quale era., 
molto tempo , ch'aueua vn gran dolore in 
vn occhio • e accottandofi a baciare i pie- 
di alla Madre, fanò in vninttante, e alzan- 
do le voci pubblicò la mifcricordia, che il 
Signore le aueua facto . 

Vn'altra Religiofa , chiamata Ifabelll-, . 

della Croce,aueua ordinariamente gran_« f 
dolor di tetta,e le aueua durato più di quac 
rro anni, e gl’ occhi tanto mal trattati, che 
fe non li ttringeua con la man o non pote- 
ua andare , né vedere la luce , e quando la 
Tanta Madre volle fpirare, le prefe le mani, 
c fi mifie le dita di lei oe’fuoiiocchi , e fo- 

P« 
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pntaÀn'tefla I t di^p in poinonrcnt) rogodere. La leaarono dalli l>arraiepo* 
— r fero il finto Corpo veftito CO L filo abitoin 

vna cafTatcIorepeUirononella fcpottara» 
che aueaa fatta > e la coperfcro con molta 
quantità di terra,^ietre,e mattoni, talnen 
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mai pii! dolor di tefiaj cfe li rachtararono 
fil'occhi. 

‘ Nel tempo, che quella Tanta Madre fpi- 
TÒiflaua molto inferma D. Bernardina di 
Toledó,éd'Enrìchez,(orella della Duchel* 
fa d* Alua , e mandò a chiedere a Donna_f 
Maria di Fonfeca , tonaca dell'Ordine di 
fan Francefco , che flaua allora ^ morto» 
rio della Tanta Madre , qualche rjeliqoia di 
lei , ed élla le mandò vngiuppoiiedi ccU» 
portato dìdia Madre nella fila infèrmità , il 
quale riceuette con gran r inerenza , e ba- 
ciollo con molta diuozione , e fe lo mifle , 
fperando per quello mezzo la fiuiita—, . 
Né furono fruftratorie le (ue fperanze,che 
fubitole venne così terribii ludore , che 
con efler due mefiiChe flaua con vna gran 
febre , ne rimafe fubito fenza , c Ubera da 
ogni male. 

Fra pochi giorni nella mcdcfìma Terra 
d’Alua la Baacffa del Conuento della Ma* 
drc di Dio delle Monache Francefcane del 
Terzo Ordine, chiamata Donna Maddale* 
na di Toledo, fu a vifitare Donna Gionan- 
na d'Abumada fbrella caVnale della Tanta 
Madre . Era la Badeffa cicca già piu di tre 
inni prima,efapendo,che Donna Giouan* 
tia haueua vna Croce,la quale era Hata del 
la Santa, di cui trattammo nel primo libro 
■di quefla'Storia, la pregò, che lela ponefle 
fopra gli occhi, c in termine di tre ore ve» 
^10113 la flrada,c a poco a-poco ricuperò la 
"vifta di modo, che in bfeuc rempo con ani 
mirazionc di chi la Conofceua,'vedcua»;leg 
^eua,e fcriueua>coCiichcprimaciaimpof 
'Sbile,chcfaccflc. ‘ 

■ 'Concorle al n^oftòfio d®H* Santa tutta 
la gente di quella Terra, ofù fàrtortoil cut« 
tacili folennilà, cheli potcoa afpettarc 
kla quél luogo, baciandole, i fanti piedi i* c 
l’jbitó tutti con ^an idiu02Ìone,tcneadofì 
■per felice, chi poceua arrniarc a toccare 
;^el fioco corpo. Stauapofta in vna barra 
coperta con vn panno di broccato# come 
tHa auèua veduto in vna vifionc molti an* 
il-prim», Fu .dilegnata lafepohuramelvfc 
•nb d’vn muro,che era fotte lip atTO itoe 
’ éiàn cettt grate dcl^oro da baffo dclCo 
ùetìto'vcbe guardauanOinChiefa.,a*ccioche 
qoc' di dencro,e que’ difiioci, ne pccelBB* 


te,che crepò la caffa,e vi entrò dentro mol 
taterra, comefirvidde poi . Equeflolo 
fece Terefa Laiz ,fbadarnce di quel Con* 
uento, aiutata da tutte raItreMonache,per 
che fbrpettauano,che non le fbfiè rubato il 
corpo perii Monallero di Auilarpegqp (li-r 
maro da loro quanto era douere : e per te* 
nerlopiu ficuro lo ferrarono,non con qual 
fiuoglia cofa,ma con pictra,calcina, terra, 
e mattoni. NèfticiòpenfIeroloro,madi 
Dio, che le gui^ua,e le moueua 3^ queflo, 
come fi vedrà da quello , che fuccedette; 
dopoi, per onorare per tutte le vie , c ma* 
niere^oflìbili i Tuoi, e moflrare la dirà., ^ 
che tiene di loro , e in vita , c in mottey ; 
poiché quella diligenza fèrui a fare, ché.^ 
maggiormentc.campeggiafiè rincorruzio 
ne del fuo corpo. ^ , 

Dopoi che la fanu Madre vici di queflo, 
mondo è apparla ad alcuni rdigion , e a 
molte religiofe de’fuoi Monaflen, e ad al* 
tre pcrlone fecolari :con gran iplendore, 
c bellezza in legno della molta gloria, che 
godeua . Le perfonealie quali s*é nianife- 
ftata fono fiate molte ,ie jutte moltei fpiri* 
tuali, c la maggior parte di auellc che qui 
referitòjlo depongono oéllcloro cfàmine, 
sforzate dal giuramento nella formaziohe 
del procefiopcr la lua canonuazio'òe^ . 
Sono , o fono fiate quali tutte Prelatc,o 
compagne de.lla lanta MacUc^ .5 delle pri,* 
me Fondatrici della Relioioiic^^^ Tue vere. 
figliuole , e imitatricCdelfiio fmruo . Onr 
defi può moltobcn cijcdefé fcC{^eIddÌ9jfa* 
cefie loro quefia gtaz;j,cbc dof>po }a ojor 
te di Icijper loro con johzmne, alcnne^Yc j 
deffero Jagloriachegodpiia Ulpc Madre ^ 
e altre fofferoauuifate da lei qi qUj^o,cnc, 
doueuano fare, e toccare in molti jiubij , e, 
tranagli fplrituali . E non eda crbderc,che 
il Demolito nollro auuerfai io , Vifirtid^ 
diivefte (didute, voj Jje cóntfagaff lo Ipi^ 
iodi DijjisredinE8nn«^ciai.cc awmc con u 
trilli apparizioni ^Perche la p.ij^à cofi pa 

efiile liio,»ccrvdiwre,c onprve i 
Ibodofingcrc cÙ qua la,graug^i^^fhCj^ 
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dono j fecondo, perche fe bene in una , o aUungarc quella Swria. te 


due fi potcffe temere di qualche inganno j 
tuttauolta in tante, e tanto ferue di Dio,di 
fi approuato,fpiritO| di tanti anni d’oraiio* 
ne|e d'altre grazie, e fàuori del cielo,farcb 
be temerità n non credere , che quefie re- 
uelazioni fieno fiate da Dio ordinate a_j 
molti fini ; é il principale per accredito 
la Tua ferua,e darci notizia della felicità , 
che ora gode . Nè parranno nuoue quefie 
apparizioni a chi auerà Ietto le ftorte,e le 
vite dc'Santi , come quella di fan Benedet 
to,di lanFtancelcojfan Domenico, lanMar 
riQO,ed altri Santi, che appena fe ne troue- 
rà alcuno,cbe fia fiato fanto da douero, di 
cui Iddio non habbia dato tefiimonio nel- 
la terra con miracoli,e dal Cielo con qual- 
che iègnale,e manifèfiazione della loro glo 
ria,o apparizioni dopo la morte. 

La prima volta, cne la Santa apparue fii 
il giorno medefimo del fuo mortorio , nel 
quale fi mofirò alla Madre Caterina di Gie 
sù, fondatrice del Conuento di Veas , don- 
na di gran Santità ,e di eroiche virai ; la cui 
vita,per eflere tanto ammirabile, fu fcrìtta 
dalla lanta Madre nel libro delle Tue fonda 
aioni: la quale andandofi quelluficlTo gior- 
no à comunicare, le apparae,e le difle, che 
le ne andana a godere di Dio, che non fi 
defle fàftidio, perche più aiuterebbe l’Or- 
dine nell'altra vita, che in quefia . Cad<k.> 
fubito ammalata quefia Religiofa, ed effen 
do quiui il Padre Prouinciale Fra Girola- 
.zno della Madre di Dio, ebbe nuoua della 
morte della Tanta Madre, la quale non vola 
uà dare a léi,per non darle pena. Ma auuer 
tendo ella ,'cne ftauano tutte molto trifte , 
diffe al Padre Prouinciale,fenza che eglino 
le dicefferolacaufa della loro trifiezza-, r 
Stanno medi per la moite della nofira Ma 
dre fondatrice Terelà di Giesù ? ora io già 
lolapeuo,non fi diano pena di auliate allo 
n raccontò al Prelato tutto quello , che e- 
lapafTato. 

A quefia medefima Tenia di Dio appar- 
ue vifibilmente la fànra Madre molte vol- 
te,alcuna conlolandoIa,aItre innanimando 
la , altre riprendendola d*vn particolare^ 
mancameato >alrre inlegnandole, e dando 
U dottrina di molto profitto ideile quali 
potrei io qui dire molto , fe non temeffi di 


colartnente vna voIta,e le toccò con la ma 
no ad ve 1**0, doue ella aueua vna pofte- 
ma,la quale le gettaua materia nel corw 
ed era infermità incurabile, ^r la quale.^ 
padua gran dolori , e trauagU ; e le prefe-# 
infieme la mano,nella quale aueua vna vo- 
latica,o vn legno nero>e lUbito tocca,refld 
liuia,e fenza dolori nella pofiema, e con la 
mano cofi bianca, come le non auefTe mai 
bauuco tal moIefiia,o maccbia,auendola..a 
hauuta ^ che nacque, ed eflendo come.» 
dilperata della vita , rimale Tana da quel 
punto . 

Tral’altre cofe d'importanza, che la fan 
ta Madre infegnò a quella Tua figliuola tan 
to amata da lei, vna ni, che con molta effi; 
caciaie dilTe,che auuifalTe al Prouinciale , 
che in veruna manierali fàccia cafo in quo 
fii Monafierii di vifioni,e riuelazioni, per- 
che fe bene alcune ve ne fono vere , ve ne 
fono molte fàLfe,e bugiarde , ed è malage- 
uole,e pericolola cola cacciar verità incer 
te da bugie.E quSto piu fi & cafo di quello 
tanto piu fi và demando dalla fede, che d 
la virtucena,eficura. Egli huomini nc 
fono tanto amici,che canonizzano l'anime 
che 1 ‘hanno : il che è vn negare l'ordine^ 
che Iddio ha prelcrìtto per la giufiificazio 
ne d*vn anima : che èper mezzo delle vir* 
tù,e adempimento deUa Tua legge,e cornar 
damenti: e che eflendo le donne molto fa- 
cilidàcilmente s'ingannano : E andando da 
quelli,che ne fono canto docti,nè hanno tà 
ta prudenza per bilanciare le cofe, oe 
fono feguire molti inconuenienti, E che il 
premio,il quale ella aueua in ciclo , nonu> 
l'era fiato wo per le lue riuelazioni, ma 
per le fue virtù . , 

Staua vua Priora dcll'Ordmefcbe per ef 
fere viua non dico chi è ^ la quale era fiata 
molto amara dalla (ànu Madre in vica,cofi 
per meritarlo le virtù di lei, come efle- 

re Hata Aia compagna nelle fondazioni , e 
trauagIi,alquanto Iconfolata di non auervi 
fio la Sanca dopo la Tua morte.Perche anen 
do incefo, che tante volte era apparlà alle 
file relkiolè,Ie pareua.che fi folte dimenò 
catadiTei;j^nonauerle fiuto quefiofii- 
uore . Ora ^do in quella pena, ed auén- 
done trattato eoa vo'alcra Kcligiofa del 
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Cenaentd * e confoìandola ella « con dìilc) r gloria > che le pireaa impoflìbil^ poter» 
che la Santa la tranaaa> come figliui^a^ lo lignificare : doue vidde la Tanta Ma» 
^tc.che non aueua necefliri di quelli con dre con gran gloria > e che le vTciua dal- 

fbrti , redo feruitoil Signore> che la Santa la bocca^dal cuorc>e da el’occhi certi raggi 
Madre apparilTe « dando a Mattutino degli di luce molto grandi , che arriuauano in_« 

Innocenti» atutte e duC| La vidde prim^ fin* a Dio; e particolarmente con vna_* 

la Monaca congl'occhi corporali vicino cinta > che la cingeua, e congiungena_j 

alla infèrriata del coro col Tuo medelìmo con Dio. E le panie » che la Santa ledi* 


abito , come l’altre Monache » e con mol» 
ca gloria. Rimafe molto turbata a quella 
vida,e credendoli , che tutte l'altrc Mona- 
che l‘auclTero,comc ella.vcduta, li maraui- 
gliaua f che non ne fàcelTcro nouità . Onde 
s’accorl : , che quella vilìone non era data 
generale » e comune a tutte : e coli li trat- 
tenne • e G compofe al meglio, che pot^ 
lenza far mutazione alcuna , e allora vidde 
che la Tanta Madre andò al luogo della-* 
Priora , e Tabbraccio , e lenti chele dice- 
ua quede parole con molta amoreuolezza: 
Fi^iuela non ptnfare ,cbt fi* duf nuore il non 
autrti vtfitAtOf unti fà delle più attiaee. E 
auendo^to la benedizione alle Monache 
Iparue . Finito Mattutino , Ir ne andò la-» 
Monaca a cnmmunicare alla Priora ciò , 
che aueua veduto,e latrouò có notabil gau 
dio, e allegrezza, eauendole narrato la 
Tua vinone, confeTsò la Priora, che tutto 
a punto era leguito nella maniera , che-» 
ella diceua . Queda medelima vi/ìone.> 
vidde allora vn'altra Kcligiofa molto Tpiri- 
tuale, c molto Tauia: la quale, come af- 
ferma, nella (ua depofiziooe , quella me- 
delimanotrc vidde la Tanta Madre appreT- 
fo alla Priora, Te bene per allora non la_j 
volle manifedàre . £ queda medcfima_i 
ReligioTa la vidde molte altre volte, e io-» 

S iart^olare vna con vna corona di mr>lro 
plendore, e gloria . Di maniera,che in vna 
medelima nntte al Maturino la viddero 
tre, e tutte tre perfone di molto credito., 
e (‘eligione , e tutte Tono fiate Prelato ckl- 
i’Ordine . ' ■ 

' A (jueda medelTma Priora , che allora-j 
eradiSegouia, apparuc la Tinta altre vol- 
te , particolarmente vn giorno de’ Beati 
Appodoli làn Simone , e Giuda : perche 
dando ella penfando Topra quelle paro'e: 
lo fono Iddio nafeofioi ebbe voagrand'eda- 
fi , che le rapi lo Tpirito , e la cauò 
<hfc> c fi vrdde potU uiiigraobcnc.ii»f 


cede , che quella cinta dgnificaua il pre- 
mio , che il Signore le aueua dato per la_» 
purità , e pel defiderio del profitto dell’ 
anime . 

A vn Religiofo del Tuo Ordine de gU 
Scalzi molto Tcruo di Nr.dro Signore-/ , 
cheper edere viuo, fi tace il nome, co- 
me u farà anche cogl'altri, che viuono, 
apparue la laura Madre molto bella , e pie- • 
na d’vna candididìma luce, eglididi.-: 
^elli di qunfiù del Cielo , e quelli di cofià 
pù delia terra abbiamo da e fere vno nello 
amore , e purità . Quelli di qitafrù verjgendo 
la diurna efiirìda e quelli di cofiagiù ado- 
rando il Sàntiffiino Sacramento : co'l quale 
aneto a far vui di la quello, ebe noi di qu*~f^ 
facciamo con tefienza : noi godendo , t voi 
patendo , che in quefle damo differenti , c-»' 
mentre più patirete , più goderete i Dillo 
aUe mie figliuole. Rimale a queda perlona 
fcolpito nell' anima Sacramento, etraua- 

g’«- 

Ad altre molte perfone apparue In Se- 
gouia , Alua I Adita , e Granata ,doue alla 
Madra Antonia dello Spinto spirito , che 
già c morta, e fo vna delle quattro^ prime, 
che prefero Tabito , modrò lagloria gran- 
de, che godeua , e bccccllcnze particolari, 
che borano concedute , per auerc hauuto , 
mentre vide , zelo grande dell’ amore di 
Dio , e gran Tcmimcmo dell’ anime-* 
dcgrErctici, e Infedeli, cheli dannaua- 
nn: al cui fine fra gl’altri indirizzò li Tuoi 
Monaderii , perche pregadero iddio per 
la loro redenzione^ 

Vn’altra ReligioTa la vidde con grandif- 
finu gloria , ornata d- gioie, e perle molto 
ricche , e le dichiarò quella , cnc fignifica- 
ua ciaTcuoo di quelli ornamenti , oe’quali 
era vedita.Il che ella comunicò co'l padrò 
Maedrofra Pietro Yangues, che pure-* 
era dato confédore della s.hladre, capr 
prquò quella vifione» 
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Ha ben moftrato con l*opere la s.Madrc gnore a intcrceffione della s.Madre ^ 
quello che promifle molte volte in vita_* r La Contefla d’Oflbrno,chc in vita ^ aJ 
che dopo la morte auerebbe aiutato più la (lata molto diuota della S. Madre> venne.* '• 
Religione: perche in vita ilaua in vn Mo- ad Alua a vifitarc ilfuoiepolcro; e dopo J’ 
naftero lolo : ma dopo morte fouueniua.1 vn gran ratto vfei con molta allcgrcaza-j j ^ 

alle neceffità di tutti ; opconfigliand'’ lej dicendo ,che la s Madre le era apparla.,, J ' 

Prclate , ora riprendendo le fuddite > ora_J c l'aucua molto confolata co 'I fuo odore « I 

tagliando i principi) alle relaiTazioni,come che le durò tre giorni . .9 

s'e veduto, e vede ogni di nc’funi Monade* Appanic anche nellora della Tua morte a 

ri)* E co/i accadde nel Conuentodi Villa Terda diLayr fondatrice del Conuento < I 

nuoua della Xara a vna Relrgiofà, che man* d‘Alua, come più a lungo di/Temo, trattan* è 

giaua carne , fottdprotcfto d' vna infer* do di quella fondazione. E in Saragoza a.* J 

miti I che aueua , ma non fufhciente però Piergiouanni Cademonte, mercante, il qua ]■ 

per poter mangiarla, fecondo la regola del leera (lato molti» diuoto della s.Madre.^ , r 

Aio Ordine:codei dando cenando vna fera e l’aucua accompagnata, e fàuorito le i , e t 1 

fentl vna voce , che la chiamò per nome , fuoi mon jderi) mentre vide : il quale daa- j 

eledilTe: Conofàmìtuì allora alzò gl’oc- do alquanto aggrauato da vna infcimità, j 

chi, e vidde la «. Madre , la quale con gran dandogli i Medici fperanza di ranirà,gli ap« ' ■ 

leucrità la riprefe , e le d (Te : Cbe modo di paiue u s.Madre, egli ddlè, che fi morreb* f 

rttaJfjT^ione è quejla t ^eliache io con tanto oc quel di . L’andò a conftdare vn Carme* ^ 

trauagìio fondai ne lajji tu orfl?(ranto é il fen lìcanoScalzo, e dicendoli quello, che i Me» è ' 
(imeneo, che hanno t fanti per qualfiuogUa dici promettcuano della ruafalute,egli noi\ « 

iuperfluità,o rcla/TaziOne nel loro Ordine) facendone conto, >gl! narrò con molta alle* ] 

fu tantala pena , e il dcifpiacere , che ebbe , gdezza quello, che aueua vi/lo, diccodogUa ' | 

che gettò fubito pére rra quanto aueua nel cbedoueuamorirequeldi.Einpagamen* 

piatto, e nò magnò mai più carne,faluo che to della grazia, che aueua riceuuto dalla.* , 

jngraue infermiti, e allora aflretta dall’ Santa, laTsó la Tua roba al Monallero delle 
obbedienza, ed ebbe faniti,e megliorameo Monache Scalze di quella Citta. 

(0 delle lue indifpofizioni . A tutte quelle apparizioni e a molte al* 

Vn’altra volta c apparfa fauorendola_j tre, che qui potrei raccontare, ne aggiun-' . 
pouertà,* altre doue vedeua , cbe fi raffred* gerò vna (oIa,non per relazione,ma veduta 
daua la canta , perfuadeua l’vnione dell’ co’ grocchi propri) , fatta a me indemo 4 
vne con Taltre, doue trouaua attaccate.^ come a figliuolo bilognolo della s.Madic;c .• 
amicizie particolari, le diflaccaua, e come fu, che auendo liberato l’anima mia da vn 
vera madre hafouuenuto alleneceirità,e gran pericolo, per vn mezzo molto llraor* 
all’aqmento de’fiioi Mónafleri . E con oue- dinarioj e marauigliofo, m’apparue quella 
fto daremo fine alle apparizioni, chemee notfe in fogno , figoificandomi , che era.^ ^ 
alle file figliuole; laiundo di refcrirne_j (lata lei l’autore di quel bene, e ^ quella.^ ^ 
iTiolte altre (crittc del Padre Ribera nella.» grazia , che aucuo riceuuto * 

vitadilei,ecoflanqperrinformazionifàt* Vn’aJtra volta auanti,che ella mori(Tej| .j 
(e per la Tua canonizazione . apparue a vn padre della Compagnia, feo* 

Non folo è aparfà la s. Madre a Tuoi fi* me afferma il Dottore Enricnez nella.* 
gliuoli , e figliuole , ma a moke altre*pcr • Tua depofizione ) il quale era (lato Conièf* 

Ione ancora . Il Conte Trìuulzio’ Caualle* fore della s.Madre , e Prelato nella Tua Re* 
l’ifM dell' Impcradr jee f forella del R,c D. jigione: quello dando ferrato nella (lu ca- 
Filippo 1 1. dando oppredb da vna gra 149 mera, vi entrò la Sàra,e gli diede certi auuf 
pifermità , vidde |a S. Madre accompag^ fi, c auuertiméti: e auendolo queda perfo* 
ta da molte Religiole , e diuenne fi^o^E na referito al P.Enrichez, ebbe curiofita di 
Mdò al Conuento delle C^ipelitahe Safze informarfi dalla s.Madre , fe era da(o coli ? 

« Madrid a dire vna Meda in rendimento ed ella' cò vna ymilc modedia conftlIp,ch^ 
figt^> » per U mercede fiitattagU dal Si- era veto * e ciicr aueua ordinato N, Sig. 
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per èmie/Tett! della Tua anima. Appanie niera: vna volta i /èntiua come di gigli 

alerei! i n vira a vn* altra Monacha in Sala- bianchi > vn'altra come di geiromini,o vio - 



manca, come referimmo nella fondazione 
di quel Conuento . E a vnfuo fraeello «che 
AauaneU'Indie . 

Dopo certo tempo fu trouuto il c«r- 
po della S, Madre fenz.a veru» 
na corruzzhne x efu por- 
tato a S, Giufeffò 
dAuila, 

CAP. XL. 

Vueua già quali noue meiif 
che il corpo della s. Nladre..^ . 
Terefa di Gicjù era fiato fc- 
pcllito nel luogo * che dific- 
mo di fopraie in tutto quefio 
tempo pareua alle Monache di auerc fatto 
errore perno auere collocato da principio 
quel Tanto corpo con la venerazione , e ri- 
uerenza douuta a coli illufire Santa, ricor- 
dandoli delle ammirabili , ed eccellenti 
virtù , che ebbe in vita fuaie vedeuano,che 
dopo la fua morte i miracoli erano molti, e 
molto grandi : Perche oltre quelli , che ab- 
biamo referiti , ne fuccedettcro molti più , 
de’quali faremo menzione al fuo proprio 
lungo . E quello , che più fiimolaua gl ani- 
mi loro ad emendare Terrore pafiato ( che 
mirato in ordine a'iini, che Iddio aueua. , 
era fiato molto ben fitto) era primiera- 
mente Tvdirc alcune volte picchiare den- 
tro del medelimo fepolcro, che pareua-. » 
che il corpo finto non fi Ipotefie contene- 
re fenza dar mofire del miracolo, che quiui 
teneua Iddio ferrato . Ma la principal ra- 
gione,che auuiuaua nelle Monache quefio 
deliderin di fcuoprire , e fcauare il corpo > 
era,ch; fentiuBnofpeiro molto glande o,do 
re,« fragranza , che vfciua del fepolcro': c 
quello ifiefTo fenriuano molte perfonefe<r 
coUi t , che veniuauo a fare orazione alla-. 
Santa, e afiai ordinariamente. E fe bene—» 
era lempre molto l'oauc , con ujttociò al- 
le volte pareua minore , e alle volte-» 
maggiore : e in quanto alla differenza-, 
dell'odore , non fempre era (fvna ma- 


lette , e altre non iapeuano a che afibmi- 
gliarlo. Quello teocuano per certo prono- 
liico della fua incorruzzione : parendo lo- 
ro , che non fofie poffibile , che vn corpo 
vmanogettaiTe tal fragranza, fenonfofTe 
fiato fopranaturahnente incorrotto, e pre- 
leruato . 

Venne a vifitare quel Monaficro il pa- 
dre Prouinciale de gh Scalzi, ha Girolamo , 
della Madre di Dio , e iniòmiandolo le.» j 
Religiole di quello , che pafiaua ,lo ricer- . ' 
carono infiantemente , die ifeauj/Te il fin- . 
to corpo . Paruegli buon pen/Iero ; e co- 
minciarono egli , e il fuo compagno con 
gran fegreto , e cautela, a torvialepie- . 
tre , temendo , che non fi alterafTero i Du- 
chi d'Alua, che fiimauano il corpo per la 
miglior gioia del loro fiato.Erano le pietre 
tante ,che vi fiettero quattro giorni aleuar 
le via,con efiere anche in ciò aiutate da al- 
cune rcliglofe. Odorauano le pietre per 
quello, dìe fi li era attaccato dalla vicinan- 
za del finto corpo:aI quale quanto più s’an 
dauano auuicipàdo,crefceuapiù la Ibauiti. 

Arriuarono alla calla a* quattro di Lu- 
glio del 158}. efiendopafiàti noue meli, 
dopo la morte della Santa . La cafTa-, 
era crcpata di fopra,e per maggior confer- 
mazione del miracolo , che ora dirò , tutta 
fracida , e piena di muffi, e di vmidità,che 
ve n'era aflai,perche per aggiufiare le pie- 
tre nel tempo , che la interrarono , ci aue* 
uano gettato prima (opra calce , terra , c-* 
acqua. Era anche l’abito della Santa tutto 
putrefatto , e col medefimo odore di vmi- 
diti. Trouarono il lanto corpo copcno 
di terra.la quale era entrata per la rottura 
della caffa: tanto che fu neceffarioaiopra- 
re i coltelli perifiaccarla da Ipi , ed era an- 
che cfib picno di muffa . Ma nòia terra-» , 
né l'acqua , che era cottata per la caffi , nè 
Tvmidicà della lépoltura(e quel che più im 
porta) nèrdfere .corpo vmano ( che dopo 
che cmortononé altro, che corruzione) 
erano fiati potenti, perche il corpo lanto u 
corrompeffe punto, poiché non gii manca. ' 
ua vn capello, era tuuo intero, come le allo 
raaueficro finito di locterrarlo , vfciua da 
leà YDO odore foauiflìmo, e marauigliofiffi- 

n,o 
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010, affa: d'ffimile da qoanto nella rwra fi , bito, che la cagione era, poiclie era fiatai Ij 
rirr^ua,Cf'fl fi notabile fragran 7 ia, e foaui- ■ fra le pietre del fanto fepolcro. \ 

ti che p re,chc deflc vita , nuoua ricrea» ’ Per la rorbazionc, e allcOTczza» che ane- ; 

2Ìone , e confolaaiooe a tutu quelB , c^ nano di queRi dui nnracoU della incorni» | | 
quiui eraoo.Si gettarono tutti inginocchio aiooe del corpo , e del grande odore , che ■ 
ni > c con Diolra diuo2Ìonc » c Ugrime lo di cflo vfeiua i non n* wuetcìrono vn al- ^ 
riuerirono, e bmediccuano il Signore, che tro,non meno ammirabile, che gl’altri due : 
ètantomaraurgliolo in tutte le me opere . e fu folio, che in tamaabbondanza ne vin- 
che non e piccola nurauiglia vedere vn_» ua,che tutta la terra, la quale aueua appiè» I 

corpo fcpellito con le fue inrcRina , e par- cata,e le veftimcnta ancora n erano inzup» 
cicolarmcnte di donna,(c tanto più di que» paté, parendo loro , che foffe qualche vmi- ^ 
(la Santa,chc era di natura <ua grofTa,e car diti della medefima terra . E fc il Signore • 
nofa ) che per la loro molta vmiditi fono nonio dichiaraui poi per mille vìe , erano 
più atte alla corrurione , per tanto tempo , erti tanto accecatine! contento, che noo__« 
in luogo tanto vmido , cofi incorrotto con fe ne farebbono accoi ti. Ma fra poco volle 

li buono odore, e tanto trattabile , e moi- Iddio, che auueitiflero come la terra, l’abt» 
bido al tatto, come fc foflc viuo. E per au- to» e tutte l'altre cole, fc quali rimafero vi- 
•jentura , c molto maggiore , mirando le-» cino al fuo corpo , gettauano ioauiffimo 
leggi della natura , l’odore fi notabilmente olio , c lo comunicauano a tutte l’altre co» 
oiaraoigliofb , che da eflb vfciua,ed efee in fe,inchc ftauano inuolte,e confcruate que* 
4 ti’ad oggi . fte reliquie ; e quello non per vn giorno , 

Gran marauiglie fono quelle ; ma mira- ne per vn anno, ma per molti . O^i , con 
teinfe molto conuenienti: perche era mol eflere già li. anni, che laSanu morì, li ve- 
to douerc fecondo le leggi della diuina_» de nel conutnto delle Carmerlitane Scalze 
gìullizia, che la carne, la quale viuendo tra di Sarjgoza la cintola,cnn la quale fu lotter 
tanti pericoli del mondo , aueua conferua- rata : dalla quale da quell’ora in fin’ad oggi 
to la Itia inregried, e purìtd , rimanelTe coli fi veggono vlcirr gocciale d’olio : l'ho vc- 
intera nella lepoltura , che mollrafle Ia_j dura io , e molte altre pcrfonc , perche per 
tua morte non eficrc fiata per corruzione , mezzo luo ha il Signore t^eraro molti mi» 
ma per acquillare nuoua vita. Ne era con- racoli,comcafuoluogo/idjrà. j 

ucnicnte , che quella, la quale aueua cotlb Quelli fono li tre miracoli, che li lcopei> 

con tanta leggerezza dietro all’odore delli fero col corpo: ciod l’Incorruzione, folio, 
vnguenti del luo fpofo , e alla quale tanto e il loauif/imo odore , che da quello efee : i 

s*cra appiccato di quella fraganza , non-* Il quali fono notorij in tutta Spagna, per ef» 

10 perdefie nella morte ; ma più rollo gia_* fzre miracoli durati da che fi feanò il cor- 
che l’anima era beata , e godrua di tanca.* po fin’ad oggi . 

gloria , vlcifle anche dalla carne vn’odore Fatto quello milTero ils corpo in vn’Ar» 
finule a quello de corpi beati . Le milTero ca, e la polerolopra del fepolcro, doue Ha» 
altre vellimenta nuoue , e l’inuolcarono in ua prima con la maggior diuozione,che po 
vn lenzuolo, fiaccandoli la terra, che aue- terteto: ma coperta, efecreta di modo, 
ua attaccata: la quale confcruò l'odore ,cbe che non patelle, che fi felle arriuato a elio; 

11 fi era comunicato per molti anni,c fi ope Auendo cóliderazione il padre Prouincta* 

rarono alcuni miracoli con tfla, come auan le, chele i Duchi d’Alua aueflero incefo 

tifidirà. Bnonddamarauigliarfi, chela quella marauiglia , non auerebbono con- 
cena lapefie di buono j poiché in fin alle.* Picelo a’iuoi intenti , che erano portate 
pietre ifiefl'e,chc fiauano nel lepolrro par» quel corpo ad Amia , come aueua premei^ 
ticiparon di quello odore: di maniera tale, lo al Velcouo D. Aluaro di Mendoza, come 
che gettandone a cafo lopra vn poco di pa- abafib diremo.Egli panie, prima di hre ve 
glia , la quale ferut poi per vn taccone^ , runa nouira.e dar cóto di quello miracolo* 
quando l'enpiuano , conobbero le religio* e di quel di più,che far doueua,al Capitolo 
le » che la paglia odoraoa, e s’accorlcro fu- della i ua Religione , 
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Pr^a di infere II corpo nell’ arca ilP. odorato.E coli fìi, come pélaua, perche iubi 

co fenri l’odore della S.mano, e reftò libera. 

Stette due anni (egrcca rincorrurione del 
s.corpo>(e bene per li molti miracoli > che 
ognidì la Santa faceui , andana crefccndo 
la fama della (ut fantiti. Ma il Signorci che 
aueua operato tante marauiglie ìn quel cor 
poiper onorare la Sita, e manifcftare la g!o 


Prouinciale gli leuò la mano mica, e la por 
tò adAuilairìpoRa in vna cafTetu be ferrata 
e coperta,e la diede alle Monache di quella 
città, didoU ad intendere ,che era vna cofa 
dLmoltaimportàza,rpettante a lui,proccu* 
rondo per tutte le vie, che elleno no l'inté* 
deffcro.Perche andauaa mira, che,(e il cor 
porimaneuain Aiua,auefle ilMonadero di 
Auila quella (anta mano, per Tua còfolazio* 
ne : ma (e a calo folTe portato ad Auila, co* 
me pretendeoa , potelTc egli portar feco la 
mano.Enó li volcua fcuoprire il teforo,che 
depolitaua , perche non glielo inuolalTcro. 
Prclero le Monache il coflfàrello,e lo pofe 
ro in vn cantò del coro. Doue entrando vn 
giorno laPriora,chc allora era laMadre An 
na di s.Pietro, lo vidde tutto rifplendente, 
e in elfo la Santa , che le dilTei (additàdole 
la ca(lctta,doue era la mano.) Tengbino cSto 
M quel toffarello^bt vi è dentro vna mano del 
mioeorgo.Scrìffc molte volte la Priora al P. 
prouinciale,fe era vero , che quiui folTe la 
mano delta Sàta,ma egli diffimulaua quàto 
potcua, perche nò lì fapefl'e: c pafTando do* 
po certo tòpo per quelconuento,procurò 
dedraméte di leuarla via,dàdo ad intéderci 
xhc toglieua vn'altra co(a,percheIc Mona* 
che non s’atfliggc(Tero;perche fé bene egli 
non l'ausua loro detto , teneuano già tutte 
il negozio per certo. Erano li panni di feta, 
ne quali era rinuolta la mano , tutti vnti di 
olio odoriJferiffimo . Portò il P.Prouinciale 
la mano a Lisbona, e la diede alle Monache 
Scalze di quel luogo :doue è Ratain (in’ad 
o^i,eper fuo mòzzo ha operatoiddio mol 
ci miracoli.Particolarmence fubito,che arri 
uo al MonaRero cominciàdo tutte le Mona 
che a fentire il grade odore, che gettaua,cd 
eRendo quiui vna fuora chiamata Agnefa 
della Madre diDio,la quale nólentiua odor 
veruno, ne n’aueua lentito mai in vita lua,h 
afHiggcua di nò fentire, come l’altre quella 
ij-eliquia; poRalì inginocchioni s’acoRò le 
mani al n3lo,e dilTe có grà fedciDa douero 
che non m i vò leuar di qui, in (ìn'a tà to,che 
nò scto quello, chesctono le mie (orelle,per 

E otcrc anch’io lodare có cife il Signore j>u- 
Ito le diuene il volto tutto ro(To, e comin. 
ciò a piógere,dicédo,che le faliuapel nafo^ 
vn fumo caldo , che vfciua dalla mano co*i 
quale le pareua,che le fi aprifle il fenfo deU 


ria lua, ordinò, che (i fcuoprìRe . Concio* 
lì» cofa che eiTcndolì nel 1 5 8 f. celebrato II 
fecondo Capitolo generale in PaRr.ina, do- 
ue informati dal P.Prouinciale pa(raco,(prr 
che già a’era fatta nuoua elezione nel P.l-ra 
Nicola di Giesù Maria, huomo digran_> 
làncità , e virtù , c al quale la Kcligion; de* 
ucla maggior parte della perfezione, clic 
oggi hà)detcrminarono i Padri, che il s.cor 
poVofle fegrctaméte cauatoal'Alua, e porta 
to a s.Giolefrod’Auila.Si moRero a ciò per 
parer loro che li Sara farebbe quiui più oiio 
rara,doue era piu conolciuta , e anche per 
cRere natiua di quella Città , e auer dato ih 
effa principio al fuo Ordine, ed eRcrc Rara 
Priora di quel MonaRcro,quido morì. Aiu- 
tò eziadio aqucRa determinazione l’aucril 
P.Prouinciale dato parola, e poliza fottoferi 
tta a O.Aluaro di Médoza,Vefco.di Paléza, 
che prima era Rato d’ Auila,c p la grà diuo 
2Ìone,che portaua alla Sanca,au;ua fatto la 
capella maggiore nel MonaRero delle Seal 
ze d’ Auila, e poRo in cRa al lato manco ui 
fepolcro molto sótuofo per fe.con Kne,che 
dall’altro lato dritto fi ponefsi'l corpo della 
Sàta,qu.idomoriRe,tenédo_p gran felicità , 
che la Tua fepoltura Refle vitina a fi gran-* 
Santa: e coli per afficurare più quello , che 
tanto defidcraua,viuendo la S.Madrc, c ccr 
mendo di quello, che fuccedette, perche el- 
la andaua a fare rante fondazioni , aucua_, 
chiefto vna cedola fottoferitta dal P. Pro- 
uinciale, per la quale era a(ììcurato,che do 
uunque ella moriffe, il corpo farebbe Raro 
portato ad Auila. Sapendo adunque , che S 
ragunaua il Capitolo > mandò D.Gtoiianni 
Carigito , che era allora Tesoriere della-» 
Chicfad’Auila ,eora Canonico di quella 
di]Toledo , perche da parte (ua domandalTe 
il corpo della Santa, e rolferuàza della pa- 
rola, che gli era Rata data. Il Capitolo còde 
(cele alla petizione, e (pedi fubico la pacete* 
che il corpo fi trasferii^ ad Auila, coman- 
do lotto peoa dicenfure alle Monache di 
p Alua 
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A1u 3, che lo confrgnaffcro Albico , che_> 
foAe loro Agnificato il precetto: Diedero 
cura di ciò al P.Fra Gregorio Nazianzeno y 
Vicario Prouinciale di Caviglia la vecchiay 
perche egli rcfcgai/Te con tutto il fegreto, 
c Alenato poflibili . Nell* illeAb tempo y 
che Al confegnaca la patente > le Mona- 
che d' Alua vdirono tre colpi dentro del me 
deAmo lèpolcro : Di che turbaronA tutte-* 
allora, ma non fapeuano, chepotrireA- 
gnificare quella nouità in An’ a che venen- 
do il P. Fra Gregorio , e raccontandogli 
elleno quello , che aucuano fentico , diiTe , 
che il medeAmo giorno, e alla medcAma 
ora, nella quale vdirono i colpi, s’erafot- 
cofcritcala patente . EcoA intcferolc Reli- 

f [iofe, che era Aato quaA vn'auuifo della_> 
anta Madre, che Ahccnziaua. ArriuòilP. 
Vicario Prouinciale a* i 4 .di Nouembre-* , 
nel qual giorno giunie ancora il P. Fra Gi- 
rolamo della Madre di Dio , Prouinciale^ 
palTato, da cui prima era (lato JiAocterra- 
to il (anco corpo, e con tutto il fegreto, che 
potè, notìAcò alla Priora , e a tre Monache 
delle più antiche la patente del Capito- 
loie alle quattro ore di notte entrarono tut 
ti e due in Chiefa, e cauarono il corpo co- 
A intero come da principio , e co’l medeA- 
mo odore y che di (opra s’è referito^rano 
i vcAtmenti quaA purrefatti:ma il corpo in- 
tatto , fé bene alquanto più a('ciutto, che la 
prima volta, che lo fcuoprirono. Era il len- 
zuolo , nel quale s’era rinuolto , tutto coli 
inzuppato nel balfamo , il quale vlciua dal 
corpo, come fé fo(Te (lato tuffato neirolio 
Onorò anche il Signore la liia lerua in_i 
quella occaAone con due nuoui mitacoli . 
L’vnofu.che come alla Madre vlciua tanto 
fangiie, quando morì, le pofcro vn piccolo^ 
fazzoletto di (lamigna bianca ,nuouo,il qua 
le s’cnpi tutto di (angue , e aucndola lot- 
terrata con c(To , ricrouarono allora a capo 
di tre anni, e due mefi, il fanguc co’l fazzo- 
letto con vn calore molto vmo,coA frclco, 
come le quel giorno le fùffe vfeito dalle—* 
vene.E con ellcre il fanguc di tal natura—,, 
che Aando due ore fuori del c irpo , gli au- 
uiene come al pefee fuori dell'acqua , che 
Cubito perde la vita , c virtù, e A gualla-* , 
e corrompe; quello non A corroppe do- 
po tanto tempo. Anzi aueuadue (Iraordi- 
oarie proprietà : l’vua , vn'odore ioauilH- 


ifel/a vita 

moy-e l'altra, che ratti i panni, lì quali fi gli 
accoflauwq ,e ue’quali A inuoltaua, rima- 
neuano tinti di fanguete io ho veduto par- 
te di qucAo panno, (e penfo.che duri nn_* 
ad oggi nel conuento d’ Auila)e n'hò vedu- 
ti molti altri) che , per auerlo toccato, par- 
ticipano del medeAmo fanguc , e odore . 
L'altro miracolo fu, che come il padre Vici 
rio Prouinciale, per adempire l'ordine del- 
la patente , tagliò il braccio, per laffai Io nel 
Conuento d'Alua , pofe il coltello fotte il 
braccio Aanco , con gran dolore , e fenti- 
mento dell'anima Tua , perche Aiiintene- 
riuano talmente le vifecre, che , come egli 
raccontaua dopo! , quello fu il maggior la- 
criAcio,che aueffe fatto a Dio: fu cola ma-, 
rauigliuola,che fenza metter forza più,che 
fe aueffe cagliato vn mellone , o vn pezzo 
di cacio Aeico , com'egli diceua , diuife il 
braccio nelle Aie congiunture con tanta_« 
dcArczza, come fe buon pezzo foAe flato 
mirando per ritrouarle : erimafe il corpo 
a vna patte, e il braccio all'altra. Eie bene 
pare, che non foAc bene tagliatlo: fu però 
manifcAa prona di quella marauigliofa , 
incorruzione:perche A fcuopri Pollo bian- 
co, eia carne tenera, roAii , è bianca, ri- 
manendo fpalla ferrata , e mafOccia, come 
le allora A lilfe di morite . 

Apprelfo colle il Tanto corpo, e inuolto- 
lo con la maggior decenza , che potette—*, 
vfeì del Maiullero.Stauano in quello tem- 
po l’alcre Monache recitando Mattutino , 
fenza faper nulla di quanto paffaua . Ma ne 
leauuisoil grande odore, che Arntiuano 
in coro ; onde cominciarono a fofpettare , 
che forlc non portafTero via il Tanto corpo, 
che erano le gioie di megere (lima , che 
auefsero al mondo : e lauando'il Mattutino 
cominciato , fcefero correndo : ma già il 
padre Fra Girolamo era vlcito, c la porca 
era ferrata . Onde li conuenne tornarfene 
molto crille , rdlando co’l braccio , e con 
vna parte del panno del languc , e con pe- 
na incredibile, per quello, che era fegui- 
to. Il Padre lubico, fenza tratccnerA in—» 
compagnia del Teforiere D. Giouanni Ca- 
riglio, e del P.Giultanod' Aitila; compa- 

f ;no, e ConfelTore della Tanta Madre,li qua« 
i erano venuti per parte del Vefcouo D. 
Aluaro ad acompagnare il ian:o corpo ,A 
panirono il giorno legucntc molto a buon* 

ora^ 


1 


o^a per Auila i doae il S.Cotpo fu riceuuto 
con gran fella, e allegrezza da tutte le Mo> 
nache (perche allora non voicuano , che 
lo lapenepcrlbna della Città, per timore 
che 1 Duchi d'Alua non lo rifapedcrole po> 
floaflài decentemente in luogo, doue tutte 

10 potefTero godere . 

Il tennero daprincipio nel capitolo ia_« 
vna barra , con le fue cortine molto bene 
accomodate, tanto che (i facede vn'forzic- 
ro a gu da di tomba , doue pofeia fu pollo : 

11 quale era per di fuori fodrato tutto di vel 
luto nero i tt inato d'oro, e di feta , ornato 
di inchiodatura dorata > come erano art* 
cora le ferrature , le chiaui , e bolcionelli ; 
e dalle bande due feudi d'oro, ed'aigcnto , 
vno dell oi dine, e l'altro del Santillìiiio no- 
me di Gtesù> e (opra vi era vn'epitario di 
tela d'oro ricamatata, che diceua: La-» 
Madre Terefa di ùiesù . per di dentro era 
fodrato il forziere di tatfetti paonazzo, cq 
palfamani d'argento , c fcca . 

Comincia a f>ubblicarfi il mirMolo del S.Corfo, 
e fer Ordine del tapa,ad mjlàica di D.ber^ 
dmando di Toledo , fu nf orlato ad ,Alua . 

C A P. XLI. 

Retendeua la religione dopo cf 
ferii portato il corpo ad Auila . 
che paifalfe eoo gran lecrcto , 
peni lentimento chen'crano 
per auere i Duchi d'Alua, e temédo,cheper 
effer cofì grà Signori, nó premeffero per far 
lo riportarc.Malddio, che nó aueua opera- 
to quelle marauiglic,perche Ifefl'ero iecre- 
teireilò fcruito , che lì manifedalTe per più 
gloria della fua ferua.Perch: in quello cem 
po,ilando io in Madrid, leppi, ma in fecre- 
to,il miracolo,e còferédolo per lettera, co’l 
Licéziato LagunaVeIc.diCordoua.che al lo 
ra era del cóugUo Realcic có D.Fràcefco de 
Contreras, Auditore oggi del medelimo có 
figlio, li quali erano améJue nell'Efpinar, ci 
accprdàmo d'andare tutti infit-me a vifìtare 
ils.corpo,e vedere quella marauiglia-Arri- 
Damo ad Auila la vigilia d’anno nuouo,aue> 
do prima domandato licéza al P-F. Niccoli 
di Giesù Maria Prouinciale de 'Carmelitani 
Scalzi, per vifitare il s.Corpo,a fine di far re 
lazione alla Maellà del Rè D.Filippo ILco- 
me tcflimoni; di villa , di quanto era pafla- 
to. Cóuoicàmo il cafocol Vefcouo d Aui- 
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la D.PietroTemifio,doue noi erauamo fir.ó 
tati: e a lui parue, che Io vedeffero infì me 
altre perfone principali, e li più famofì Me- 
dici della Citta, c Notati, che tellificafTero 
quello, clic era . Volle eziandio venire egli 
in noflra còpagnia , per vedere, c godere di 
quel nafeofto tcloro,ch’era nella tua Citta. 

Il giorno della Circócilionc del i^Sd.an 
damo al Monallcro delle Caimelitane Sc^ 
ze,in fìn'a venti perfone, feguédo l’ordine , 
che il Vefcouo ci aueua datn.Cauarono fu- 
bito le Monache il Corpo alla porteria, e il 
Vefcouo,c tutti noi ci inginocchiàmo,ado- 
randolojC reuercdolo,come conueniua. Ci 
drizzammo appretto, c f ido tutti co’l capo 
Icoperto, lo mirammo molto attentamente 
non fciiza grande ammirazione, c lagrime* 
Era intero, lènza veruna corru/zionc, e có 
grand'odore, e tato attaccati groifi.c li ner 
uil'vno all’altro, che qu.iJo lo cauaronodcl 
forzicre,fireggcu3 in piè con poco aiuto. 
Le màmclle erano rilcuarc,e piene di carne 
il ventre così pieno, come quando fpirò;la 
carne coli morbida,chc toccàdola co l deto 
fi abbaffauJiC firilcuaua,come quàdo era vi 
ua:e có effere vna dóna tanto corpufeta, nó 
pcfauail corpo piu,che fe folTe fiato divn’fa 
ciullo di due anni,parcdo,chc fofiè già vefii 
to nó lolo della incorruzione, e f agàza, ma 
anche della agilità dc'corpi beati.Li Medici 
che mirarono queftc,c altre clrconllàzc có 
piu curiofita, cerne quelli, che intédono ra- 
to bene la radicete i principi; natuiali della 
corruzztone d' vn corpo morto, ebbero piu 
occafione di mirarlircóièrmido , che quel 
laiocorruzzionc era miracolola. Ne meno 
ci marauigliimo tutti di vedere il panno in 
fanguinaco, di cui abbiamo fatto menzione 
nel capitolo pafiaco. 11 Vefcouo dopo auer 
villo ils.corpo, raccomandò a le Monache 
la venerazione di quella s.reliquta , e Je au- 
uertì , che non fi leruifiero piu di quel tap- 
peto,lopra il quale era fiato, mentre l'aue- ' 
uaiio veduto, per la rmcrenza ,che fi doue- 
ua a fi fanta reliquia . 

Nó potè il negoz 10 fiar coli fegreto,che nó 
fi fapcfic lubico in Alua,doue, per nó elfcr- 
ui li riua D. Antonio Aluarez, di Toledo, il 
Priote D.Fcrdiiiàdo luo zio , huomo di gri 
pru^nza,e valore,aueuacura di tutte le co 
le di quello fiato,e dall'altra parte era fin- 
golar diuoco della Sàta,come lo oioilrò nel 
P a lalua 
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la fua morte .Onde fc ne prefe gran &ftidio 
parendogli che quella terra aueffe perduto 
vn gran teforo.Spedì fubito a Roma in gran 
diligenza, per auere vn l>reue,di poter far ri 
portare il corpo ad Alua, e negoziò tato be 
nc che la (amiti di Sifto V. comàdò a’ Padri 
Scalzi, che fubito riportaffero il corpo don 
de Taucuano tolto, e lo cólegnaffero allaMa 
dra Priora, e Monache; e che fe aueuano da 
allegare cola alcunarperpane loro,cóparif 
fero in Roma dinanzi a (ua Santità . Venne 
qucft’ordinc diretto al Nunzio , il quale lo 
notificò fubito al Padre fra Nicola di Giesù 
Maria,clic allora era l’rouinciale,cdegIi ob 
bedi incontinente fcnzi alcuna dimora,e fe 
ne andò a J Auila,c di li mudò con rnolta fe- 
grcrczza ilP.F.Giouannt Bactida Prior di Pa 
ftrana,c ilP.F.Nicola di S.Cirillo, Priore di 
Màzcra, perche cauafTero il corpo di Auila, 
cd eglino lo fecero, efi partirono fubito per 
Alua.accópagnando il tanto corpo. Andaua 
no di notte per via ,e fe bene portauano fc* 
gretaméte quella gioia del ciclo, ella per vi- 
aggio (ì manifelfaua talmente, che palfando 
per la lioueda , che è vn luogo vicino a Pc* 
furandajcra tanta la fr.igranza,chc li conta- 
dini pel nuouo, c difufato odore , vlciuano 
di notte daH'aic, e corrcuaiio apprclTo a_* 
quelli, che portauono il s. corpo, con defide 
no di lapcrc l’origine, c caufa di quella ma- 
rauiglia.come Io referifee nella fua depofi- 
zioiic il Conte di l•tùaranda.Arriuarono ad 
Aluaaaj.d*Ago(lodel 

(piando fi icppein Alua vna nuoua tato 
defiderata véne il Clero có dcfidcrio di fare 
molta fella có proceHIoni,e muGca:ma li Pa 
dri,chc poruuano là il corpo, perche vi rc- 
flalfc, come in dcpofito,piu per forza, che-» 
per giilfo , c folo per foddisfar al comanda- 
incnto delPapa.nó pcrmeflcro,chc fi facefle 
fèlla alcuna, c coli diedero il s.corpo allcMo 
iiaclie,c (làdo il Duca alla grata có la Cótcl- 
la di Lariii iiia Madre, e tutta la elùda piena 


di gctc,lo fcopcrfcro,e moflrarono a tutti.E 
il P.F. GiorBattirta'domàdò alle monache, fc 


conofi:cuano,che quello fu(Tc il corpo della 
i>.i:a,c fe Taucuano per riccuuto;ed cUcnori 
Ipofero di fi,e quelli di fuori patiméte dille 
t o,c.he quello era il corpo della Santa. Dall’ 
ora in qua é dato sépre il s.corpo in Alua, in 
fisms co'l braccio: ^doue concorre molta gc 
te da più parti con gran diuozionc,c fànao 


^ella vita ^ 

molte (lazionbper vederIo,e raccomodarli 
alla Santa, per intcrcelllone di cui ha fatto, 
c fa Iddio molti miracoli ì de’quali diremo 
nel quarto libro di quella lloria . 

Sta oggi il corpo có grà decéza,e autori 
tà allato dritto deiraltar maggiore del mo 
nallero,che quiui fondò la s.Madre,in vo_i 
fepolchro molto ibntuolo facto tutto di pie 
tre quadre , con gran perfezione fecontto 
l’arte.Nella ibmmità del quale i vna picelo 
la C3pellecta,laqualeè alzata da terra più di 
}o.piedi,có vna grata dorata , doue ora Ili 
il/orzicro coT s. corpo : quale coli per do- 
ucrfi porrein luogo tàt’alto,comcpcr lenir 
l‘occafionc,che nófùliero prefi pezzi della 
Tua carne, ( il che fàceuano alcune perfone 
grani, e dcuoteifenza guardare alle fcónau* 
niche, c.hc per impedir’ ciò, ci aueua polle 
Papa Siilo V.)comandò il P.Generale F.Fra 
celco della Madre di Dio al P. F. Tommafo 
di Giesù, alIoraDifiìnitor generale deU’ordi 
nc , c Procuratore della cano.iizazione di 
quella Sara, che facefife fortemente inchio- 
dare il forziere, oue llaua il s.corpo;in mo- 
do tale, che nò fi potere più aprire. Ed egli 
refcguì,tnoftrando prima il corpo alla pre- 
seza di D. Antonio di Toledo Ducad’Alua, 
c della DuchelTa D.Mézia di Mcdozza,e di 
altri Signori lor paréci,e di vn Notaio, dauà 
ti al quale tcftificarono tutti , che il corpo 
lànto era con la incorruzione , c integrità , 
che aueua Tempre hauuto . 

Alle due bande del lepolcro è pollo va 
epitaffio che dice coli . 

Rigidis Carmeli patrum refticiicis» 
Regulis, 

Plurimis viror Fccminar. q. erc- 
aisclaullris, 

Multis , vcram virtutem docenti- 
bus libris editis- 
Futuri pratfeia > fignis clara * 
CjeJfftc fidus ad fiderà aduolauic 
B, virgo Thcrcfa . 

iixi.Nou.Oftob.cio.ij.xxci i. 
Mance fub marmore non cinis » fed 
madidutn corpus , 
Incorruptum proprio fuauifs. pdo- 
re oftenium glorix . . . , 

Il quale 


DiSanta 7 ‘crefadiCwà 

n quale Epitaffio vuol dire in volgare oirca Domtm^ h qua trtn matma, ty vif$a 


^eWtuita aita fua afprezza la 
Regola de' Padri del Carmine^ 
Fondati molti Conuenti dt Fratta 
e t.714 amebe , ’ 

Scritti molti libriiCbe infegnanola 
peefezione della virtù ^ 
Profetizzate eofe futufey e chiara 
per miracoli , 

Come celefle Stella volo alle felle 
la beata Vergine Terefa. 
kA' quattro di Ottobre 158}* 

£ fepelhta non la Jua cenere > ma 
il corpo frefeo , e incorrotto. 
Con perpetuo odore foauiJlimo,per 
fegno della fua gloria, 

E la Capella fopra il Tepolcro eoa vna_« 
graticola dorata molto riccamente tutta_f 
coperta di drappi di lama d'aigentotche 
furono dati dallaDuchellad’ATua Donna 
Menzia di Mcndozra. Per entro la Cappel- 
la d vn Arca di molto prezzo, e (Hmadoc^a 
n di velluto crcmeC, imbullettato có chio- 
di, e lame dorate , donata da Donna Maria 
di ToIedo,c Enrichez Ducheflagià d’Alua. 
E copena l’Arca con vn baldacchino ^ 
broccato : il qqale per ordine di Don Filip 
DO Secondo mandò la Signora In&ntafua 
Mliuola Donna liàbelU Chiara Eugenia., 
i^lie dell'Arciduca d’Aullria . Ha dauan 
tivna Lampada d’argento molto gra 'de-» 
e gioito ben lauorata,che b diede il Duca 
d* Alita Antonio Aluarez di Tobdo . 

er entro l’Arca in vna piadra dorata furo 
“ó podi certi verfi comporti d^P,^eftro 
Fra Diego Yangues dcU’Ordihe di fan Do- 
menicojnuomo molto dotto, e graue,c che 
prima era dato confc flore deUa fànta Ma- 
Sono molto a propofito per quello, 
c h? d‘ lei bpcua , e coli m’é parfo di met. 
terli in quello Ittico nella liiaproprialin- 
goa Spagnuola-j 


qmM fnndmtrat^ ty tabuU utìementi , 
Hthréur. <f. 

En erta arcade tale/, 

Se cncierra por coà rari 
Las Tablas,Mana,y b Vara . 

Con que Chiirto nucrtroRey ’ 

Hazea (il Viigen mas clara. 

Las tabbs defuobcdicncu, 

El mana de fu oracion , , '-T 

La vara de perfreion , 

Con vara de pcnitcncia, 

Y carne fin corrupeion « 

Noutxrifiguetur in no/Ji luttfM àut. 
7r»ut'bhr.4af.jif 

Aquiyazerecogida .* ,ii 

La muger dichofa, y fùerte , : * 

Queenbnochedebmuerte ■ 
Quedò con mas luz, yuida 
El Y con mas felice fuerte . f '' 

E alma pura, y finccra . 

LIena de lumbre de gloria ^ 

Y pear eterna memoria , i . .t 

La carne Tana , y entera , 

Doertà muorte.tu vitoria? . • 

U quali irsdotti di parola in pania ten !t fif 
dtttt defintifx,e,e numqp pojfono dir cofL 

In queffArca delble^e 
Cbiudonfi per cola rara 
Le TauoICffa Manna, e la Verga, 

Con che Crirto, che ci regge. 

Fa b fua Vergine chiara, '.'k.v 

LeTauoIed’obbcdieuzia, <\ 

La hbnna d’orazione. , - 

La Verga di perfezione. 

Col barton di penitenzia, 

Carne fenza corruiione. 

giace fcpcllita v . ' 

nbpnna ben felice e forte , 

Che b notte della morte « \ , . 

Con piu luce rertò, evita, 

E con piò felice forte • 

L'Alma pura , e fincera 
Piena di lume di gloria, 

E per eterna memoria - : 

La carne Tana , e intera , 

Puc* mone , tua vituob 1 
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figgendo la frfffltKnzia dcTuoi miraco* 
^ Il , la lantità aella vira « la diuozio* 
ne vniuerlàle di Spagna , i ^ucti delle^ 
foe mani ( co/i di libri, com; di Monallcrij 
tanto refbrmaci , e /ànri , il Vc/coun di Sa- 
lamanca O.Girolamo Manriche, andò l'an- 
no if 9 (. in perfona ad Alua, Terra del Tuo 
Vefcouato , e prefe ce (limoni; della incor- 
ruzione del fanto corpo , e fece vna fnfor- 
mazinne della vita, co/lumi, e miracoli 
della Tanta Madre in Alua, eSalamanca_, : 
trnuando/i egli prefènce all’efamina di tuc> 
ti li te/limonij ; c mcffc in chiaro vna gra- 
uiffima informazione, autorizzata con te- 
flimoni; delia più graue , e dotta gente di 
tutta Spagna , per e/Tere tutti Mae (Iti di 
quella voraci fiti, e che aucu^no molta no- 
tizia della ammirabile (antità della Santa. 

Nell’Anno ijpj. rflfendo/ì continuate le 
opere, che il Signore marauiglin/amente 
operaua in quella Santa; a petizione del Ré 
ZXFilippo Il.il Nunzio Don CammilloGae 
uno, comandi, che lì prendeflcro informa 
zioni in rutra Spagna, inuiando commisto* 
ni alle più gl aui perfone dc’looghi , doue 
era (lata la Santa , o doue s’aueua di lei no- 
tizia , perche la facelTero . In Madrid fece 
l'informazione II Oottor.Marmol Zapatatln 
Vagliadolid il Dottor Sobrino, Catedrance 
della prima di Teologia , e Canonico di 
quella Chiefìi , e Conlulcore del S.Ofizio : 
In Saragoza il DottoreGabriel Sora, Cano- 
nico di quella chicli, e cófultore della Tanta 
Inquifizionetln Auila il Dottore D. Pietro 
Tablares Archidiacono d' Auila: In Toledo 
il Dottore Armunia , Cappellano dellt_> 
Capella de'Ré : InPalenzla il Dottor Ca- 
fililo , Canonico di quella Chiela : E io Sa- 
lamanca , oltre quella , che fece il VeTco- 
uo , ne fece vo'alrra il Maedro Cunei, Ca- 
tedrantedellafera: In Siuiglia tl Dottore 
GinuinniHurtado, Canonico di quelli.^ 
Chicli : In Valencia il Dottore Alonfo di 
Aualos^ ViStatore di qaell'Arcioefcouato: 
In Segouia il Dottore Luigi Capeza di Vi- 
gliegas, Canonico della Cathedralerln Me- 
dina del Campo il Dottor Bernardo Velez, 
Canonico di quella Chiefa ; In Huerte il 
Licenziato Romigo di Cailiglio » c Arcas , 


Vicario di quell* ArctuefeoDato: In Pìedra^ 
hita l’Arciprete Pietro Rcngifo : TnVilla- 
nuoua della Xara il Licenziato Pietro de_^ 
Vilches. In MaUgoneil Licenziato fra Fer- 
nando Gonzalez Frate dell’Ordine di fan 
Giouanni;In Cuerba il Dottore Alonfo de 
Alcozèr . 

^ Furoao portatetutfc quelle informazio- 
ni, ( o per dir meglio quelli reiori di veri- 
tà) a Roma ueirAnno if97^ aprefentare 
alua Santità accompagnite con lettere del 
Rènodro Signore Don Filippo 1 1 . nelle 
quali con grande efficacia dotnandaua a^ 
tua Santità la canonizzazione di queda_« 
Santa; Eil medelìmodomandiua Tlmpe- 
ratriee, che Ca in gloria ; Tutra la Congre- 
gazione delle ChicTe di Spagna , e il 
Regno tutto ragunatqin parlamenti: e trac 
tenendoli lùa Santità , per andare con la - 
conliderazione , che cole coS grandi ri- 
chiedono ; nelTanno i 6 o». tornarono 
fcriucrecon grande indanza.leMaedidel 
Ré Filippo III. e della Reina D. Mat^arita , 
la CoDf^egazione delle Chicle , il Oinci- 
Ito Prouinciale di Tarra^nna, quali tutti 
grArduefeout , e Vefcoui di Spagna, i Re- 
gni d'Aragona ,di Valenzia , di Catalogna, 
e Snalmente foce di nuouo grande indan- 
zia in nome del Ré nodro Signore il Mar- 
chefe di Vigliena Ambafeiadore di Spagna» 
e molto diuoto della Santa Madre : c ragu- 
nando lua Santità la Congregazione de* 
Cardinali , come la grauicà del pfo richie- 
deua concedette le rimilTorìali del 1604. 
commettendole al Signor Lorenzo de Ora 
duy , e Auendafìo , Vclcouo d’ Auila , e al 
S. D. Luigi di Cordona » Vefoouo di Sala- 
manca, perche facelTero le informazioni 
della fama della fantità, e miracoli della.^ 
B. Madre Terela di Giesù , di gloriofa me- 
moria. Furono fatte conteftimonij md- 
ro quahScaii , come la caufa richiedeua-» , 
c n mandarono Tubilo a Roma .'donde fi 
afpenanoogni di le feconde Rcmiiroriali , 
affinché fatte le informaizoni , e condafo 
quello negozio , come vfa la Santa Chiefa 
Romana, dichiari ilfommoPon elice in 
terra per (anta quella , la quale finalmente 
poffiamo credere , che regni ocl Cicla. 


Il fine del fecondo libro , 


LIBRO terzo/” 

DELLE EROICHE VIRTV, E 

d’altri doni , e grazie fopranaturali y co’quali 
Iddio dotò la Santa Madre Terefa 

di Giesù» ^ 


Dilla perfnùone » ionebtadrmpi 
i iùmandamenti della Itggt^ 
di Dto, 



CAP. L 

ANIMA 
del giudo d 
abbiuzione > 
e tempio di 
Dio > cinema 
rifìe^»etie> 
ne il Tuo pa- 
lazzo la Mae- 
ftideiRddd 
Cielo: e co- 
me vnlmpe» 
radore quàgiil in terra va Tempre attornia 
co da guardie , feruirori, che lo feruono . e 
da Cortigiani > che l’accompagnano : cosi 
(come anche l’infegna iànt’Agollino nel 
trattato 8. Topra la prima epjdola di iixi-» 
Giouanni) il Re della gloria y c Signore di 
tutto il creato* quando viene per abitato- 
re nell'anima, de'giudi I mena leco vna_» 
Reai compagnia I e vn*efercitodi virtii» 
di doni , e <ralcre grazie , ordinate tutte * 
alcune * perche diiendino * e guardino la 
porta da'luoi nimici , e alp'e perche fieno 
ndeliminidri del feruizio Tuo . E quanto 
più vnito, e congiunto da Iddio con 1^> 
ma *ranto piu grandi* e perfirtte Tono qoe- 
fte yinù,edoui*. Rie alcuna regola eaui 
cena, c al giudirio vmano infidlibile * per 
' n^orare i gradi d’amore» etfamid^ coq_« 
'Pio.cheeqo^o in cbe confide tutta la 
perfezione Cridiana * nediina ve n'è » né 
può ci&U' miglioce * che rcierciaio.deUiu 


mortificazione * e delle perfètte virtè. 
Laonde manifèdando in quedo libro le^ 
eroiche vinù, e i doni Topranarnrali * eoa 
cui lo Spirito lànco adornò l'anima di que- 
lla Santa , feorgeradi per conTeguenza lo 
ftretto vincolo* e vnione di car.tà * ebe^ 
con pio aueua. Ma prima d'ogn'alcra colà 
voglio auuertire il lettore* che non fi ma- 
rauigli * fe a cafo trouerà qualche volta.^ 
nella terza pane di queftolibro repetita.* 
alcuna delle coTe dcttegiàaltroue .Impc- 
roche prerendendofi qui fcrjucre gl’abiti 
delle ammirabili virtù* che queda .tanr» . 
ebbe *ed efièndoquediteirutideiropere* 
e azioni * le quali nel corfb delia Tua vica_* 
eTercitò * (che è la maceria * di che in fino 
a qui ha trattato queda don>)non è podi, 
bile raccontare le vinù di lei , Tenzadare 
qualche volta in quello * che prima abbia- 
mo detto . Ed eflendo quede di natura fui 
così concatenate * e congiunte fra di le * 
fi^liono in vna medefima opera* fecondo 
digerenti ragioni , e fini* concorrere *ev- 
nirli molte principali virtù . Auucguache 
coufiderata vb'o^m per vna pane polla 
cfTere opera di carità * per vir altra di v- 
mìltà* j^r vn'altra di frizza : e fecoado 
varie circoodanze vedirfidi varie fórme * 
e nomi di virtù . Onde volendo io tratta- 
re di quede * ed altre fimtli vtrcù di queda 
Santa vergine* e prouarle eoo l'opcre * ed 
cTempli luoi «darà necedàrio repctere vua 
medefima cola * fcB^rendo in vna defià 
materia, o Tuccedo diflereoti operazianiiO 
atti de Ile virtù* che in lei fiorirono . 

Ma perche il fóndamento * e la iudanza 
della vita Cridiana éradempimento della 
legge di Dio , e rofleruanza de'luoi co- 
pundameoti* e delle proprie obUigaaio» 

ni. 
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ni, che fono leprùnopietrc di queAo fpt- 
rìtuale edifici# , òper meglio dire, il fine 
al quale fi ordina tòrta la vicaCrifiiana^ , 
;utti i configli Euangelici , tutte le virtù, c 
dóni , c l'altra armonia fpirttualc : (che è 
grande, e diuioa quella , che fi ritroua per 
entro Tinima nofira,e tutta ordinata al per 
fctto adempimento della fantiflìnia volon- 
tà di Din ; la quale ci è dichiarata nellalj 
legge , c commandamenti Tuoi) aucndola 
Tanta Madre ciò molto bene intefo ; quiui 
proccurò di porre maggiore Audio , doue 
vedcuaefieremamiore Tobbligo: fauia- 
mentediiccmenio confpirico , e difcrc- 
zinne cclefte il grano dalla paglia,le foglie 
dalfrutco, elaliifianza da gl’accidcnti. 
£ fc bene cmalfiuogliacofa ,''per minima , 
che foiTe , le fiiceua gran pefo nell'anima ; 
tutta volta fe era negorio , che toccafie al- 
la legge di Dio, incomparabilmente piu lo 
riucrtua’ E co6ile fece noflro Signore tan- 
to|fegnalata grafia , che da che nacque, in 
fiu a che mori , non tral'gredì mai 11 diuini 
comandamenriln cofagraue ne perdette 
quella prima veflc nuziale , che riceucttc 
nel faartefimo_; nc fi ritrouò fatta nimica di 
Dioi nè diuifi da lui: che fu vn gran priut- 
legio fattole dal Signore . Conciofiacolà > 
che le bene ^endo (auciulia,come già dif 
forno nel primo libro , fj inclinata ad al- 
cune conuerfa rioni , e libertà i latencua 
però Iddio talmente imbrigliata» e la face- 
uà (larca fegno il timore di grauemente 
oifanderlo , che ne fece , ne pensò mai 
cofa , la quale intcoddli: , chje lode colpa 
mortale. 

Per maggiormente adempire, b legge , 
e i canandamenti diuini , foce vpa cplà.^ 
tata , e degoa della fUa lanciti , e Ipirtco; 
e foyn voto* col oualef* obbligò in mano 
dcli'uoPrelaeo ot non fateauutrtenec* 
.mente peccato veniale )>-oo impcrfoaione 
co.nofciuta , ma di proccurarc in tutto 
quello , che folle più perfezione , c gloria 
diiDio,coaiepiù a lungo icnuaremoauan 
u,qtt4odQtfa::ecen)o della gran caritàijc 
amore di Dio ,iciie ebbe quella Santa ver- 
gine . àiq>ertor viaiiia1ipoli,,Qnonlar' 
lar juogo.alla,pcrplc(lìcàt c al dubbio, vol- 
le , che quello voto l'pbbligaflc folo in-> 
cole di qualche grauicà • e importanza : c 


quello voto loconferuò^, per molti atmt 
in fin’alla motte . La qual veritó viene fufR- 
cicntementeprouatada infiniti ttftimonij 
nelle informazioni fotte per b Tua canonù* 
fazione :Ii quali aggiungono , che auendn 
trattato, e comunicato con lei molti anni, 
( e alcuni di loro bene a dehtro)noa le vid- 
dero mai Cofa, che folfc imperfezione. Dal 
fucceffo adunque, e frutto del voto lì cono- 
fecri chiaramente, che ella non lo fece fen- 
za particolar configlio, e inipirazione diui- 
na : e coli precedendo quella fii gran pru- 
denza , e fopcre for fimil voto : pere he len- 
za quella farebbe vnofpropofito, evna_j 
prefunzione . E il maggior tefiimonio , che 
io ritroiio dcirammìrablle lantità, c perfc. 
zione di quella gloriola Santa, è,l'auer fac- 
to,* adempiuto portanti abbi voto coG cc- 
cellcnce, c difficile : per adempimento del 
uale cranecelTariala perfocipn»de*Sera- 
ni . •£ quello baila per incendere la per- 
fezione altiflìma i con che olTcruò i coafan 
damenet, c.la yqlontà di Dio . Il che più 
ciiiaramence coQeri , quando auerempri- 
focko b diligenza, e lo lludiò, con cui fod« 
disfece a configli di difillo particolarmen 
te a più principali , che fono di obbedien- 
2 Ìa,callir.i,c Pouerci: li quali tutti foi\o 
ordinaci albolTcruanzia de luci comanda- 
. menti. . 

^tlUgrandt ojferuinzd , Mìr èhhe 
iaS. Madre dt'configli^Hnn^ 
gelici , e particolarmente i 
del voto dell'ohbe- ■ 

. . . . dienzcL^, . J 

^ ,:c; A p. ii. , 

Er olTrruarc Con perfez^n,^ 
legge di Dio , pofe la 5 .Ma^ 
gl occhile il cuore ne’coiifigli 
di Iui:e le bene gfi qlpifuò per 

fortamente tutm qui Qcrq di- 
remo folo, principali jne'qqa^qqnfi- 
dlelafom'nu della perfeziorzióne reh^- 

fi fi’ 

iplenda lo fm^ro della i eli^orte:pnmtt;rà- 

meme diremódcirobbcd.cnza cofi grac^ 

e^mmirabile > che ebbe a fuoi fuperio^, 

^Soleui 



Di Santa Tere/k. di 6ifià 

! Soleuì dire U Sinta > , che il non auere 
4)bbedicnz3, era vn non e(Ter Monacha pa« 
rendole > come è , che tutte l'altro cofe ri- 
rpecto al voto deliVbbidienza • fieno come 
accidenti, comparati allal&ftanria: perche 
l’vbbidienzia conftituifcc il Rcligiofo nell’ 
clTcìe Rcligiofo : e mancandoli quefta, au- 
■ocnga , che abbia molt’altre colè, gli man- 
ca il tutto. Fu in Quella vinti la 5 ancaemi- 
ncnciilìma r.comeu vedrà dalie cole, e ope 
te, che fece 4 *obbedienza .. Obbediua pri- 
mieramente a Tuoi ConfelTori, cornea.» 

Dio i&clla: e alla direzione, e pmdenzia^ 
loro lafciana fenza alcuna contradizione.^ 
da cura dclfanima Tua , come G può vedere 
-io cotto il cor/ó della Ina vita : c paruco- 
lamlencc oe’pripcipij,quaDd9,b^S.le^ tho 
fitò con alcune vinoni • elcjCominciòa., 
parsec >c. a darle ad intendere, che era egli: 

-che comandandole i ConfelTori, noàfolo 
che rcfiflclfe atjuede viiioni, ma che quan- 
do Crillo le appariua , gli £tceffe[le hche , 

-io faceua come l’era comandato , con gran 
dolore, e lencimctodell'anìma fua:e cattiua 


nonfaMtingmtnasa. Jornò a replicarle il 
Padre, che lo raccomaodalTc a Dio vù’altra 
volta , e che gli diceflè queIIo,cbe fentiua.* 
ella lo fece , e gli diffe Hsmnù detto N. S. 
fi fsrà la fondaxàont d i Madrid , come frhn 
tnelo aueuar'^utìato : pori dice , ebtpel mer. 
^ che r obbedwtiea mi moflrsfi farjt affai npe 
gito: E'cooquftllo.fipar^ per Siuiglia.j • 
Da quella rilpoUah ocnofeera^j , 
che queOaSanta era aliciu dal luo proprio 
urerc e giudizio, 9 di crédere alle Tue riué 
lazidni , quando non erano regidrate , c.» 
liiggcllate col/uggello dcU'ofòsdicnzi a_» 
del Prelato , e dclConfèirorcte quanto fof- 
fe fóncaoa dal dire, il Prelato è huoìmo, 

r •- > j nuparlju-. 

p 3, che lì 

. • . .X ^ 

fpencnzajche tutte quelle riueUz^ni foiy> 
certe, e vere, é in lin'ad ora non pii fono in 
gannata In veruna : e quella ha i mcdelìtni 
eliccci, che l’alce: dunque farà pazzia non 
obbedire più a Dio, die ajgl'hucmmiio al- 
meno non fcufarmi,di h>r forza al Prelato, e 




23 . Neeragranfiicto , che ciphicein 
-perche era molto radicau|in vna verità, 
. che è cércilBma/ e fu ella principio d'ogni 
fuobeac , cd ella la folcua dire, e^io l’vmji) 
^chc fc tutti gl’ Angioli del Cielo lì vnilTczo, 
e le diceirero vna colà , c 1 Tuoi Prelati , e 
tCunfefioi i yn'altf a : ancorché fapelTe , che 
I ioflero Angioli , non Guebbé le non quan- 
to li fuoj Prelati le comaodalTero 1 perche 
quello (dif^3 ella) e più lif:urQ , c ichc^ 


Iddio vogliamo,.iyciruna di quelle cofe..^ 
dilTe ella, ^a copie fc ^ddio le auelTc detto 
ia,cóticrviQ, appunto appunto, léiiza repli- 
care, né proppire cola alcuna , reguìàlla 
cicca l’obbedienza, come vn'àlrro Abramo, 
nonodamplc parole, chedaDio v^ite.» 
aucua.. 

Ne fii in quelle riuelazioni contradizio- 
nc deuna , perche la prima volta, quando 
il Signore Ir lìgnihcò la fua volontà, 


.non pup. ing^nnatfi chi c^mw Per • anàa^^a fpq£re a Madrid , qucUa ebbe, 
.flucfla^àda f ma l'altrp pim eflccc iJluSo- .dienzà, e eppundamerito fu lotto coit^- 



,^^larocqptfaqi^lte,tht/iuctu^^ uelazior.e, mentre tal riuilazione'non.» 

.ffrcruMj^zipncc^uua,; domahi^ij,^ farà apprcuata dalla Chiela , pcrcflc- 

..requclta via ft^aordinaria , e per el&re 
..ttyiu la nollra.cpcrtà ,.chcagturlnitmc 
,'ppffiapx) inciampare ihefla.ijfpfle Iddio 
non icrtza paiticojar proiuaenza fog- 
dtf .,g;ttailc ^l’ordinaria, che tgliJiàpqao 

Chìtfa / che iè la più «rea-,’ , 
‘ clicura, 




à. 
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c ficura,e pi6 fondici nelli infillibitirl , e 
certezzi delli fede ; e cofì onorò Iddio 
queda vii ordinaria dell' obbedienra : mo> 
Arando con quedo efempio quanto gudi , 
che ro^ettiamo non foto il nodro proprio 
giudizio, ma anche le Tue liuelazioni fè- 
crete lIgiudizio,e difpofìzione de'Prelluì 
che tengono il Tuo luogo in terra . 

Seguendola Madre queda certa regola 
(f obbedienza, aueua per ordinario dìle^> 
quando il Signore le riuelaua alcuna cola , 
^ maffime fe era colà, la quale le comandadèi 
'che fàcede, proporre al fuo Confedorre il 
negozio, fen za dirli niente di riuelazione, 
accioebe egli io condderadc fecondò le re 
gole della prudenza : ed ella d nrtetreua in 
'grande inaiSerenra,per obbedirgli, auuen* 
ga che le comandade contro quello, ebe^ 
Della riuelazione aueua intelo:fàcendo più 
cooco d' vn punto d’obbedienza, che di qui 
ce riuelazioni aueua . 

Modrò in queda,e in altre occadoni I*abi 
co, che aueua cofi perfètto, ed eroico di 

3 ueda vìrù , e quanto era cieca neli’obbe- 
ire , e quanto lenza difeorfo nel loggec* 
card , che é quello , che principalmente in 
quella virtù rilplende : nella quale gl'occhi 
del difeorfo acciecano la vida deiranimà : 
la prudencia è indifcrezioneie la dlfcrezio 
ue c il nò auerla,fàcendod rhuomo adno,c 
ladandod portare di pefo , douc il Prelato 
(ch'é quello, che èVicario di Dio)lo guida. 

Ne loto in auede occadoni d Icuopri la 
eccellenzia di queda virtù nella Santa , ma 
in altre molte ben graui,e didìcili. Che l’ob 
bedirc in cole facili, o in quelle, che vengo- 
no alla mifura del nodro gudo , c cofa,cne 
fi troua in molti < tna qoandol’obbedienzia 
caua ilfangue dalle vene della propria vo- 
lontà, del proprio giudi zio,e delle proprie 
comodità, e interefledi lente alle volte più, 
che quandoil Chirurgo lo caua dalle vene 
naturali r Onde^daua molto la s.Madrc , 
che le comandalTèro cole didìcili, c da du- 
rarci fuica : e foleuadire, che per colà del 
mondo non auerebbe ladato di fare quanto 
il fuoCónfitlTorele aueile comandatox che 
^ quando non io fàcelTc, come egli locoman 
* dade, auerebbe dimato d'andare molto in- 

F inoaa . Aueua granderaènte a male , che 
Con&lforilereodefiicro ragioni di quel- 


Lihf9 fecondo della vita 

Io, che le comandauannie co/i ne li ricerci 
ua, perche gudaua adai deli’ obbedienzJL-, 
fempIice, prontax vera, come fi vedri da- 
gl'efempi, che era dirò . 

Auendo la s- Madre fcrìtto vn libro per 
ordine di vn fuo Confèdbre fopra la Can- 
tica di Salomone , per vna fola parola , che 
le dilFe vn’altroConfèdore , comandandt^ 
le »che abbrùciade quanto aueua ferino, 
fubito prontamente Io fece, (ènuauer ri- 
guardo alla moka ftiica » che ci aueua po> 
do , e alle cole cofi buone , che quiui aue- 
ua fcritte , e al fimtto, che dal libro fi potè- 
ua fperarc,e le farebbe occorfo quafi il nx- 
defimo di quello, che fcride della fuavtu 
(che è quello, il quale ora va a turno ftam- 
pato con profitto notabile di molte.^ 
anime) perche dandole ad intendere il pa- 
dre Maedro Bagnes iuo Confedore , per 
prouare la fua lommdfione , che farebbe 
dato bene b; octarc quel libroicUa con mol 
tacompofizione di animo, e prontezza.* 
d'obbedienza dilfegiiiCbe lo vededex che 
parendo cofi a Iui,lubbito l'abbruciarebbe: 
di che rimafe il Padre , come confèlTa nella 
fua depofizione,non poco edificato, e eoo- 
fulo . Ne fi} minore la modra , che diedo 
della fede tanto viua , che con l'obbcdien- 
zia aucua,in quel/u, ci^e le occorfe al prìi^ 
cipio della fondazione di Giofelfo d' Aui- 
la .'poiché, come referimmo nel a. libro* 
con laperc ella tanto chiaramente edere.* 
volontà di Dio, che fi ^ceife quella fonda- 
zione , e defiderarlo ella perciò tanto, in_* 
tutte le fue diligenze ebbe per mira ,e Icopo 
di non far cola , che vfcilfe fuori deU’obtx* 
'dienza: e cofifiadicurò prima con moki 
Teologi ^ quello , che fiu* poteua, fenza. 1 .* 
mancare va punto alla perfezione di que- 
fta virtù, 

' Maquello,chepiùfiimarauigIiare,òcIle 
dopo tanti crauagii, e (udore ,che l’era co- 
dato VrCàre a &e la fondazione > 


quando 

già aueua fabbricato |acafa,e dato Tabiroa 
quattro nouizie.*qnando aueua a comincia- 
re a infegnar loro, e a dar principio col iuo 
efempio , e calore , a irgrand'opcra, che.* 
aueua cominciatoiil giorno appredb dopo 
podoilSantiflinio Sacramento, mandan- 
dola a chiamare la Priora della locamazio 
ne * di cui ella era cotuoia lìtddiu, fenza.» 

akra 
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^Ir'rt dihn'onfifenzj metter veruno impe« 
ditnenro, ne firé (cuùtfenra badare a quel 
lo,ehe<bacuaeHè-ediquelle pouereno* 
aiizie,(ènra reli|;i<>ne , e Mac(h^,e Priora , 
né a quello , che d<*uefl^e effere d vna fòn» 
dazione , olla qude nel principio del Tuo 
Ditale , mancaoa la ivradre : 6 partì coo_i 
molto contento , cnm'clla Io icriue nel la 
fua vira > per hre l'obbedienza della /ua_j 
Prclara.^c fietre lei inefi, fenxa tomaie 
alia Tua tòod.izione. 

Stando alca sì nel Tuo Monafttro di Me« 
dina del Campo , ede(Tend)fi difguftaco 
feco vti Prnumciale de Padri Calzaci del 
Cannine, perche nò aueua fatto Priora chi 
lo prerendeua -, le mandò vn precetto foc- 
to pena delle ccnfurc,che le n’vfdlle lubi- 
to di quel Monaliero,in/tcme có la Priora, 
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cominciare il cammiao dell'obbedieuza^ 
queila , che 1* aueua tanto trito $ ed era in 
elTa canto peifecta^ . 

D»ìta dottrina oJtilftmA , tbt la S, 
Madre infegnaua della virtù 
dell’ obbedienza^ * 

CAP. HL. 

là abbiamo veduto come me. 
fta Santa infegnò col Tuo elem 
pio coli alca , e necedarta vir- 
tù nella religioncidiremo adef 
fo la dotcrina,che ci diede del 
hobbedienza: non tutu, che iuebbe coA 
IO ai quei cvionaitero.initeme co la mora, troppo lunga, le bene quando non fbdefùo 

qualccra la Madre A- „ deUio intento, far^ di moltoprofit- 
gnefa il Oiesur arriuò quello precetto vna g utto,inlerir qui quantoella i'cnlìe in- 

lera al tardi e per ciTcr vicino ^ Natale ,fa- torno a quefta viim i che come Taucua im- 
ceua vnannrte ben fredda, ed ella era infcr pjf jfa pgj ifperienza , c aueua guHato de 
’ * frrualmcnte aueua altre fjjoi frutti , e Toauiti , ne fapeua Ben parla- 
indi^ohnom : ma in nceuendo il precec- iniegnare, e pròdicare la lega, e vior di 

lei. Son pieni i tuoi libri di lahitifrridocu. 



To, e l'obbedienza dal (no Prelato^ poten- 
do raoltobcne difrerire l'efeoiTtone airal- 
tro giorno , o renderai corno di quello* 
che ucco aueuaifenza auer riguardo alla^ 
fanità, né alla vita.vfcì iniieme con la Prio 
Ta,conie comandaua il ProuindaJe, coo^ 
molto contento, e allegrezza; perche.» 
'quanto ella porcua auere in quella vita e- 
Ti ilnonfàre la lua volontà. Onde lempre 
<hearriuauaa’ruoi Monalleri , eircnduui 
Priora, lì ibttoponeuaa lei,e alla Sopprio- 
ra,e con eH'ere Fondatrice lipoueua a lede 
re nc’luoghi più vmili . 

Perpe^nonadìd’auancaggìo in que- 
lla virtù , proccuraua nulle lance inuen- 
zioni . Qyacdo camminauarendeualem- 
pre obbedienza a’religiofi , o a’Prcti , che 
andauano in fua compagnia : e ne'Mona- 
fteri^ doae flaua , alla Priora , come, più a 
luogo icridemo ncliccondo UhrQ, . tcoa 
tutta quella perfezione era tanto voule * 
chele pareua dinon tar nulla, e dinoti a- 
verc iacoininciato a obbedire , né ad elle* 
re Moaaca-: e che farebbe ftato bene , di- 
menticando il palTato,ricomÌRCiar di nao- 
ueperrauuenirc . In quella maniera ap. 
preadeua ad elTere ."cligioià di nuouq, e a 


menti, che doue troua occafioae di tratta- 
re noalalalla. In quello particolarmente 
delie fondazioni pula altiiliaumére di que 
ila virtù: e per eiTere quella dottrina canto 
prolìcceuoIc,epienadi tanto aramaellra- 
mento , c fi ucco per le perfone, eh: Hanno 
occupate io cole ellenori per Pobbedien- 
za , o cariti i m'èparrofceglicrlafral'al* 
tre , e porla qui con le medeume parole, e 
(lile, che la Madrclaisòfcrìrto: Dice adun- 
que in quella maoiera , nel cip. quinto del 
libro delle foadaziooi:P'i^lio fnnóeramtnte 
1ratfare(ctaArme ai mio JcMrfo intndimtntà) 
in che confijta la fuftanxjt della ptrfe^ont^ .• 
Fercbt nu fono Mwtuta in /tkuni,b qmali iJi 
manofbe il ntgcxào tutto pia ntlftnfitro^ ebe 
ftfoJfoH» raecegUere questo ,Junàe fia fattn- 
dofigrtufon^t fubuo par Jore d tjfert fpiritua 
U : efe fi diutrtono, nonpotende piu, btnebe firn 
a cojtbueue danno Jstbao in gran fiordolasào- 
ncMi ptim dej/tr»ftjduti..^uaie*e^,eignt‘ 
rHa non auerannoe dotti: Jtbent fonim già 
incontrata in alcuno , dttiautua ) ma a 
noi donne coauiene d ejferf autàfate ai ogni co* 
Ja . £ piò inninzi icgunÀ-.dfrt^ttodetì am- 
en a non confifit in ptnfar molto ,too in amar 

molto 


Terz 

molto : £ JèmidctnàndÀrtte , come j'acqmi' 
HerÀ qutflo amort ? Dko, tbt t'acquiflerà dà- 
terminiidojt la f orfana di operare, e patire per 
Dity e in farlo in effetto poi quando i offerirà 
foccafitnt . t ben vere, ebe dal penfarx quello 
che diluiamo ai Stanare , chi egli è, e queÙa^,cbe 
paino noi , vÌ!/;e l'anima a farf r^oluta , 
ed igran merito’, e per pAnàp§>tièlto conue- 
mente: ma ft intende quando non vi interuen 
go’ìo cofefpettanti all obbedien^, e al profitto 
de'projfimì, al cbe obblighi la carità ; perche^ 
in toh cap qualunque di quefie due coji gof- 
fra , ricùiedono , che lafiamo quello > cbe nni 
tanto depderiamo per Dio,cbe al parer nopro, 
t lo {idre ritirate , e fole , penjando a lui , e pi- 
^andoàfoacere delle care^pa , cbe et fa', laf- 
jare quefiòper' qualunque di quefie aue cole » 
e dar gu/h m lui, « farptr lut : come egli di£t 
con la fua tócca : Quello , che decite per 
vno di qucfti piccoUni» lo facete per me: 
fin quel cbe tocca airebbeJienxjt, non vorrà, 
cbe chi gli vorrà bene vada per altra fi rada-* 
dteperlafua , cbe /t* ;< Obediens vC)ue ad 
mortem . 

OrftquefioiverO , donde procedei! difgu- 
Jfo,^ per lo più f Jente | quando non fi /la 
to molta parte del giorno affai ritirato^ 
to in Dio, ancorebeifiiamo impiegati in quefie 
altre coje ^ Da due ragioni al parer mio : La 
prima, e più principale , ì per vtC amor pro- 
prio , il auale qui fi mefcola tanto fiottile , cbe 
appena fi laffa intendere : ed è il voler noi coff 
tentare più noi màdofime tbe Iddio Imperi 
cbe icbi ITO, cbe come vh' ànima comincia a 
gitfiare quanto fiafoaut il Signore, mag^ 
ptflo finte quando il Còrpo fine fida ripofio o ■ 
Jen^s trauaglio, è fiamma cart%%Ma . 0 co- 
lità di quelli ,ebo veramente amano quefie Si» 
gnort , t conoficono la natura fua : quanto po- 
co npojo potranno auere i fe veggono di poter 
far qualche potbtito, cbevn'anìma fola t atù • 
ti , e ami Iddio à epe* dorlf qualche eonfiola- 
*.i»ne , 0 per torlo quOkbe pencolo > Suante 
muTripoferebbeton quefio fitto partkolar ripo- 
fia> E quandofioàn pub Con opere , con orazio- 
ni : importuHando tl SignorOper le molte aui- 
mt , della cui perdita ha compajfone . Perde 
.? oUattfuegufio , e lo tiene per ben perduto , 
perche non fi ricorda delfiuo contento, ma fio 
* io tome bada fiore magfiormente la volontà 
del Signore, £ colli neiMbedkitKa : durm-a 

• l. 


della •vita ^ 

cofia farebbe , che Iddio ci fitffe cìnaramenteLa ’ 
'dicendo, che andajjèmo a fiarealtuna cofa,la 
quale gli importale/: non volejjemo far altro, 
tbe mirarlo, perche fliamo più a nofiro gufio . ■ 

•Bel progrejjo nelf amor di Dio quefio^ vn le- < 
garglile mani, con parerei, ebe non ci poffa ^ 
uare,fe non per vna firada , 

Conofeo alcune per fine, le quali bo praik»* 

H', (laficiandOfCoint bo detto ,quello,cbe bo fipe» 
rimentalo ) \cbe m'barmo fatto ìntotuk'e que* 
fio verità: quando io fiauo con gran pena-j, ^ 
per vedermi auer poco tempo : e coti aueuo lo- 
ro compaffione di [vede rie fiempre occupate in * 
Mtgoxq ,etn molte cofe comandateli dalTob- 
bedienia : e mi penfauo io, e anche lo dkema g 
ebo non fioffie pojjibtle^be fra tanto firepito ere 
ftefie lo fiptruo , perche allora nonn'autuano 
molto . 0 signore quanto fionodifferenti levo - . 
fire vie daUe no/he 'vnmarinazioni f e come ' 
da vn* anima , cbe gtàt'e determinata ad a- 
marui, e t'ì meffa nelle vofire mani, non vo- 
lete altro, fe non cbe obbed'ifca, e fi informi di 
quello, ebe ipiù voflro feruigìo ,e quello defi- 
deri : non le occ«rr«più cercare altre firade , , 
ni eleggerle , che già la fua volontà, e vofira, r 
voi, iàgnor mio, prendete quella cura digui* 
dària per doue più pro/itii : e fe bene il PhIm- 
to non va con quefio penfiero di guidarla pàr 
doue più fi aiuti ì anima , ma che /i faccino j 
nej|o^jf piN conuinienti alla comunità > voi , 
Iddio trùo^auete, e andate dijfonendo fi ani- 
ma , e le cefi, cbe fi trattano, di maniera, che 
fenza inttndercome, fi trovano t anime coo-a : 
jp 'irito , e gran profitto , obbedendo eon fedeltà 
d tali ordinazioni , e taffarlt poi ammirate^. 

Coti fiaua vnaptrfona , alla quale parlai po- 
chi di fono I cbe l’ obbedienza l'aueua tenuta 
interno a quirìd'tci anni tanto afi'atkata itL> 
oficq, e governi, ebe in tutto quefio tempo non 
fi ricordava d' avere baauto vn giorno per fi, 
fe bene ella proccuraua al meglio , cbe poteva, , ■ 
di fare ogni di qualche pe^^za d'erat^ìone ,edi- 
tekert netta la confiienza : i vn' anima 
M inchinata alTobbedienza diquanun'ab- 
bia vedute,! cefi l’attacca a cbinnime fitto trai 
ta\ ed è ilota ben Pfgata da nofiro Sign^ , 
ebe fenzafiaptre jtome fi trovò tonfila l'étfi' , 

là di fpirtto tanto prepata , e defiatrata , eie < 

hanno i perfètti , nel cbe fi trova tutta la Mi- j 

chà , cbe in qutfia vita defiar fi poffa^rdf-j \ 

non volendo nulla, poffegga ogni cofa: dinSeiH ; i 

tp temono 


UUmtno ntn bMnc,ne de/iderano cofa alai- 
t>4 della Urrà : ne t trattagli li turhant ^ nei 
lontenti lì cagionano alterataone : alfine nef- 
funo può far loro la pace, perche quejla depen~ 
de dal fola Dio: e come nume è hapame a fc- 
uarli Iddio , felamente il timore di perderlo , 
può darli pena , perche tutte il refi» di quefìo 
mondo è neiropinion loro > come fe non fojjj'e , 
peri he non li dd, ni toglie niente del lor contea 
ta . 0 felice obbeJunT ^ , e diftraK.ione per lei , 
eòe tanto può acqui flart . 

'l\èè fola quepa perfetta , che molte n'ho 
cor.of iute della mede ftma forte , che rea le^ 
auetro vedute molti anni fa ^ e domandtndo 
loro in che t erano trattenute ? Iniefì che tutto 
era flato in cccupationi d'ohhedientui , e car 
rità. DaW altra parte le vedeuo tanto auuam 
t^ate in cofe fpirituali , che mi fìupiuo . 0/fu 
dunque ,/igliuote mie , non vt fìafeontentez.- 
tea , ma quando, che l'obbedieni(a vi tet rà oC’ 
capate in cofe eflerion , intendete, che fe iàn-t 
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la vogliamo anco noi con tutta la noflra volS' 
ta, t tanto pigliamo allegramente f amaro, co- 
rno ilfaportto.£luefio pare di/fcile,nS il farlo, 
ma tifarlo con contentarci di quel,cb'èaff'att» 
com r ario aliano/! r a volontà feeSdo la noflra 
natura ; e vero eh è difficile , ma tal forala ha 
l'amore, quand'è perfetto, che ci /cordiamo del 
noiiro contento, per contentar chi amiamo . £ 
veramite i cofi, che quantunque fieno grandi i 
trauagli.intendendo, che diamo gu fio a Dio,fi 
ci fanno dolci: e in quefìaguifa amano quelli, 
che fono arriuati a tantoché le perjecuzioni, i 
difonori,egl aggrauy. Qttejlo iti certo, noto , 
e chiaro, (he non occorre, ch'io mi ci trattenga . 
Quello, ch'io pretendo dt dare ad intendere , i 
lacaufa,percbe l obbedienza fa più prefio,oi 
il miglior mezzo, per arriuare a tì felice flato: 
ed è, che come in modo veruno fiamo Signori 
' della noflra volontà, per impiegarlapuramen 
te tutta in Dìo , in fina che non la foggft tu- 
rno alla ragione, per quello l'obbedìen^ i la-t 


cucina fra le pentole, e le fcodclle,uà N . Signo • -via più breue , e vera per f aggettarla ; perclte 


re aiiifandùui nelfinterno, e netteflerno . M i 
ricordo -che mi contò vn Rtligiofo,il qualoaue 
ua determinato e propoflo wfe,di nOn-dir mai 
di nòin cofa veruna che gli comandajfe ilFre 
lato , per trauaglio, che gli deffe ; e vn giorno 
era tutto infranto per faticare , ed ejfendo ffà 
fera , che non fi poteua reggere ,fe ne andaua 
a ripefare: fedendo fi vn poco , lo trouòilTre- 
lato , e gli cU/fe, che pigUajfe il zappone , e an- 
daffe a zappare nell'orto . tgli tacque , e fe^ 
bene la lutura era tanto afflitta , che non ne 
poteua più, telfe il fuo zappone • e andando a 
entrareper vn caìlare^be viir.a,nelCortq(cbe 
io il viddi molti anni dop^, cbefgliir\e l'aue- 
ua narralo. ejfendomi ahoatiuta d fondare in 
quel luogo vna cafa) gli apparueNS. con la 
Crocein /palla danto /tracco, e faticato , c’oegli 
diede ageucimente ad intendere, chea campa 
razion fuaera nulla la flancbezta ch'auea. 

Io credo. che come il Demonio vede, che non 
vi i firada, la quale conduca piu allaperfez- 
%Ìone,cbef obbedienza,vi metti tanti difgti/li, 
e difptoltà, fatto colore di bene; e quello fi noti 
iene,evedraffi chiaro che dico il vere. E cbiato 
ebe la Jomma perfezione non con fisle nelle de- 
litJe interne, ne in gran ratti, e vifìor.i,ne itua 
/piriti di profezia, ma in far la noflra volon- 
tà tanto conforme con quella di Dio, che neju 
ma cofa, la quali intendlamp,voìer fi da luì, nò 


/per are difiggettailacS bidone ragioni ed ivn 
non finir trai, ed i firada lunga, epericolofa: 
perche la natura noflra, e l'àmor proprio bo-a 
tante raffoni, cjje no n vi arriuerebbomo mai; 
■e molte volte quello , che i più ragioneuole^ , 
fe non n'abbiame genio , ci pare vm fprepofir 
Jo I con la poca veglia , che .ibbiamo di farlo , 
W uerei tanto da dir qui, che non finiremmo 
mai di trattare di quefla battaglia interiore , 
e del molto, che pene il ‘Demonio , il mondo , e 
la noflra fenfual'it.t per farci torcere la ragia, 
ne . Or eoe riine.lio’ che come quiì in vnalitf 
iKol'o dubbiofa, fi piglia vn Giudice le le p.ir - 
tì'flraccbe di litigare,, la rimettono nelle Jue^ 
mani ; cefi l aràma noflra pigli vn Gii; dice , 
e fia il 'Prelato , o il Conf jjore , con deteny.u 
nazione di non litigar ftt: , ne perfa più al- 
la noflra c.tuf.t.ina fl.iarfi delle panie del Si- 
gnore: che dica ; Cbi oieyei,ode me e non cu- 
rar fi della propr a volontà . itima t.ento ilSi- 
gnore quefla jommifjionee con raghne,pe’ che 
§ vn farlo signore dellihero arbitrio, ebe ci bs 
dato, cbteftrcitjndocincì vntvolt.iinciòj 
e fiaccandoci vn altra con mille battaglici 
( parendoci fpropofito quello , ebe fi giudi- 
ca nella noflra caiifa ) veniamo con quefio 
penofiffimo eferàzio a conformarci con-j 
quello , che ci vien comandato : ma^on pe- 
na j 0 fcn'Za pena , alla fine lo fneiamo , 

' e il 
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! il ignare Muta tante dai canto JuOfCbe per 
la medefima caufa , che foggeitiamo la nelìra 
volontà, e ragione per amor fuo ^ ce ne fa pa- 
droni. Allora , tjyenJo padroni di noi mede- 
finti, ci pojfiamo perfettamente impiegare i«_j 
Di 0 , dandogli la volontà pura , perche T vni- 
fca con la fua, domandandogli che venga fuo. 
co dal culo dell amor fuo , che abbruci quefih 
facrificto , togliendo tutto quello , che può dì- 
fguftarlo, che non rejla da noi , li quali fé 
iene con molte fatubea abbiamo pofio fu Tal- 
tare , che per quanto abbiamo potuto noi , non 
tocca terra ; b chiaro, che vno non può dare^ 
que l, che non ha , ma è necejfario auerlo pri- 
ma . C re. ianmi adunque , che per acquifiare 
quello teforo , non ci è froda migliore , cbt^ 
tcappare,e faticare, per cauarlo da quefta mi’ 
nera dtliobbedienxa : che quanto ^ìU zappe- 
remo , più troueremo : e quanto piu ci fogget- 
teremoaglhuo-nini ,non auenao altra vo- 
ontà , che quella de’ noflri maggiori , tanto 
più faremo padroni d'tjfa , per conformarla 
con quella di Dio . Guardate forelle,fe farizj 
Un pagato il lafciare il gufo della folitudine : 
iovtJico , che non laverete per mancamento 
di ejfa di difporui , per ocqutfLtre queda ve. 
ra untone , che t'è delta , che i fare la volon- 
tà mia vna con quella di Dio . Quefta è Iv- 
niono . cheto de fiderò , e che vorrei in tutti , e 
non certe a/Iraztoni , e fofpenfoni molto fauo- 
rite , che alcuni hanno, alle quali danno nome 
di votone , e farà cofi , ejfendo dopò quella-*, 
che bò detta : ma fe dopò quefia efiafi, le rima 
ne poca obhedienT^t , e propria volontà ,jarà 
vnùa con il fuo amor proprio , al parer mìo , 
e non con la volontà del Signore . 'Piaccia al- 
la Mae fi à fua^be io f open , come Tintendo . 
EpiAauanti dice. 

Qnt figliuole mie , Tba da vedere l'amore, 
non ne'cantani , ma nelle occafioni ; e credia- 
temi , che quantunque vi fieno più manca- 
menti , e anche qualche piccole trafgreffioni , 
feazico nparaXione è m.tggiore il noflrogua. 
dagno . A uuertano, che fempre parlo prefup ■ 
ponendo , che ut fi vada per obbedienza,» ca- 
nià , chi non interuenenioui quefio , fempre 
prtfuino , che (Lt meglio la foliiuiine : efe be- 
ne dobbiamo defidtr aria, anche nel modo , che 
dico i wramente quello Uefìderio è del conti- 
nuo in quelle anime , che da douero amano 
Iddio . Dice, che i guadagno, perche ci fi dà ad 
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intendere chi noi famo , e in fin' a che arriva 
la nofira virtù: perche vna perfona fempre ri- 
lìrata,perfanta che fia, al parer fuo , non fa, 
fe ha pazienza , e vmiltà , ne ha modo di fa- 
perlo : come fe vnbuomofofie mollo valorofe, 
come t'ha da intendere , fenoni mai flato in 
battagliai ban Fietro penfaua d'ejf ere d affai, 
ma veggiamo quel , che fu nelToccaftene : fe-* 
bene rtfirfe da quella caduta , non confidan- 
do niente di fe, e di li venne a porre in ‘Dio la 
Jua eenfidanga , e pati pofcia il martirio , che 
fappiamo . 

0 Iddio, fe intendeffimo quanta è la no/ira 
miferia , in ogni cofa i pencolo, fe non t inten- 
diamo : e per quefia cauf a e gran bene , che ci 
comandino coje , per vedere la nofira baffei^- 
ga : lo tengo per maggior gragja da noflro ii* 
gnorevngiorno divmile conofcimento pro- 
prio , benché ci ftacoflato molte afflizioni , t 
fatiche , che molti di orazione ìTanto più, che 
il vero amante in ogni luogo ama, e le npre Ifi 
ricorda dell'amato. Ouracofafareboe ,cbe-> 
foto ne' cantoni fi potcffe fare orazione : pie-* 
veggo, che non fe ne può far molte ore: ma-* , 
i Signor mio, quanta forza ba con voi vn fo- 
fpiro vjcito dalle vijcere ? Per vedere che-* 
non hafta , che fliamo in quefio efilio , ma-* 
che nè anco ci danno campo per quello, che po- 
tremmo ftar godendo di voi riti’-atamente-i . 
^i fi vede bene, che fiamo fuoi fcbiaui, ven- 
duti per amor fuo di volojità nofira alla vir 
tù deltobbedie-iXa : poiché per quella lafflamo 
a vn certo modo di godere Iddio : e non è nul- 
la, je con ftieriamo, che egli venne dal fimo 
del padre per obbedienga a farfi noflro /chia- 
vo: con che pctraffi adunque pagare , o rkom- 
penfare quefia graziai 

£ neceffario andare auuettiii , e non effere 
temente trafcurati nelle opere , henc^ fieno 
d'obbedienza , e carità, che molte volte non fi 
prouuegga all interno . E crediatemi, che non 
è il tempo lungo quello , che aiuta l anima-* 
nell orazione, an^ quando l'ebbedienza,o ca- 
rità chiamano ad altre opere , e quando fi im- 
piega bene in quelle, come l'i detto, aiuteranno, 
acciòcbe in e ff a poco fpazìo abbia miglior difpo 
fizione per accendere l'amore, che fenza effe ,oc 
cuparfi in molte ore di meditazione. T ulto ba 
da venire dalla fua mano : fia benedetto per 
fempre Amen . 

- Aucua anche ordinarianaente in tracci 

la faiica 


L™’ ’^^J?''';’"' ^ ohbtdìenxa/i^ fra ginc puriffima^ CaftìiRma . tanto che non 


«4 na/i* difficoltà ; e queOa dottrina le Ia_# 
aueua inlrgn^ta noftro-Signorc • il qnale^ 
le diflfc * Che non i obbedire , fe non fei deter» 
minats a patire: M etti gli occhi in quello^be^ 
io ho pMÌto, e tifi farà ageuole ogmcoft-j, 

E cosi ciiercitaua Tempre le lu e Monache 
in quella virtù, comandandoli coTegraui , 
e difficili « per farle buone Maeflre in que- 
llo eferciziq . Parendole , che con veruna 
colà fi prouino,e actjuiflino meglio le vir- 
tù , che con le occafioni grandi , che fono 
i teflimonij fideli di quello , che nclTani- 
nia fi racchiude , e nelle quali fi fcuopre 
come in vna fine coppella : Te è tutto oro 
quello, che riluce , e foda virtù, o ombra , 
e imm^ine d*eflà quello, che per di fuori 
apparifee . 

Come la /anta Madre fuperfet- 
tif^ma nelt ojjeruanza della 
Ce^ttà . 

CAP. IV. 

On è negozio vmano , l'efTere 
vna perfona cada , e oflcrua- 
re inreramente in quella par 
te l'innocenza dclBattefimo ; 
anzi é effetto panicolare del 
la grazia di Dio , a moltopochi concedu» 
ta, e quelli molto (celti, e particolarmen- 
te a quelli, nc’quali Tua Maellà pone gl’oc- 
chi , per inalzarli adaltiffimoconoTcìmea 
to , c contemplazione delle cole diuine . 
Che come con quella virtù fi va purifican- 
do il cuore ( il quale i piaceri della carne 
auuilifcono , e infucidano , e voltano alle 
cofe della terra) quanto l’anima épiùli- 
bera da quelli vizij,tanto più c difpolla_., 
più pura, ed ha più chiara la villa, per mi- 
rare le cofe celelli,e diuine . Auendo adun 
que il Signore eletto la Tanta Madre.fra_j 
l'altrc colè per comunicazioni cosi alte , 
per orazione cosi eleuata, per contempla- 
zione tanto eminente; pigfiaudo la corren 
te da'flioi principii, volle che folfe tutta-* 
pura , e monda, acciòche con puro cuore, 
e occhi netti vedelTe Iddio , come è per- 
melso ia quella vita . Fò quella Beata Ver- 



pareua , le non, che quello , die gl’Angeli 
hanno per proprietà, e natura loro , ella-, 
lueffeacquiflato , pane per quella vir- 
patte per particolar priuìle- 

giodluino. 

Fù quella vergine dotata da Dio di mon 
dezza , e cali ita perpetua , nella quale fi 
confeniò tutto il tempo della Tua vita. On 
de noi, che laconofceuamo,e trattauamo, 
non la mirauamo,come perlbna di carne , 
e langue , ma come vn*Angelo,che viueua 
nel mondo fenza,che la toccafie,nè infuci 
dalTe la immondizia della noflra carne . 
E per quella ragione il P. Maefìro fia Pie- 
tro de Yangues , Tuo ccnfèlTore, e perfona 
delle più graui , e dotte, chauefle l'Ordine 
de’Predicatori , loleua chiamarla teloro 
virginale . 

Fù tanto eccellente in quella virtù, e 
l’ebbe in ^ado tanto eminente , che non 
lolo conleruò quello teforo della cali ita_* 
lutti i giorni di lua uita, ma era anche tan- 
to pura, che non fenriua le tentazioni mal 
Ielle della carne, fe non come le non folfe 
fiata di carne . E quello fù più priuiicgio 
fingolare concedutole da Dio, che vittoria 
guadagnata per punta di lancia . Onde il 
Padre Rodrigo Aluarez > ConfclTor Tuo ,e 
huomo de'piu fpirituali , e graui, che io_» 
qne’tempi fblTero nella Compagnia di Gie 
sii, diffe ad alcuni Tuoi difcepioli, come elH 
teflificano nelle loro depofizioni , vedete 
quelli occhiali f Ora come é imponìbile , 
che entri per qui vn mal penfiero,cosi era 
nell'anima della Madre Terefa di Giesù, 
per parricolar priuilegio , e grazia conce* 
durale da Dio . 

Quello, che io notai, e fperimentai in_* 
quella Santa in tutto il tépo,chela conob- 
bi, fù, che fe bene tutte le virtù rifplende- 
uano, non folo ne’fuoi collumi, e azioni , 


ma anche nell’afpetto ; con tutto ciò più 

f iarticolarmeote la callità, e la purità del- 
’anima fi manifrllaua nel Ino voIto,e mo- 


deHia,che con ellà allettaua, e affezionaua 
a quefia medefima parità quelli , co’quali 
parlaua, e trattaua . Di maniera che la più 
efficace perfuafione alla caditi erala villa 
del fuo afpctto . Quello ritratto di caditi 
che pottaua imprendo nel Tuo volto , era-» 

Yoa . 
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\Tia figura , o per meglio dire \'n’ombra_t 
della Tua caditi > e purità interna ,ta qua* 
le era tanto grande , che nè nella carne, ne 
nello fpirito, né pure neirimmaginazione 
deflTa, nè vegghiando , nè dormendo, né in 
tempo, nè in occafione alcuna , fi fenciua, 
nè vcdeua in lei vedigio di quedo comu- 
ne, e dimedico inimico, . Perche, come 
profetizzò Ofea nel cap. a. il Signore le-» 
*ieu3 (pezzato l’arco , c la fpaaa , e fcac- 
ciato la guerra dalla Tua terra , acciò che-» 
dor.nidejC ripofafle nelle fue braccia, fen* 
za timore di quedi nimici. In fine hi tanta 
la mondezza non foto deiranima fua , ma 
anche della carne , che pare incredibile : 
perche per prìuilegio particolare viueua 
Ignorante di queda paflionc . E cosi molte 
religiofe adermano ne'loro detti , che fc-» 
accadeua , che alcuna , come a Madre , o 
a Prelata, le comunicafTe qualche tentazio 
ne contro Tonedà , e purità , fubitotron* 
caua il filo,e diceua, che aodade a comu- 
nicarla con perfona, che rintendede, che 
per non aucrc ella fperimentato limili ten. 
tazioni , le pareua d’edere inabile a darle 
rimedio, il che non nlpondeua a verun’al- 
tra , che le comunicaffero . Era amica d’o- 
gni onèdà, ed era in (e tanto modcda,che 
componeualeperlonc che lamirauano, 
c quelle , che vedeua molto cade , c pure, 
amaua con particolare affezione . 

DellaJlrtUa pouertà , che hfanta 
Madre ojferuò . * 

CAP. V. 

O fpirito, che ebbe la Santa di 
pouertà Euangelica,lo conq- 
iceràchi auctà letto nel li- 
bro fecondo il corfo delle—» 
fue fondazioni : e particolar- 
mente quella del primo Monadero , doue 
fece tanta indanza, proccurando la pouer» 
ti «fedo, come auerebbe potuto fare va_» 
siero , ebe auede hauuro Iptrìto contrario 
s* filo, proccurando fàcolti , ed entrate . 
Oon badarono mai opim'oni diuerfe a ùre 
confentide ad auere entrata , in fin a 
«e t Tuoi Prelati dopòalcuna cfpcrienza , 


nò determinaronOjChe poteder aaer entrt 
te ifuoi Monaderi , attendendo ad alcune 
ragioni conuenicntt, egiude. La fondazio 
ne, che era più pouera , era la piu apprez- 
zau dalla Santa: e quando li diceuano,che 
era ricca fi rad' eddaua, efiintiepidiuaa 
proccurarla . Tutto quello, che io defide- 
IO dire delia dima grande, che queda San- 
ta faceua della pouertà , con iicduna cofa 
lo dichiarerò meglio, che con por qui quel 
Io, che ella fcriue nel i'uo libro del Camini 
nodi perfezione, cap. a. doue volendo 
periuadere alle fue Monache,che non ten- 
gano entrata , né meno , che abbiano pen- 
nero del vitto , nè delle cofe temporali , 
dice-». 

fenfate/oreUe mie, che per non an- 
dare a dar gu fio alle perfine dei mondo , vi 
manchi da magniare, ve ne ajjtcuro n . Non 
cercate mai di fofientaruì con artijicy vmanì, 
che vi morrete d^a>ne , e meritamente aitar- 
te gl occhi al voflro Spofi , che egli vi ha daa» 
fiftentare : contento lut , quando hen non vo- 
gano vi daranno da viuere li manco voflri 
deuoti , come auete veuito per efperienX ^ . 
fi facendo quefto voi vi morifte di famt^ , 
buon per le Monache di San Gìofiffo . 
7er amor di nofiro iignore non vi dimenti- 
cate di quefto , che poiché lajfate h entrate ^ , ^ 
lafjate anche la cura del viuere fi non ogni co 
fa è per fi , £ più a baffo dice . 

Lajfate quefto penfiero a chi lipui muoue- 
re a lutti, che i ilSignore deWentrate , e di chi 
lepoffiede . “^Per comandamento fuo vennemo 
quà , fin veraci le fue parole , e non pojfiru 
mancare ,■ prirrta mancheranno i cieli , e lo-t 
terra . ^^^n manchiamo noi a lui , che nel 
refto non vtè da temere , che manchi ttulLua 
e fi pur qualche volta mancajfi farà per mag 
por bene nofiro: come mancaua \a vita a'San 
ti , quando li vccideuano pel Signore , ed era 
per aumentarli la gloria mediarueil martirio: 
"Buon cambio farebbe lafciar prefto ogni cofa,q 
godere delia faturità durabile . 

Fece al principio della fondazione di S. 
Ciofeppe d'Auila gran prone, così nel ve- 
dico, come nel vitto delle Monache , pro- 
uando fc poteffero dare con vedico più 
mortificato , e poucro, con tutto , che fla 
tanto vile quello, che portano , non effen- 
do altro,cne di mezza lana grodà,o di fac- 

co,c ' 
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cote (e oel fitto aneflèro pocuco Rare con per rinoware la Regola Mia Vergine Stgntra^ 
ibli legumi : tutto a fine di non dare occa* e padrona noftra , non facciaìmo tanto aggra~ 
£one 1 che fi tenefiero entrate , e iafTaflero uio a ltì,o a'rufiri fanti Padriabt lafciamo di 
la, cura > e foUecitudioe , che quando éfb* tonfònnarcieon e^^ quantunque non pejpa^ 
nerchia,é il coltello della quietete dell’ora mo in tutto per la m/tra debolezza, ndle cefi 

2Ìone . Ma non potendoli riufcire quello , al meno , che non ci danno , nè tolgono niente 
che pretendeua , dopò molte proue venne per foftentar la vita , dobbiamo andare con^ 
al ma^iore efiremoiChe potè di pouertà, grande auuertimento,pokbe tutto è vn pocadi 
tnorcthcazione,e afprezza, quanto è poffi* Jàtka dolce. 

bile per la comjplefnonci e fiacchezza del- Quefto ifieiro raccomanda con molta 
le donne . Vofeua parimente > che le Tue efa^erazione nel cap. a. del Cammino di 
cale, e mobili d’eflc Foflèro pouere . Onde pci^zi on e,do uc dice così . Guardinfi, /*-> 

in quelle, che faceua,poneua Croci hitte di prego, per amor dt Dio, e del fuo /angue, da edi 
canna, e di baRonceUi rozzi, fenza lauora- ficy fontuoft : E fe con buona confetenea peffi 
re. Raccomandò grandemente la pouertà, dire , ebe il giorno, che li faranno tati,fubuo fi 
c ftrettezza de gli edifici) de’l'uot Monade tornino a cadere, e che le a ì max.^to tutte pa 
ri, coli per li Frau, come per le Monache . tendolofare con buona confcknga,lo dico,e ne 
Pareuale gran moltruofità, vedere géte po fupplicberò Iddio . Molto mala cofa mi pare , 
nera, e fcalza con edifici) grandij: e gran_, figl uole , che della roba de’peueretti fi faccino 
pazzia (com’clla dice) che le cale di gente gran cafe, nS lo permetta mai Iddio, ma firn Ut 
Icalza faccino molto ftrepito, quàdo cada- cafa affatto pouera, e piccola : Affomigliamo. 
no lidi del giudizio;. E in qUelìa materia-* ci in parte al noftro Re, che non ebbe cafa, ftj 
parlaua con lo lpirito,con la verità, e inte- non nel cortile di Betleem, doue nacque, e ìcj 
grità , con che auerebbono potuto parlare Croce doue morì . 
vn S.Francefco, o vn S.Domenico,o vno di Bffendo la Santa tanto pouera di Ipirito, 
quelli antichi Padri Anacoriti,e Romititde* e di cuore, e intendendo quanto imporra- 
quali narra il gloriolo P. S. Girolamo , che ua alla Tua Religione, che foflero tutti tali, 
^ueu^o in caTupole, e capannello pouere parla con tanta inflanza, ponderando fem- 
lu la riua del lìumeGiordano nella pendice pre molto il graue danno, che è a gente po 
del Monte Cai mclo:onde parlando la San- uera, e mendica, l’ergere edifici) curtofi, e 
ta co Tuoi Religiofi , c Religiofe nel capo grandi,non fenza detrimento della fanta_* 

13. delle fondazioni, dice cosi.O Iddio mio, pouertà, con cui que'primi Padri fondato- 
qMnto poco yagliono per Pintenore quefiiedi~ ri dell’Ordine fuo, (de'quali ella rato fi pre 
ficy, e comodità efierìoril Ter/uo amore vi do- già d’effere Imitatrice) vilTero, e prcdica- 
man^ ioforelle. e Padri miei , ebe non loffia- tono, onde fempre nimica delle cafe rie 
te maitr effere molto moderatiin qutfio di cafe che ,curiofe,profane, ornate di cornici,fcul 
e, grandi, e fontuoje,fptccbumocine'noflri Fon- ture , e altre fuoerfiuità , che a gl’occhi di 

datori,cbe fono que' fanti 'Padri , da’ quali de- chi incende , imbrattano la lama pouertà . 

fcend'iamo ,ecbe fappiamo,cbeptrlav'tadel- Quello fu il fuo linguaggio in vita fua, 
la peutrtàa deU'vàuUà godono di Die, lo ve- quelli i fuoi intenti, quella la fua offeruan- 
ramente bà veduto effere più fpirùo, e anco al za della Tanta pouertà ; nella quale pofc-a 
legrexxa interiore quando pare,cbei corei non grande sforzo . E con quello zelo, e pen- 
abinano da ftarcomodi^be quando poi panno fiero di lallàre quella eredita all a lua Reli- 
tahitano gran cajamento. Per pandetcbe fia» gione,le vfcìl’anima . Imperoche clTendo 

ebe vtUe cifa,poicbe vna cella f^ i quella,cbe già per darla a chi tanto 1 'amaua,chc era_* 

del continuo godiamo* Cbe quella fiagrande, -Iddio, nell’ vltime parole incaricò molto al 
ben fatta, cbt ci importa* Deb ebe dobbiamo ft lefuc Monache l’amore,el’alfecco a quella 

te mirarle mura, con fiderando,cbe nondqutl virtù QueRoè fpirito Euangelico, col qua 

la la cafa^be ci ba per fempre da durare , ma le Iddio ha creato sèpre i Fodatori dclliOt 
per vn tipo cofibreue^ome è quello della vita. dinimédicàci,comeli può vedere nel zelo, 
Rpiùapbafio.Sedi/r/fw^efnyéoeprtuc^ e ipirito di pouertà, eh ebbero S fràcefeo, 

e fan ^ 


I 
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e fan Domenico ili ^li fù^iuano dalle de: E vn {>Me (diceua) (pttDo dtVsfttttrli 
entrate > dalla funtuomà dellt edifìci; » e da <be comprendi in fi tutti i beni del mondo ; « 
tutto quelloiche era fuperfluicà,cnme dall* vn dominio grande, ed i vn pgnoregpare tutti 


Inferno i cercando Tempre in ogni cofa_« 
rvmiltà 1 la flrettezza i e la pouetta.^ . 
E quello, che è di molta con/iderazione 
che a fan BenedettOj a fan Bafìlio , a S. Bcr< 
nardo, a S.Bruno, e ad altri Santi Fondato- 
ri d* Ordini Monacali , dà Iddio virtù eroi- 
che 1 e altiffime,doni ammirabili, e flraor* 
dinari; , e altre grazie, che non li fanno in< 
feriori a neffuno di quelli Santi, non dà lo 
fpirito di pouertàjchc à quefti.Percheco- 
me Iddio diCponc con foauiti , 


d'altri beni di iptà . La vera pouertà pigliata j 
Jolamente per Dio, porta feto vn grand'ofore ; j 
di niuno bd infogno, fe non di lui:efubito,non\ 
auendo Infogno di veruno, bd di molti amici.] 
la nofire arme fono la fantapouertd cquefìe 
tanno da avere le nofire handiere,proecuroH- 
do d'ojftruarla nella cafa, ne'veftitit nàie pa» 
role , e molto più ne'penperi , 

Dopò alcuni anni certi letterati CTauiJ 
flrinfero la Santa , perche ammetteflc en-1 
trata, dicédoli,che già che il Concilio Tri I 
dentino la permetteua, non era bene , che 


epropor- 

zione le cofs*,ed è amicoichecorriiponda- 
no i principi), e i mezzi col fine , a quelli , voleffe ella maggior perfezione di quella , 
cherondauano Ordini mendicanti diede che richiedeuau Concilio. Con quclle^ e 
quello zelo ; perche in Ordine , che prò- altre ragioni la mutarono dal Tuo parere , 
leffa pouertà, e Te ne pregia, non può com fe bene non dal Tuo defìderio , e (pirìto di 
pani bene nè a gl'occhi di Dio , nè del pouertà;e quella è la caufa,che alcuni Mo 
mondo, che tanto chiaramente difeordi nafleri oggi viuono d’entrata. Ne fedo of- 
dall’opere la profètlìone dello (lato: e con feruò,e onorò la pouertà in comune, (co* 
prezzo dUanguciVO dire della limofina_» , me abbiamo veduto^ ma anchel’elercitò, 

ed efperimentò nella perfona Tua . Sentiua 

grà €ontéto,quàdo cliendo in qualche fon 


X 


che li toglie al pouero mendico , il quale 
la chiede di porta in porta , Icuandogli il 
pane di bocca , far limili mollruofftà . E 
quedo in vn certo modo può anche auer 
luogo ne gli Ordini Monacali, poiché../ 
la fuperfluita , le vane curiofìtà , il Toner- 
chio in quelle cofe , non folamente ne’ 
Rcligiofì,mane’Secolari, e Principidel 
mondo , fono degne di riprenfionc , e giu- 
dizio: ma hanno vn non (o che più di licen 
za, non cfTcndo lo (lato loro di mendican- 
ti, e pouertà in comune. Auendo adunque 
eletto Iddio la (anta Madre per Rifórmatri 
ce d'vnaReligione,(che fu la prima di quel 
le, delle quali abbiamo notizia,che con re 


dazione , le mancaua alcuna cola delle ne- 
ceffarie, come vitto, letto,o altro* Stando 
in quella d’Alua non aueuanojfaluietti ;e 
volendo le Monache mandarle a doman- 
dare alla Fondatrice di quel Monaflero ; 
La Santa nó lo permife, per godere di qud 
priuilegio . E quedo medenmo le occorfe 
in mille occafìoni : nè voleua , che le Tue 
Monache aueffero più mobili di quelli,che 
erano cosi necc(Tarii,che non fe ne poceffe 
far di meno,per accomodare la calare coli 
lalTaua il Monadero,ela Cblefa,che fonda 
ua con gran pouertà,in fin a tanro,che que 


gola approuata abbracciò il viuere inpo- difiion fi muoueuano per loro diuozione 
uerrà, lènza po(re(lioni,o entrate, ma dì U- a darle quàto le bifognaua;nel che modra- 

mo(ìna,e di fatiche manuali , come fi vede ua nóTolo la pouertà lua,ma anco la fède, 
nella Pumitiua Regola d'Albeno) douen- E perche nel libro a.trattàdo di fondazioni 
do elfcrcella, quelli, che l'aueua da redi- in più luoghi notàmo la pouerti,chela Sà- 
ruire, e drizzare al (uo prirnq dato , e Ter- la patì,c comelafopportomó faro più (figo. 


uore,era molto conforme alla diuina pro- 
uidenza,che le dalle quedo fpfrito, e que- 
lli viui defiden; di pouenà . 

ConfelTaua la Sama, che per amor delle 
Tue Monache le aueui il Signore dato a co 
nofcerci beni grandi , che fono nella po- 
untare ne tranaua con gudo,e dinu gran 


Era la Madre amica di portare abito po 
ueri(lìmo, vccchio,e rappezzato, per aiuta 
re anco con la pouenà del vedito l'vmilci 
e io tlaccamento interno. Perche, fe bene 
la fi igolarità nel vedito, e Ila qualfiuoglia, 
la quale ecceda la condizione, e vfanza del 
lo datocché ciafcuuopcofelIà,aonIempte 

èficu- 


DiSantaTerefadiGiesà 24$ 

i ffcara, (quantunque non fi debba mai có> tafiì pochi danari per il riaggio ; m i diede 
. ^ 1- — . . n . dieci feudi di que'pochi, che ella aucua: e 

diflemi , che me h preAaua, fin canto, che 
ne domandane licenza al Aio l’rclaco ,per 
potermeli dare . Io li tkeuetti , venendo 
da si buona mano , e glie li renicut poi col 
douuto ringraziamento, perche non n‘aue 
uo bifogno . 

Della penitenza, e a/prezj^a di vu 
ta della /anta Madre T ertja 
di Gietit . 

CAP. VL 

Oca è la condizione de glia- 
mici di Dio, che per efièr ta- 
li,hanno da effere inimici di 
femedefimi : e come tali fi 
odiano , c fanno cruda guer- 
ra al Tuo corpo , a fiioco , e afangue • Di 
maniera , che d nccefiario legargli molte 
volte le mani con li legami dcll’obbcdien • 
za, e dilcrezionc,acci^e non ne faccino 
vendetta, dando fine alla vita, e vitimando i 
loro defiderij.Bcn sò,che ciò nafte dal grà 
de a.Tiore,che penano a Dioiil quale getta 


dann^e, né giudicare,che Io fàccia per ap 
parenza, che può anche farlo per maggior 
mortifica2Ìone,e difprezzo)tuttauia quan 
do la profelfione i pouera,e penicente,fii 
benefeome cofa propria) la pouenà,la baf 
fezza,e difprezzo nelle veAimenrate fe ciò 
cagiona vanagloria, così la potràno cagio 
nar^utte le virtù, né perciò fi deuono laffa 
re.Cóueniuale veAirfi gl’abiti vecchi,che 
altre laflàuano : e quanto più in qucAo 
ceua cótro alla Aia inchinazione,ch'aueua 
alla pulitezza, e attillatezza, tanto più mo< 
ilraua la monificazione,c l'amore,ch‘aae- 
ua alla Tanta pouerti : e cofi quàdo andana 
con vo’abito rotto fi teneua la più contéca 
del mondo. Abbominaua nelle Tue Mona- 
che ciò,chc fapeua di curiofita,sì neirobi- 
to,come nell’altre cofe: perche le pareua, 
che fra le vaniti non ve ne potefTe eficr ve 
runa maggiore ,che l’alterare, e adulterare 
il lacco, e vcflico,chcfipona per fcgnodel 
difprezzo del mondo, cercando in elTo cu- 
liofitd,e vaniti. E acciòche le Monache fbf 
fero fiaccate, si dall’abito come dalla cella 
libri, e altre cofe, che fi li permettono a v 
fo:(nelle quali luole il Demonio nutrire al 
cuni con ceno attaccamento, e afiètto,co 



cum con ceno acHccamcnco, e airetro,co ue amore,che penano a Diojil quale getta 
propne,e con vna Ipi !a,e fi- fempre alcune lcintille,chc accc^ndono l*a- 
mih fanciullezzc,impeJifre alle volte tan- nima con anfie di fare, e patire. Tutto que 
to il profitto , coinc fe follerò gran telori) fio ben fi Iperimétaua nella Sita che fetido 
per cuitarc quelli incouenienti, Ibleua fa fiata eletta da Dio,per erger’vna relig’one 
re.che le mutallero.c cambialIero,toglicn di tanta firettezza,ed afprezza (come quel 
do con quello rattaccame:o,c rafiezione. lo, che tutte le cofe difpone con foauiri ) 
Lauoraua sépre có le mani (com’abbiamo ebbe vno fpirito molto inclinato , c amico 
detto)pcr guadagnare il vitto, come pone alla penitenza : e tale , che potelTeclTert-» 

ra,c per darjesépio,come Mae lira, ch’era, maefira di quella virtù có l’optrc, come fu 
' " ‘ ' dcH’ahre, le quali piantò nella luaRcli<*io- 

ne_j. ° 

diflemo pane nel capo 9. del libro 
imo de’gran fcruori , ed t cccflì di peni- 


di qucl,chc le Tue Monache far doueuano. 

Nè meno mnfiraua lo fpirito , ch'aucua 
di pouenà in non riceuerc gioie,o altri do 
ni di ftima,comc fece in que!le,che le pre- 

fentò la Duchelfa d’Alua: le quali (come 

diflemo nel capo »7 . dclhb.a.; le refe col come in que ftmoiofi princTpirfi^S^^^^^^^ 
buon ttrmine^e dilcrezione Tua fempre lo naua con chiaui , e ortiche: c per maggior 


primo 

tenza 


I con che gafiigaua il fuo corpo ; < 


Uta. Ma con elTere ella tanto amica dèlla_« 
pouerta era nelle occafioni nonfolamen- 
temilèricordiola verfoi poueri , maJar- 
ga, e liberale , dentro a'iinuti però della^ 
pouenà > come lo mofirò meco vna volta, 
che la incontrai nel Ooroo d’OAna , e fo- 
fpectaodo , che io aadam pouero, che por 


gafiigo fi voltolauafra le fpine,non perdo- 
nando a parte veruna , chenontormcntaf> 
le,e piagafledclfuocorpo . Ora quefiort- 
gore e penitenza non la perdette mai di vi 
Ita in tutto il tempo di lua vita ; perche fif- 
undo gl’occhi della cófiderazione ne’luoi 
peccati , coQ vn vino defiderio di imitare 
Q. a la vita ^ 


* 14 ^ tibroTcrzo della vita 

la vita di Chrillo » e fare U linda reale de* fcrmiti^eflèndo motto paHionata di mài di 
fanti I cercando per ogni pane > come Ibi- cuore ,al dolore di fianco,di paralifia, ed*aU 


? 


Jectto mercatante » quedabreziora marga* 
rita della penitenza ; prcle per mezzo di 
ioddislàrealfuodefiderin, il profelTarela 
Priaiirìua Regola, e fondare Monaderfj , il 
principale inttituco de* quali folTe Peniten- 
za, e Orazione.'che come diflemo di fopra, 
quello fu voo de'prìncipali mociui, che eb- 
be 1 per dar prì ncipio alla nuoua Riforma , 
e coli Jo fece . Ma come all'Idropico il bc* 
nere di nuouo.ad altro non feruc , che ad 
accrefeere la' fctei coli quantunque la_» 
Santa penfàlTe ottenere conia prcfèllìone 
deU'afprezzadella nuoua Regola il compi- 
mento de’defìderij luoi i non ne vidde fe_» 
flon l’aumento : perche con auer prcfelTa- 
to regala cotanto penitptc , e aggiunteui 
zronllituzioni di tanto rigore , e di gran_> 
drettezza , tanto contrarie alle delizie , 
e al fomento della carne -, con tutto ciò 
non era contenta : perche era gran didan- 
za da quello , che nehiedeuano le forze_« 
Aie, à quello , che chiudeuanoifuoide* 
Aderii : Ma perprouarc ognicofa , ede- 
fperimcntarc con l'opera , più die co'l 
ci more , e pulìllanimiti , a quanto que- 
lle ii edendedero, leparucadaibene^i, 
in quc' principi; , che la tonaca interio- 
re , la quale pottaua fu le nude carni , che 
allora era di lana , o di faietta , folle di pan- 
no molto grodbhno : c coli ella, e tutto il 
fuo comieiuo li vedi di quede tonache, che 
uà erano altro, che vn’al'pro ciliccio.Durò 
q.tdìo qualche tempo con molta confola- 
cione , della S. Madre , e delle fuc figliuole, 
le quali la fentiuano allora moliogrande in 
cucco quello , che era penitenza , e contra- 
rio alla carne . Ma fu unto il danno , e Ia_« 
rouina , che foce à tutte nella fanicà , che 
ne i Medeci, nè i Confedbri non li diedero 
licenza di padarc auanti con fi draordina- 
Tia afprczza , onde tornarono ad vfare le 
tonache di llamigna , o di làia, come Vvùt- 
uann prima. 

Le durò quedo femore di penitenza., , 
conchelaSanu cominciò a fondareque- 
ila nuoua Riforma , per Hpazio di jo.anni, 
che Al quanto durò la Aia viujdopo la fon- 
dazione del primo monadero. Perche in_* 
auto quedo tempo eoo edere carica di io- 


tre indifpofizioni compagne di tante pene, 
e fopra tutto patendo per ifjpazin di 40. an< 
ni graui infèrmirà , e continui dolori nati 
daU'auere gl’vmori tanto fconcerrai ,cdi- 
furdinati) non voltò mai le (palle al rigore» 
e alla penitenza , ne perdono al mal tratta- 
mento della Aia carne . Imperochc in luo- 
go del Ietto morbido , del quale aueua tan- 
ta neccfficà perle Tue indifpozioni, dormi- 
ua in vn poco di paglia , e quedo benché 
raggraualTeroalcune delle dette informi- 
tà ; e fc non erano molto graui,appcnaatn 
metteua vn mararadb, o altra comodità di 
tela . Portò per molto cépo coli alpro cilic 
che le cagionaua nella carne piaghe 


CIO 


? 


da auerne gran compailìone : elolaflaua 
poche volce,con tutto , che folfe carica di 
anni, di paialifia, ed altre informità. La Tua 
tonaca era fompre di lana. Le fue vigilie 
erano continue, nelle quali palTaua la mag 
gior parte , 0 quali tutta la notte in orazio 
ne, perche ilfonoo era tanto fcarlo, che il 
ripofo,che daua al corpo infermo ,e drac 
co da tanti ncgo7>;,c alle volte da lunghi 
viaggi, non eccedeua tre ore,o al più quat- 
tro. Nel digiuno, eadinenzacracofiri- 
gqrola , come nel redante. Il fuo vitto or- 
dinario era vn vouo,o vnafardclla, alcuni 
legumi , e altre volte vua pafia , o lembo- 
Iella .£ quando fentiua qualche ncccffiti 
lalua delizia era vn poco di pane fritto 
Dell’olio . Ncn beuuc mai vino,nè mangiò 
carne : fé non in graue informità, e quelto 
aueua da edere con il retta obbedienza de* 
Tuoi Confodbri , e allora magnaua vn po- 
co di cadrato , perche più di quedo le pa. 
rena eccclTo, c delizia . Onde purgandoli 
vn giorno in Salamanca , le penarono va 
poco di gallina da magnare , e benché af- 
lài ne la pregaflero , e le diceffero , che 
più le edificherebbe con magnarne , chc_j 
con l'adinenza , che ella del continuo 
faceua , noti potettero far tanto, che ma. 
gnadc , fo non vn poco di cadrato alledo. 
OfTeruò drettamente i digiuni deirordtne 
che fono quali otto meli deiranno : ma di 
quedo non me ne tnarauiglio, perche da- 
ua tanto rapita in Dio , che come diremo 
auapd,craccaado del grande amore ,xtie 4 

quedo 


Di Santa Tcr^fa diGiesù 
qnefto $ig.pertaM>non vi era penale tram procsura di rìnedianu nellìbroichcicrìr- 


£lio> che cosi le hiceiTc perdere la paziéca 
come l’auer a sfòraarfi a magnare qualco* 
U. B quello che piu f» tiupire è , eoe già* 
cendo in letcoi carica di dolon> e di inicr* 
mitàifu molte volte veduca> mentre ihe_> 
l’altre fi dilciplinauano in comuneilcuar/ì 
fccrctamente i e fareriftefTo nella fua cel- 
la . Si trateaua ordinariamente non come 
Monaca» ma come Romita ;non come in- 
ferma»ma come robutlaje Tana: non come 
innocente >e pura > che tale era data l'aai- 
ma (ua da ogni colpa gràue > ma come le 
fofle Hata la piùprofa ia,e pcccanice don- 
oa del mondo.'e cosi in veruna cola perda 
aaua al mal trattamento del Tuo capo . 

Diceua lpelIo,che Iddio daua gran glo- 
ria in premio della penitenza , che qua li 
& . E le bene non lofacelfemo , fe non per 
iniirare Giesù Cri ito, il quale non ebbe va 
ora di ripofo in quella vita, non la dobbia- 
mo laiTare: e tempre pailaua della peiiitci) 
za in guila cale, che metteua in chi l' vdiua 
molta auiditi,e facilita in farla . 

Intendédoella i graiifrutci,c proheti del 
la penitenza,e quanto folTe propria d^ll'in- 
Ilituto, e prolèiiione ch’ella auea fondaco: 
e conofcédo dall'altra parre rtngcgno,eIa 


le del cammino di peifèzione,douc a diié 
go tratta dei t imedio di si grand’iocotiue- 
nicntc , c donde trarrò io alcune Icntcnze 
lue, dice duque al c.'.o,Lm prima nfattht mi 
dobfiamo proccmrart tUtor da ntH i famer di 
que/tu serpo: ptnbe ftamo akunt di ma ast» - 
ralmeme tatuo diiUéUe^be non vi è poco da fa 
re In que/io,e tanto amube della no!t>a fantrd 
che i (Ola aa lodare Iddioda guenaabe danno 
alle M otiacbe in parti.olare,t ,tU' altre ancora 
quelle due cofe , M a alcune ai noi non paro , 
ebe ftamo per altro venute al Mona/iero , ebo 
per proce arare di nS momea eiafiuna io prec 
cura, come puiiqui veramente vi època luogo 
eh farlo con lopera^ma non verrei ni anco,cbs 
VI fojje il deftOerio.FerfuaJeteuiyforelU.cbe ve 
tujie a morire per Lrifto^t nS a earezifaruiper 
C mio, il che ci prepone il Uemonio eljer necejfa 
no, per poter portare tpefi et ordini per oijrr~ 
uart,e tàto,in buon' ora ft vucle ojjèru.tre l or 
dineicon proccurart la fanità,cbe per guardar 
lo, e cSfeiuarlo fi muore [enX^ aitpirlo intera, 
mente vn mefe, ni forjt pure vn giorno, lo nò 
Jo tcbefiamo venute a far qua , non abbiano 
paura, ebe ci manchi difcrezlone in quello ca. 
fo,cbe Jaria marauiglia perche f abito temono i 
ConfeJJori,cbe ci abbiamo da ammazzare con 


^ »w • im •» ommu oomofov rmom oatta: Q B 

condizione naturale delle donne, che di na It penuenzeied i tàto abborrìta da noi ijuefia 


tura è molle, c inclinata a morbidezzc.c di 
lizic, volendo prouucdere douc era più pc 
ricolo, e ferrar c’buchi, donde al'pertaua i! 
maggior'aHaltoi le lue ordinarieelorcazio 
ni alle Aie Monache erano di peniccza: per 
che quantunque ella lapclTc tKiie,che la fu 
Aàza Ha nella carità, e nelle virtù interneic 
de AderalTe,ch’in ciò A ponelTc più Audio , 
come il) colà più ncccflariatnondimenoifa 
pendo aiico,ciie la penitenza è mezzo, per 
acauiAare,e conferuare quella perfezione 
della canca,e deU’altre virtù, e quella, che 
più correua perìcolo per rifpecto del no- 
llro amor proprio , coli prouuedeua con 
più foccorloidoue ccmeua maggior dàno . 
Eranimica,chelcMonache A diportalfero, 
e fenciua grà pena, quando vedeua alcuna, 
chc/per qualche indilpoAzioncella,o infer 
Olita , daua la Ipada dcirolTeruanza al nemi 
co capitale (Telia, che fono le carezze,e l’a 
morproprio.Onde tenédo ciò per vq prin 
cipto di rcUlTaciooc ne’fuouMoa^ieri, 


indifcrezione, che coti adempijJiVno il reHo. 

Dopò auer detto altre cole degne del Aio 
fpirito, e che le rdigioie le legano a méte 
perno elTcr ingannate dal Dem mio, dice 
più a biffo: Veb queflo tanto lamentarfi (fi. 
dio mio fra le M onaebe i perdonimi egli , che 
temo cb ormai fia vnvfanza.b fe il Demonio 
comincia a sbigottirci cS dirci, che ci mancherà 
I tfanitàinS faremo ma: nulla, tofa imporfet 
tijjima mipareforelle ,il ramaricarci jernpre 
di mah leggeri , fe poi eie far di manco «ri lo 
fate, ^ando igraue il male da per fe ttefo fi 
fa ben Jentire, ed i altra forte di rammarica, 
meato, e jubtt» apparifee fuori. E piu a ballo 
al c.t i.M a £ alcune fiaccbe\ge e piccoli mali 
di donne non leniate centouinzi fcorJaieui af. 
fatto di rammentarli^be alle volte mute il Ve 
monio immaginazione di qutfii dilori.Mtfer 
mo tanto in que{ìo,fercbe jo quanto m un por. 
M , e che èvna eo/a , cb'ba fatto nlaffar molti 
Monailerì'.o queflo corpo ba vn vtgio cbtquA 
to più fi carfgjui, sito più necejfitàfcuopre: E 
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quanti vmtTtjJir earet.ta/a;qui 
da ba quaUbtbtun f ranfia, ftr fata sbt fiala 
ntcefjità .inganna ìapauer anima, perche nen 
guàdagAt. Ricardateui quanti poutrt infermi 
VI faranna,cbe nan bannacan chi lamentar^: 
maliacarda pauere , edibcate: Ricardateui 
ancara di molte maritati, (e ia fa, che ve nt^ 
fona) eperfonedi canta, t quali pergraui ina- 
li, per nen dar faflidia a'iara mariti , nan ar- 
difiana lamentarp , etùandia con grandifjimo 
trauaglii. Dunque mìfera me è pur vere, che 
nan veniime quà , per t fere più care^tate , 
tbe quelle. E più a b iH > aggiunge : ^ acear- 
diamoci de'noflrì fanti Padri Eremiti , la cui 
vita pteiendiamo imitare , che dolori douet- 
tera p.uire , e quanta foli : e che freddi che fa- 
me, che fete , e che caldo , fenica auer con coi p 
lamentare, altri che con Dio . Penfate , cbe.j 
fofero di ferra f Or fappiate, che erano di cor • 
nt , come noi: e crediate , figlia le mie , ebe in- 
eeminciando a vincere quefii corpiccioli , nan 
ci moleflano tanto: molte vi faranno, ebe aue- 
ranno cura de'vafiri btjogni : laffatela cura 
di voi medefime fe non vi farà la necepttà cui 
dente: fe nen ci rifolui.uno a inghiottire vna^ 
volta la morte , e il mancamente di finità , 
uen faremo mai nulla . Proccurate di non te- 
merla , e rifegitateui tutte in Dio , venga^ 
quel, ebe vuole . Che importa , che ineriamo t 
fatante volte ciba burlato il carpo,nan cihur- 
laremi vna volta di lui} E credute > che que- 
fia determinax.ione importa piu di quelle , ebe 
poffiamo intendere . 

Di qui fi coiiofceri quanto fbfTe nimica 
delle delizie , e quanto temefTeiChe non^ 
entraffe la relaflazione nc’chioflrì de Tuoi 
Monaderi per le porte delle indilpnlìzioni 
e altri dolorucci , che c impolfioile > che 
il) gente , la quale profèta vira coli peni» 
lerur > non ne fiano molte . E il fare di eili 
materia di delizia, e occafione di mancare 
a!I’o!feruanta della regola, e conihtuzioni, 
non e altro , che vn dcftruggere l’ordine , 
c con eflb lofpirito ;che elfendo le donne 
timide , e (fe manca lorolofpirito)molto 
fiacche a ioffrire i trauag.i • per piccoli , e 
leggeri , che fieno '■ e dairaltrapartebra* 
mando la nofira carne la fenfualiti , eap» 
perendo tanto il nofiro corpo tutto ciò , 
che è morbidezza, e ripoto, non efiendoui 
molta foneaza , per far faccia a qudie iu • 


dilpofiuoncclle , poflbno fare molta roni* ' 
na: perche « come dice la Santa > non ci 'i 
manca vn Medico di dozzina , che prodo* à 
(fichi infermiti grauii fe non fi curano le | 
leggiere : e che dia ricette di carne , lino » ,| 
edefenzione da coro per tutta la vita , che | 
come a loro ha cofiato poco la regolare^ <■ 
ofTeraanza, la quale ne'Monafieri fu pian* 
tata da fondatori a collo di (aniti, e difan 
gue , ageuolmente calpeflano quello , che I 
non (limano , nò intendono . Svolendo 

S ireferuare per l'^uenire,dannano di pre* 
ente: E curando vna piaga, ne fanno mol* 
te nella religione : nella quale fuppotlo ( 
che, per ctTere tanto penitente, vi ha da_* 
etlere fiacchezza , indifpofizioni , ed altre 
infirrmiti , che fi pafTano in pie , le tutte li 
curano conforme alle regole di Galeno , e 
dilppocrate ; eneccflarjo, che quelle le 
uali le Monache hanno profeflfato (o per 
ir meglio quella, che Giesù Criflo li ha f 
dato per mezzo della (anta Madre) vadano 
per terra. E fopra tutto il maggior dannOf 
che iotrouo ne'Monaileri coli di Frati, co 
me di Monache di quefla Tanca Religione, 
è, quando (o fia per leggieri, o grani indi- 
Ipofizioni) con vn parere d’vn Medico , - 
che hanno necefiìtà di magnar carneper 
tutta la vita, fi conférma vna nel Tuo di ca- 
rczaarfi per tutta la medefima,e tenetfi per 
giubilato, cioè cfence dal coro, da digiuni, 
dall'atlinenza, delle carni,e dall'alcre oder 
uanze deH’Ord me ; e cofi mancandoli l’o* 
razione,e gl'elercizii comuni della regola, • 
li mtinca lo fpirito, e vengono a eflere gra 
ui alla Religione, e (come gente vaga, e o* fi 

ziofa) la tigninola di efia . Laonde douc» 
nano i Prelati farli prouare non vna volta , 
ma molte , a portare il giogo, che hanno 

f irofeifato , fenza permccrere, che neduno 
i caiionizzade per infermo perpetuo, au* 
uezzandoli a non ceflare in fin’al fine deU 
la vita di pigliare a proua quello, che hano 
preio per profedionc : perche veramente j 
refperienza infegna molti di quedi timori ‘ 
ciTer vani,figliumi naturali de 11’ amor prò* 
prio «reliquie del proprio fpirito, e imma» 
ginaziom confermate . Onde è tanto im> 
porta Ite il por rimedio ih quello , quanto ' 
neceiranalàcurade'veramente biiognofi. 

Di ciòUlciò buon’cfempio la lanca Madre 
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alle fate f^raole : poiché fubito pafTaro il 
piò dorotC fòrte della iofèrinitiicon rtfere 
carica (falere moke abituali, comaua a'fùoi 
digiuni , al coro ,e agli a Itrì erercizi; » 
Come fé fofTe Hata molto rana:e diccua_« , 
che fé rinfenniere non fitceuaoo cofi>non 
ferebbono mai nulla. 

Sonali allungato alquanto in queilOiper 
che veggo quanto la ianta Madre ne temet 
te in vita fua,e con tanta ponderazione lo 
laisò relitto per dopò la Tua morte.Toman 
do dunque addfo alla p^'tenza della San- 
ta I erano tanto grandi ilhoi defìder i; > c il 
piacere d i £ir penitenzà,che è cofa incre- 
dibile, e di qucilorono iu buon teltirnone; 
nu con verune r-arolc ponei meglio, efpri 
mere quel, che sc:o,chc có qudle,chc ella 
fcrifle in vna breue relazione della i'ua vita. 
Cti impeti (dice) eterni vendono aiiuna W 
ta, e forimi venuti it f»rMrìUtn*ui,fon gran- 
di: e fé ne fo vtrunaja Jeutocofi poco per quel 
gran defiderio , che talora , ariti quap femore 
mi pare , cbt fia vna particolar delitta , (e be- 
ne nt fo poca , per ejjere molto inferma . 

Ed c così, che le era delizia particolare 
la penitenza: perche, com’ella confeflaua, 
con quelli rigori ripofaua, e mitigaua per 
qualche tempo i grand'impeti d'amore.^ , 
che patiua per Dio . Ed era tanta la pena , 
che lentiua, che iJuoi Confcffori le legal- 
fero le mani, acciòche non metteffe in efe 
cuzione quello, che de/Ideraua,che Cri/lo 
noflro Redentore per moderarla in quedi 
defìderi; , le diflc , che era amor proprio , 
come ella racconta con quedcparole..»; 
Stando vna volta penfando la pena , ebe Jem- 
tiuo in mangiar carne, e non fare penitenza , 
intefi, che aUuna volta era jhù amor proprio^ 
ebe de f àtrio di quella. Perche era tanto il gu 
fto,fhe dlaprendcua in vendicarli del (uo 
corpo, c in patire per Dio j che cercando, 
e defiderando tanto la penitenza,pare,chc 
il Signore le voleflè dare ad intendere ,che 
cercafTe il fuo gudo . F u tanrp oppre<& da 
quelli defideri;, e dalla cena 4> vederli le- 
gate le mani , che le paisò pel penùei o, fé 
tolTc meglio il non obbedire a tuoi con^l- 
fori in quella parte (colà che, per lete- 
ra iholco llraordinaria ; e ladilingaiinòil 
^ignote , com’ella conta nella lua vita_j : 

^ando vita volta penfoodo aUagranpem 
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lenga^ebe faeeua vna molto roligiora perfonti, 
e che io auerei potuto fare ajjat più , eonjforrne 
ade/lder^ datimi dal iigutre dtjarla,je non 
foffe fiato per cbhedtre o'ConfrJjori ; dubitan- 
do, fe foffe meglio non tbbediré ter l aut enìrt 
in quefiomn dtff t: Cote fio ni fglmola per buo- 
na via vai tu,e fieura,vedi tutta la ptn 'uenta 
ebe fa con lei t più fiimo 10 la tua obbtdttn» 

E auuenga che la lua penitenza fofle co* 
li grande , e rifpetto alle Ine poche fòrze • 
c a comparazione dialtre piùrobulle , ec* 
ceflìua: tuttauia il deliderio , e lo rpirito di 
penitenza, di che N.S.Ia dotò,fu fniifurato: 
perche in fanità, e in malaria, e nel Monade 
ro,e ne’ viaggi, afpiraua Tempre a peniten* 
za, e a rigori; e quando era più carica di an- 
ni, e pili aggrauata da infermità più viui 
aueua gli dimoli di penitenza. Di maniera, 
che per tutto lofpazio della dia vita , che 
trattò da douero di fcruire al Signore >in co 
fi lunga nauigazione non perle mai di vida 
la pcnirenza.Ed è certo, che te la fiacchezza 
delle fòrze le aueficro dato campo di rema- 
re ,c slargar levclc.comc roffiaualolpinto, 
e l’ardore di far penitenza ; non fare bbe.-» 
data inferiore nell'opra, ed efecuzione a_. 
Santo veruno , eflendo data yguale al più 
eminente nel defiderio,e fpirico di penitcQ- 
za,e rigore. 

Come la S.Madre rifphnàette ma^ 
pauighof amente nella vfftìt 
delfvmilti , ' 

CAP. VII, 

Vando Iddio vnol fabbricare 
in yn'anima vn grande edifi- 
cio • comincia ordinariamen- 
te (lalla virtù dell’ vmilcà : 
pe che quanto più profon- 
da Tara la vmiltà , c il conolcimentn di le 
medefimo , tanto più copiofa , e abbon- 
dante fuol'edere la ricchezza, e il teloro di- 
urno delle virtù, e de’doni , perche tutto il 
vano, che queda virtù cagiona ,annichillai>- 
do,e disfacendo il lubbietto, doue dimora, 
tutto l’occupa , e lo riempe io Spirito San- 
to co’iìtoi doni , Aucndo adunque il Signo- 
ri- 4 re 
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f ; dcrermiflaro di’ftrc gnaie, e fauori, co/i 
^ngol TÌ a quffia Santa.' e dotarla di fì ma» 
«auigliorc virtù : pofe prima nell'anima di 
lei U vmiltà , che fc bene non c principio 
«origine di tutte , e però quella,che feopa 
la ce la, e quella, che è come albergatrice di 
tutte . Se anelli a dire tutto quello,che icn« 
to, e fo in quella parte della vmiltà, che ri- 
/plendette nella S. Madre , mi troueria ob- 
bligato a fate \n libro , che tratta/Te loh- 
mcte di quefto-pcrchc come^u l’antinima , 
iii anche vmilifhma Dirò prima con lau» 
breuità,che potrò dell'vmilcà interiore, che 
c quella, la quale merita quello nome , do- 
pm dcireflcrna, che è etfecto della prima, c 
quella, che ordinariamente l'accompagna , 
efegue. 

Per far nota la grande vmiltà , che Iddio, 
•pofe nella Tua fcrua, ballarebbe folo, Tauer 
voluto S.M.con quella virtù far contrappe- 
lo alle grandi vilìoni, c riuela rioni , che le 
comunicò , e agli Rraordtiiarij doni , e am- 
mirabili virtù,e grazie, di che fu dotatale ad 
altri priuilegi; lingolari) , come (onoquei 
<li Dottora , e Maellra di fpirito, Fondatri- 
ce d’vn’Ordme con che il Signore tanto l'il 
luilrò. A S. Paolo diede Iddio per contrap- 
pefo, com’egli narra , Io llimolo delia fua 
carne, perche non l'inalzalle, ne inuanilTe, 
la grandezza delle riuclazioni.E ad altri San 
ti diede altri trauagli , pervmiliare davna 
parte quello, che la fua emazia inalzaua,e^ 
perfeziona ua dallaltraiche quella e la con^' 
dizione cbnolciuta di Dio , e molto nècef- 
farla, per curare, la nohrii debolezza, met- 
tere penlìoni fopra U lua grazia : non per 
menomarla , ma pc r confertiarla, e aumen- 
tarla nc'multi : Onde con molta ragione_» 
lono , e h poITono chiamare beneHcij diui- 
ni, poiché confcruano li riceuuti . QuJlo, 
che Iddio diede alla S.iMaJrc per guardia.^ 
di tanti doni , e grazie, hi vn concici mento 
•proprio tanto profondo, vna annithilatio- 
ne di fé tanto grande , vn fentirc cauto baf- 
-/amente delle lue opere, c vita, che con ri- 
■ccuerc dalla mano del Signore, coli grandi, 
<e continui faiiori,come in molti luoghi ab- 
-biamo referito : con vedere chiaramente 
canto prohtto , e rantamutazionc neil'ani- 
-ma fua rconathcurariaconfelTori luoicoh 

raui, (àott , e dotti ;1 Uhm dall’ alua pane 


tanto immcrfzneirab'ffh del proprio €o« j 
nolcirrcnro,e delle oflTefe , che aueuafànd j 
a Dio,che n'>nle pareua poffibile^r almeno i 
dubiiaua mo!to,che Iddio facelle tante gri I 
zie, a chi era hata,ed era,al parer fuo.tantO f 
catt ua,e peccatricc.come lei.E coli all’ec» i 
ceffo delle riuelazioni , ratti,vìlìoni, e gra* I 
zie, che abbiamo dette,e direm''’, corrifpoa | 
dcua ella con gaanJ'ecceffo d’vmilti . 

Quello conofeimento adunque dsHa_» 
baffezza fua , e il non ritrnuarli mai degna, . 
che Iddio N S.lì ricordaffe di lei , fu cagio- 
na* , che non s’afficuraffc di fauor neffuno» 
che il Signore le fàceffe ; e che comunicar 
fc, c delie conto di le a tanti huomioi gra- , 
ui . E autienga che troice volte, e per mol- . 
to tempo l’affìcuraffe Iddio , ed ella foflfe 
certa, che erano caparre di Dio quellc,che 
neH’anima ftia scriua;tutt:uia quàdo volge 
ira gl’occhi a le fleira.e con luce particola- 
re del Cielo pondcraiia le fue colpe , per- 
mettendolo (dd o per fuo maggior benc>_ 
mutaua opinione, e non rrouaua llrada di 
accozzare tanti fàuori , con tanti peccati . 

Nè le mancaua queft’vm'lrà nel tempo, 
ch’iddio l'affìcuraui, ed ella era perluafa» 
che erano beni di lui queUhche si viuamen 
te neU’anima fua fperimcntaua : perche la 
niedelìma virtù dell’vmiltà, e luce diuinas 
che l*3CCompagnaiia,difcerneua,e fcpara- 
ua quello, che era di Dio, da ouel,ch’era_j 
fuo.e da ciafeuna di quelle cofe cercaua la 
fua origine ic il fuo principio , e da amen 
due cauaua profonda tmilri ; perche delle 
grazie di Dio non fc ne appropriaua a fc . 
vn pelo , tutte le attribuiui a quella fonte ’ 
di bontà, donde nafceuann ; e folo trouaua 
in fe quella delle fue miferie , che era ella 
fleffa .donde fcaturhia il fango de’fuoi pec 
cars li quali tcncua Tempre prelentiicome 
fc foITcro flati molto grandi, c'gl'auef^ 
fe tutti orel mede/ìmo g emo comniefli': 
c quello f'art' rraua gràndrmenrc , c<lice- 
ua che le rhllt ricordic , c influenze diuinc 
c>’ano, cotw^icnr, che palTeuano predo: 
ma i fuorpcccàlt erano il fingo, la cui pm 
za tcneua del continuo nell’anima fua pre- 
fente: e cosi li fcruiua così bene delle gra- 
zie di Dio, che fi disfact ua, e vmiliaua più 
con effe.che coYuoi peccati. Prima perche 
ie mcdcliuic grazie le cagionaaairo nell’a- 

nim» 
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ÌJiflu TU pefo d’vmilti.c conofcimen 
tó proprio: (checfaedo hanno i doni di 
Dio : chr fé fonodilui « dan fobito iègno 
di vmilti) difpreazot ed altre /imili virtù.) 
Secondo, perche era tanto grata, che men* 
tre piu rperimentJua quella infinita booti 
tltlKralità diuina , quanto più moftrele.^ 
daua il Signore del (uo amore, quanto più 
amicheuolmente la trattarla $ tanto più pó 
deraua elli li Tuoi peccati,da Tua indigniti, 
fc'bafrczza . E cosi daua , e tratcaoa molte 
volte con Dio, con tanta cc.nfiifione, e ver 
gogna , come aucrdibe fetto vna fpofa , 
che aucfle tradito il luo fpofo , ed egli do- 
pò auerle perdonato ragorauio, l’amaffe , 
f carezzane molto più che prima : con_i 
<]uedo edendo ella ^rata, non (o, che mag 
giore dimoio potere aucre,pcr amare chi 
■sì fattamente l’amaua, c per conofopre chi 
ella era fiata. 

In quella gu! fa cauaua la Tanta MaJre^ 
dalle grazie di Dio più vmilti, c dal cono- 
feimento altiffìmo,cheaueua di hii, e delle 
cole celcfii, dilcendeua con maggior prò 
{onditi a quello della Tua baflezza, e tnife- 
lia . Perche , com'clla foleua TpeiTo dire , 
•era impoflìbile , che vn’anima conofcelTe 
da douero Iddio, c non folTe molto vmilr, 
eflendochc in veruna cofa fi fcuoprc più 
qucl.chefiamo , che in auuicinarci, e com 
pararci a Dio. E cosi aueua la Tanta Madre 
non Tolo rvmilta dc'pcccacori , nata dalle 
cadute , e peccati palTari, ma quella de glj 
innocenti , che Icaturifcc dallaluce , c dà 
■beni diuini,che Iddio comunica all’anima: 
co'quali le infonde vna diuina chiarezza « 
acciòche conoTchino, che tutto il bene , e 
da Dio, e che da per loro nè Tono,nè pof- 
fono, ne vag’iono nieate : c quella c vmil- 
li più generoTa, c perfcrta,c di più alta le- 
ga, che l'vmilta ordinaria, che ò virtù irò- 
■rale: perche è vna luce grande infuTa da_> 
«Dio Ilei nofiro (piritn, con cui fi foggetta, 
e vmil.a con vna profonda tiuerenza ia_i 

f ircTenza del Tuo C rcatore , riconolccndo- 
o praticamentete pt r TrTperienza intutte 
le lue opcie , come autore , c principio di 
ogni bene: attribuendo a lui tutto ciò, che 
troua in Te degno di qualche lode, Tenza^ 
•appropriarli vn pelo della gloria donnea a 
'Dio D quella luce >(bc è vo dono fia- 
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gelare di Dio s'aceoinpagiìa ordinarìamé' 
te vna chiarezza grancle, con la quale Ten- 
zadiTcorfp,nèindufiriainèfiicica alcuna.* 
in mendicar ragioni, per conoTcerfi,aI lolo 
vn’aprìr d’occhi , vede l’anima in vn mo- 
mento tanto della miTeria tua , quanto nó 
ne potrebbe intendere, (e andafle molti an 
ni ragunando ragioni con la confiderazio- 
ne . Di maniera che in vno ioftante chi vi- 
ue in quella regione di luce, Te alza gl’oc- 
chi,vede, e riconoTce Teteroa fonte,doode 
deriuano , e TcaturiTcono tutte le Tuigenze 
de’doni , e grazie , che nell anima Tua dc- 
feendoDo : eTeliabbalTa, Tcuopre Tubito 
l'abilTo della fua miTeria, e del Tuo niente . 
Quella luce del cielo , che è principio di 
tanti beni, e dono tanto eccellente dello 
Spinto Tanto,ebbe la nofira Santa in grado 
eroico , cd e:ninente : perche con vna To- 
prana pienezza, ed eminenza, e con vn mo 
do più alto, e diuino, che l’ordinario della 
virtù acquifiata dell* vmiltà , opcraua ÌQ~* 
nella materia cole incredibili a gli occhi 
i quelli , che non hanno meriuto veder 
quella luce in caTa-ioro . 

Con veruna coTa panni di poter meglio 
mofirare la llrada, per la quale arritiò la..* 
lanta Madre a quella altillima vmilti , che 
valendomi dc’gradi podi daTant’AnTcfmo 
nel libro deUe iimilitudini al capo decimo 
chefuronoperleijC Tonopertutti i giufii* 
come vna Icala per arrioare alla cima di 
quella vinù: Il primo è, che vn’anima fi co 
nolca degna d'ngni abbiezicnc , e diTpre- 
gio: e quello ben fi manifella nella Santa 
per le parole , die ella TcrifTe nc’luoi libri; 
ne’quali tutti riTplende , come in vn ritrat- 
tOilaTuavmiltà. ConcinfiecoTa che il ve- 
dere l’eTaggcrazinncjCon cui parla de’luoi 
peccati , le volte, che dtcc,chc meritaua_, 
l‘Infcrno per loro ; c lo Ilare tanto fìtta in 
quello TciJtimentOjd’cfl'er degna d’ogni vi 
lipendio , per efiere fiata tanto ingrata , e 
TconoTcentc a Dio: che mai per moko,che 
la predicalTeio per Santa , e per molto ap- 
plauTojdi gente ,che la Teguiflc, e tratrafie , 
come tale , per molte colè mai amglioTe * 
che operaua il Signore per Tua manoj non 
potè mai credere d'ellcrc-buona , né alia- 
le di Tentire tauro baflamentedi le , come 
le anoalmente fblTe Hata la maggior pec- 
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catrìce del mondo . Alle volte quardo la_» 
ftimauann • e trattauano come Sama, k lo 
metteua in burla,efe ne rideua : altre 1 ^ 
daua molta pena , parendole di cenere in* 
gannaraia gente. Trattandole di quella fir- 
ma • che aueua di Santa vn Religiol'o Scal- 
20 del Tuo Ordine ,che l'accoirpagnaiia al- 
la fordarione di Burgos,rifpoferna.Trecf 
fe fi fono dette di me !» tutta il corfo della mia 
vùa:Cbe qi'Md'ereJiciulta ere di bu«n’i»da/e: 
Che ere difereta : e era dicono alcuni, tbe ^oilj 
S anta: Le due prime vna volta le c*edem^ mi 
fono conftjfata (Laute d(UO credito a qcefia va 
nità : ma nella ferina non mi fono mai ingan- 
nata tante, fbe fia mai arriuata a crederla^ . 
Tutte quelle hirono parole della i . Madre ; 
e al parer mio , o per meglio dire al parer 
de'SantiiCome fono San GiotChrifollomoi 
eS.Bernardo: Gran miracolo |C marauiglia 
c,che vno Ita preconizzato nella bocca , e 
(lima di tutti per lanto , e nella Tua non per 
da il credito di peccatore, c fcruo inucUe y 
e fenza profitto . 

Quella coli bada opinione , che la Santa 
aueua di fe , la confcruò non folo , perche 
non auelTe vanagloria delle virtù , e opere 
eroiche, che fìceua , ma anche perche non 
le palTaffe pel penliero fimil vizio, come el- 
la referifee in vna relazione della Tua vita , 
doue dice in quella maniera; Vanagloria ,g\o 
ria a Dio , che io fappia,nen bo ftrebe auere^’t 
perche veggo chiaro, cbt in^qutfiecoft , le quali 
Iddio dd, non pongo niente di mio,anzi egli mi 
fi fentire le mie mi ferie. ebe con quante io fotef 
fipenfaremon potrei vedere tante virtù,quan- 
te ne conojco in vn tratte.Quando parlo dique 
fie eofe da pochi giorni in qua .parmi , che peno 
comedi altra per fona, huanti mi pareua alle 
volte f che fojje avremo , che fi fapehere di me , 
ma era mi pare di non ejfere per quefio miglio- 
re, ma più cattiua , poiché fi poto mi Muto con 
tante grafie : e certe per tutte le parti mi 
pare,coe non fia fata al mondo vn’ altra peggiq 
redi me. E più abballo nella medclima-j 
relazione dice in quella maniera . .pipare 
ebe quando bene v^effi a Uudio autre vamo- 
glorta, non potreuNe veggo ,comepote^ penfa- 
rO, ebe alcuna di quelle virtù fia rnia: perche i 
poco, che mi fono veduta fenva veruna molti 
anni: e era in quanto a me non faccio altro ,cbe 
ruouere graeàt^fentta feruire,Je non come fu 


della wta 

foff la più inutìleofaielmondo. Pdìeofi. eie 
molte volte confiderò, cbt tutti fanne frutte ds 
io in poi che non fono buon» a nulla . Qjffft* 
certe non i vmiltd, ma xeruà. b il cenoj ì^rml 
cotanto inutile mi iUttte timi re alcuna voi tu 
diptnfartdL efftrt ingannata:/! cbt veggo ebiom 
re, che da quefie riudationi , e ratti , ne’qtuS 

10 non bo parte alcuna , nè faccio perleropiù , 
che fe fojfi vna tauola, mi vengono quefti gua- 
dami . 

Altre volte le pareua di femire a N.S.con 
tanta fiacchezza ,e fi vedeua ranco piena di 
imperfezioni , che qualche tempo auereb' 
be voluto eflere fenza fenfo, per non inten- 
dere tanto mal di le, come lo fcriue nel ca- 
po 3 9.dclla fua v ita, dicendo: Che fa. Signor 
mio , chi non fi disfa tutto per voi f £ qmantOt 
quanto,quanto di eie, e mtlf altre volte lo pojfo 
dire , mi manca per quefie ì perde non doutue 
voler viuere, perche non viuo conforme a quelf 
che deuo : mi veggo con tante tmperftùoni’^en 
tanta languidtx*-a in ftruirui, ebe certo aUu 
volte verrei tf tre fenza fenJo,per non intende 
re tanto mal di rr.ei egli , ebe può ci rimedi . 

Diccua anche,che fi marauìgliaua di chi 

11 daua credito in quel , c he faccua ; e per 
quello gullaua di domandar parere alla più 
infima Monaca, che vi folle, e quanto fii- 
ceaa,era per configlio de'luoi Conltirort , 
Trouaua in fe tanti mancamenti, e licfage- 
raua di maniera, fe bene parcuano , ed era- 
no molto piccioli, che cni l’ime ndeua , ben 
vedeua, che erano mirati non folocon_f 
grand’vmiltà.e amor di Dio, ma anche eoo 
gran luce del Cielo . Vna volta le dille vn4 
pedone t Cuardifi , Madre, dalla vanaglo- 
riate rilpole ella con Tanta vmilca.Ftfn^glf- 
ria, non fo di cbt, fari afjai.vtggendo cbifano , 
a non mi dtfptrart , Quello ( oi.oicc i fi la S. 
Madre per leru 9 canto inutile , fo |o molto 
cerco, e lo (anno tutti quelli , che tracroi o- 
no con lei , che non folo erano parole , ma 
vn fencimento nato tutto dal cuore, e gia-« 
quali connaturale aH’anima lua. 

Intornoal fecondo grado , che S , Anfel- 
mo pone , ch’c dolerli de'fuo'pcccaci , ed 
auer fatto cola degna di difprezzo, non ab- 
biamo a durar fatica in moilrare la pen a 
e*l fencimento , che la B, Madre cbtK di ciò 
in cucco il tempo della vita luacpoiche eoa 
cITcrc eglino coli pochi, e coli leggierijil dq 
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loreja coiwiaionf, eU pena fi^ono molto cinidine, proecnrando di perfuadere i luci 
grand/, molto ^nghi,e continui per tutto tl mancamenti , e peccati , con che vn'altro 
tempo di fua vita, che pare appunto.ch«_, molto ambitiofo , e foperbo . fì farebbe^ 
ogni peccato , le auefle ficcato vn chiodo andatoaccreditàdofi per vÌnuofo:e quello 
fenza caopcl ora nel cuore, onde non potè è vn'altro gradopiù alto.il quale compren- 
mai perdere la memoria , né U dolore di de il quano , che Sant’AnfcW pone deU’ 
ducrii conimclfi • vmi tÀ • 

Il Terz o, che c confelTarfi per peccatri- El perche vi fono molti , che ftcilmente 
ce , c Penndegna Jogni bene.fi ootra rac- dicono, e credono male di fe,e conventi lo 
corre dal e parole di lei , poco fa refèrtte , confclTano,e defidcrano, che altri lo creda- 

e da quelle , che ferme ne capo decimo no.e fé lo pcrfuadonoima fono pochi , che 
^alua vita • doue parlando del fuo Con- foff^ano d'cITere trattati con par^e confbr 
feflore , dicecofi; lljuale M fuj>plu0, ftr meaquello.che effi hanno detto, e giudica 
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amor del Signore , che quanto bo in fin qui detto 
della mia mala vita, e peccati lo pubblichi : da 
ora ne di Iktnga a tutti li miei Confejfort (cbt 
tale è a chi ciò fcriuo ) e fo vorranno fubito , t 
mentre io fon viua , accioebe non inganni pià il 


to di meritare, perche é molto fàcile il sof- 
frirle, e molto difficile il riccucre colpi dal- 
l’altrui mano, maffime quando toccano fui 
vino dell’onore, e della riputazione j Per 
tanto l'vmilti , quando è vera, e perfètta. 


mondo, penfando che fi trout in me qualche bt falc vn’altro grado, e Icalino piu afto , che 
ne: e certo^ertr, dtco da dauerofper quanto ora è gii U quinto , il quale confifte in folTrirc 
intendo di me ) nu darà gran confolatione . con pazienza d’ effere diprezzato , e vili- 

Per quello poi,cbe da qui auanti diri i che Co- pelo di altri.In quello fii eccellente l’vinil- 
no le mifericordie , e grazie, che il^ienorc ti di lei ; perche ebbe gran pazienza in tul- 

le fèce) non glie la di, ne vogho^bt.ft lo mo- te le occalioni di difprczzo , e affronti, che 
flftranro a verino , dicono cbt i quella, acuì fi Ji porfero .come conofeeremo più chia- 
CIO eccorfe,ntcbtUJcnffi, ebeper queno non-, ramente quando arriueremo a trattare del- 
nomino me,ne altri, ma lo deuofcnuert alme. la fua ammirabile pazienza . Perche flando 

glw.cbepofoper,none^ertconofiiuta : tcofi io ella tanto imnierli ncU’abiffo d’vmilri, e_. 
frego per Vamor di Dio. tanto bene informata delle molte oftclè&c 

In oire i luoi peccati ebbe Tempre gran te a Dio , e del gran galligo , che pet effe 
. guflo, giacerci elaucrebbe fatto rpelTo, meiitaua, neffunacolàlefi offeriua di tra - 
ma noi Confcuori non le ne dauamo licen- uagiio » o dilprezzo , pergrande,chc folTe , 
za.E al contrario Icntiua gran pena.quando che arriuaffe a qnello.chc -.Ila di fe fentiua. 
ricunn fentiua bene dellafua vita, e dcllc^ e coli llauatanto baffa,e fonda,che per mol 


lue cofe, olagiudicaua, o reputaua per 
fanra ^perche le pareua , che quella perfo- 
na folle ingannata da lei : onde non fipofa- 
ua , ne quietaua in fin’i tanto che o in con- 
feflione , o fuori d'effa, non le diceua i Tuoi 
mancamenti, come abaffo diremo. E le a 


to,che cauaffero in lei có le ingiurie, obbro- 
bri) , c difprezzi, non poteuano arriuare al 
profondo , doue ella Iraua immerla . Con- 
ciofia cofa , che fe le diceuano , che era_p 
vna ingannatrice, o vna mala donna , o al- 
tre fimili accufe ,• ( che non le ne mancato- 


Il / j Mi ^*'* “*'»•*• •'-vuic I ( Clic non ic nc manciro* 

caro queUe urlone non perdeuano U buon no molte ) fe bene ella per la bontà di Dio 

® conofceua di non auere tali mancamenti i 

credere tutto il male, che ella confoffaua-, tutta volta mirando a Tuoi peccati, le pare- 

di fe , o per lapcre le molte virtù, che U Si- oa in auere ofilfo Iddio.d’auere virtuJmen 
gnore le aueua dato j rellaua fconloUta i c te commeffo ogni maiuagica , e peccato . 
veggendo alle volte di non poter perfuade- E coli trouaua ?al parer fao ) in fé molto 
re quello.che tanto bramaua. fi voltaua più male di quello , che le attnbuiuano . E 
N. S. e gl' diceua: Signore perc^ non ha da^ per quella ragione ( che eia quella, che fa- 
eredereanoequejlagenieìlfenjatenvoicon-a ceua la Santa tanto vmile) Icpareia, ckc 
loro, che iononfoptu,tbe mi fare . finalmente tutti la teneffero nel peggior conce-to, che 
anJaua con la medefima diligenza , e folle- fi poteffero immaginare, c dir di lei; E cer- 


raua 
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caua mille altreragionì per iicufarli , e per foffe conolduta % fie aleono fi ricordafiè £ 


iocendere,che era vero quanto di lei dicena 
no,e che aueuano ragione inqualfiuoglia_j 
mal CTa;caméto>che le Faceuano E quello é, 
come andiamo dicendo» vn'altro (calino 
pili sito, c perlèrro d'vn ilcà, che è nell’Or- 
dine di S. Anfelmo il quinto, e fedo grado: 
c chi vi arriua, fodre con pazienza, che cor 
rirponda ilmalcractamenco , nnniòlotn^ 
parole , ma anco in fatti al conolcimenco 
piopiio, e bado fcncimento,chc ha di le . 

Ma fopri tutti quelli gradi di vmilti il 
principale , e altiflìtno è , non già Top. 

f >nrrarc pazientemente gl’ oltraggi , 
e ingiurie, che fi otfrono, ma il dclide* 
rarlc Tempre , che c il fettimo , c vltimo 
icalino di quella virtù . Stato , al quale_« 
arriuano pochi, efauorc, e grazia (ingo- 
iare conceduta a piu amici , ed edeteo par- 
cicolarinimo delia abbondanza, e richezza 


digrazi 3 ,ed’altri tefori diuini, che l'anima 


ha in Tc raccihuli . Perche a quella fola po- 
tente grazia è dito refler principio di fi 
gran mutazione dePa nollra natura , cbe_* 
aon foloia fa efcnte dal pelante giogo della 
liia Icgge(qual'è l'inclinazione con cui tut- 
ti nalciamo , di onore, e gloria vmana ) ma 
le muoue anche a cercare con tanta fànie , 
e ardore gl’obbrobrij,gl’aflrronti,e dilprez- 
ai ((Cola terribile , e marauigliofa aliano 


lei : Ma i Tuoi confelTori non le lo pei roel^ 
fero,perche Iddio la ferbaua per gran colè, 
Arriuò unt'oltre la pena , che le dana i! 
foljpectare , che fi farebbe potuto venire in 
Cognizione delle grazie, che il S gnore le> 
fìceua , che aucrebbe eletto più torto d’ef- 
fere Hata fepellita viua, come ella fcriue 
nel cap. 40. della fua vita con quelle paro 
le : Qttando ftnpiut , ebe quefìe graxJt, cbt il 
signore na fa^'aueuano a palef»r« in fubbltet 
trt t&to tcct^ua il iormento,cbe mi mquie/Mtié 
Vani ’UL. Vtnni a termine \cbeeonfiderand 9 lt, 
mi pare,cbe più volentieri mi jarei determina* 
ta ad ejjère fepetlitaviua . à coji quando mi 
principiarono queftigrandi edafi , 0 ratti , per 
non poterli refiflert in pubblico ^ nereflauopoì 
tanto fuergognata , ebe non farei voluta cotto* 
parure douefojje cbi mi vedere. Stando vna 
volta molto affannata di ciò , midijj'e il Ugno* 
re, ebe cofa temeuoìcbe in quello non pottua* 
no ejfete fe non due cofe , 0 ebe mormorajfero 
di me, oche lodaffero lui: figntficando, che quel* 
li, ebe lo credtffero, lo lodarehbono, egtalri mi 
condannarebbono fenja colpa , e che tutte due 
qutfteeofe erano guadagno per me, che no» mi 
ajjtnnajjì , Molto mi quieti quefto , e mi con> 
fola quando mifi rammenta Venne a termini 
ta tenta^luru, ebemtvoleuo partire diqueflo 
luogo, e abbitare in altro Monaftero, molto 
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lira nacum condizione) quello è il fuoco, ptù riflretto, ebe quello , do ue io di prefen* 


I 


c l’ardore del nortro naturale appetito, còn 
che cerca Pouorc,vanità, e (lima. A quello 
grado tanto eroico d'vmilta arriuò la S.Ma- 
dre Terela di Giesj,alla quale gl’onori era 
no vn dolor e, e vn pefo intollerabile; e per 
quello rilpetto lentiua in fin’ alTaiiima lo 
Icrmere le grazie, e’ fàuori.chc ilSignorc le 
faceua: c moltopiu quando folpettaua,che 
fiauclTeroa rifapere: onde dice nel line del 
libro della (uà vita, che lenti molto più lo 
Ccriuere le grazie ,che il Signore le faceua 


te ftaua , auendo iniefo dire molti ecceffì di 
quello. Era parimente del mio Ordine, e molto 
lontano, ebe queffo m‘ auerebbe dato confolagfo 
ne,ftardoue non foffi conofeiuta , e mai mi 
tafio li mio Confejfore , 

Quando andzui fondando , in vna fon- 
dazione doue pati molti trauagli, e doue 
cominciarono a vilipenderla com’ellj defi. 
deraua,non conolcendo chi ella era,fcriuel 
fe a vn fuo Confèfibre vna letcera,nella_z 
quale gli diceua quelle parole: lo dico 1 


che 1 luci peccati . E per non edere cono- V,R.cbe quii vna gran comodità per me, ht-a 
feiuta , nc tenuta per buona , domandò |al quale h bo dtpderato moU'anni , ed i, ebe non 
Signore, che le coglicde l'eltafi pubbliche, ci i memoria di 't \rtfa di Gietù piùxbe fe non 
c le cotlò molte lagrime , e orazioni l’otte- /òffe nel mondo, e que/lo m'ba da far proccura 
nerlo.E quando fi cominciò ad auerc qual- re di non mi partir di qui ,fe non rtii i cvman~ 

che notizia , c rtima della fua virtù ; ttactò dato, perche mi vedeuo [contenta alle volte di 


molto Ui prupofito d’andarlcne dall’lncar- vdire fpropofiiitebe colà dicendo, cbt e vna San 

nazione a va altra caia del luoordine,*a più ta, nonna nei 


remota c (eparata , che vi foffe, doue non 


capo ne piedi . Se nC ridono , 
pertrebe io dko,cbe ne facciano vn altra,pmcbo 

non 
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tùn St»!h pìk , cBi JirU . fatte fono par^ ch^ «per non defcendere a più particolarr 
le della SanA , e gua/ìl*i(le(ro pali^ nella ciinon le referìfco. Vo folo ag?iangere,che' 
fondazione di Siuiglia , doue eflendole da- arriuò a fi alta perfezziooe , ^ eccellenza 
te molte Àlfe imputazioni , foleua dirette- di qnefla virtù . che non folo conofceua.» 


tudetto fiaJJJh ,ckt in ttnéctnojiono 

€Ìifino, 

E non foloabhorrìua tutto cio>che era.» 
onore 9 e flima I ma anco sprezzò , é cer- 
cò con gran defiderio d'eflere cono(ciuta,e 
flimata per wello> che ella penfaua di me- 
ritare: poicne come abbiamo detto > in_« 
fapcndo > che tm alcuno aueua concetto 1 e 
fhma della fua iàntità ; ccrcaua mille rigo- 
rl^e occafioni, per dirgli i fuoi mancamen- 
ti, c peccati . E facendoli i ConfcfTorì Ce- 
pola di quello , veggendo che non le vale- 
uano i difegni vipani , durò vn tempo ( co- 
me io fcppi da lei) afupplicare N.S. con 
grande inuaaza , facendo perciò particola- 
re orazione , che quando alcuno fentifTe.^ 
ben di lei ,gli IcuoprifTe 5 .M. i peccati, che 
aueua ccmmeflì , perche vedefTe quanto 
lenza Tuo merito, le aueua Iddio fatto quel- 
le grazie . 

Arriuò ad auer tanto gufto nel proprio 
difprczzo , che diceua > che non vi era per 
lei mulìca coli dolce , c accordata , co- 
me quando le diceuano i funi difetti . 

Perche come già viddemo nellafondazio 
ne di Siuiglia, e diremo auanti, fii tanto 
grande il guilo , che ebbe , quando il (uo 
Generale le comandò , che n rinchiudefle 
in vn Mona Itero, c le furono dati altre gta- 
ui imputazioni , che con elTcre allora gra- 
uillimo il danno , che G minacciaua alla^ 
nuoua Riforma Io fuperaua il contento , 
che eHa aueua di'vederfì coli mai trattata, e 
dirprezzata : che , come ella fcriue , (laua 
con vn gaudio , e con vn giubilo limile a_* 
quello, che fentiua Dauit , quando ballaua 
innanzi all’Arca . 

Quello contento , e guflo nel difprezzo, 
è ranima , e la medolla di quella vircùie in 
tutte l’altre è il più per lètto, quando l’azio- 
ne della virtù , che di natura fua è difficile , 
fi opera con diletto , e gallo , e l'amaro , e 
feticofo d'effa li conucrte come in natura , 
couforme a che è grande il diletto , e_» 
l'auore,con che fi opera . Tale era l’vmil- 
tàpro&ndii'fima di quefia Santa, come lo 
mo^ó io quelle, c altre molte occafiooi» 


oj qucita Ylrnj , che non lolo conoiceua^ 
I> dependenza,che la (uà anima aueua di-» 
Dio , c intendeua , che tutti i beni, coli na- 
turali, come fopranaturili erano doni deffll 
fua mano, é li miraua , come fe non folTero 
fiati Tuoi ,difpiaccndoIe , che attribuifiero 
a lei niente delle grazie , c virtù , che in lei 
rilplend^uano ; ma venne arimanere tanto 
libera, dall’attaccarfele lode vmana, (per- 
che era canto grande la luce, che da D«o 
aueua , coli di quello > che traeua da que- 
lla eterna fonte , come di quello > che era 
proprio della fua miferia ) che già negli vi- 
rimi anni miraua le lue cofe , e fe le atrac- 
caua tanto poco d’clTe, come fe Iddio Ie-> 
operaflc per mezzo d'vn'altro : e fi eom- 
piaceua , che foflcro lodaci i fuoi Monafte- 
rii , i fuoi libri ( non per quel,chc toccaua 
a lei , che in quella parte era, come le folle 
fiata vn’Angclo del Ciclo ) ma per vedere» 
che era occafione , che Iddio folfe glorifi- 
cato : perche quanto maggiore era il zelo » • 
e dcfidcrio della gloria diurna , canto mag- 
giore era la dimenticanza, che di fe-» 
aueua-. . 

E con quello non vi era cola, che nel fua 
penficro arriualFe alla flima, che faccua.» 
della gloria di Dio , ne al dilprczzo , che di 
(e aueua conapuco . 

Si profegut quefia medefma ma- 

feria iella vmiltà della Santa 
^Sl^adre Ter e fa di 

GlESV . 

è A P. Vili. 

Lia vmiltà interiore, la quale-» 
abita particolarmente nelfc- 
greto del nofiro cuore, edà 
quella , di cui abbiamo trac* 
tato nel capo precedente-» , 
s'accompagna , c ne legue l’ cfteriore-» 
come al corpo l’oaibra, e quella confifto 
QcUc dimofiraùoai efieroe di quello , 

ebe 
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ebe interiormetttt rifiede» e abbica nell* aing[iurta,neadaeàifbvenina'f con tutta 
anima. Perche come moftre efteme d’vnùi che il negozio fb(Te nauiffimotin /to' a tan> 
ti , e di qualfìuoglia altra grazia > e Taociti , to» che dial Prouinciale non iù aftretea a^ 
non e/Tcndout inceriormence la virtù , che rendere razione • e conto di fé . 


que'fcgnali rapprefentano , fono fìnzione» 
ipocrita t e vna pura apparenza . e ombra 
di fancità; coS quando quelle modre eleo* 
no dzll’incerno , c fono animate con la vir- 
tù, e fpirico di Dio , che viue nellanima ., , 
i'oiìo a Dio molto grate i e meritorie di vi- 
ta eterna. Laonde come lo fpirito della—» 
/uperbia fgorgi.e fale perii occhi, per la_» 
bocca , per le mani , c per cucci igeili , e 
membri del corpo; cofì quella delPvmilti 
non foifrendo di dare nalcodo,ae racchiu- 
fo dentro a gli dretti limiti del cuore , ver- 
la per la bocca, per li occhi,c per cucce Tal- 
ere azioni , ed efercizi; delTvmile , come lì 
può vedere in quello , che ora raccontere- 
mo della nodra Santa, le bene andarò abbre 
uiando il più che poetò per dar luogo ad'al 
tre viaù . 

Dal principio , che il Signore le apri 
gTocchijCome andaua crefeendo nelTvmil 
ca iurerna, andaua in/icme dando efempi 
edemi di quella virtù.Quando era in coro, 
le le li oderiua qualche dubbio in quello, 
che fi recicaua, per piccolo, che foUe , ( e 
ancorché alle volte pareffe, che lo iapelTc) 
quiui ne domandaua alle nouizie,e alfe fìn- 
ciuUc delMonadero,per vmiliarfi:E perche 
le pareua, che tutte Taltrc faceffero profit- 
to nel leruizio di Dio , e che ella fola rima- 
nefle a dietro , e di non meticare di feruire 
a quelle Religiolè,nelTvlcir di coro andaua 
lepctamente a raccor li manti , che quiui 
lalTauano. rt Tempre determinata di non_* 
feuiàrfi mai , quando folfc incolpata, e coli 
lo fece io molte occafioni,e in alcune anco 
ra, nelle quali correua rifico l'onore, e la_» 
reputazionlua,e minacciauano qualche pe 
ricolo di carcere, cd'altre incommodità , e 
penitenze alla perfonalua: come fiTperi- 
mentò, quando elTendovfcica a fondare il 
Monaftero di S.GioiefiTo d’Auila,ed c/Iendu 
acculata dauanti al Prouinciale, e graueme- 
te incolpata qu^ da tutte le hlonache del 
MoQjltcro;inginocchiatafigli innanzi , co- 
me più a lunguabbimo refcrito di fopra , fi 
rubile di non voler mai fcularfi, ne di Icol- 
parfi di quello, che 6 xto aueua , ne rifpofe 


Nel principio della fondazione del Aio 
Ordine, le panie bene, che non vifblTero 
Conuerfe , ma che tutte (eruilTero a vna^ 
fettimana per vna, fe bene poi veggeodo, 
che la foucrchia fiitica degli vfici aSbgauz 
lo lpirito,e che elTendo tante poche, non-» 
vi erano Monache per diuidere A'a di loro , 
gTvfici di cafa, e di coro , mutò prudente- 
mente parere : ma il tempo, che durò , Ter- { 
uiua la Tua fettimana , come Taltre , coa-i ! 
molta allemezza,e contentoie notte Ha - 
ua pcnTando, come potelTe cucinar meglio 
le viuande , per carezzar più ( fecondo Io l 
flato loro di ^uertà , e penitenza ) quelle l 
ferue ^ Dio, nelle quali ella miraua, come ‘ 
in vno fpecchio. Grillo . Ma con li ofieij 
Aa la cucina, Aa le pentole ,e padelle non_* 
lalTaua mai il penficro d’andare Tempre có 
Dio, nc perdeua punto di viAa quella Tanta 
compagnia , e prefenza di fu Maelli .- 
Perche ella era, che le daua aniino, e fpirt- 
to pcrqucAe cole , e altre maggiori . Della i 
cucina faceua vn’oratorio, e quiui era per I 
lei il lancta fanctorumdoue cITcriua facrifì a 
cij di lode al Ilio Ipolo; dou: ella trattaua, 
e conuerfaua con fui , ed egli la vifitaua_ , ^ 

e dolcemente carezzaua , non fchif andò il * 

luogo,ne Toficio . E coli entrando le Mona- 
che Aior d'ora nella cucina, trouauanoIi_, 
Santa con la padella in mano poAa fui fuo- 
co , c col cuore abbruciato in quel di Dio , ^ 

tutta in ertali , e fuori di le , con vn volto 
molto bello, e rifplendente , e reneua la^ 
padella tanto Uretra, che non le la potcua- 
110 cauar di mano . 

In quelli vfici; badi, e vmili , come era-, 
Icoparc, e polire, R occupaua molte volte: 
e Tempre fi inchinaiia a quello, che più s’af- 
faceua có la códizione,e vmilti fua, ch’era 
al jpiu vile,e baffo . E fe altre fcopauano’la 
caia,il chiortro le otAcine, e cellciclla eleg 
geuadifcoparele immódiziedel cortile, e l 

altri luoghi fimili,e quiui fentiua gràdirtima I 

fngranza di Aiauidimi odori. Leaccadeua f 

molte volte di leuarfi auanci aU'altre a rac- 
corre la fpazzacura del Conuentoie quando 
occorreuafarqualcbcfacceoda,la prima-, j 

a piglia- 
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a pigliare la (porta , e la fcoj« era la Santaj di non aner comioda^ ad eflere Religio 


ecauando vigore dal Tuo rpirtto.vioceua^ 
la debolezza del coq>o> e delle Tue in(èr> 
inicdf e > che era più , della Tua naturai eoo* 
dizione . E quando per le gratti occafioot 
delli negoziji o per la foaerchia fiacchez- 
za del corpo > non le era perniefiTo fiue» 
quello I che l’altre faceuano : accioche non 
pailàiTe giomo^che non defiTe qualchecfèn 
pio di vmilci I non efiendoai altro dafiirer 
pigliaua il candeliere per far lume alle Mo- 
nache I ouando vfeiuano di coro , o entra- 
oano in altri luoghi comuni > che fiiole ef* 
(ère vficio della più nouizia . Se vedeua al- 
cuna Religio(a>che patifle qualche infermi 
tà fchifa , efercitando infieme là mortifica- 
zione e 1* vmilci > le fi acco(laua> elacarez- 
zaua,ebaciaualelemani » emangiauadi 

a udio , che ella mangiaua > e faceua altre 
imofirazioni d*amore > elTendo natural- 
mente molto polita , e auendo fiomaco > e 
condizion naturale contrariflìma a tali in- 
fermiti . 

Fra tutti gl’efempi, che ci lafsò quefta.» 
benedetta Santa di vmilcitfingolariffimo fu 
quello> che diede > andando vna volta io-t 
Refettorio innanzi a tutta la comunità>(lra 
feinandofi per terra con li piedi, e con le 
mani, come fuole andare vna be dia eoa.» 
vna ceda di pietre fopra le fpalle, e coo_t 


fi : e volendo , che rafere fue compagne.» 
rintendeflèro, dando io Toledo , doman- 
dò al Tuo Prelato , che allora era il P. Fra.» 
Girolamo della Madre di Dio , che leleuaf- 
(èrabito, e la ladafTe andar lenza, qualche 
giorno, comefe fi^e data fecolare , e lo 
pretendede , ed egli le lo dede poi, quando 
gli parede. Il Prelato, veggendo ladiuozio- 
ne, e i'vmilei, con che Io &mandaua, con- 
defcefìtalla foa petizione, e facendole leuar 
l’abito , ebeportaoa , la lalsò pei’doe,o tre 
giorni cosi: e allora daua la Santa tanto 
vmiIe,come contenta. Dopo tre A venne 
il Prelato a darle rabito,ed ella Io riceuette 
con le medefime benedizioni,e ceremonie* 
come le quel medefimo giorno l'auede pre 
fo • come nouizia daua con tanto pirico , 
mentre fi diceuano le orazioni, che fu rapi* 
ta in edafi alla prefenza di tutte . E il gior- 
no feguente riceuette il velo , con vn'altro 
gran ratto , rimanendo con^’na drana bel- 
lezza nel volto , con che chiaramente mo- 
draua quello, che aueua neU'anima,e quan- 
to fentide da douero quello , che modraua 
neH’edcmo . 

Quando la s. Madre fàceua le fondazio- 
ni dc'fuoi Monaderij di Monache , (ubito 
che eleggeua Priora, fi foggettaua a lei , 


... mettcua a federe in coro fra le minori , c 

vna corda alla gola, e vna forella , che la-* quando aueua a dire qualche lezione, lada- 

menaua perla briglia, dicendo pubblica- ual’vltime, che ordinariamente le dicono 

menrc i tuoi mancamenti: fignificando con ’ -n- • 

queda figura,e fpettacolo d'vmiltà il defide 
notTedere tenuta per bedia, eladima. 1 , 
e concetto,cbe di le aueua . Vn’altra volta 
entrò carica con cene reti piene di paglia , 
dicendo parimente le fue colpe con gran- 
de vmilta , e con gran fentimento , e lagri- 
me di quelle, che l’vdiuano . Soleua anche 
andare in mezzo del refettorio a dire le fue 
colpe : e domindaua perdono allaPriorz , 
c alle Monache de’ mancamenti che in quel 
dì aueua commefli,come fe fode datala mi 


nor di tuttete alcuni giorni mangiaua in ter 
ra, fedendoli l’altre a tauola, dando con que 
doefemplo alle fue Monache, emodre.» 
chiare della fua grande vmiltd . 

A quedi atti eroichidi virtù,oe aggiunge 
rò vn'altro non meno eminente : e m , che 
come la Sanca era unto vmile, le pareua.» 


le più antiche , alla Priora, e Soppriora , ed 
ella diceua delle prime . £ fe dicendo la., 
lezione erraua in qualche luogo , fubito fi 
prodraua in mezzo del coro , pagando in 
contanti il fuo errore , e confedando la fua 
ignoranza. C^andoaueua da vfeire di co- 
ro , chiedeua licenza alla Priora con molta 
riucrenza , come le fode data vna delle più 
modcrne,e con edere fondatrice dell’Ordi- 
ne, e Madre vniuerfale di tutte, cauere au- 
torità di eleggere da per le Priora , fcnza_, 
dependenze 03 altri voti ,neda Prelato al- 
cuno , era tanto la fua vmiltà , che le vbbi- 
diua, e rìfpcttaua , come fe folTe data lor 
fuddita; Onde dando in vna cafa, modran- 
do vna Priora in certa occafione fenza ra- 
gione , e fondamento alcuoo,dirgudo con 
lei, ella fe le gettò in ginocebione, c le do- 
mandò perdono . Ma non era gran fatto 

quefto 
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qaedo, poiché con te Monache ordinarie » 
e che non auenano vficio , iàceua Tinello . 
Ed eflendo quello Haco iliuonilct e Un* 
guaggio mentre viflc,non lo perfe nel tem- 
po , e ora delia morte ; perche allora con 
grand'vmilti > e lagrime > come abbiamo 
narrato di fopra, domandò perdono a tutte 
le religiofe , che erano prefenti > de’ Tuoi 
mancamenti , e del malo efemplo j che li 
aucua dato, e iniieme le ricercò a pregare 
Iddio per lei . 

Era notabilmente nimica d’onori » e coi! 
la maggior Croce, che fentiua, era quando 
i Prelati , c N. S. dall’altra parte, le coman- 
dauano , che goucrnalTe .EilendoPriora_> 
era minor di tutte : e nel gouerno pigliaua 
parere molte volte anche dalle meno anti- 
che. Sentiua,gran pena , chela lodaiTero, e 
onoranero , e Tilleflò fentiua , quando era- 
no lodate in prefenza le iue Monache , pa- 
rendole , che no» li potcflero hre vtil ve- 
ruuo. Vfauagran dnigenzain cuoprirele 
grazie , i doni , e tefori del Cielo, che il Si- 
gnore le comunicaua.le faluaua lotto mille 
chiaui , non tanto per fuggire la vanaglo- 
ria , perche da quella era coh libera, che-* 
non le lì attaccaua nulla , quanto perche.» 
neffuno la HimalTe,ne onoralTe piu di quel- 
lo, che al parer Tuo , ella meritaua . E coli 
nelle lue confclDoni ordinarie , fi confeffa- 
ua con fi gran fchiettezza , e con tal termi- 
ne,^ che con auere vn’ingcgno, edilcre- 
aion celeftc , non fcuopriua più che le fof- 
fe vna buona contadina : laluo che quando 
doucua dar conto di fe , c dell’anima Tua.* 
a’fuoiConfelfori. • 

Ma chi vorrà vedere , come in vno fpec- 
chioTaltiffima vmiltà, dicheTanima Aia 
era ornata ,leggai Tuoi libri, e partico- 
larmente quel, che ella fcrtlTe della Tua vi- 
ta : doue le parole, le fentenze, le cofe.che 
di k racconta , il modo , e llile, con che le 
dice, tutto è vna lezione di vmiiti, perche 
dal contare le mifericordie , che Iddio le 
fàceua in poi , non par, che pretenda altro 
che, disfarfi , e annidularfi , e pubblica- 
re i luoi difetti . Aueua grandiifiimo defi de- 
lio di pubblicarci fuoi mancamenti, e gran 
riguardo , e foUecitudine in cuoprire i do- 
si, c fiuori,che ilSignorele faceua: perche 
ftimaua più cflec teautaper peccatrice, che 


Jella vita * 

per perfona carezzata , e fimortta da Dio ^ 
Per quella caula domandò molto tepo a N. 
S.che no le defie ellafi in pubbico . E fe tal’ 
ora n’aueua alcuno, proccuraua, a collo del ì 
le Tue fòrze , e della Tua fanici, refiflere aQ* ^ 
impeto dello Ipirito . Onde le occorfe vna - 
volta wello , che ora racconterò : ( co- 
me lo fa anche il P. M.Bagoes , Catedrante 
della prima deO’vniuerfita di Salamanca-*, 
eConfènòrdileitelorefèrlpabblicamen- ^ 
te in vna predica de'fuoi onori nella mede- i 
fima Citta ) fu , che flando la S. Madre io-a I 
vna Chielà dopo efferfi comunicata, fend » { 
che cóJa forza dello fpirito,le fi comincia- ' 
ua ad eleuare il corpo da terra (come altre * 
volte pure le occorreui) ed ella lì attaccò 
allora fòrtemente alla grata d’vna capella , 
dicendo a Dìo:Sìgn9re,per cofatcbe fi fico tm- 
forta t come è H rkeuert io , queRagra^ig ^ , • 
non ftrmiiteti , ebe v/ta donna tanto peecatn» 

C€, e cattiua fia tenuta per buona . 

Altre volte quando non era in poter fuo 
rcfiilcrc quelle grazie del Signore, dopo 
che riueniua dal ratto , benché fòfle fra_^ 
le fuc ftefle Monahe , daua fegno , figni& 
cando con alcune parole , che quella alie- 
nazione,’e fueniméto nafceua da altri prin- 
cipi), dicendo r o1 fimili cofe fta /aggetta cbi 
ba mal di cuore . E per chiarirle allatto, do- 
mandaua fubito,che le deffero qualche co- 
fa da magnare . B fi faceua fòrza per piglia- 
re allora qualche boccone, che in qucllaj 
occafione crapcr lei poco mengraue,che 
la morte . Si guardaua da qualuoglia perfo- 
na, e a tutte celaua i Tuoi fegreti , e nelTuna 
voieua per compagna , ne per confapeuole 
delle grazie, e Muori , che il Signore le fti- 
ceua. E cofi con efferc la Madre Tomma- 
fina Battifla Priora di Burgos delle prime.» 
Monache, e di maggior talento, e qualità 
di quello Ordine, e tanto amata della S.Ma 
dre , quanto ella meritaua : flando nella.» 
fondazione di Burgos , ed effendo la caia-, 
occupata, e flrettai dormiua quella Madre 
nella cella di lei: leuofii la Santa a mezza-> 
notte , come era vfa , e fi pofe in orazione; 
efiendo accortali , che la compagna Taueua 
(cotica, le comandòiche le ne andalTe a dor- 
mire a vn’alcrà cella, dicendo, che non gu- 
ftaua di compagne di cofile^icrofonno. 
Era nella couueilàzione coh vmile,comc 

orde- 


oe'deSderj , e teneua Tempre &ran conto > 
che ne daUe parole, ne dall’elteriore del 
ino volto non pocelTeroraccor niente del 
fuo interno. 

Era nel fembiante grane , e allegn : nel 
trattare lenta vezzi , e ceremonle , ne co* 
fa, chelapelfe d'ipocrilìa: nelle paiole, 
fe non era co* Tuoi confèlTorì , o dooe^ 
l'era necellàrio, auuenga che tratraire_j 
Tempre di Dio, olTcruaua vno Itile or- 
dinario , e fchietto , per il quale chi noo_« 
TolTe arriuaco con la pietra del paragone^ 
all'incimo dell'anima Tua, come faceuano 
folo i Tuoi Confeflori ,non auerebbe potu- 
to conofeere i carati dell* oro tanto inlìam* 
ciato di cariti , ed'altre virtù , che in quel 
lurcoHo teforo teneua Iddio rinchiufo . 
Accadde vna volta , che elTendofi defa.#’ 
la dima di lei per tutte le parti : e per que- 
ftorifpetto eflendo venuto a vifìtarla vn^ 
certo rcligiolò graue , penfando di do* 
gerla crouare con qualche ratto, ]ocoo_* 
vnaTacciamalincomca,etride, e che gli 
douelTefubito infegnaregran punti di per- 
fezione , e dargli molte regole , c auuili di 
fpirtto, e dirgU quanto gli padaua nell’in- 
timo , non auendo trouato altro , che_» 
vn trattare ordinario di elercizio di virtù , 
ed'altre cole , che al parer Tuo egli le la- 
peua ; diflc alle perfone, che la conofceua- 
no , che egli l’aueua veduta , e parlatole , e 
Che poteua eiTcre , che fode finta , ma che 
nonie lì conolceua . 

Aueua quello la Santa Madre, che eoa.» 
quelli era più conliderata, li quali intende- 
ua , che tractauano con lei , e la vidtauano 
con opinione , e dima di Santa , c cofi fece 
con quedo Padre , e con altre Signore pria 
cipali, e di titolo, edendo alla corte in Ma- 
didi le quali dcliderando di vederla, impe- 
trò vna (ù loro, che palTando per la, andafle 
a polare in cafa Tua . Si ragunarono quattro 
o cinque indeme per vederla , afpettando 
ogn vna di loro, che le douede dire qualche 
riuelazione intorno alle lue precenuoni ,e 
negozi) . La Santa fubito , che fu da clfe ri- 
ceuuta, odorò lo Ibirito della loro curio- 
luà , c fuggendo all'ordinaria d'edere co- 
nolciuta,diire in entrando: 0 ebt hutnt ftra- 
àth*M adrìd, e cominciò a trattar con lo- 
to cole ordiate , (ènza darli campo , che 
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intendtlTero da lei più di quello , che le die 
parole prometteuano . 

Con quedo mede fimo riguardo, e accu • 
ratezza entrò nel Monadcro delle Scalze di 
Madrid,a petizione della PrincipefTa Don- 
na Ciouanna , forrlla del Re D. Filippo 11. 
doue era il medefimo dedderio di vedere 
qualche legno miracololo della fantica di 
lei:e forfè quedo era il fine , co'l quale la_, 
Principeda l'inuitaua ad andare a fmontare 
al Tuo Monadero,delìdcrando di vedere al- 
cuni regnali 'di ratti, o miracoli nella Santa. 
Stette nel Mnnaderio per ifpazio di i rgior 
ni, procurando di celare quelle diuine in- 
fluenze, checoUrpedb ilSignoremanda- 
uaall'animalua: accomodandoli nel ma- 
gnare, nel parlare, e in tutto l'ederiorc allo 
diled'vna Monaca ordinaria. Ma come il 
fuoco non fi oafeonde , e il Sole ouunque 
dia dà alcune modre della lua luce, e Ipitn 
dorè j co/i quando Iddio abita da douero 
in vn’anima , per molto che faccia chi ha., 
tali gioie, non le può nalcondere . Conob- 
bero la Principeda , e tutte quelle Sig.noi c 
Religiofe molto bene la gran fantità della 
Madre , e rimafe dicendo la Signora Abba- 
deda , che allora era la lorella del Duca di 
Gàdia, e a vna voce tutte le lue Monache : 
Benedetto fìa Iddio, che ci ha ladato vede- 
re vna Santa, la quale tutte polliamo imita* 
re, che mangia , dorme, e parla, come noi , 
e viue, e valenza ccrcmonic ; perche da_» 
quede, e dall’ipocri/ìa dette Tempre lolita, 
na, e ne fu molto nimica . 

Df//a dottrina , chi la Santa itf 
Jegnaua intorno alla virtù 
dell' vm iltà . 

CAP. IX. 

Onforme alla virtù , e alterez- 
za d’vmiltà , che la Santa aue- 
ua, era anche la dottrina , che 
ella ne inlè^aua.Soleua dire , 
che era impofl'ibile,che vn’ani 
maconofeede da douero Iddio, e non fodé 
molte vroilcie che nò v’era cola, che cofi fa 
ceUe piegare Iddio.comervmilcà:eche que 
da lo tiro dal cielo nelle vifeere della Sàta,e 
có la oaedefima lo tirauamo noi per li ca peli 
R nelle 
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Olile animò noflre \ e chi più n'auefTe i più 
aucrebbe di Dio ; c chi meno, meno : per» 
che non potcua intendere , come vi potef- 
(e edere vmtlci fenra amore , e amore fcn- 
za vniilca ; e che quede due virtù non po« 
renano edere in gran perfezione , fenza_« 
grande daccamento delle cofe create . 

Diceua anche, che la canfa perche Iddio 
era tanto innamorato deU*vmilcà , era per* 
che amaua molto la verità , che confide in 
connlcereil poco, chefiamo, chenoo.» 
abbiamo cofa buona da noi: ecofiche_» 
il trattare della vmiltà , non era altro , che 
trafare della verità. Diceua parimente» 
che la peribna , la quale riceueua grazie.^ 
^N. S. nonledoueua comunicare lenza 
gran necedìtà , benché non aueirc occafio* 
ne di vanagloria , per euitare che non la_» 
dimadcro più di quello , che ederiormen- 
te appariua. E per quedo rifpetto le ricuo* 
priua ella tanto, quanto abbiamo detto. 
Non approuauarvmilta , che non ricono* 
fceua I doni , li quali riccuiamoda Dio; 
perche diceua , che era bene cooofcerli » 
conol'cen io infieme , che non li meritia* 
nr.o : Perche fe qui de due cole non fi co* 
nofeono , farà Tempre l'anima codarda., , 
per intraprendere gran cofe. Soleua'dar 

} >er regola, di mifurare il profitto di eia* 
icuno, l'vmilta, dicendo, che allora co* 
nolccrcmod’auer profittato , quando in- 
tenderemo che fiamo i più cattiuidi tutti: 
e che quedo fi intenda , che lo conofeiamo 
cofi da'l’operc nodre : e quedi tali ( dice* 
ua aueranno fatto maggior profitto , che^ 
quelli , li quali hanno più godi nell’orazio* 
ne , edafi , vifioni , e altre grazie , che fa il 
Signore; nelle quali dobbiamo afpettar Tal* 
tro mondo per vedere il lor valore . 

Li vera vmHià ( diceua ) /la i t contea» 
tarfi di quello , che il Signore vorrà far di noi . 
PcrTuadeua alle Monache , che non fi feu- 
fadero , perche veramente , ( dice ) e grande 
vmiltd vederfscondtnnarejenK.a colpa , e ta- 
cere : ed i grande imitazione del Signore , e co- 
fi vi prego molto , che peniate in cito cura , per- 
che reca feco gran guadagno , e nel liberarci 
dalla colpa , non cene veggo veruno , fe non-j 
foije come , dico , in alcuni cafii ne' quali po/ja 
cagionar fajUiio li non dir la verità , e impor- 
ta ajjai auuegsatrp à qutjìa virtù , la quale 


nafee dalla vera vmiltà , perche il vero vnAU 
ha da depderarecon verità d'ejfere filmato po 
co , e perf'guitato , e condennàto, benché non~t \ 
abbia fatto il perche , fe vuole imitare il S^ne* 
re : e in che meglio puì ,cbein quello} qui non 
fono nece/jarie forxg corpertli , ve aiuto di ve- 
runo, faluocbe di ‘Dio. Quefie virtù gran- 
di tforelle mie , vorrei io , ebe foffero il nofirt 
fiudio , che non pc/fono far danno alla fanità , 
e cominciando in cofe picciole , fi pojfonocoine 
altra volta bo detto , auuen^are ad ottener 
vittoria nelle grandi: v5W<i o quanto bentJ 
fcriuo do , e male il faedo ? Veramente in-j 
cofegrandiio nb bi potuto mai fare quella pro- 
va , perche non bo mai feaiùo dire di me^ 
niente t che fojfe male , ebe non vedejfi , cbt 
fojfe detto poco : perche fe hene^ non aueuo ef- 
fefo Iddio nelle medefime cofe , P aueuo of- 
fefo in molte altre, emipareua ,cbe auejfcro 
fatto troppo alajfar quelle : percbe'io i: femprt 
maggior gufJo, che p dica di me quel ebe non 
e, chela verità, 

Quede fono parole della Santa Madre^^ 
nefoio, che ft poda dire, ne &r più di 
quello , che ella Tenue di Tela quale mai in 
colà grane, benché fode tifici, e calunnia , 
non u diTcolpò , parendole , che dicelTe* 
ro Tempre poco . E quello , che più è da 
ammirarfi, e rvmiltà , con che dice, e 
Terne ciò, che pare appunto , che le fa* 
cederò gran mercede quelli » che la.» 
perfcguicauano , e la calunniauano > in.» 
tacere i mancamenti , che ella con oc* 
chio più, che di lince vedeua in fe . 

E per confermazione di queda faluce* 
uole dottrina , aggiungerò quello , cb^ 
la Santa , trattando di queda medefima 
materia , e parlando di le ferine coo.j 
quede parole: 0 Signor mio, quando pen- 
fo in quante maniere paii/le , e che gon lo me% 
rùauate per veruna, non fo che tru diredi 
me, nedoueaueffi iìcerueìlo, quando norcj 
deftderauo patire , ne dout mi fia , quando 
mijcufo . àia fapett voi , ben mio , ebe^ 
fe bo ben veruno , non I bo riceuuto deut 
altri , che da voi , Che vi è dunque a voi , 
Signore , a dar molto , o foco f fe è perche^ 
io non li meriti , ne anco meritavo le gra- 
zie , che mi avete fatto . E pefi-bile , ebe^ 
io debba volere , cbt perftna Jenta bencj 
di cofa cefi cattiva , come /ine io , effen, 

Affi 


io p dtuiunti mali divette pte btHt {opra 
funi h beni { Non p puì fiprtre, non p fui 
/offerire, Iddio mio/ii vorrei io^btfopriptvoi, 
eM p trouajfe nella voflra ferua , co/a > ebe 
non dia gujìo a voprt occhi . M irate adun- 
que , tignare, ebe li miei fono vecchi , e p con' 
tentano di molto ^o . Datemi luce voi , e fa- 
te , che con venta io JepJeri , che tutti mi ab- 
borrifcbino • poi che tante volte bo lajfato 
voi, che con tanta fedeltà mi amate. Cbe 
vuol dtr quefo Signor mio t Cbe peniamo 
di cauanie dai dare guflo alle creature l 
Cbe ti importa ejjiit mcolpate da tutte l 
In Un qui tòno paiole di quella Saoca_j 
Madre. 

Dalla vmiUà nafceua in lei vn gran di> 
Iprezzo de’ uani onori del mondo. E moU 
te uolrc lìndcuai con/tderando quello, 
in che gli huomini pongono lonorc ; al- 
tre unite ne crateaua con gran rcnùmenco; 
e quale era il Icmiraenro , che aueua della 
balferzadr quello idolo, che il mondo a- 
dora , cali erano le parole , clic di lui dice- 
ua . come li può uedere in molti luoghi de 
i luci libri. N'e porrò qui folamentc due, 
ocrei cbe il rifLriili tutti larebbe troppo 
lungo . Nel libro del Cammino di pcrlcz. 
zione al capo creiueliniO fello dice in que- 
lla maniera : 

sÀuuertite , forelle , cbe il Demonio non-» 
p fcorJa di noi : ambe ne' M onajnri ritroua 
gli onori, e mette le fue leggi, cbe inalano, e ab- 
bajjano nelle dignitàjcome quelli da mondo, e 
mettono i loro onori in certe cofuccie, che io fu. 
fijCO . Li letterati deuono camminare Jecondo 
la ragione delle loro lettere, il cbe io non lò . Co- 
lui, cbe i arriuatoa leggere Teologia, non tba 
da ahbajjare a leggere Irilofofia, cbe è vn pun- 
to d'onore, cbe cenpfe in a fendere , e non in 
dejcendcre ; e fecondo il fuo giudizio , fé gite lo 
comandale l'obbedienza , lauerebhe perag. 
grauto , e non vi mancherebbe tbi la f tgliajj'e 
per lui,e direbbe, cbe ì a// tonto : e fulito il De- 
monio fcuopte ragioni , cbe e^ndio fecondo la 
legge di Kojlro Signore', par ebevipa rapane , 
L Jra le M onaebe quella , che è ftata Priora , 
rimane inabilitata per altro vfecto piu bajjo : 
vn auer riguardo, cbe è piu antica , il cbe mai 
Je feorda : e alle volte pare, cbe in ciò meritia- 
mo, perche top comanda l'Ordine . La cofa é 
Àa ridere, 9 da piangere ; cbe cofa fard piu ra- 
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fioneuole. L'Órdine non comanda, cbe nei ai 
Patrio vmiltà ì lo comanda perebe vipa Ordì 
Mi ma io non bo da fare tanto ordittaia nelle 
coje della mia /limante abbia da autre tanta 
cura di quello puma dell Ordine, come deli' al- 
tre afe <U e/joOrdine , cbe per forti ojjerucri 
imperfettamente : non ftd tutta la nofira^ 
perjeùone di ojjeruarlo m quefto . Altre lo ve- 
dranno per me , fe io di eia non mi curo • 
li cafo i • cbe come tutti pamo inclinati a 
falire in aJlo,fe bene di qui non faiutmo 
in cielo, non p ha da tratta’e di abkajfar- 
p, 0 Signor mio , voi non fete la noftra-, 
norma, e il nofro vero Idaclho ì p per 
certo . Or cbe Ju dell' onor voflro , onorato 
Matproi Non lo perdtjieper certo neltef- 
fere vmiliato in fino aùa motte : non si- 
gnore , anzi lo guadagnale per tutti . Ofo- 
rtlle,p>er lamore di Dio guardiamo bene, 
cbe Jacendo cop , cammineremmo fuori di 
flraia : perche da principio p errò : e piac- 
cia a Iddio Signor nofìro , cbe non p per- 
da qualibe anima per ejferuare qiiejii va- 
ni pontigli d'onore , fenza intendere , in cbe 
conpfte l'onore , 

E nel capo ventèlimo fettimo , trattan- 
do della meddìma maceria, dice quelle' 
parole : Jl ridondo è tale , cbe fe il padre è di 
più ba/Jo flato dì quello , ebe p ntroua ilfuo f. 
gliuolo , non p tiene per onorato di cono- 
Jcerle per padre: Il cbe qui non p dà: per 
cbe in quefia cafa non piaccia a Dio, <.be 
pano mai rammentate fimili cofe fCi'e faiia 
vtto inferno: Ala chi farà piu nobilmen- 
te nata , rammenti manco fuo padrei tut 
te dobbiamo tjjire vguali . 0 Collegio di 
Cbrijlo , in cui aueua piu dominio fan-, 
F tetro ejjendo ’Tefeatore, cbe fan larnlott.eo 
cbe era f gliuolo di Re. Sapeua molto bene 
fua Diurna AlaeSlà quello , cbe doueua ejje- 
re nel mondo fopra chi è di miglior terra, 
il che non è altro , cbe difputare Jefarà buo- 
na per mattoni crudi ,9 per mura di tetra - 
Deb Iddio buono , cbe gran trauaglio è que- 
fto ì Iddio vi liberi da pmili conte jt , quan- 
tunque peno per burlare . lo conpdo nella 
Adaeflà Diurna , cbe lo farà . Quando ptro- 
uerà in alcuna di voi qualche ve/ltgio di 
quefto, diap fubito rimedio . ed ella tema di 
non eftere Giuda fra gli Appolioli : Dianle-, 
.buone penitenze , fin tbt cono fca, cbe non-a 
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i 6 i Terzo della vita 

yntriia neanche ejfert terra vile . "Buon padre Iddio , per mel^ deW Ofatione , e il far noi 
avete fve lo dà il nóflro buon Gietu : non^ dal canto noftro tutto il pojJihiU . 7armi,cbe 
fa conofciuto qui altro padre, ne fi tratti di queflo fia vita fi gran legatura in questo c.vn 
altri . mino , che mi fsflupire si danne, eoe apMrta. 

E temendo , che queflo lùigu3^io d’o* Ve^io alcune perjone fante neU’opere pte^ « 
neri I e maggioranze non encraflenc’ (noi che le fanno fi grandi , che fanno fìupirtla-o 

MonaÀcrii , perche con cflTo non encralTe gente . Iddio mi aiuti , perche fta tuttauiain 




la peflc I e morte delle virtù, repece fpeffb 
quellÌ 4 uuifi,comefipuò vedere nclme- 
ddimo libro, al capo duodecimo , doue di 
ce cofiiCredanmi vna cofajcbe Je vi è vn pun 
to di onore , 0 dt roba ,( il che può effere , che 
ne fia ancora ne\,lAlonaflerq , fome ora ci i, 
quantunque fieno tolte Poccafioni , che faria 


terra quefta anima ? come non é al foinmo del 
la perfegtorìiì Che coja è queflal Chi traittene 
cbt tanto fa per Dio ì 0 quanto /là fui punti- 
glio d'onore , e quello che i peggio, non vuoiti 
intendere di fiarui , ed i perche il Demonio al- 
cune volte li dà ai intendere , che fia obbliga- 
taapremerui , Cre.ltnmi digrada , creda. 


maggior colpa ) henebe abbiate atiefo molti no , dico , a quella p'uciola formica , la quale 

anni all' orazione , e per meglio dire , confi- il Signore vuole, cbejauelit , che fé non toglio- 


deragione : {perche P orazione perfetta toglie 
affatto qneàt mali effetti ) credutemi , dico , 
che non vi auuantaggerete molto , ne giun- 
gerete a godere il vero frutto dell’orazione. 
Vedete adunque forelle , fe importa affai aut- 
fle cofe, che paiono frafeberie , non offendo 
qui per altro . Voi non refiate piu bonorate , 
f fi perde il guadagno ,cbe in quello potrefte 
fare . Si che Difonore,e Perdita, fi anno qui in 
fieme : Ciafeuna , ofjerui quanto ha di vmi- 
tà , e vedrà quanto profitto ha fatto . Part^ 
a me , ebe il vero vmile , e{undio ne' primi 


no via qttefio tarlo , quantunque egli non fac- 
cia danno a tutto l'arbore , perche alcune altre 
virtù rimarranno, ma tutte roficate , e non ì 
bello piu Palbero , ma egli non fa profitto, nt^ 
laffa profittare quelli , che vanno apprejfo di 
lui, perche i frutti , che produce di buono efem- 


pio, von fono punto funi , poco durerà : -^ot- 
te volte lo dico, che per piccolo , che fia il punti- 


glio d'onore, è come la mufica del canto figura 
to , neUa quale vn fol punto, o battuta, che fi er 
ri , difconcerta tutta l'armonia : cofi queflo^ 


a me , che il vero vmile , e{iandio ne' primi fa gran danno alt anima, ma a chi cammina é 

mouimenti non ardirà il ÌDemonio tentarlo per la via dell'orazione i vna pefie. Vai proc- T 

ia cofe di maggioranza, perche effendo egli curando cqagiungerti con Dio pervia di vnio- p 

tanto fagace , teme il colpo . E impoffibile ^ , 


fe vn'anims è vmile , ebe non acquifii for- 
tex^ in quefta virtù , e profitto , fi il Demo • 


Ilio di ciò la lenta : perche è chiaro , che r'iuoU 
perà tofio il ptnfiero [oprala fua vita, e védrà 
quanto poco ha fermio i per il molto , che deue 
al Signore , e quante fu gran cofaf abbaffarfi 
egli, per laffarci efempio 5* vmìltà, e a confide- 
rtrà ti Juot peccati , e doue iiur'tiaria flarc^ 
per quelli . 

■ DcU'itnpedimcnto grcjnde , che c l’ono- 
re perle perConc fpiritua^ri tratta mirabil* 
mente nella Tua vita al capo ti enteCrnopri 
tno-doue fra Talcre cole dice in quello mo 
do : Creda Voftra Reuerenza , ebe non fiamo 
del tutto , come ci penfiamo , fiaccati ; onde^ 
eten bifogna vfart punto in ciò trafeurataggi- 


curando cqggiungerti con Dio per via di vnio- 
nt , e cerchi Jetuire i configli di Cbrifio , carico 
d ingiurie, e f alfe calunnie,* poi vegliamo , 
che refii molto intero il nofiro onore , e credito ? 
non è pojfwile giunger colà , non andando per 
lifiejjo cammino , 

£olcua dire la Tanta Madre, che il fonda- 
mento delTorarione era l'vinilca , ed il co* 
'nolcerfì per indegno delle mercedi, che 
fi il Signore : cd anche dal canto iuo deh- 
derare di non aucr quetìi fàuon e coG di 
quelco auuiTo nella lua vita al capo la con 
quelle parole. Molto piace a Dio quando 
vede vn anima , che pone per mezzano con-» 
vmiltà 'il fuo Figliuolo , t l'ama tanto , cbcj 
quantunque fua JMaeftà voglia inalbarla a 
mollo .alta contemplazione , cornei’ è detto, fi 
conojce però indegna , dicendo con fan Pietro , 


I 


ne : e qu.alun.iue perfona finta in fiequaUbe Partiti da me. Signore, che fon huomopjc 
punto d onore , je vuol far profitto , creda mi, c3tore;quefic ho prouato io: E con quell'arte 

fi feofii da quello legame perche egli è vnizj baguiJUuo il Signore t'anima mia, Mtriandrà 

catena, che non vi i luna, che la rompa, fe non no , come ho detto , per altro fentitro ; quello , 

ebe 
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€Ìt h b» unofiwtot «cemfrtfi^ e che tut» tht nnAtrt^^la volontà y edaffiito dtcmo~ 


M qnilh àmento dOruMnOt vÀ fondato 
in vittilfd: t che mentre fiù t'abbajfa vn'aiù‘ 
ma nelt oraxjontjtanto jnùla innatta I ddio: 
Kon mi rieordo,cbe m'Abiafua Matftà fat- 
to gratta molto ftgnalata > ai quelle, eoe dirò , 
tbefrima nonmt fia disfatta in vederjm.io 
tanto mftrabile,t ai pià proccuraua fiiaMae 
fià darnù a conofetre coje,cbtfiii ttiutajfero a 
eonofeert me fte^afi taiiscbe io non {‘aiterei fa 
fute immagmare. 

E quaaco &cefle ciò da douero la 5anca, 
ilconolceri , chi leggerà il capo decimo 
onauo della lua viia i »e dice di queiia-j 
Buaieti : Interiùemmi } f effe , quando firn- 
fee di rkeutrr queftt grane touero incomincia 
Iddio a farmele, (che fi andò in effe come ho det 
to,i ìmpoffibile far nulla) ebe io dico , ignoro, 
g}tardate quello che fate, non vi dimenticate fi 
folio di tanti miei peccati, ancor che per rimet 
terli, e [cancellar 1 1 ,giÀ li abbiate dimenticati 
fure per porre qualche termine alle grader, 
vi [applico a rieordaruene . ff<(jn vogliatLJ 
porremo Creator mio, fi pre^o[o liquore in vafo 
cefi rotto ; poiché già auete altre volte veduto, 
che torno a fpargerlo via : non vogliate mette* 
re teforo fimile là^oue ancor non i, come effer 
deue , Mrduta del tutto la concupifeenta del- 
le con/otaxioni diquefla vita , che lo confume- 
rà fpenJendoto male . Ter qual capone date 
ìa forteteza di quefta città , e le cbiaui della^ 
cittadella a tanto vtle,e codardo Gouernatere, 
che ai primo affatto de' nemici li lafcia entrar 
dentro ? Uon fia tanto I amore , o Re eterno, 
ebe vogliate porre a rifebio gioie fi prexjpft . 
Farmi tiàgnor tra , che fi dia occafione ,ebe 
peno pecojltmate : poiché le ponete in mano 
di eeja fi trifia , fifcelerata • fi buffa , fi debo- 
le , e mijerabìle , e dì fi poco conto , la quale^ 
ancora che fiiforu di non le perdere cons 
lagraya vojtra ,cbe ben bifogna fia gran- 
de, per quella, che io fino, non però può 
con effd dare a guadagnare ad altri : b fi- 
nalmente in donna , e non buona , ma fiele- 
rata . Farmi , che non filo fi nafeondino è 
talenti , ma ebe fi fotterrino , ponendoli i/ua 
terra fi infelice. cAQpn Mete voi , iignore, 
far grazie , e dar granaexxe fimiglianti ad 
vt! anima ,per altro , fi non perche gioui La 
moUt. Già fapttt,S'tgntrmK, t Iddio mio 


re ve iffpplke , e vi ho fupplicato altre 
con/en/f di perdere il maggior 
bflei^llht fi pojfieda in terra , accioobe le^ 
fi^ffqte a chi con quefto bene fiù gioui, 
• \tJfiHeifie piu ertfea la gloria vofira . 

Se Voleffi raccontare minutamente tot* 
a la dottrina > ed ammaellramcnto di 
quella virtù • farebbe vn non £nir ma^^. 
Solo concluderò quello capo con va_» 
auuertimenco molto vtile , che dà per 
conofeere» e dillinguere la vera* dalla 
filila vmiltà , nel capo trentefimo della 
lua via i doue fctiue di quella maniera : 
Cemprendefi chiaro nell'inquietudine ,etur- 
bacione , con che comincia quefta falfa v- 
miltà , e filleuazione , che arreca aU' ani- 
ma per tutto quel tempo , che dura , e la 
ofeurità , afftizgkne , aridità , e mala di- 
fpofiizsone all oraì^iene , in che la ponca , 
di maniera che non è atta a far bene al- 
cuno . Onde pare, che affoghi f animai, 
e leghi il corpo , accioebe non faccia ve- 
run profitto. Imperocbe la vera vmUta->, 
ancoraché t anima fi conofea per peccatri- 
ce , e moftri dolore il vedere quello , che noi 
pomo, e penfiamo tanta moltitudine delle 
colpe noftre fi grandi , come le dette > e fi 
fintano con \;erità , non viene però con~> 
tumulto interiore , nè inquieta Vanimu-» , 
nilaoffufca , nè le porge aridità, sazila 
confila , ed è tutto il rouefiio : percieebe 
apporta quiete , e foauità , e luce , ed vna 
[irte di pena, che dall'altra parte confu- 
fa il vedere , quanto gran graxàa li fac- 
cia il Signore Ùdio in darli quella pena , 
e quanto vien bene impiegata : dtiolfi di 

? uanto abbia offejo N offro Signore : e dal- 
altro canto le tùtrga la fua mtfirkordia, 
ba la luce per confondere fi ftejja , e lo- 
dare fua Tiiuina Mae{fà,cbe tanto tem- 
po l'afpettò. Ma in quefia altra vmilteza, 
ebe pone il Demonio non vi è luce , per 
far bene alcuno : pare , che ogni cofa pon- 
ga il Signor Iddio a fuoco, e a fangueile 
rapprejenta ìagiuflixia,e quantunque abbia 
fede , che vi è la mifiricordta , perche non può 
U Demordo far tanto che ella fi perda-.è di ma- 
niera, che non la confila: anzi quando confido 
ra tanta mfirìcordsafi finte per maggior tor- 
R i mento 
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mtnio, tartndoU^ cbt fojje óhhìigata a più. E miti dtiitrì . Kon ertde <ù Srt 
ev»aii^menx.iotttdtli)tsiiol^, dtUtJ 

biamai 


qutfìi» 

più penaft , tjvttili, e coperte , che io 
ctnojimte 


pernio fojpt la S. Madre gratti^ 
a Dio y e a ^ì'buomini • 


CAP. X. 


Ral’alrre virtù » che ebbe la_/ 
S.Madre in grado eminentif> 
fimo , fii quella della gratini* 
dine ; Perche chi era tanto 
vmilc , non potcua fare di 
non cfTerc molto grata a Dio.-Onde io pen- 
fo , che vna delle cofe t che più le giouò al 



yropofiiotfej 
bene non farebbe male , ebeio (off fuori dì me, 
ramnentandomi ora della mia ingratitudine, 
emalÌMa. Lratantopiù penofo alla natura 
tuia il rtceuere mercedi ^ugnJo io era caduta 
in colpegrandi, ebeti rkeueregaHighi, cbt.* 
vna di quelle pareua che mi dtif tcejfe , e con- 
fondejje , e faticajff più che molte tnfermiti, 
con altri irauagli wej/t interne: perche V viti, 
me vedevo di meritarlo , e mi pareua , che mi 
pagajje pane de' miei peccati , /e ben tutte era 
poco ejjendo effi molti : ma il vedermi rictue* 
re di nuouo mercedi , pagando fi male le ri- 
cevute, e per me vna forte di tormento terrai- 
le , e credo che fia per tutti quelli , li quali aue- 
ranno bauuto qualche conofeimento , e amore 
di Dio .equenolopoffiamocauar, percerta^ 
virtuofacondixione . 

Cófcrma molto bene quello, quello che 


fuo profitto , fofTe reffere cotanto grata_i 
Perche quando con/ideraua quanto douc- laS.MadrcfcrifIcneIcap*39.dellàfua vita» 
ua à Dio » c le grazie » che fua Mat fli le fa* che aueua neceffità di maggior animo per 


ceua, e vedeua di non le vfare » e compen* 
fare» come conueniua, fi disfaceua in lagri- 
me , ed era per lei il maggior marcirò, che 
aueffe per feruirc a Dio, e il maggior pefo, 
quando in ciò era negligente , come ella.» 
criue nella fua vita nel cap. i y. con queflc 
parole : Se l’ anima dal canto fuo ì amorevole, 
e grata, più le fa rammentare di Iddio la gra- 


l 


già, che le fece , che tutti igajìtgbi delt 'tnferno » 
chel ‘ ^ 


r le rapprefentò, almeno alla mia , fe bene^J 
non le pccorfe queflo . 


Di qui nacque alla S. Madre vii tempo II 
non arrìfchtarfi di fare orazione , perche.^ 


era tanto grande la pena, che fcnt:ua,quan- 

- glifla. 


do fi poncua innanzi a Dio, per effei^Ii 
ta poco grata di tante grazie , che in fc ri- 
conofceua, che non era tormento nel mon- 
do, il quale a quello s’agguagli alle . E coli 
ferine ella, che perlinatura fua non aue- 
ua maggior gafligo , che il riccuerc carcz- 


riceucre tali mercedi , che per patire-» 

g andiffimi trauagli . Quella gratitudine 
quella, che rubo il cuore a Dio, e die te- 
forizzafle beni in quella anima . Perche^ 
ogni volta » che con la gratitudine cono- 
fceua la fonte » donde le veniuano tante-* 
ricchezze, di nuouo obbligaua quella infì* 
nitabontà di mifcricordia a vifitare con-i 
maggior pienezza di doni la fua ferua : che 
fe l ingratitudine (come dice S. Bernardo 
lib. 7* de miferic. iena.) e come vn’abbru- 
ciante vento , che fecca il fonte della diui- 
na mifcricordia ; il grato» e riconofccntc 
de’ benefici; » che da Dio riccue , lenza_» 
dubbio fentirà l’abbondanza delle acque_* 
viuc 1 della grazia, e bontà di lui , come ft- 
ceua la nofira Santa :1a quale non foto 


ze dal Signor con quelle parole: 0 Signo- 
rowfpwrd 


ral condizione col Tale della diferezione , e 
, _ > - co’mezzi , che la ragione richiede ; le Si- 

re deU anima miai comepotrì amplificare /e-> ceua molto danno , come ella conftfiiuj 
grazie, ebe in que/ìi anni mifacefleì e come nel dicendo nel c. y . della fua vita : Era in me^ 
tempo , nel quale io più voffendeuo, mi eUfpo- allora quella gran leggere :^ , che mi pareua 
neuate con grandi fimo pentimento , acmebe virtù efer grata , e mantener lealtà a chi mi 
io guflajji delle vojìre carezze , efaucri f Ve- amaua : maladetta fia tal legge . E più a baf- 
ramtnte prendeuate,Re mio ,il piu fittile, e pe- fo dice : 0 cec'uÀ del mondo- ptacejfe a voi, Si. 


ne/o ga/iigo , che per me effert vi potejje , come gnore, ebe io foffi fiata ingratijjima vorfo tutto 

quello ,cbe ben fapeua do , che doueua effert lui, e centro voi niente . Tutta quella crati- 

fiiu penofo : con gran cart%^ gajligauatt i tudinc nafccua io lei ^ vna nobilcj c genc- 

toià 
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Dio, ma ancora a gl'huomint era gradUì- 
ma : e prima , che tcmpcrafic quella nata- 
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rofa nanmite qQalìtij anuenga che ne’prin- Ledc^ma i per gotiernarlo , e curarlo, doue 
cipij nó foflc cofi ben colciuata con la ragio in compagnia Uia andò anche la S. Madre ; 
ne : ma pofciachc'il Signore le apri gl'oc- E in tutto quel tempo Io goucrnò con quel 
chi con la luce, che rirplcndcua nell’anima pcafiero,e carità , che (e fòlle (lato il me* 
fua, epofe quella naturai qualità nella», defimo luo Padre : cucinandoli quello , 
bilancia della ragione,clIcndo tanto bea-, cheaueua da,magnafc, e vegghiando mol- 
fondata nella condirion di Id , e aiurat3_, te notti , e feruendolo in tutto quello , che 
con li fproni della cariti, crebbe molto vna donna alTai ordinaria l’auéria potuto 
quella virtù, come fi potrebbe prouarc con feroire , lenza fiancarli : e da qucitrauagli 
infiniti efempi . Perla qual cofa làrebbe-, e male notte , che pafsò , fi intende , che 
neccllwio raccontare tutta la vita fua , e le acquiftè buona pane delle infèrmitadi.che 
buone opere , che le erano fatte, c la grati* aucua coli granm : 
rodine grande , che ebbe . Metterò qui al- Stando nella fondazione di Siuiglia,le fu 
cuni cafi.che in quella materia le fuccedet- dato vn Paliotto di rete , nel quale era la- 
tero , uorato il Sacrificio d’Abramo,moltogrolTo 

Per vn huomo , che viagg'andole diede lanamentetma per la poucrtà,che aueuanr, 
vn bicchiere d’acqua , vsò molto fiudio in furono a II rette fcruirfene per l’altare de l- 

pregare molti anni il Signore . Se qualche la Chiefa ; Nciraccomodarlo , dilfc vna_» 
Monaca le recaua dall'orto alcun fioretto , forella per motteggiare, che l’Angelo, il qua 
o le fàceua qualfiuoglia altra cofa per pie- le era quiui fiato Tauorato, pareua vno de’ 
cola , che fblTc , era cofa incredibile, quan- battuti ; Ed era cofi , e a tutte parue vn det- 
to perciò la ringrazialTc . Ndl’vltima infèr- to alTai graziolo: Ma la S.Madre fe le riuoì- 
mità , che ebbe in Alua, qualfiuoglia carez- tò con vn vifo fcucro , e le fece vna molto 
za, o beneficio, che le fecefiero, curando, buona riprenfione, dicendo, fe quella età 
la , cofi gradina , come le ella folfe fiata», la gratitudine, che ella aucua alla limolina, 

vna donna llraniera , e fofle tutta grazia», che era loro fiata filtra , e molte altre cofe 
quàto có lei vfauano;perche era tanto vmi a quello propofito di tanto pcfo,é da vero, 
le , che non le pareua di meritare fé non», che tutte rimalero marauigliate , e con», 
rinferno . E cofi ogni cofa le veniua ina- propofito di guardarli da li auanti da limili 
fpettata , e credeua , che tutti le facelTero motteggi . 

^azia . E non era gran fatto, che dò fiicef> Molte cofe fi potrieno qui dire . fc di lo- 
ie, quando riceueua beneficij , benché», ro fi fofie tenuto memoria: perche come 
follerò piccioli, poiché riceuendo anche era vmiliflìma, cofi qualfiuoglia colà, per 
aggraui;, &ceua l'iRelTo , e poneua grande piccola , che fofie , gradina come fe folle 
amore a chi la perfeguitaua, e lo raccomà- fiau molto grande, per tutte le vie, che po- 
daua nelle fue orazioni, come fe folte fiato teua, e più per quella , per laqualemag- 
il maggior benefattore , che auclte hauuco giot mente poteua, che ei a roraricueicon- 
in vita iua . che fece N. S. gran beneficij alle perfone , 

I Conleirori,cbe ebbe, amò Tempre gran che Taiutarono , e le fecero beneficio . Ma 
. demente , e fii tanto grata , che non larsò non lafierò di raccontarne vna, per la quale 
mai veruno , che vna volta auefie eletto, le molto bene fi pofibno intendere l’altie . 
o efiì non fi mutauano in altre parti , o ella In vno de’ tuoi Monailtri) tencuano vit 
non andana a qualche fondazione . Narra- Prete, che leconfcltaua : e dall'altra parte 
ua molte volte le buone opere loro verfo faceua loro molto danno , ed erali molto 
di lei , e ne aucua gran memoria tedi rutti contrario.La Priora diede conto alla S.Ma- 
foleua dire , che li doueua molto t’anima», dre di quello , che pafiàua , parendole, che 
fua . Quando abitaua neH’Incarnazione , conuciufie mandarlo via : Alche rilpofe la 
ftandoellain cafadiGuiomarde Vlloa»,, Santa quelle parole : Ter amor di N. S.la-» 
fictte male d' vna graue infermità vn Pa- prego ^gliuola, che [opporti, e taccia : ne fi trat^ 
dre, chele confeflaua ambedue ;e quella ridi mandar vta queflo i^adre , perwoltitra- 
Signora il conduflfe a vn luogo vicino a», usgfi , t difpweri , che ne rtceuano, purché non 
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fA cofn » che urriai tU’offtfit dì Di» : ptrcbt i» 
von pofo fofrire , che ci ìmjìrismo ingrate , 
ttn chi ciba fatto beneficio. 'Perche mi ricor- 
do, che quando vna volta ci vollero ingannare 
in vnac'afa , che et vendevano , egli tift(^ 
suuertìte : efionmip^ontiti iiwnficaredel 
bene I che egli in dì d (ko- ne del travaglio dal 
quale d UbèrhE miparut fempre fervo di Di», 
t di buona intendane . Ben veggo io , che non i 
inme perfexàone quello , che ho di gratitudl- 
tie , deve efiire inclination naturale, che con 


LtbroterzoJella Vita > 

to queao npgorio coR alPmgrolro. comm^ 

cerò a fàrn^na abbo/zanira-j . ; 

ERendott donna di narura fiacca , edi 
animo vile, e ba(T>, piò di qmlfiuog ia_, 

aitro animale , e di condizione , c coltami 
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timida Vf agile , e poco conllante ; e li ne- 
gorij , che fa S Madre trattò cotanto ardui i 
e grani, come era l’intraprendere feoza.* 
veruno appoggio vna riforma nuoua: do- 
ue nella fodaiione di tati Monallcrij ebbe 
ve.deuee/fereinclinauon naturate, eoe con da contendere , c contraRarc con tante 
vnafardtlla, cbetnidejfer», mifouucrfirtb- Citta.e forte di gen«. Oc 

, ^ vincono con piudimcolta.cnc co Irerro, e 

^ ' co’I fangue)foRrire tante incommodita, fot 

_ , toDorfi a tanti pericoli » non fi sbigotttirc 

Della fortezza, e grandezza d am- contraddizioni , far guerra a tut- 

mo , che autua la S. Madre rmfèmo e atutti i Prencipi , e a potcn- 

Terefa di Gtesk . 



CAP. XI. 

I Ella fortezza , c grandezza-, 

' d’animo , di che iddio dotò la 
S. Madre Terela di Gicsò . di 
tefiimomo l’ efpcrienza delle 
opere tanto eroiche , e ammi- 
rabili , che intraprefe . Confermano ciò 
nelle loro depofiziont tutte le peri one, che 
la conobbero, c con lei trattarono. Fri-» 
l'-iltrc virtù , fi vidde in lei fingolarmente 
feniprc ( c io nc fon buon tefiimonio ) vn 
animo reale, generofo>c inuincibile, e pru- 
dentemente ardito , per intraprendere co- 
fe grandi , ardue, c al parer di molti jmpnf- 
fibili .Fu donna forte I quale ladipingelo 
Spirito Santo per bocca di Salomone . 
Impcroche fu donna , che ebbe virtù d'ani- 
mi, fortezza di cuore, indufiria grande; 
c finalmente fu dotata di tutto ciò , che , è 
perfezione in quello genere, c virtù di for- 
tezza: Ecofimdonna virile, compita, e 
perfetta . Se la lloria il permettefle , fareb- 
be per me gran ripofo , e gloria , trattare 
di tutte le con dizioni , PoRc di Salomone 
della donna force , mollrando quanto alla 
lettera fi crouauano tutte adempiute nella 
S. Madre Terefa di Giesù . Ma per ora mi 
contenterò di’ dire della fua grandezza di 
animo, che é vna delle pani principali del- 
le virtù della fòriezza. £ coli pigliando tut- 


III — • ^ ^ 

to l’Inferno e a tutti i Prencipi , e a poten- 
tati delle tenebre , c douc fi offeriuano tan- 
te difficolti, ctrauagU, che appena fa- 
ranno credibili ; affinché, tanta fiacche^ 
za , come è quella d* vna donna > ottener 
fc coli gloriola vittoria , di contrafto cou 
difficile, clango , eracofincceiraria,e 
forzata , che la grandezza deU’aiumo lup- 
pliflc al mancamento delle forze , c al de- 
fetto , e alla imperfezione naturale di don- 
na.On le è chiaro contrafegno ,ed cuiden- 
te argomento, che quella Santa ebbe ra- 
riffimo talento, virtù eroica » con valor 
d'animo molto eccellente . 

E per opere tanto fingolari tengo per 
certo, che quello non farebbe ballato , le 
non aueffe hauuto da altra parte qualche 
forza diincredibilevirtii, e qualche dono 

fingolarcdaDio, eh: la f«gliaHe,ele fe- 

celTc animo, perche vfcilTc da la naturai 
condizione , come vn fiume del fuo letto , 
c arriuaflc con refecuzione , doue non fo- 
no arriuati molti hnomini forti col P®*** 
fiero . Al parer mio , c a quel , che mollra 
la ragione , io non trouo altro origine ^ 
quella grandezza, c virtù d’animo,cne l’ef- 
ferc quella Santa tanto trasformata ia_» 
Dio : perche come il ferro , quando d tra- 
sformato in ffioco , fi velie delle condirio- 
ni , e luce di lui , per rilplendcre con eUa , 
della fortezza del caldo , per abbruciare, 
comel'illcflo fuoco , e finalmente s’adatta 
tutto alla natura , e a proprietà del fuoco i 
coli quella Santa elTcndo tutta intimamen- 
te YDJta , e trasfonnau in Dio , patucipaua 
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detla nobiltl. e f(rindezza di fpirico di fui » 
e medianre qae^a participazioqe noT folo 
era conKmaca i‘aniina fua>nn èra in vn cer 
to modo ranco poten'e>che era qucIIOf che 
mediante quella comimnicarione fperi* 
mentaui in fé S. Paolo, ouando Jiccua, tut* 
te le cole pollo in virtì di quel Signorc>che 
mi conforu , e (la voico , e consunto con 
elTomeco. E coft della S- Madre comaiic- 
menre foleuano dire, Tertpt ài Gittù /'onni< 
polente : perche nelTuna cofa le le faceaa.» 
impoffìbile, per lardarla di in'rwrendere , 
purcheellaintendelTe, che folle feruizio 
di Dio: nèlaiò di tirarne veruna a perfe- 
zione di quante ne inrraprefe : perche nef- 
lun crauaglio,né difHcoltàia fpauentaua^: 
anzi qutui lì mectcua con più animo , doue 
vedeua maggior occalioni di patirete come 
valocofo Capitano arreHaua la lancia ver- 
fo quella parte, douctrouaua maggiore re* 
(idenza. Soleuadire, che quando aueua 
maggior contrad lizinni , era fogno , che 
più lo fentiua il Deinonioie per confeguei* 
za indizio certo , chela feminata aueua_f 
da elTer di maggior fimcco,e gloria di Dio . 

Qainda fondò la prima caia in Auila,ne 
badò alla contradizione , che (ì auetia da_« 
leuare nel Tuo Monaflero , e in tutto il Tuo 
Ordine , ne a ga(lighi,che le ’poceuano da- 
re, ne la curoò il vedere tutta vna Cictd,co(i 
di perfone fecolari, ecclefìadiche , religio- 
fe , come di tutto il volgo oopoda tutu a i 
luoi intenti . Ne la sbigottì fa (ua pouertà , 
ne il vederd fenu fauore vmano|,fenz.1 de* 
turi, e quali lenza auere chi la mirafle , fc 
nonlo/aceua per beiTcggiarla,ebedem* 
miar dilei,e delle Tue inuenzioni, e ciancc, 
che con quedo nome canonizauano i luoi 
buoni denderij . Ninna cofa temeua ella_i, 

{e non loffela di Dio : di neiTuna difii iaua , 
purché conofeede edere volontà di lui ; ne 
era badante cola del mondo a sbigottirla , 
ne a farla tornare a dietro da quanto vaa_f 
volta aueua intraprefo . 

Vna delle virtù , che più accompagnano 
la raagnanimiti.ò vna gran confidanza.e fi- 
ducia in Dio . In quella la Santa aueua po- 
llo gran radici , e fermato l'amore della 
fila Iperanza : come qu jlla , che bene in* 
tendeua la difi'erenza , che è fra le fpccan- 
Z£ terrene t f che la maggior pane-i a 
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come vane,il vento le porta) e quelle, che 
fi pongono in Dio , delle q^uali nelTuna può 
venir menn,aaendn cosi neurifondamea* 
ti. Nonficeui più conto degPhuomini , 
che fé folTern dati badoni fccchi , come 
ella dice in vna rela/innc della fui vita., 
con q ne Ile parole : Pìn'a orM^mi partua^ 
auerbtfog ìo d .i!tr$ , e aueuo rMffior fi- 
dMn^sne gliaiufi dei mondo : ort ehisra- 
nume etnofeo , che lutti fono y co.nt fìecebet- 
tì di rofmarino fetio , e che appog^iandofi a 
qutJti,ttonvìintffua9 ficurex.x..t , che in-» 
auendo akun julodi contraditgionì • o mor* 
moraKÌoni , [ubito fi rompono: Ecofibit- 
fperitnta , ebe U vero rimedio , per non-» 
cadem , è attaccarci alla Croce , e confidare-» 
in colui , ebe fi mijfe in lei : Imi trouo ami- 
co vero , e mi trouo con queflo con vn domi- 
nio , ebe mi pare , ebe potrei refi^et a tutto ii 
mondo • che mi jbfje contrario , non mancan- 
domi Iddio . 

Con queda gran confidanza , che aue- 
ua nel Signore , intraprefe tutti i fuoi ne- 
gozi; , c fondazioni , nelle quali fpcnde- 
ua molti danari , fenza fapere donde a- 
uerli , né donde le aueiiano da venire.^ . 
Soleua dire , che jper Fondare vn Mona- 
dero non aueua bifogno , fe nond’vna_f' 
cafa a pigione , ed vna campanella . F.ra_* 
tanto fondata in queda verità , che Iddio 
non può mancare a chi Io fcrue , e che le 
fue parole s’hanno da compire, che non.^ 
poteua temere lapouerta , ne il manca- 
mento delle cole necefTarie . Di qui na- 
fceua , che fi aIRiggeua , e le daua gran la- 
ilidio il trattare con gente molto Fondata 
in ragioni , c prudenze vmane, volendo a- 
ucr cura fe, e delle lor cofe , in guifa ta- 
le , che dal canto loro non la(Tauano luogo 
a Dio di efercitarc la prouidenza fua-j . 
Queda forte di gente le daua wande af- 
fiuino , per vederle canto fondate nella^ 
loro indudria , tanto legate , e dependen- 
ti dalla loro propria cura, e follecitudinc , 
che non pare • che fi confidino mente in_» 
Dio: e guidano , e difpongoiio tutte le co- 
fe loro tanto a punta di lancia della ragio- 
ne naturale, come le non ci fodc Iddio , e 
non aueffemo fède della fua prouidenza i 
In quella cenfidaua la (anta Madre , e d 
quedo le uafecua vo dominio,:: vna liberti 

che 
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che le parrai di poter reCftere a tutto il 
moado.che le folte cootrario, purché non 
le mancilT; quella confidanza in Dio . 

Stando la S.Madre in Toledo, reflòfer* 
ulto il Signore,che io mi rrouaffi prclente» 
per potere elTcrr rellimonio di quello , che 
ora dirò ; Le Icriflc vna lettera il P, Fra Gì. 
rolamo della Madre di Dio, il quale era_« 
quello, che allora trattaua le cofe dell’Ordi* 
ne ; nella quale le diceua , che li negozi; 
della Religione andauano male , e correua 
rilchio , c pericolo grande di disfarli tut- 
to il fatto , e fondato , coli dc’Monalleri; 
di Monache, come di Frati, e che ella era., 
r ubblicaia per donna inquieta , c cattiua . 
Ora quando le tempelle della contradi* 
zionc li inalzauano tanto , che parcua, che 
la voleffcro inghiottire , come vn’ altro 
Giona: auendo nuoua , che la Tua hima , c i 
negoti j erano andati in ruina; (e veramen- 
te cofì pìteuaje il Padre Martino, che allo- 
ra lì trouò quiui, dicendo dinanzi alla Santa 
Madre quanto dilperate flcHerodi rime- 
dio le cole della nuoua Riforma; ella llaua 
con vn'animo,e conhdanza tanto grande , 
come fs auelTe veduto con gl'occhi quello 
che dopoi fuccedette . Conlolaua tutti , e 
diceua,che non li delTero pena , e li oppo- 
neua Tempre con nuoua confidanza alla.^ 
dilpolizione , che ne gl'altri andana veden- 
do,diccndo loro,che tutto quello Tordina- 
ua N.S.pcr lo meglio, come più a dilungo 
riferimmo in altra parte. 

Camminando con acqua, neui, trauagli, 
e tempelle, aitimaua tutti coloro, che anda* 
uano icco, dicendoli, che que* giorni erano 
molto ricchr,per guadagnare il CieIo.Se_j 
ù abbatteuano a qualche paflo pericolofo , 
ella fé ne rallegraua,e fi olTcriua a palTarlo 
prima, come u vedrà da quel, che dilTemo , 
trattando del gran pericolo, col quale fi po 
fe, palTando i pontoni vicino a Burgos, 
quando andò a fare quella fondazione . 

Andando vna volta da Auila a Medina., 
le fi léce notte acanto a vn fiume alche-, 
fc^rauenne vna rerribite ofcurita,di ma- 
niera che coloroiche andauano con lei ap- 
pena fi vedeuanol’vn raltro,ne fi allicura- 
ua no a palTare i Stando tutti cofifofpcfi, c 
fermi, fenza fapere, che configlio pigliarli, 
dilTc ella ; é bene,cb< nei fiiatno qui si je 


reta: comincina m bajfart,t fi fsecenunidino M 
Die , che io f afferò la prima. In entrando el- 
la, le apparue vna luce «come di torcia.,, 
che llaua vn poco lontana , e ficee loro lu- 
me , fin che panarono il fiume , e il peri- 
colo. 

Andando vn altra volta alla fondazione 
di SiuigUa , per palTarc vn fiume entrò la_j 
Santa Madre in vna barca con tutta la». 

Tua compagnia ,fra la quale era anche il P. 

Fra Gregorio Nazianzeno, Prouinciale.» , 
che fa poi di quella Prouincia : e giunte.> 
nel mezzo del fiume , fi ruppe il canapo , e 
la barca con timore di tutti , e pericolo di 
quanti ve ne erano , andana ali' in giù , non 
iapendo doue auelTe a dare : Mala fama.. 
Madre innanimò fubito tutti, e di ITe loro , 
che non auelTcro pena, che prello fi vede* 
rebbono liberi da quel pericolo : e cofi fu, 
che fubito la barca con grande ammirazio- 
ne di cucci , e molto contro il corfo , che.> 
faceua,andò alla ripa , e tutti nc ringrazia- ^ 
rono Iddio , conofeendo cfiTerregutco ciò 
per mezzo delle orazioni dclU Santa., 
Madre . 

Con que Ila confidanza grande, che aue • i 
ua inOiointraprefe , etiròafinegran-4 
cofe : perche auuengache auefle tutte le ( 
contradizioni del mondo, innanimaua Ce , 
e gl’altri, che l'aiutauano con quelle paro- 
le : >C\jn bafl. rebbe tutto il mondo a ditjdre 
quello il Signore iddio f»teua : o a farr_j , 
che fi difmett^e quello, che egli voleua , eòe-»' 
fiface/e. 

Da quella grandezza d’animo lenafce- 
ua il non temere gl’huomini , ne i Demo- 
ni;, e così diceua , che non aucua più pau- 
ra di loro , che fe fofiero fiate molche . Di ] 
qui anche le veniua tl non auer vanagloria 
dcU’opcre eroiche , e grandi , che faceua ; 
perche mirandole tutte con quella gene- 
rofiti , e grandezza d'animo , con qhe ’de- 
fidcri; cofi accefi, e grandi di fare qualche 
cofa per Dio ; le pareua nulla quanto fii- 
ccua : e folo dclToperc fue vcdcua i man- 
camenti , che ella, al parer Tuo , vi fàceua . 
Quanto era meno di Dio non capiua nel 
Tuo animo, difprezzaua gl'onori , calpefia- 
ua l’oro , eie delizie, nè fàceua conto del- 
le vane parole de gTiiuomiiii , e con vna., 
equaliti d'animo , maggiore d quella, che 

li imma- 


t 


4 


Di Santa terefa JiGieià l 


fi immginarono gli Sroid , faceua tdla a 
tacci i (liccdB > c fbrrune diqucHa vita. 
E come fé folJe fiata in vn'alrra regione, 
ed emisfero differente da queffa morcaliti 
non la muoueuano , nè la tnccaaano le au> 
aerfiti , nè le profperiti di efla : perche 
né i! timore la fpauriua , nè raff!;tione,per 
buona • che fofle la inquietaua • nc l’alle* 
grezza , nè triftezza, dopò chearriuòa 
quefto flato , non la cauauano mai del fico 
fello, e paflb ordinario « Non fu mai vedu- 
ta piagnere peralcun cafo, ne vdita dir pa 
rolc d'afnizione »ofire altre dimoflrazio- 
ni di dolore proprio delle donne , e noa_« 
aliene da huomini afflitti . £ come ella^ 
ferme ( era dal Signore (lata innalzata a tal 
grado di tranquilliti I edcqualtcà d’animo 
che nè il piacere, nè il di(piacere,nèilgau 
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radore alcuno , pervalorofo , e animofo » 
chefòlTetgii mai penfalTe, o ardiffe di im* 
maginarfì: il quale fu , 0 marire , a patire . 
Quello era il fuo continuo pcoficro , que» 
fio il fuo delidcrio , e quello IVoico con- 
forto , che in quella vita aueua ; e col qua- 
le acquetaua, e tratteneua gl’impeti , e de- 
fìderii grandi, che aueoa di morir/ì per ve- 
dere Iridio . 11 patire le faceua grata vna_* 
vita cofi noiofa, e breue,vna peregrinazio- 
ne tanto lunga , e prolilTa , e ficura vna na- 
uigazionc cotanto pericolola. Perquello,' 
come vn'altro fan Paolo, fofTriua, e defide- 
raua l'efler priua , per quanto durafTc la vi- 
ta , della chiara vifione, e de’dolci abbrac- 
ciamenti del fuo fpofo Cri (lo Gìesù : e co- 
me non viueua fe non per paure , coli fola 
quello daua contento, e (oddis&zioneal- 


„ai* ' - — r — a— quci(uudu^i.uiiicii[;u, c loaoutazioneai- 

‘Ir auelTero entra, i-anlma fua.-c folcua dirc,chcquc(la vita nó 

ammalua. era buona a nulla, fc non a patire:per[nien- 

_ te altro era corta, c breue, (e non per traua- 

Della pazienza (ingoiare, tbe ebbe °on celTaua mai di do- 

la (anta Madre Terefa dt Gie~ mandare a Dio , che le dclTe trauagli, nè li 
! flancaua di patirli, comeiolosò per efpe- 

sunetrauagh . / del gran gur- ^enza, edellalorifcrifcedifecoaqueftc 
tfO , eoe aueua tn patire per 4- parole . ^\e^randi(Jìmi trauagli ,perfecu^ 



mordi Dio, 

CAP. XII. 

c 

A vinù della fortezza , come 
fcriuono i Santi ,ha due par- 
ti: Vna è affrontare con corag 
giofb ardire , e con generofi- 
tà d’animo le diffìcoTtà,e i pe 
TÌcoli, che fi offrono , di che abbiamo trat- 
tato nel capitolo palTato . L’altra è afpet- 
tare con pazienza i colpi de’contrarìi, che 
necelTariamcnte s’hanno da incontrare nd 
cammino della virtù, maffime nell’efecuzio 
ne di cofe ardue,c grandi. Quelle due par- 
ti fono come due braccia, n^le quali quo- 
fla virtù porta le Tue arme offenlìue ,ede- 
fenlìue.'l’vnoarma con larpadaperalTal- 
tare,e l’altro con Io feudo , per ai^pettare , 

* c riceuere gli incontri dcTuo’nimici . 
Qudla chiamali pazienza . Cotale feudo 
imbracciò 1 a (anta Madre Terefa di GiesTi 
in fin da’primi anni,e in eflb potè vno mol 
.«0 ) il più gloriofo, che Capitano, o Impe^ 


cmT^ohÌ , e centradizieni, che ho bauto, nt'ba^ 
dato Iddio grande animo : e quando fono flati 
maggiori, maggiore ; ftnga flarKarmi dt pa- 
tirti. 

Nefolamence non la flancauano le tribi> 
lazioni , e i trauagli , ma più rollo le erano 
di particolare refrigerio , e folleuamento ; 
e quello , che altri tengono per pena, e ga- 
fligo, ella lo teneua per diletto , e premio 
deauoi trauagli, come ben fi conobbe ia_* 
quello, che ora dirò. Stando in Auila ne* 
primi anni dell’età Tua , le fi offerfe vno de* 
maggiori trauagU , che in vita Tua auefTc^ ' 
paftato: e allora dilfe alla prefenza d’vna^ 
i ua grande amica , con gran confolazione , 
e tenerezza : Con quello trauagflo , Signore , 
tni pagate tutti quelli, che m'auete dato in vita 
mia . Con le quali parole diffe più di quel- 
lo, che io qui iapem dichiarare. Concio- 
fìa cola che nonfolodice>in effe il gullo 
grande , che aueua nel patite , ma che aue- 
ua in ciò pollo la felicità della vita pre- 
fente , come feiddionon l’auelTe creata-* 
fc non per trauagli, tenendo per corona.», 
eprcmioilpatire : perche era giaraoima 

Xua 
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fua tanto trasformata» econnaturalizzata 
in quelli defiderlj > che loleua dire , che il 
padre non aueoabifogno d'altro linei fé 
non patire per patire c fignilicando la (li- 
mai che faceua de’trauagli,e il diletto, che 
trouaua in effi , a (imilitudine del dinoto 
Bernardo , il quale parlando dell’antor di- 
ttino nel fer.j S. Copra la Cant. foleua dire : 
Amo quia amo > amo, vt amem . L’amore > 
dice I non ha bifogno d'altra (aUkida per (e 
flelTo è badante a dar gudo: ^li è il meri- 
to , ed egli il premio ai Ce (le(w; Amo per- 
che amore è dolce , e amo j per amare . 
Con nefTune parole aucrebbe potuto que* 
fio Santo amplificar meglio il diletto gran 
de , che (entiua nell’amore » ndlafanca.» 
Madre n'auerebbe potuto trouare altre più 
a propofìto , per modrare quello , che ella 
aucua nel patire per Dio . Quedo defide- 
rio era nell'anima Tua tanto violento, e ga- 
gliardo , che come difTemo al principio di 
quello capitolo » la faceua continuamente 
(clamare a Dio con quelle cod dolci paro- 
le a’fuoi orecchi : Signore, ò morire, ò parirr. 
HOT volendo mezzo fra la morte,c li traua- 

a li . E perche penfo , che dati gudo vdire 
mede/ime parole, con che ella lofcrìue» 
m'eparfo di porlo qui: dice dunque cosi 
nel capitolo 40- della Tua lua vita_^ . 

Di maniera , ebe non fo nulla in dtjidera^ 
re trattagli : e co fi ora non mi parere vi Jia^ 
eccafione diviuere , fe non per quefto: U che 
con tnagpore affetto domando al Signorc-J 
Iddio: Dicogli tffora di tutto cuore: Signo- 
re,à morire, ò patire , non vi domando altro 
per me . 

Qu^do bene non auede hauuco altri 
trauagli, che quellidi quali pofe in tante»» 
fondazioni, che fece , badarebbonoper 
efler moIu,e quali anche innumerabili. Per 
quelli ioli , che patì nella prima fondazio- 
ne con tanca codanza, c animo inuincibi- 
le, le pofe vna corona nodro Signore » co- 
me fcridemo nel a. libro : e io per me ten- 
go, che per ogni fondazione ^adagnade 
uTua corona, poichenon ve ne fii veruna, 
che non le codade molto trauaglio nell’ac- 
cordarla , cfeguirla , c forfè maggiore io_» 
conlcruarla . Conciofiacofa che edendo 
donna non conofeiuta ,e dall’altra parte-» 
poucra, e inférma , con determinazione di 


cresi pouero (cofa tanto mal riceuuca oggi 
in quilfiuoglia parte del mondo Monade- 
ro di Mtmache lenza entrata) era duro paf 
fo rupplire tutta quedafproporzione , che 
era in lei per opera così grande , col pefo 
del fuo fudore , e (àngue . Lafeio di dire.» 
le infermiti, che pattua per li viaggi,le (co 
modica per le betcole,e oderie,le mormo- 
razioni d’ai cani, i (òlleuameaci d'altri, e le 
gran contradizioni, che a ogni palTo leua- 
ua il Demonio, per farle lallare rincomin- . 
ciato . Ne quedo fii per vn giorno, néioij 
vn luogofolo,nele occa/ioni,che fé le pre 
fencarono ^ono vna volta fola , ma diro- 
no trauagli quali continui per venti anni,e 
le lì olferiuano a ogni momento, e appena 
daua padb, che or da vna forte, e or dall'al 
tra non fodè attorniata da loro, in dn’a tao 
to , che con l’vfo di patire vennero a Burle 
uuiti calli neU'anima, che ormai non li fea 
tiua piu , perche fonde del patire giunge- 
uano all'atiima Tua canto fpezzatemello (cu 
do della pazienza , che non le fentiua più , 
né le dauano noia , nc quelli che farebbo- . 
no per altri dati gran trauagli » eran tali 
per lei. i 

Di molto tempo , e agio auerei necef- j 
lìti, fe io aueffi da raccontare i crauagli,de . 
quali fon tedimonio , e altri, che ho lapuci 
per cerca relazione,che la lanca Madre pa- 
ci : ne riferirò alcuni perche a dirli tutti fa- 
rebbe cola troppo lunga . Veggendo il Si- 
gnore così gran deliderii nella lua ferua di 
patire trauagli, per maggior fu^loria , e 
per proua della virtù dilei. le ofiferfe mate : 
ria, e occalìoni conformi a’fuoi dehderij,e > 
le diede da patire, e da beuere il fuo calice 
in cucci li modi, che patir fì podà in quella 
vita , come fono nel corpo , nell’anima , e 
nell'onore.Patì prìmieramcce nel corpo in 
dn dalia lua fanciullezza tanto graui, e na- 
turali infermicà,chc per il danno,che fetto 
aucuano , lì credeua , che non folfe per el* 
fere più buona a nulla in tuttala vita lua»,, < 
come più a lungo fcrilTemo nel libro i.* | 

Di quelle infermitdrimalero reliquie, che 
le durarono per tutta la vita , e furono fe* 
menza di continui , e perpetui dolori.* 
Perche le redò vn ordinario vomico , che 
<^ni fera aueua : eie bene patì alcune al* 

tre 
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tre inFermìti a tempo , le contiaue però » gie,neui, caldi,e te!^elle,c altre intempe- 

clie tenacemente» e pertinacemente dura- ne (fati. > era neccflvio >ma non lo (limò 
xono in fin al fine delia vita , furono mal di ella mai » patire in efiì gran trauagli. Le ac- 
. cuore • dolor di fianco , vo forte tremore» cadeua alle volteiCbe in tutto il giorno pio 
(fpeziedi parai ifia)che a certi tempi le ve- ueua.oneuicauai eandauaeilacammman- 
niuano nel corpoje nel biaccio, e alle voi- do fcnza crouare abitato , ne doue ricouc* 
te in tutto il corpaDi maniera, che or con rarfi per l'acqua, e fcnza auer cofa da diftn- 

vna di quelle infermità, or con l’altra, ora derfi perla neue, e per refrigerio di quello 
con tutte infieme non vi era tempo, che_> am'uar poi a vb’albergo,doue nó era moco 
non patill'e molti dolori.Cinqu’anni prima da fcaldarfi.ne modo d’alciuccarfi le vefie, 

che morilTc IcrilTe nel libro chiamato Ca- e ral’ora anche nó v’cra,che inagnare,e per 
Hello interiore,o vero Manfioni,che erano rilloro in fine le cóucniua andarfene a dor* 

. 4o.anni,che nó le pallaua giorno fenza do mire in vn duroletto, e lenza coperto di Ib- 
lori : c che conllderando le pene, che per i . pra , donde fi larebbono potute contare le 
fuoi peccati aueua mcritate,tutto ciò le pa ftelle,le allora follerò fiate in Cielo,e leuar 
reuapoco . In tuue quelle infermità mo- fi la mattina con la velie molle, e co' ve* 
Arò fin da’primi fuoi anni vna eròteapazie llimenti pieni d’acqua, che fopra le cadeua. 
za. tenendo dauanti a gl'occhi , come per ElTendo adunque vna notte di quelle arnua 

efempio,! trauagli, che i Santi aueuano pa- ca a vn’albergo , ed elTcndo fiata penetrata 

titi,e la pazienza , che in elB aueuano mo- dal freddo pel crauaglio.e freddezza de cà- 
ilrato , particolarmente quel gran Patriar- mino, e per lo fcopcrto della fianza , c per 
ca Iobbe,in cui fin^olarmcnte rifpicndctte l’vmidita de’vcllimenti, li foppragiunlc-» 
quella virtù ; e ylurpando quelle parole , dolor di fi anco,e paralitico: e llàdo firctta 
che egli foleua dire , rcpeteua fpelTo nel- da gran cremori, e altri accidcnci,la Madre 
le Tue mfermità . Si bona fufceptmut dcj Annadi s.B}rtolomeo,ch’erafuacópagna, 

tn. inu Domini (S'c. Se noi rictuemmo li vfcialcaldarievnpannopcrmedicina,e re 

beni dalla truno del Signore» perche non ri- frigerio di quel dolore. Trouauafi allora^ 
ceneremo $ mali > E quanto piu crefceuano neU’allKrgo vna perl'ona , più onorata , fe- 

i dolo.'i , ed erano molto più terribili , c condo lo fiato fuo , di que),chc mofirò^do- 
gagliardi , canto più feruenti erano gli acci po con le lue parole : perche cominciò a 

di pazienza , e la conformità coniavo- dire cofe tanto pelanti alla Madre, che pa- 
lontà diuina più in perfezione, fupplicando reua appunto, cne il Demonio aueflc prefo 

Nofiro Signore, che fe era feruico di quel- quella maladecca lingua per infirumcnto, 
lo, le defle pazienza,e duralTero le infermi- per prouare,fe poteile imicarc la pazienza 
tà , e i trauagli in fin alla fine del mondo . della Santa.Ella lo Ibpportò con molta alle- 
Per grandi, e intollerabili, che fbfiero i do- grezz3,parcndole,che non meritaua vdir di 
lori, non fii mai Icntita lamentarli nelle fue le altre colc,fc non quelle, die erano molto 
infermità, perche nclluno fi lamenta di quel ingiutiolc- Ma era tanto il concento, che di 
lo, che dcfidera,e cerca, nè mofira Icntimc quelle, e altre limili cole aueua, che il me- 

to, nèpenadi quello, che li dàgaudio,è al- defimocontentoparcua,chcla lanalTe . 

legrezza.’la quale era in lei molto grande , Stando ella grauemente ammalata in-* 
veggendofi patire, per chi tato amaua;que Burgns, le diedero neU’Olpedalc vna flàza 
ilo era il fuo dilecto,qu:fta la fua vita, con mono fcopcrta , e fredda , c infiimc niolto 
quello trareaena , c fotfriua coll lunghe fucciJa,epuzto!étc:picnadi pidqcchi,edi 
peregrinazioni . altri inconuenienti, c reliquie folitc laflatfi 

Ne’ viaggi patì Urani trauagli , perche-* dapoueri ne gl’Ofpc Jali.Sentiuano le com 

firingen dola alle volte in efli le lue infèr- pagne le incommodità,che patiua, e gliele 
roità , ed eflendo U comodità sì poca,* , compatiuano: ma ella nc llaua multo con- 
perclfere cosi grande la pouenà con cui téta,ediccua,cbe era alfai meglio di quello 
camminaua ,e didl’^ltro canto i viaggi pc- che ella meritaua;£ quando le faceuano vn 
ricolofi, eaipri, c molte volte con piog- poucrolctticuolo, oiccua; Ofignor mio, 



irancaflero mai dolouichc tormentaflcro, fa maggior nemica, e contraria , che auefle J 
c afdiaKcficro il luo corpo , c fu efaudita : in terra. Fra l'altre cole, che con lui pa/so, , 

oerthe né li mancarono qutfli mentre vif* ne raccontaròvna molto marauIgliola,do« f 
le né coloro, che l'eco tiattarono la vid- ue fc bene moftrò l’odio grande che aucua f 

dero mai con lanità . E le mai le allenta- alla Santa, ella nonfu niente pigra in far re 
uano i trauagli, e le infermità, era quando fla , e in faigli fchirzarc gl-archi con la pa ’ 
Iclc oft'triua qualche fondaiione . Allora zicnza.Accadde 3dunque,thc auendo cna 
Ibfpendtua il Signore iddio il patire_j » finito la fondazione di Siuiglia , venne ad ; 
per più patire : e le a calo fi vedeua llrctta Amia, doue fiette due anni : Nel qual ter - 
da alcun dolore, diiUmuUua al più , che-» po patendo l'Ordine ,c la nuoua Riforma 
poteua , acciòche le lorcUe non fe ne ac- grandi perfecuzioni , c trauagli, come di . 
corgelTcrc , c non le volcfltro impedire-* ^opra ccmincianimo adire , la Madre di lì « 
cosi buone occafioni »e tanto gultole-» innanimaua,ecòfobuarórcttere, enuoue 
pei lei I quanto piene di dilhcoita , e tra- del Cielo,che in elle màdaua , così i Frati, | 
^nii. come le Monaclic.-Oiidc tutti dopo Dio vi 1 

Né folo volle prouare il Signore la fua ueuano con la fede di lei,e iperauano con | 
ferua in quelli trauagli, e dolori, cagiona- lalua fperanza.e foff.iuano tutti itrauigli 
ti dalle fuc infermità, ma per maggior prc con la confidanza grande , che ella li daua - 
mio, c corona della l'ua pazienza, diede-* del buon lucci, fio. Di che fi pigiama gran 
licenza al Demonio , che la tormcntafic pena ilDemor-io.e proccui è dal canto luo 1 
anche nel corpo, cinipiegaflc la malizia, difturbarlo in quella maniera. 
e le forze lue , per vincerla ; fiondo egli a Aod.-iua vna Icra la Madre a Compieta I 
vedere il tutto, come in altri tempi léce con vna lucerna in mano, e donò auerfali- I 
col l'anco Giobbe. E come ordinariamente to vna fcala, che era innanzi all’entrare in i 
per mezzo dell’orazione , e intercellionc coro, rimali; di fubito, come sbalordita— • I 

di lei cauaua Iddio qualche anima di pec- del capo, e tornando alcuni paflì a dietro , 
caco 1 e per conleguenza dalla letuitù del cadde di cima di detta fcalaifu il colpo tan 
Demonio ; egli lubito fi vendicaua di lei, e co gagliardo , che tutte le monache la fil- 
li tormentaua . Fra l'alac volte , vna la_» marono morta , c correndo con gran pre- 
fifiafe con tanto terribili dolori , ectm_f fiezza,ecurbazionc,la!euaronodi terrai 
unta inquietudine interiore, ed eliciiore eietrouarnnorot:oiibraccio fi.inco. Fu j 
che le faceua dare gran fcolle col corpo , ecceiHuo il dolore , che allora pati la San- j 
e braccia, e teifa , che parcua fi volcfie di- ta , ma molto maggiore quello , che ebbe ! 
sfare, e infiangere . Ma era ranco ella fia- poi neilacura : oerchcpalsò molto tempo . 
ua cturdendo a nollro Signore pazienza , lenza auete chi le lo raiTcccafie , per elfere 
ofTcrendofi , come foleua, a patire , e Ibf- in quel tempo ammalata vna donna, che a 
frire , fe era volontà lua, quel trauaglio , e calo aueua di ciò a qualche pratica . Do- 
Euica io fin al giorno del giudizio, o io—, poi venne tanto cardi , che di già il brac- 
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CIO aueua &tto ToprofTo • e s’era attratte > 
e con tutto ciò determinò d'acconciarlo i 
e tornare l’oflo a! Tuo luogo.La Madre ben 
fentiua la gran ditTìcoltà , e pericolo t che 
doueua patire nella cura ; ma auendo tan> 
todefiderindi patire, non perdonaua a oc* 
caflonc veruna . si pofe nelle mani della_> 
donna, comandando alle monache , che fé 
ne andaifero in coro, per raccomandarla a 
Dio, parte per eiTerroccorfa con le ora- 
lioni, acciò che il Signore le delTe pazien- 
ta, e parte per patii più fola, e non dar pe- 
na a chi l'aueaa a veaer curare . E così ri- 
mafe fola con la donna, e con vo'altTa con 
tadinalùa compagna: Qne(ledue,chee. 
rano gagliarde, lehmellcroin mezzo, e 
tirarono tanto fortemente il braccio , voi 
da vna parte, e l'altra dairaltra , fin che il 
nocciolo della fpalia diede vno Crocchio, 
rimanendo il braccio poco meno attratto 
di prima , e tormentata ella da intolerabiK 
dolori : c mentre ella patiua queRi, che c- 
rano grandirtimi, ftaua con/ìderando quel- 
lo , che aueua fopportato noflro Signore , 
quando gli tirarono le braccia in quel fan 
to legno . Quando tornarono la Monache, 
la trouaronoicome fé niente auefTe patito, 
anzi molto contenta, che le le folTe offerta 
quella occafioiie, e diceua, che non aueria 
voluto! affare di patire quel poco per tutte 
le cofe del mondo . Stette vn gran tempo 
tanto addolorata , che quali non poteua^ 
maneggiare quel braccio , e finalmente ne 
rimale tanto llorpiaca , che in tutta la vita 
iiia non fe ne potette valere , né a veftirfi , 
nè a fpogliarfi , ne a metterli vn velo in te- 
da . La caduta fu tale, e così improuifa, e 
fenza occafione,e sì grande,che tutte quel 
le di cala tennero per certo,che foffe flato 
il Demonio quello, che la cagionò. Ed ella 
dopoi chiaramente il confcfsò al Padre M. 
F.Diego Yangut Sjfuo confellorc: il quale, 
dandole ella conto di quanto era feguito , 
le diitc:.Doueua.Madre,il Demonio voler- 
la ammazzareitirpofe la Santa: Quedo.pre 
tendeua , fe aueffe hauuto licenza^ . 
Quali ridedb rifpofe a vna -Monaca , la_* 
quale dicendole , che il Demonio lo do- 
ueua aucr fatto per vcciderla ; Auerebbe 
anco voluto far peggio, rifpofe ella, le l’a- 
«effeto larciacofire. 


Vn’alcra volta il Demonio* pure con fu- 
rerete rabbia infèmale, prefe vna torcia ^ 
cera, e la percoffe con clfa con gran colpi , 
lavandola mezza morta , e tutta contrade- 
ta nel volto : ed ebbe con lui molte altre_» 
battaglie s nelle quali la dringeua , e afflig- 
geua con trauagli ederiori,di vifioni,minac 
eie, percoffe.e altri tormenti : onde la vdi- 
uano molte volte dire , che! Demonio l’af- 
fiiggeuacon trauagli efteriori ma ellatrió- 
fiuadiluicon vmilti, e pazienza. Eper 
concludere li trauagli, che la Santa pati nel 
luo corpo; dirò ora quellt,che le fi offerfe- 
ro in altre occafioni.-perche quantunque in 
tutte gudafle di patire, quando pero led 
dfferiua alcuna , doue non coglicffe qual- 
che frutto della virtù della pazienza , le pa- 
reuadinonfiir nulla. Perche non paten- 
do fi pcrfuadeua di viuere indarno in que- 
do mondo . Ecofi accadde , che venendo 
da vna fondazione , doue le cofe erano an- 
date molto a fuoguda, fenza alcuna con- 
traddizione ; fc nc tornaua da fe molto do- 
lente , e non poco rifentita , che non fi fof- 
fero offerte coutradizioni, nc trauagli dri* 
ordinari) , come foleuano fuccedere in al- 
tre- c nel ritorno fece vna gran caduta, del- 
la quale.fu molto mal trattato il Tuo corpo , 
e drizzandoli diffe con gran contento : 'Se- 
nedettf fia IdJu , ebegiaebe ogni co fa s'efaiia 
bcntialmeno jia caduta, e tni duole affai . 

Stando alla fondazione di Burgos, al paf- 
farc d’vn rofecUo ,era vna donna in mezzo 
al pafib , che doueua eirerc alquanto dret- 
to ; la quale pregata dalla S. Madre a farle 
vn poco di luogo per paffare ella fenza al- 
tra occafione, che quella la quale il Demo- 
nio le pofe neiranimoiveggendola in quel- 
la forma , e abito di pouera , le rifpole con 
grande difprezzo pafiì la fantoccia, enei 
palTarelediede coli grande fpinta , chela 
gettò nel ùngo , e nella belletta del torret- 
te . Sentirono ciò molto le compagne , e— » 
modrando grande fdegno contro la donna» 
la Santa le placò dicendo; Tacciano , figliuo- 
le me ,ebe ba fatto molto bene quella donna , 
Epoiloraccontauacon tanta allegrezza, 
c contento,chc ben fi conofceita con quan- 
to buon'animj, l'aueua patito . 

Nella medefima fondazione di Burgos , 
accioclic nou le maacaflcro mai trauagli 

dipa- 
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da patire, cflTendo il Giouedì Santo in viu mille morti , por che reW fertìpte (àfa<> 


Chieli, volendo al«ni huomini paflare 
per douc ella era, perche non auuertendo- 
ci ,non fi leuò cosi torto , per darli luogo, 
come erti aucriano voluto , penfàndo, che 
non tcneffe conto di loro , e che non li vo- 
leflc dare il parto , e veggcndo il manto v- 
mile,e rtrapazaato , che portaua, (limando 
che folte vna donnicciola limile al veftito, 
le diedero d; 'calci per mandarla daU’altra 
parte , e con effi la gettarono per terra . 
Qtundo Anna di fan Bartolomeo s'accollò 
per aiutarla a leuar fu , la trouò con molte 
rifa , e contento di quello , che aueoa paf- 
fato . Con il medelìaio contento, calle* 
grezzafofiFrì certe pianellate, che le diede 
vna donna, (laudo nella fondazione di To- 
ledo ,afcoItando MelTa nella Chiefa di fan 
Clemente, come già diflemo , trattando di 
quella fbndazionc. Di quella maniera paf* 
laua tutte le cofe , facendo delle infermici 
corporali ricreazione, de’tormenti,cafHi* 
zioni ripofo ,del Demonio burla , e de gli 
altri trauagli , che le loprauucniuano cosi 
di dolori , come d'altri accidenti , rifa , e 
trattenimento , che parcua nell'efterno , e 
con dolerfcnc si poco, che fòllé d’altro me 
tallo , 0 comportala fua carne di elementi 
differenti , e di qualità impaflìbili, oper 
meglio dire , che forte vn’Angclo del Cie- 
lo , canta era la luperiorità , che moflraua 
(opra tutti li trauagli,con tutro,cbe la car- 
ne lo fentifle più d’ogn'altra,per eflcre (fi 
dqnna di complcrtione dilicata , e per l’in* 
fermici fiacca^ debilitata . 


Si Jeguìtano a raccontar t itraua-^ 
itagiit che pati lafanta Ma- 
dre Tcrc/à» 


CAP. XIII.' 


|Bbiamo in fin qui raccontato 
parte de’trauagli , che paci la 
lanca MadrcTerefàoel corpo, 
ora lari bcne,che diciamo di 
(|uelli,che pati ncU’onurc.» , 
che è pane piu viua , doue più lì lentono i 



coIpi,e doue meglio fi proua la leu ( 
nuUa,e pazienzamerche molti abbiamo ve 
duio, che fof&ircbbouo,fc foffe neceffu-io. 


l’onore, ch'è I*idolo,il quale più miferaraen' 
te amano gl’huomini , e pochi lì trouano , 
che abbiano calpeflaco , e foggettato que- 
llo tiranno, che non abbiano Munto paa 
pegni di fàncicà , e virtù , e appreflb di- 
remo de gli interni , che furono incom- 
parabilmente maggiori di tutti . 

Cominciando adunque dall’onore , pad 
in effo la lanca Madre grandi ignominie , e 
affronti : fe patire fi può chiamare nell'o^ 
nore , in chi già non lo (lima , nè fe ne ri* 
corda , fe non come fe non folle : in fihe le 
fi olferfero occafioni per prouare la fua pa 
zienza>e la (lima, che fàceua di quello gra- 
mo onore,dietro al quale corre il mondo,è 
beue il vento . Nel tempo, che l'Ordine^ 
patina gran perfecuzioni , ne toccò alla.. 
Santa, come a capo, e autora di quello be- 
ne la maggior parte.E non fojo erano per- 
fecuzioni da perfonc ordinane, ma da gra- 
uiffime, e di più credito , come Religiofì , 
Prelati, e altre di molta autorità: alle qua- 
li o bifognaua credere quanto diceuano , o 
fer loro grande aggrauio in non crederle . 
Furono tante le c^unnie , che appofero 
alla Madre,e a tutti i Frati, e Monache, tan- 
te le cofe, di che l'imputarono, che non., 
perdonarono a ribalcleria , nè a bruttezza, 
che diqualfiuoglia tionnicciola fi poteua 
dire: perche pofèro in fin macchia, e difet- 
to nell'onefla di lei , dicendone quel peg- 
gio , che fi farebbe potuto dire d’vna fem- 
minella . Andauano i memoriali da vna., 
mano neU’altra, e doue erti non giungeua- 
no, fuppliuano le lingue : proccurando di 
éure vna pubblica fama di quella bugia . 

Poco ne mancò , che non la crederteli 
Nontio , che era allora , ma in ogni modo 
fdegnato grandemente contro di|ei,le co- 
mandò rilolutamente , che fi ritirafle nel 
fuo Monallero delle St^Ize d'Auila , e che 
non n’vfcifTe più , dicendo , che era vna., 
femmina vagabonda', e inquieta . Troua* 
uafi allora la ùnta Madre in Toledo, e io , 
come quello,a chi ella faceua tanca grazia, 
trattauo Tahima fua ,e fi fuoi negozi;, e mi 
coniblauo affai di vedere , che (laua eoo-, 
vna allegrezza, e con va f embiante ammi- 
rabile, vincendo con pazienza, c contento 
nnu, e coli gran colpi, in fin a taneu,che.. 

Iddio 




4 

ì 


DiSaniaTerefaJiGìeiàl • , 

Iddio difefc rinBecenza dellaiua fcrna^ , dagnan^ infinite 
e la pmftiria del (uo Ordine , e furono 

tutti iWi da quelle onde , e tempefte di tri, trauaglr interni , de q « ° J. 

traiiaffi; ^ uanti, cominciò a patire nell onore , ai 

Vu’altro trauaglio non minore del pai- che ora trattiamo liibitoj . che il Si- 


fato > le fi oflerfe flando pure in Toledo ; 
Doue eficndo arriuata dalla fondazione di 
SiuigHaiinfiigò fubito il Demonio alcuni , 
li quali mirando con emulazione i e inni- 
dia, quanto rifplendeua ne grocchi di Dio, 
e de gl’huomini quella nuoua Riforma—. , 
penfando di feurare la reputa rione, e nome 
di lei , con bruttare quello della Madre , c 
Fondatrice » cominciarono a feminare pel 
luogo ,che era vna donna vana , e chc per 
viaggio menaua drudi.e dame in cópagnia 
fuadlquale inganno,ed errore nacque dal- 
l’eflcre venuto con lei da Siulglia a Toledo 
Lorézo di Cepada fuo fratello.tornato dall 
Indie, mentre ella era in Siuiglia,c con l'au 
torità, chea lui cóueniua,mcnaua feco vna 
figliuola di circa orto anni , che ora è Mo- 
naca nel Monaftero d’Auila , chiamata-, 
Tereia di Gicsò . Quello baflò per il'par- 
ger fama *, che menaua feco innamorati , 
c dame.Soffri la Santa Madre queflo colpo 
con la medefima vgu3glianza,chc "l'altri, 
jnfin’a che dopoi gl’autori di quello dan- 
no confufi, e pentiti di quello , che aueua- 
no pubblicato , andarono con molta vmil- 
ti a domandar perdono à chi nonfitene- 
ua ingiuriata in niente, c alcuno di loro ri* 
mafe poi tanto addolorato , che foleua di- 
re, che in tutta la vita fua non fi gli Icuareb 
bc quel dolore dal cuore. Di quefio,cd al- 
tre cole fimili fàceua poco cafo la fanta_. 
Madre , come quella , la aualc aueua già—, 
afluefetto il corpo fuo alle arme, lofcu- 
, do alti colpi , c il gufio alli grandi tra- 
uagli. 

Di quella forte non le mancarono in tut 
to il corfo di fua vita altri innumer.tbili , 

f icrche effendo Iddio così buon fabbi'o per 
are , c adattar Croci , che quelle fono il 
maggior fattore , che in aulita v'ita faccia 
a fuoi amici, crcfccudo il fauore della Cro- 
'ce, quanto crcfcc ramicizia, c grazi? , con 
efferc la M adtc tanto perfetta innamorata 
fua, e tanto dilpolla a patire { le cffenuli il 
fuo fpofooccafionl di corone alla miluta 
' deldclìderiodilei : e cefi oc andò gua- 


gnorc le cominciò a far grazie particolari ; 
perche quali nell' illtllo tempo larepii- 
taronoper indemoniata , volendola (con- 
giurare come tale : ed ella ne cominciò a 
temere , come veramente vmile . E pro- 
cedendo piu auanti , quanto più andauar.o 
crefeendo le mercedi , faceuafi anche—, 
maggiore U mormorazione , che contro 
di lei fi leuaua; chiamandola quelli Inde- 
moniata, quegli Ipocrita, e finta, altri Illu- 
fa,c ingannata , altri bugiarda, c inganna- 
ttice, alcuni la Ipauriuano, che era per an- 
dare allTnquilizione , ad altri patcua , che 
fblTt ormai tardi ad elfcre acculata : e coli 
andaua il luo onore in tali bilancio , c Ia_ » 
fua riputazione perla , non lolo per li can- 
toni lecreti , c per le piazze della Citta-, , 
ma anche pubblicamente perii pulpiti, fa- 
cendoli cimai materia di dottrina , c di 
proua quelle cole , che in lei fi rcpucauano 
per errori, c inganni: e qiie!,chc c più da_» 
ponderare, tutto quello in prelcnza Ina , c 
di lua (brella, come più a lungo riferimmo 
nel primo libro. 

Sopportaua ella, e fofiriua tutti quelli col 
pi, come fe fòllè fiata cofa , che non li toc- 
cafle nulla . Il medefimo faceiu in tutti gli 
altri (ucceffl, co, ne fi vidde in vn’alrro ca- 
fo limile al palfato.Imperòche auendoella 
fondato il Monafiero delle Monache fcal- 
zc di Medina del Campo , i Gouernatori 
della Terra ragunarono lopra certo artico 

10 di guella fondazione tutti li più graui re 
ligioli, che vi folTcro: fra quali ritrcuofll il 
P.M.F. Pietro Fernandez, Prouinciale Do- 
nicnicano,huomo molto graue , c di molta 
lantiti , c lettcte . In quella conlulta fu vii 
Rcligiofo di certo Ordine , perfona d'au- 
torita , e riputazione , ma poco conliJera- 
to.'il quale difle quiui pubblicamente mol- 
to male della finta M adre, comparandola a 
Maddalena della Croce , (donna inganna- 
trice, e di cattiuavita , la quale era in_* 
quei tempi , fanìola in tutta Spagna per 

11 fuoi inganni , c conuerfazione , che aue- 
ua colDcmonio , e per altre colè ) cori il 

S zelo i 
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7cIo , dei quale già aura dato conto a Dio . 

J I P idre Fra Pietro Fcmàdez, che conofce* 
ut la virtù, e sàtità deiIaMadre,rifpore quel, 
che fapcua > e fentiua di Icijdicendo, cne G 
partirebbe di li , fé più G trattaiTe di quella 
in tteria.Non vi mancò chi raccontalTe alla 
Santa, che allora G ritrouaua in Alua , trat> 
ran.lo di Fondare quel Monaftero in cafa ^ 
D.Giouanna d'Ahumada Tua Forella, quan* 
to era paiì'ato ; al che s’abbattù ad efferej 
prefeate ilP.M.irftro F. Domenico Bagnes 
Ino Confeffore, di cui altre volte abbiamo 
facto menrenne: Ed ella, co me l’vdì, dille Fu 
b ;o con molta vmiltà ,e krenftà , c canto 
ei cuore, 'c^ faceua ftupire clu la fentiua: 

0 Signore mìfera me , che non mi canojcono : 
che fe que/Io Padre mi conofeeffe, altri 
gìtri inaliyauerebbe potuto dir di me , Accad* 
de,che finito , che ebbero di raccontati 
quella mori 
da vna ra 
fi nocolp 
vna porr 
di vn p( 
mdltoc 
uòla,tr 
quefiii 
duiUi eh 
doue mi 
uòanco 


della vita 

l'ordinaiio porto delle fue nauigazionì,per 
vdir Mefla, e comunicarli, come Taucua-* 

[ >er diuozione.e per vfanza. Vedendola co 
oro, che erano in Chiefa, cominciarono a 
dire,cbe pareua, che quella donna andalTe 
con cattiuo fine , e che larebbc flato bene 
pigliarla. Ma quando andò a riccuere il 
raiitiffimo Sacramento, rimalcro tanto più 
fcàdahaati: e le le accollornc, dicendoli, in 
che modos’era comunicaca?c che prima 
che di h vfcilTe, fi farebbe efamina dcTuoi 
andamenti. La Santa lì rallegrò in vdir que 
Ilo, fe bene non li rilpondeua parola. Cre- 
fecua nella Chiefa 1 1 rumo^^ (opra il cafo 
e (lana la pente ranrn alremra ""'la noui« 

eflere 
:hc 


lAU^^ente canto alterata, 
p^^V^ro,canto firan^ 
r del nome do^ 

4H|one,e fitruiff 
S|^QHlb,in linchH 
-^HBquella mala^fr 
f . E (e non & ‘7 

y^Ki ilP.F.Anyj^ , 

» ^Kuco in qudL^ f , 
JWto innanzi/^ ‘i 
^Mfoddisfìzi^ 
Spallante/ 

Ktauias'f /jfl 

pn’huo/ dm 

Pdoue^ 

^drc V 
ero 4 
onf 


ione,pa(Tandofene ella_i 
Itra , diede vn grandilì 
te in vna fpaUetea / 
he fi fentk il rum^ 
Rizzolfila IbrclUP 
aria: equaiidovO^ 
a ridendo. 0/#!^ 
aglio I che fo 
mt contauan^m^ 
mi non dn 
allora , 

ri fAieJ *-* 


mole 


che au 
le dole 


SBUl co 
Hmlela 
Pg‘'ia,che 
diCtflcro 
iame: <?'•' 
wuf 


fero 

Tale 


onore 











iionì • in luogo di qaeUi>che altri fogliono 
auer di penaicd afnizzione . 

Vno de’maggiori trauagli , che patiiTc li 
Sita in tutto il corto di Tua vita,fu nella Fon 
dazione di Siuiglia < perche come abbia- 
mo refèrito trattando di quella fonda- 
zione , le diedero calunnie di cofe srauilii- 
lìmejC arriuò tant'oltre» che la Madre » e le 
Mona/l^b^rono acculate al Santo Vlkin . 
a niille menzogne, e Ipropoliti, 

tà delle pe^ne,cne i’accu', 
e aueuano . 
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quella 5anta, che intanate il mondo , e ve fe. QyelH erano i giubili, e gl’ecce ITi d'alle 
ne andare incocchio? e aquetlo^ggiun- grezza, che la Santa riceueua in tali occa- 

fe tutto quello che gli venne alla bocca. La " 

Madre, non rapendo che folTe pazzo, l’alcol 
tò con vmilti grande lenza fcuTarlì , ne dir 
pvola: e trattando poi con vn (èruo di Dio 
gli diHè:^oii vi è cbi mi dica i miei mancami 
fife non coftm-.'E, fe bene le fii detto il difètto 
che colui aueua di mudizio, in lìn’cfallora, 
le-veonero coli in faftidioi cocchi , che fe 
bene Signori princioali gle le offèriuano , 
hon voleua andarui,fe non era per non po- 
ter Fir dimeno, eleggendo per li via 
ri delti ordinari; , e comuni. E pere 
erataittoriloluta di morire con de 
di patire,non macalTero maggiori 
le offèrfe ilSignore vn nuouo tra 
per lei fu grandiflìmo,ma ben rie 
me gl' altri . Era la Santa gr 
mamme co’I Tuo Generale Fra 
^Aa RolTo da Rauenna, parte 
more,che le aueua moflrato,e p 
^ran fauori,e aiuti, che le aueua 
l e lue fondazioni , come fcrilTemo 
^ ilTendo allretta dal P.F.GiroIamo 
ire di Dio, che allora era Vi/ìtator 
|lolico,e fuperiore de gli Scalzi, c 
ad andare a iòndare a Siuigtia, e n 
dole dato il Generale licenza, di He 
.fondare in Andaluzia,corlero lubiro 
ue a Roma al fuo Generale, e có effe 
morazioni contro la s.Madre, notati 
cofe fìmili alla condizione di chi le 
ua. Il Generale s’o 
fto fatto, 'cfdc 
d re e le Gtrilfe 
quale moHran 
cita aueua, le 
daluzia,epigli 
^^^tidelle Scalze, 
llaua la Madre 
Quella lettera, 

' la riceuette lip 
^nel Cóuento,che a 
.btfenza volerli tratten 
re il Monallero diCarai 
cordato, ed ella aueua 
quello elfetto. Quiuille 
più contenta , in quanto a 
^he ne viaggi. Fu tanto gra 
quando feppe le ct>fe ,che a 
;Ontro di lei al Generalesche 
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e piu a lu 
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anta.., 
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Ifln 
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7c'o , dei quaie già aura dato conto a Dio . 
1 1 p idre fra Pietro Femadezi che conoice» 
Olla virtù, e sàtira dcilaMadre,rifporc quel, 
che fapcua > e (entiua di leijdicendo, che fi 
partirebbe di li , Ce più fi trattaffe di quella 
m iceria.Non vi mancò chi raccontalTe alla 
Santa, che allora fi ricrouaua in Atua , trat* 
raiuio di Fondare quel Monailero in cafa di 
D.Giouanna d’Ahumada Tua Forella, quan- 
to era pillato : al che s’abbattè ad elTcre-* 
prcl'ente ilP.Mirflro F. Domenico Bagnes 
luo Confelfore, di cui altre volte abbiamo 
Fiero ’nenjrone: Ed ella, co me l’vdì, dille fu 
b :o con molta vmilrà ,e lerenità , c tanto 
ci cuore, *cbc faccua Ibipire chi la ientiua: 
0 Signore mijera me , che non mi conofeono : 
ebe fe queflo Padre mi conofcejfe , altri m.xg» 
glori inali, auerebbe potuto dir di me . Accad- 
d?,chc finito , che ebbero di raccontarle.^ 
quella mormorazione, palTandofcnc ella.* 
da vna camera all'altra , diede vn graodif- 
fi no colpo con la fronte in vna fpalietta di 
v.n porta , dt modo , che li renrt il rumore 
di vn pezzo lontano . Rizzoflìla Forella..* 
mdTto turbata per aiutarla : e quando arri* 
uò la,trou(V, che diceua ridendo . 0 forella , 
queflo dicami, che è traua^ìio , che fo doue mi 
duilet che quello, che ora mi contauano, non fo 
doue mitoccaJfe,percbeamt non duole. Arri- 
uò anco il Padre Bagnes allora , e fi edificò 
molto della gran Ferenità , e riFa , con che 
palTaua il Fentimento del fuo colpo, il quale 
era fiato molto grande ; e molto più di quel 
che aueua detto, che quello eraquello,che 
le doleua , ma che le coFe , di lei diceuano 
non trouaua parte, doue dolelTero,o facef- 
fero veruna ammaccatura , e Fentimento . 
Tale era il caFo , che Ficcua de detti de gli 
huomini,tale la fiima, che ccneua del vano 
onore, che Iccondo quello auerebbe Fenci- 
to più quilfiuoglia puntura di moFca , che 
quanto di lei fi loife potuto dire: perche b 
luce grande , che aueua del ciclo , fi come 
fuceua,cJie non fi fiimafie più, né auelTe va- 
nagloria pe r i detti de gl’huomini, coli an- 
co non daua luogo , che le mormorazioni 
fofiero bafiaiui , per cagionare io lei pena, 
o trifieiza alcuna . 

Arriuando vn giorno a vn luogo della..* 
Mancha, che fi chiama la Pucbla , ;mdòa 
Imoutarc vicino alb chicFa , che quiui era 


l’ordinatio porto delle Tue nauigazionì,per 
vdir Mefia, e comunicarfi, come l'aueua..» 

f >er diuozione,e per vFanza. Vedendola co 
oro, che erano in ChicFa, cominciarono a 
dire,cbe pareua, che quella donna andafie 
con cattiuo fine, e che farebbe fiato bene 
pigliarla. Ma quando andò a riceuere il 
Fuiirifiìmo Sacramento, rimafero tanto più 
Fcàdaiizati: e le le accofiorno, dicendoli, in 
che modos’era comunicata ?c che prima , 
che di li vfcilTe, fi farebbe cfamina de’Fuoi 
andamenti. La Santa fi rallegrò in vdir que 
Ilo, fe b-rne non li riipondeua parola. Crc- 
Fecua nella ChicFa 1 1 rumo^ fopra il cafo , .. 
e fiaua la gente tanto alterata, per la noui- 
tà,al crcd.r loro, tanto firana,che có cfTcre 
il di medefimo del nome della Chicli , che 
era l’Incarnazione, e bruifi gran fc fta.il tue 
to fiaua fofpeFo.in finche fi vedeffe il fine , 
in che daua quella mala donna, che s’era..^ 
comunicata . E Fe non companua quiui vn 
poco dopoi ilP.F. Antonio di Gicsu.chc c- 
ra conofeiuto in quella Terra , farebbe an- 
dato molto innanzi il lollcuamento . E con 
tutte le Foddisfazioni, che egli diede loro , 
non fu ballante per quietare gl’animi, per- 
che tuttauia s’ofiinauano, che fi douca ma 
dare vn’huomo con quelle donne , per ve- 
dere doue andauano . A tutte quelle cofe 
la Madre non rifpoFe mai parola , benché 
foUero dette di lei cofe molto pelanti, tutte 
in conFeguenza della materia di Fofpetto,e 
dell’fndilcreto zclo,che il Demonio aueua 
pollo loro nel cuore.Elb non ne faccua Ili 
ma, nè le fentiua più, che fc non fi fofTe par 
lato di leiie diceua, che nò aueua quiui co ^ 
fa veruna da oiferirc a Dio . E dicendole la 
Madre Ifabelb di Giesù fua compagna, che ? 

nó poteua folfrirc.thc tali cofe li dictllcro f 
dilcijrilpofe con piaceuole Fcmbianie: Pi- 
gliuola non vi i perle mie orecchie mu fica più 
foaue,perche per dire il vero barino eglino rapa 
ne, e poiché non mi .Unno delle ba/tcnate, che 
gran cofa è^be dichino quejìo di me f Tanto » 
era il guflo,chc aueua la Sgnta Madre nelle 
ingiurie . 

Partendo b Fanta Madre di Pafi,rtna_» 
per Toledo, b Priiicipeira d’Ebuli le die- 
de vn cocchio, nclqu^e andafTcrc quando 
arriuòla vidde va prcte,chc era pazzo,e lè 
u'aodò al ^poucoto * c le diOe i Voi fete..» 

quella 
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quella 5anta> che intonate il mondo , e ve fe. Creili erano i giubili, e gl’eccelTi d‘alle 


ne andare in cocchio ? eaqueflo^giun* 
fe tutto quello che gli venne alla bocca. La 
Madre, non rapendo che fbfTe pazzo, l'alcol 
tò con vmilti grande lenza fcufaiiì » ne dir 
ptf ola: e trattando poi con vn lènto di Dio 
gli diflè: A^ 0 n vi è cbi mi dica i miei mancami 
tife non cofiui-.E. fe bene le fu detto il difetto 
che colui aueua di^udizio, in lìa'(fallora, 
le«vennero coli in Iridio i cocchi , che fe 
bene Signori princioaligleleofì^riuano, 
non voleua andarui,fe non era per non po* 
ter far dimeno, eleggendo per li viaggi car* 
ri delti ordinari; , e comuni. E perem a chi 
era tanto riloluta di morire con deliderio 
di patire, non macalTcro maggiori corone j 
le offerte ilSignore vn nuouocrauagIio,che 
per lei fu grandi(Cmo,ma ben riceuuto co* 
me gl’ altri . Era la Santa gratiffima_, 
mamme co'I Tuo Generale Fra Gio: Batti* 
Ha RofTo da Rauenna > parte pel molto 
amore, che le aueua moÌlrato,e parte per li 

f 'ran fauori,e aiuti, che le aueua dato per 
c fue fondazioni , come fcrilTemo di fopra. 
Effendo allretta dal P.F.GiroIamo della Ma 
dre di Dio, che allora era Vilìtatore Appo* 
ftoIico,e fuperiore de gli Scalzi, c Calzati, 
ad andare a rondare a Siuiglia, e non auen* 
dote dato il Generale licenza, di llenderlì a 
fondare in Andaluzia,corlero lubiro le nuo 
ue a Roma al Tuo Generale ,e có effe le mor 
morazioni contro la s.Madrc, notandola di 
cofe limili alla condizione di chi le fcriue- 
ua. Il Generale s’offefe gràdemente di que- 
llo fatto,'e rdegnolli aliai córro la Santa Ma 
dre e le fcrifle vna lettera di Roma , nella_j 
quale mollrando la indignazione , che con 
elTa aueua, le màdò ordine,che vfeiffe d'An 
daluzia,epigIialTe per carcere vno de’Con- 
ucntidelle Scalzc,che aue^e fburi d*Andalu 
zia, llaua la Madre in Siuiglia, quando le HI 
data quella lettera, e nel mede. limo punto , 
che la riceuetre fi panì,e s'andò a nnferra* 
re nel Cóuento,che aueua fondato in Tole* 
doifenza volerli trattenere per via a fonda- 
re il Monaflcro diCarauaca,che era eia ac- 
cordato, ed ella aueua elette Monache per 
quello elfotto. Quiuilletre piùd'vn’anno 
più contenta , in quanto a fe nella carcere , 
che ne viaggi. Fu tanto grande l’allegrezza, 
quando feppe le ct>fe >che aueuaoo dette 
Cóntro di lei al Generale,cbe non capiua tu 


grezza, che la Santa riceueua in tali occa- 
noni • in luogo di quelli,che altri fogliono 
auer di pena, ed afftizzione . 

Vno de’maggiori trauagli , che patifTe ii 
Sita in tutto il corlo di Tua vita, fu nella fon 
dazione di Siuiglia, perche come abbia- 
mo refèrito trattando di quella ' fonda- 
zione ,le diedero calunnie di cofe erauilfi- 
lime,e arriuò tant'oltre, che la Madre , c le 
Monache furono acculate al Santo VAcio , 
apponendoli mille menzogne, e foropolìti, 
perche l’autorità delle pcrfone,che Taccu- 
lauano,e il credito di vn tu • che aucuano , 
era coli grande , che lì prefe informazione 
da parte della S.Inquifizione,come piu a lil 
go fcrilTemo nel fecondo libro, e con efle- 
re coli innocenti,e libere tanto la Santa_/ , 
quanto le fue compagne, il negozio arriuò 
tant'oltre, che ogni di alpettauanu d* edere 
venute a pigliare, e códotte prigioni aU'ln- 
quiHzione.Furono quiui tanto grandi i tra- 
uagliiche ella patì, che dopo qu;lli,che eb- 
be nella fondazione del primo Monadero 
di s.Giufèppc d’Auila , ( rilpectoa’quallfo 
leua dire , che quanto aueua padato in vita 
lua era nulla)erano dati quelli li ma^ion, 
c doue più pare , che N.S. rauclfe laìlata in 
Tuo potere, perche pati/re,e riconolceOe.» 
meglio, che la pazienza ,e fortezza, che aue 
ua, era da Dio, e non fua.Con edere quello 
negozio coli graue,di canta infamia, e dòdo 
tanto danno poteua venire alla fondazioni 
de'AioiMonaderi;,e acuccol’Ordiae,che al 
lora daua nelle fafcie,e fi alleuaua, come fi 
dice , alle fue mammellej llaua ella con vn* 
animo coli forte, e con vnaallcggezza di pa 
tire séza colpa per amordi Giesù Chrido 
fuo fpoloiComefe non vi interuenide uedii 
na di quelle cofe. Perche la conddanza,chc 
aueua in Dio della Tua innocenzia,la cercez 
za,ed efpeticza coli gràie della Tua diuina 
prouidenza,con che aueua prouato la cura' 
che ilSignore teneua difeiC di ordinare 
tutte le cofe fue à più alci fini di quello, che 
ella penfar potede,il gudo grande di patire 
le fàceuan perder il timore ,doue i folti per 
ragione fomion aucrlo:come fi vedi à lU al 
cune parole, che q porrò canate da vnalec 
cera,che ella fcrifle alla Madre Maria Batti 
lla,Prioradi Vagliadolidfua nipote, e cópa 
gna delie prime dell’Ordine: doue trattan- 
S a do 
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do'.J: quello , eh: quiui paUi dopo auert-* 
rscioi'.tatn alcuni trauagli » dice inque* 

tì» mtnxzrr.'BttteSeiio fia Iddio, che P. 
estuerà beat, IO di vedere laote cofea nofln 
d timi convinte, fono ftat* con'vn contento fle.t 
ordinario. Vi me le dico io, che il Signore m bx 
fatto tanta gratta, che fono {lata, come dentro 
a vn diletto, e con rapfrefentarmiji il gran da- 
no,cbe a tutte quefìe cofe fottua venire ,non ba- 
Jtaua,percbel'eccedeua il contento. Gran coja i 
la ficunXj^ della confcìenza,e l'eijere innocen 
u,lo fio btiieife bene nò fono /lata per / aaw 

tro ; quefio frappò mi da lav'ua. Ob ebean • 
no ho io qui pa/fatoìE per aucr patito molto, 
foleua dire, che in neffuna parte I aucuano 
conolciuta meglio,ch’in Siuigha , c che le 
foffe fiata in poter ftio , e l’obbedienza non 
l’aucfTe’ aftretta, auerebbe guftato di non le 
uc partire. 

E per dar fine a queflo capitolo racconce 
rò quello, che la Santa fcriue in vna relazio 
nc,che diede a fuoi Confo (Tori della grazi , 
che N.S. le aocuafatto nella virtù della pa- 
aienza, e di dilprezzo dcironore,che lerui* 
tàjComc per fìgillo di quefio capitolo, cper 
animirazione,c dottrina a chilolcggeraae 
parole fon quelle ; In co fedi mormoratione , 
che di me f dicono,cbe fono affai , e in mia pre~ 
giudixJo,mi fento etiandio tutta megliorata/io 
mi parche faccino in me impreffione,piu che m 
vnofeiocco,e pormi alcuna voltaste abbinar* 
gione, e qua(l fempre ^ Cofi poco il fento ,cbe.a 
ancora rum mi pare di auere in ciò , cbe.J 

offerire a Dio comebofferantatsbelanima~» 

mia acquifli affai:anx.i mi pare , che mijanno 
bene , e cof non mi rafia con e/f inimkiX*^ 
veruna : in mettendomi la prima volta in ora- 
zione,percbe fubito^e io il ]ento,mi da vn poco 
di contradtgwni,ma non con inqu'tetitudint,ne 
altcragione ; an-gicome veggo alcuna volta.,' , 
che altre perfine rn'banno compajfione , e coja , 
certa, ebe io fra me fleffd me nt rido, Pff^be mi 
paiono tutti Paggrauq di quefja vita di cop po • 
eopefofche non vi fa,cbe Jentire , f furandomi 

io d'effere in vn fogno, dal quale nfueglian • 

mi veggo, che offv enfi non fard niente . Epili 
abalTodice, Con leperfinesbe diftuano male 
di me, non 'foto-rum flauo io male ,ma panni , 
thtioponelfhro nuùUo amore', nefiycomtto 
qutiio fifoffe,majo bene sbeveniu* dall* nu* 
no del Signore, 



trafugìi interni > ebe paté 
la Santa Madre T erefa 
di GIESVo 

CAP. x'iV. . * 

Hauagli fono nc’giufti le iofér 
mi:à,e i dolori, che patono nel 

corpo : trauagli fono eziandio • 

nell’ anima quelli , che patono . 
con graffromi,e obbrorij , per- 
che quantunque nella condizione , c modo 
di vita i Santi non fieno huomim, ma Ange- • 
li j tutta volta in fine fon vclliti della natura < 
nollra, la quale come è fenlìbilc,lcnte,e vna 
volta, o l'altra non può fare di n6 dar fegno 
almeno nel fenfo, cne è d’huomo,c corrot- 
to per il peccato. Ma queat fono trauagli , 
che nell'opinione dc'Santi, e m venta, non 
meritano quefto nomc,rifpetto a gl ‘h'crni 
che Iddio dà a’fuoi eletti , e ^ci j Queftx 
furono nella s.Madre grandiflimi.e fenza-j 
comparazione maggiori di quanunepati 

in vita lua. . , „ , r ™ 

Ebbe al principio della tua conuftùonc 
quali IO. anni d aridità , lenza , che in tutto 
quello tempo vcdclfe, come lì dice , fc non 
pochilTimc volte, la faccia di Dio,c Icnz^ 
nccucre appena viu cóGalazione daha liu 
mano.Moftraualelc iddio duro, e crudele 
nel tratUfCjina nella fuftanza aflai Padre-j: 
perche andaua Ipcrimentàdola da fu°' pr«» 
cipij nella pazienza, c alTuefaccndou^ ar- 
me de'trauagli! li quali patlua in quello te- » 
po cofi grandi, che ella medelìma confclTa, 
non cflcrui tormento, per grande.chc folle, 
al quale non fi folle offerta piu volonticri^ 
che all'entrare in orazione: tali erano le 
aridità, che quiui lentiuadc riprcnfionijphc 
il Signore le daua,c i colpi co’ quali lauori- 
ua quella pietra , che doueua potcìa eilcrc 
fondamentale, c colonn.1 della lua Chieta . 

Ad altri entra Iddio in cala per la porta 
dc’gufti, alla s.Madrc per quella del patire, 
e della Croce , dandole caparra , e prono- 

llico da principio, che l elcggcua per gr^ 

cole di fuQ fcruizio,e pergra trauagli la vi 
ta di lei: nella quale i meazi ,e i firn furono 
corrilpondenti aprincipijlmpcrochc 
. bene patluo qucAo tepo di so>auoi di uidi 
- - " ' fà « 


) DiSaniaTertfaMGUsà 179 

ti » édenùicii M. S. a piotìcre miTerìcordie fecuzioni, che per conto di queflc cnfc in- 
r..« tCtnC SUCIU da pa*TP| COITI* polcia c)lafpe 

rimento. In qudb bittagUa , c pcrfccu- 
tione I che iii molto g andc, imparò a pi* 
tire > e a conliderare in Dio foio > e coli di« 
ce nella Tua vra : 

■ ,Msnchi>mHliUt9,Sigit9rtmio^ch«Ji%iOÌ 
non mi abbondonate t non mancherò n ~ ■ 


fopra Tanima fua » e a yifitarla con conten- 
ti > e fàuori tanto particolarit che ormai nò 
vi raancaua qua/i nulla per lìnire di tirare 
le cortinci e t veli della £:de « e mollrarela 
fuaelTenzaj e gloria, cornea vn-altro San 
Paolo: perche da qucfto in poi ogni co(à_j 
le comunicò il Signore , come ratti, vifìoni, 
patiate, riuelazioni, profeaie,c altre prero- 
gatiue • e doni Cngolari , ma con tal con- 
trappeio , che Pagro de’trauagli era^ 
vguale,fe gii alci non pareoa maggiore,al 
dolce, e laporolo delle carczzc.Impcroche 
canta perplcllìta , e dubbio , che tanti 
anni ebte , fc era Iddio, o il Demonio, con 
chi ella trattaua, tanto timore di nonelTe- 
re ingannata in pena delle lue gran colpe , 
fecondo le , tante prone , cd cl^ine-r 
fopra quello calo, cil vederli ne'difcor- 
C, e nelle bocche di unti, fu per lei vno de’ 
maggiori tormenti , che in vita liu patiflc. 
Gl’abbandonamcnti, che di tempo in tem- ' 
po patina da Dio cofi grandi , che lalTaua- 
no tanto attoniu , c annichiiau , che (co- 
m’elladice) non lapcuainchclcggcfivi- 
tteffe , ne ineendeua quello, che leggeua.,, 
necio.chelì&ccffc. Li minori, che i«i_j 
quello tempopariua, erano màcare irreme 
diabiIraente,dcUacelelle coofolazionc , c 
della terrena , effendo ferrate tiKte le_> 
porte dclPanima , per donde potefle entra- 
re alcun raggio di lucc,faluo che per accre 
feerie la pena ; c fe bene in quelle occafio- 
ni non cral'animaattaa mollrareaUcgrcz- 
za i nou le mancaoano però forze con-j 
r^iuto di Dio I C 2 uatc di li gran fiacchezza 
per ralTegnarfi nelle fue mani , c l'upplicar- 
I o/:hc fe era volontà fua, che ella ftcllc cofi 
femprc , le teneflfe le mani in capo , accio- 
che non PoflendelTe , e lì fàceflc in tutto la 
fua diuina volontà . E p^chc di quelli tra- 
uagli abbiamo fcritto più a lungo in molti 
capitoli del libro primo? agiungerò folo»i 
che in quello tempo ebbe la S. Madre vna 
vifionc , nella quale 6 vidde fob in vn cam- 
po in mezzo di molta gente tutta armata 


voi . Leuirifi contro di me tutti i letterati, per^ 
feguiiinim tutte le coje erute, tormtntinmi 
li 'Demoni ,e non mt m oneste voi , Signore , 
che giu to 00 prououato quanto suangi, chi in 
voi confida , 

Fra quelli trauagli interni , che la s. Ma- 
dre patiua ne potremo contare vno , che 
era d;’ maggiori : ( e farle farà quello, che 
meno farà Ci educo da chi non aueracfpe- 
rienza alcuna del fuoco, che Idddio ac- 
cende neiranimc di coloro , che i amano ) 
quello erano certi impeti coli gran di , ^ 
certi defideri) cofi viuidi vedere Iddio , 
che le llrappauano il cuore, e l’anima , 
con ella la vita , fealle volte nonauilTe-^ 
prouueduto il Signore con temperare ilfu- 
rore di quello fuoco, e la viuezza di quelli 
defiderij, con rimettere al quanto la cau- 
fa, e l’occafione , donde nafccuano , dan- 
dole qualche ratto f che quella era la cura 
di tal piaga ^ com' ella fcriiie nella fua vita 
in vna relazione , che diede a va fuo Con- 
folTore con quelle parole.,# //re volte mi ven 
gpno alcuni impeti molto grandi con' vno (ìrug 
gimento per Dio , che non me ne pojfo aitare . 
JMi paro, che mi fi va a fornire la vita, e cofi 
mifagridarCie tbiamare lddio:e quefio mivia 
ne con gran furore. Alcuna afolta non pojfo fia 
re a federe , fecondo che i grande l’affanno, che 
midait quella pena mi viene fenx.a proccurar 
la Ad è tale^be l'anima non vorria maifiarno 
fenMAnentre che viue . E fono l'anfietà , cbt 
io boptr nS viuere,e parérmi, thè fi viue fenxA 
polerfi rimediare , poiché il rimedio , per vedere 
Id du, e la morte, e quella non poffo io darmi, 
E con quefio pare all anima mia, che tutti fie~ 
no confolatijjtmi fuor di lei, e ebe tatti ,fuor ^ 
PO in mezzo di molta gente tutta armata là trouino rmedio a li fuoigran trauagh . 
contro di fe,c che alcuni la fcriuano cò lan- Sono talt lo frette, che per aà j hanno , le il 
cejltri con pugnali,altri cò ceni Hocchi af Signore Iddio non le rmediaffe con quaUbe^ 
{ài lunghi Jrenz a dferui chi voltaflè la tetta ratto , doue il tutto fi placa, e l anima refta~* 
verfo di lei , làluo che per mal trattarla-. , con gran quiete , e fiddufatta , aiU voUeJ 
rapprcfentandolcil Sigoorclc grandi perr ws vedere àafebtduna coja di quello 
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dtfidtra„MÌfrt etnjuten^rt Mltrt coft^tftn- finche deflc ptindpioa égtand^opera.Qni 


xm veruna di qutftt faria unpeffibiìt vfcirt di 
quella pena , 

£ ie bene non era Tempre in grado canto 
eminente > contuctociò viueua ordinaria* 
mente con anfìetd di vedere t<^o coli 
grandi , e con vna fece canto infaziabile.* » 
che comeceruia ferita correua Tempre fa* 
ucaca , cercando quella vena d'acqua vi« 
ua « che Iddio le aueua fcoperto nel centro 
dcH'anima Tua . 

Patì eziandio per lungo Ipazio di tempo 
molti altri trauagli interiori} de’qualifece* 
ino menzione nel libroprimo: poiché.^ 
molte volte anèncandon il Signore « e na* 
Tcon dondola faccia della Tua prefenza_« * 
laOau io potere de’fuoi nemici>la combat* 
tcueno con fieri colpi > alcuni di falla vmil* 
tài altri didiTperazionet proccurando di 
falle credere , che era reprouata da Dio , e 
tutti infieme cercauano di Teminare nell’ 
anima di lei oTcuritàt e tenebre « comc_a 
principij (felTe • Ma a che mi llracco a re* 
ferire minutamente i trauagli di quelbu« 
Santa ? le perfecuzioni « che ebbe , nate.» 
dall'inuidia de’Demoni) > o dalla malizia.^ 
degl'huomini , le battaglie Tpiiituali > che 
viiile , le corone di pazienza , che io effe 
gloriofamente meritò ? Parendomi difille 
torco in raccontare trauagli particolari, cT* 
fendo Hata tutta la vita Tua, che durò per 
ilpazio di 68. anni , o almeno da che fi con* 
uerti da douero a Nollro Signore, vna lun- 
ghiffima tela ordita tutta, e tramata con_» 
continue , e lunghe afflizioni. Perche ebbe 
da principio tanto graui infermità , come 
abbiamo narrato di lòpra , e dopo quelle-# 
quali io. anni d'aridica , che Tarebbono Ha* 
te ballanti a confummare vn diamante , e 
quello fu il primo terzo della Tua vita.,. 
Nel fecondo poi , che fu quando il Signore 
ic le cominciò a manifeltare , e a trattare 
più familiarmente con lci,tante pcrplcflìcà, 

. c dubbi), che le dauano fi gran pena, che len 
za tallo le pallàtc aridità erano gloria , a_# 
comparazione del tormento , nd quale alle 
volte li crouaua allacciata . In fin qui poflìa 
rao dire , che foffe la feconda giornata del* 
U iua vita, che é quando il Signore andaua 
fabbricando, e fondando in lei virtù di vmil 
u , c pazienza, e altre crotclie, e diuincjaf* 


duque furono i maggiori trauagli, che au^- 
fe . Perche quelle perplefliràte dubbi) , fc 
era Iddio, o Demonio, e mille altre manie* 
re di tormenti, che allora patì , fiirono per 
lei altrettante moni . 

Ma che dirò dell'vltima parte,e terzo del 
la vita,che fii quando vfei a fondare la nuo- 
ua Riformate Ordine degli Scalzi? de’traua 
gli , e perliccuzioni in ogni potere, tempo,e^ 
ruogo,li quali, patì nelle fondazioni deYuoi 
Monaflerij» Potraffì ciò chiaramente vede- 
re da quello, che abbiamo fcritto nelcap. 
la. di quello j. libro , e quafi in tutto il fe- 
condo. Talché tutta la vita fua fii vn necet 
fario trauaglio: perchea tutti quefli,che ab 
biamo raccontati fi accompagnarono altri 
di continue infermità, come diffemo di fò- 
pra ; le quali auuenga , che non fodero co- 
li graui, come ne'principi), furono però fiif- 
ficicnti, perche non panaffe vn giorno di vi 
ta fenza padre grandi , ed ecceffiui dolori . 

In tutti moffrò incredibile pazienza, e quel 
che è più, continua aJle»czza . Neffono ve 
ne fii.per potete, che foUe, che la piegaffe a 
domàdar almeno a N S.che allencaffe la ma 
noianzi cotrauagli,e dolori cte(c6ua la de* 
terminazione, e le forze per patire, che pa* 
rena appunto, che nella carne aueffe forza 
difpirito, enellolptrito fortezza di Dio . 
Perche quantunque tutto il mondo fi foffe 
vnito,per concrallarla, nò era altro, che va 
non voler combattere vna rocca con aghi,e 
fpille.Faceua marauigliare , e ffupirela de* 
terminazione grande , che in ciò aueua; ed 
eflendo vna volta domandata da vna Mona 
ca,come poteua fopportare coli grandi tra 
uagli/ifpofe , che le parcua di aucre vna_* 
cadetta da venti al cuoremella quale feoe 
cauano i colpi, fenza toccarle! : e coli era, 
perche quella targa , chbella deflramente, 
tacque, era lo feudo della pazienzia , doue 
icoccauanoi colpi lènza toccar l'anima. Pa 
re a me, che quello,che non le fàccua lenti* 
re/offe l'amare grandemente Iddio,e il de* 
fiderio di patire qualche cola per lui, il gri 
de odio,che aueua al f uo corpo, al luo ono* 
re, e a quanto effa era.Da quello odio cru* 
dele, le nalceua vn defiderto di vederfi ven 
dicata da cali nimici,e coli diceua,che fi rat 
legraua con le inicrmità,perche la aiucaua* 

00 a 
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flO i Veò£óHi del fa4 'Còrpo »ofo . e che la Moeiea>che Ben fcntilTe la 

— r -i. tó qucflidefidcrij , non fi tencffc per Scal* 

za . Quando alcuno tratcaua con iet>fe ve* 
deaa>che fodè amico di patirei fé ne ralle* 


Aueua grande inuidia a* Santi « cheaue 
vano patito grancrauagli per Dio. Efiendo 
vna notte in Toledo « dopò auer recitato 
il Mattutino di fan Pietro i e fan Paolo > le 
▼enne vn’impetocofi grande > e vn pianto 
tanto ftraordioario » che pareua,ch’auefie 
l'aUifie della moneie che le vfcilTe il cuore 
di corpo: diceua certe parole molto lènti» 
cci e piene d‘inuidia deUa forte > e ventura 
di que’grand'Appofioli in morir di tal mor 
te per amor diDio.Vn‘anno auanti che mo 
riue>encndo io con lei, e trattando alcune 
cofe del Tuo Ordine,tra l’altre,che mi difie 
vna fii I che con eifer coG grandi li defide* 
ri; I che aueoa d’eflere con Dio : dall'altra 
pane defideraua di viutre per patir per lui 
maggiormente • e mi dichiarò quel luogo 
della Spola : Fulàtt me fiortìnu , Ilipate me 
mali / 1 quia amore langue : molto al propo* 
iito liio,e a mia confìmone, dicendo cosi . 

Fercbe,fpofa,dom£diconf»rtattuiftr viuere 1 
Or che migliar morte puoi defiderare,cbe ama~ 
re* ami^ ti vedi monre d’amore^ e defideri vi- 
uere ? SI, perche deftdero foftentare la vi- 
ta, per feruir]o,e più patire per lui. Onde fian- 
'do la Madre aobrucuta in quella fiamma , 
come mi riferiidilTe al Signore. Come fi pui 
pajfare, Sigmore, vita ferixji voi f E come può 
viuerfi morendo / £ il Signore le rilpofe: Fi- 
gliuola.penfando/cbe finita quella vita notu» 
mi potrai più feruire^ì patire per me. t. con 
quelli fiori, e con quelli pomi inuigori Id* 
do il Tuo cuore ne'luoi trauagli, che furo* 
no molto^andi,e fece, che le fblTe gullolà 
la vita inferma d’amore , e vlolentau con 
b lunga fperania di gotkrlo . 

Conforme a’beni , che ella Iperimcnta* ^ ^ ... 

na ne’ trauagli, era il dellderio di perfuadc* doueua effert mag^ore il feruo,che d padront. 


graua grandemente, parendole, che aueflc 
dato nella vena della lìuititi , poiché s’era 
abi>attuco in quella del patire . 

Tutta quella dottrina , ed cfempli di tra* 
uagli,e della pazienza, che in elli abbiamo 
da auere , aueoa il Signore ,come Maellro 
della verità , llampato ncH'anima della.# 
(anta Madre , d'cendole vn giorno fia l’al* 
tre cofe in materia del patire quel che fe» 
gue : Tonfi tu^gliuoi», che il meritare fOo-P 
in goderei non Hi altrove , che nell operare , e 
ned patirei e n^amare . Non aurai tu vedu- 
to, che fan Paolo ^ejfe godendo de'gufii celeflia 
li più d’vna volta , e molte^be patì, E vedi la 
mia vita tutta piena di patire, e filo nel mon- 
te Tbabor aurai vdito il imo gufle - N on peu- 
far tu .quando vedi mia Madre , ebe mi tiene 
nelle braccia , ebe ella gufi affé di que'conten li 
fenica grave tormento . Da che le chjfje Sirneo • 
ne quelle parole Je diede mio TaJre chiara lu- 
ce , perche ella vedejft quello, che io aueuo a pa 
tire .Igran Santi, cbevijfero ne'diferti.come^ 
furono guidati da Dio , cefi fecero gravi peni- 
tenze, e fi aueuano in quefie gran battaglk^ 
col Demonio , e con loro fleffi , molto temoo f 
pajfauano fenza veruna confilazùne fpin- 
tuale , Credi , figliuola , ebe mio Padre a chi 
più ama dà maggiori trauagli , e a quefi cor- 
rìfponde t amore .In che te lo pui più moflra- 
re^be in volere per te quello/cbe volle per meì 
CMira qutfie piaghe, che non mai arrtuaron» 
a quello i tuoi dolori: queflailavia della-» 
veritÀ.DiJfemie^andio,cbe tenefK ben' a men 
tele parole fibedijfe a'fuoi AppofioH, che non-» 


re a tutto il mondo i frutti, e i tefori,che in 
effl llauano nalcolli: fono i fuoi libri femi* 
nati di quella dottrina, e non vi è cava, do 
uc non tratti, e perfuada croce,e trauagli, 
né folo a foffrirlijma adcfidérarli,e doman 
darli a nollro Signore nell’orazione. E au* 
uenga che innanimaffe molto le fue figlino 
le a tutte le virtù , proccuraua però in ipe- 
ciedi affezionarle a quella del patire PCr 
Dio: ponendo loro dauanti , che era gran 
vergogna l’andar per altro camolino, che 
per quello , per lo quale era andato iliuo 


Lerimafe tanto imprelTa ncU'anima 
quella dottrina, e giunfe ad auei: 
cosi gran gullo nel patire » 
che come già abbia* 
mo veduto, non 
le mancò 
mai 

il defiierio , nè 0 di* 
letto né’tra- 
uagli, 

t 


ì 
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Della gran pritdenza i t BnttrHà 
della fama Madre • 

CAP. XV. 

Oncioda che la pradenza, e di 
fcrezione fieno nella vira (pi- 
rituale quell che ^1‘occhi nel 
corpO|fr quclich'c il carrettic 
re nel carroiil quale ha per o- 
ficio di portarc|Ic redine in mano , guidan- 
dolo perdoue ha da camminarci viene a ef 
/ere come la guida, e come il capitano dell’ 
altre virtù morali; Per quello con sì giufta 
ragione quel gran Padre Antonio in vna_» 
Congrcgazioue,che lece con altri Santi Pa 
dri dell’Eremo , diede a quella virtùla pri- 
ma fedia , come a Maellra, e guida dell'al- 
tie . Il Signore adunque, che ornò la rua_j, 
(erua di tante virtù,la prouidde eziandio di 
quella, accioch: non timanelTe ofeuroye 
Knza occhi tutto il corpo dell’alrrc . 

(pianta Ila fiata la prudenza di quella.» 
Santa, lo mollrano affai ben chiaro l’opere 
lue , perche primieramente refferfi faputa 
portare con canta diferezione, e prudenza 
nel trattare con Dio, neirecceffo delle di- 
uine vifioni, e riuelazioni , fenza pericolo 
di vanità , e (uperbia , cola, che a radi au- 
uicne , perche effendo la milèria nofira.» 
così grande,in vederli in ahoimafiimamen 
te donne,come gente di capo debole, s*ab 
barbagIiano,e perdono la villa de gl'occhi 
e danno nel profondo . Ma la Santa gli ten- 
ne fempre lìffi nella Tua viltà,e con la virtù 
della prudenza , e vmiltà non fcofiandoli 
mai da chi ella era , arriuò al licuro porco 
in sì pericolofa nauigazione . Ebbe gran* 
diffima prudenza per intendere in quelli 
tempi l'arci, c gl'aguati del nimico , la lue 
entrate, c vfeite , i tuoi inganni, e rigiri, e 
per non credere ad ogni fpirito , nc Ijfi'arfi 
vincere daqualfiuoglia figura di benc,guar 
dandoli più da quello » che viene con ma* 
fchcra, e apparenza di maggior virtù, c nò 
tìdirfi di fé, né d’ogni (pirico, nè di tutte le 
perfoncinè far, o credere, o difeemere cofa 
di luo proprio parere, come ella vsò in tut 
ce quelle vilioui,e riuclaziooi,clse è la mag 


gior pruoenza^ àiltrrezione Mr tragettarò 
m negozi! così ardui ,e fqtcui . E auuegna 
che tutte le virtù camminino al palio della 
prudenza,come fanno t cieli tutti al moui- 
mentodel primo mobile, effendo in lei Tal 
tre virtù eminétiye più che vmane,uleanc o 
doueua veramente efferc la prudenza Tua • 
Prudenza più che vmana lù neceffana, 
perche vna donna debole, pouera,inlèrma, 
fpog^iata d’ogni appoggio, e fàuor tempo- 
rale imprende ffc vna nuoua Riforma , non 
folo didonnc,ma di huomini , e che di Tua 
manofaceffe tanti Monalleri: cqucl,che è 
più; poueri, e fenza entrata; vincendo tan- 
te dilficulcà, temperando tante condizioni, 
guadagnando tanti voleri, dilprezzando vi- 
rilmente tanti giudizi;, e pareri del mòdo, 
c il dite, c mormorare delle genti , non «• 
tendone conco,fe non come le fodero fiati 
latraci di bracchctti:c finalmente apponcn 
doli in trottar mezzi a cole cotanto alte , e 
grandi,neceffari; • Ma lòpratuttomoftrò 
quella Santa la prudenza iua nelle Confit-- 
tuzioni,e modo di vita,che infiicuì , per li 
fuoi Monalleri ; perche come dal perfetto 
lauoro delle pietre,c dalla perfcrione dcl- 
l|edih'cio chiaramente fi conofee l’arte , é 
l'eccellenza dell’artefice , cofi per nefluna 
colà meglio fi conofceràla prudenza deda 
Maellra di tali opere , che per la perfezio- 
ne de'l'uoi Monalleri: doue,come ogn’vno 
fa, e rammira,vedcfi quello, che appena la 
carne crede, che i tanta mortificazione , e 
penitenza con tanta àll^czza, e inficme 
tanto vio d’orazione,e lpirito,tana dimcn 
cicanza delle cqfe temporali, canto difprez 
zn dell'onore , e canto amore airvmilcà,ol 
trau3glio,ea ciò, che è virtù : e con effere 
quello inllituto di tanca peniccnza,in guifa 
tale temperò ella quello rigore con la pru 
denza fua, che con akrc mille forte di refo 
gerì), che vi pone,tuttidi maggior virtù, ci 
pcrfe«ione,vcnnc a comporre vna vita- 
molto ioaue,e comportabile . 

Ma qucllo,che è di llupore,iion fono canto 
le regole morte, quanto la prudenza viua , 
con cui la Santa goucrnò tanti Monalleri , 
effendo donna s'i inferma, e cofi ordinaria- 
mente occupata :e Monalleri non di qual fi 
voglia fo:ce,ma ne’liioi principi; , doue la 
poucrcà , c k difficoltà » che in cialcuno fi 
■ ' . offe. 
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òtf^rtùaM* rarftbbono til volta (lare Tuffi* 
dedcltper dar da £ve a dieci donne virili, e 
vna loia baftaua per tanti. Imperòche nel 
modo, che vn Generale, o Prouinciale go- 
laema i Monafteri del Tuo Ordine, oProuin 
cia,eli vifica,in(lruirce,anunaeftra,ega(lt- 

f a, gouernaua ella t Tuoi ; poiché non (olo 
comunicauano có lei tutti li negozii gra 
ui,e difficili • che in effi (ì ofTeriuano^pct» 
undo la Tua determinazione , come di Ma* 
dre , e Fondatrice , ma quando la neceffiti 
lo richicdeua, li vificaua perTonalmente, e 
faceua fàccia alle contradizioni,e trauagli, 
che d i fuori via fi ofTeriuano , e a gl'abufìi 
ch‘il Demonio uloraproccuraua introdur 
ui . A queito effètto aueua tutta Tautoriti 
di Prouiiicialc,datale dalP.F.Girolamo del 
la .Madre di Dio , (opra tuttele Tue Móna* 
che . Quando poi s’aumentarono i Mona* 
(Ieri de’Frati Scalzi , crebbero anche i Tuoi 
pen(ìcrì,e le moffre del Tuo valore , e prur 
denza: conciofiarolache , (è bene perelTer 
donna^on aueua autorità per gouernarlit 
in ogni modo in tutto il rcfto (i reggeuano 
per configlio di lei, c có tale appoggio ere 
fceuano: ed clb,come vera madre ,daua Io 
ro il latte della dottrina (ha , e li diièndeua 
in tutti i loro crauagli, e concradizioni, co 
me in altro luogo abbiamo detto . Laonde 
la [*rin cipelTa D.Giouanna , forella del Re 
D. Filippo II. la quale amaua teneramente 
la Santa, auédoli mandato a dire,che andaf 
fe a Tmoncare al Monallero delle Scalze di 
Madrid/ondato da fé, per ridraruifi dccro, 
dilTcli (ira Falere cole, non (ó,come voi poT 
£acc refidere con tan ti Monaderi , poiché 
io appena pofTo con vno . 

Gouernaua la (anca Madre il Tuo Ordine 
con vna prudenza celede. Portaua alle Tue 
figliuole molto amore ,e coli era ben volu- 
ta da tutte, (che è l'origine, e fondamento 
del buon gouerno)e faceuadi loro quello, 
che voleuarteneua gran cóto di prouueder 
loro tutto il necelTario, proccurando quan 
to folTc poQìbile,che (ècondolo dato della 
piofètiìone , e pouertà loro, nonmancafle 
nulla : e in panicolarc all’inerme |prcc- 
curaua ogni comodità , dicendo, Cbedo- 
usua piu tofto mancare il uecejftri» a' fa- 
ni,cbt le delizie per li infirmi . Ntt Ce qualche 
volta per proua delle lue Teme ,o per elpc 
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rìenza della Tàpt* potiertd,mancaua alle Ta* 
ne,e inferme alcuna co(a,defidcraua<he fi 
foiriffe con molta pazicnu , perTuadendo 
loro, che erano poucre,c romite rocttédoli 
innaniì le infèrmici, e la pouertà, che que* 
S.Padn dtU’eremo parirono per il Signore. 

. L’amore, che le Tue Monache le jportaua- 
no, era accompagnato eoo gran nuaenza, 
e có vno draordinario rifpetto, cagionato 
dalla gran lantità,e prudenza, ch’in lei coi 
nofceuano.’prrche con amarla tanto,e mo- 
drare ella a tutte vn volto allegrifTìmo.au- 
ueniua , che non olauano d’alzare gnocchi 
a mirarla quclle,che dauano con lei . Atte* 
ua nel rijirendere molta grauiti,e certe ra- 
gion i, cole quafi in guifa tale ponderaua,e 
poneua auanti a gl'occhi il mancamento , 
che l’incolpata rimaneua cófii(a,e de fiderò 
(à d’emendarfi, e con gratitudine a chi la rj 
prédeua, perche lo faceua don mnira Toaui 
tà , c nelle Tue parole fi vedeua il zelo ,c i! 
fuo cuore . Quantunque ^cune volte con 
molta prudézafoffrifTe i difetti de gl’alr^i , 
e diliimulafre le altrui fragilità, tenendo al ^ 
lora per guadagno il perderei lo faceua af- 
pettando nelle occafioni 'épo opportuna, 
accioche il gadigogiouafie : perche come 
non ogni tempo c buono per p otare , e t a* 
gliare gl'alberi,cofi vi fonoalcuni,ne cuo- 
ri dc’quali non fi può entrare con la voce 
della correzione,faluo,che per didrugger* 
lii c perche la medicina fi conuerta in vele- 
no, e quello, che fi da per medicamento di 
Cinità , fia firoopo di morte . Ma con tutto 
ciò difiìmulaua pochi difetti, c fecondo la 
terra, douc aueua da fcminare la correzio- 
ne, era il modo, che vlaua in coltiuarla_i : 
perche alcune trattauacon amore , e que- 
llo era il più ordinario, c altre con afprcz- 
za, mortificandoIe,c prouandole , confor- 
me a quello , che vedeua e(Tcre ncceflario 
per l’anima loro,c fe s’abbatteua in qualcu 
na proterua la minacciaua con rinièrrarla, 
e altri gadighi (ìmili &ccndo in ciò, come 
fauio Medico, che alcune piaghe cura con 
olio, e altre con fuoco, c coltello . 

Con Jvnal Monaca trattana Tempre con 
(embiantc feuero, c rigorofo, c dicendole 
vn’altra, che volcua dire, che cositrattaua 
có quella fuora, che era si buona ,c voleua 
tato bcnealU medcfimaMadre,ri(pole che 

ella 


libri Terzo della vita 


.'»84 

ella coli tenéoì » Mi ché Quella forella aae 
ua vna condizione natiiralei che bifognaua 
suidarla per oucìla (Iradaiaffine cheìzcel^ 
fe proficto . Altre volte diceaa a ciafcuna 
in particolare il mancamento, che aueoa , 
con amoreuolezza ; con le vmili . e obbe* 
dienti era molto pietofa:ma affai rigorofa, 
e terribile con quelle , che erano alquanto 
licenztofe: perche conofceuaiche la licen» 
za tra le Religioie era matrigna della Calli 
ti, e della Reìigione.Se in fornire di ripren 
dere alcuna, vedeua vmilti, e riconoicimé 
to della coIpa,in cui era caduta , ritoroaua 
lubito nel fembiiaie allegro , e piaceuole. 

Ne* principi) del Tuo gouemo cominciò 
con molto rigore , ma in fine con rcfpe- 
rienza ne moderò gran parte , come ella_« 
fcriffe alla Madre Maria Battida con que- 
lle parole : Sappia, che non fono quella, cdcj 
foleua ntlgouernare : il tutto pajfa con amorte 
non fo fe n'i caconi , che non mi fanno U per- 
che, a purefauere io conofciuio^clfe cefi fi rime 
dia meglio . 

Nel riceuere Nouizìe miraua piu a* tale 
ti .che alla dote: ne per altro rifpetto dice- 
va, che ti doueua riceuere alcuna, in cui nò 
c^orreffero le parti, e qualità,che le Con- 
lli'tuzioni richiedeuano , e maffime (e il di- 
fetto era nella condizione , o nell'intellet- 
to : che quelle erano le due colè, alle qua- 
li più ordinariamente miraua , Aueua gran 
ritardo , che non ti ammetteffe veruna^ 
b quale fbffe malinconica ; perche oltre il 
non effere per quelle tali vna prolèffione 
di tanta orazione, e riolèrramento, toglio- 
no effere notabilmente graui,e dannole al- 
fa comunità . Ma di quelle,che iòtiero nel 
b Religione, gullaua, che ti renelle molto 
conto , proccurando loro il necetIàrio,e 
dilatando loro il cuore quanto b loro prò- 
fetSonepermette, tè bene non in modo ta- 
le , che te li deffe campo di feguire l'impe- 
to del loro umore,e malinconia, latrandole 
vincere ne'loro ditordinati capricci, licen- 
ze,e diTobbedienze, anzi le fàccua violenta 
re,e galligare, rendendole con penitenza, 
e motlre di rigore , fofièrenti , auuedute,c 
otleruanti . Imperoche effendo tantopun- 
ttule nell'offemanza delb Regola , e Con- 
Aituzioni,pcr neffuna cob del mondo non 
auerebbe comportato io ciò rclaffazione % 


néa làne.né a inférme, per gnndi che 
ferò nella Religione , o Afferò ftate nel 
colo . 

Era firaordinariamente amica di perlo- ^ 
ne di buono intelletto,e flior di quelIo,che 
era vocazione di Dio, a neffuna cola mira- 
ua piu,né auuertiua nelle Novizie, benché 
fbileroCoiiuerfe,che all'intelletto: bceua 
poco cafo delb oraziooe,o diuoiione,che 
aueuano nel fecolo, mancandoli que Ao ta- 
lento, che fecondo la lua opinione, e tccon , . 
do la verità, è gran fondamento dell* editi- ■> 
CIO . Occorfe,che vna pcrlona grane lodò 
molto la bntitaicd orazione d’vna , che-» • 
pretendeva l'abito : cui ella rifpofe : Ltt^ ^ 
diuox.iont quale la darà ^\pjlre Signore , e 
l'oraxJone quale farà infegnata : an7^,cbe con 
qutlle,cbt l' hanno efercitata di fuora jnfogna 
èdeune volte trau agliate in prima, per farlora 
dimenticare qutUofcbe hanno apprefo: Ma-a ^ 
fe nen hanno buone intelletto, quà non li farà 
dato. Ed oltre a dà vna M onaca diueta e fer 
ua di Dioje non bainttllttto,non è piu che per 
ft:fe ha intelletto :,^ua per geuemare altre , t ' 
per tutti gli vficq, che fanno hi fogno . Hanno 
e^ndie un'altro trulle quelle, le quali hanno ^ 

poco intendimento, che, ne fi accorgono de' man 
camenti che hanno, ne li fanno conefeert , ben- 
ché ne Rana auuifate, e fempre penfano di da- 
re nel buono, ne vi è cbtle caui di quiui ,ntle 
rimuova dal loro pudixJo . 

Factua gran «lil]genza,che le Priore ' 
ieroperfone non lolo rpirituali,l’chedt 
quelle, le quali erano fòbmrnte fante , non 
H contentaua per quefto vticio} ma ezian- ( 
dio molto prudenti , e di molto etempio . f 
Efaggeraua loro fpetTu, che principalmen- •' 
te te li dava l'vliuojche faceffero offeruare 
la Regob,e le Conllituzioni,e non pc re he 
vna libetamente leleuaffe,0 3ggiungcffe 
di tuo capo. Raccomandava anche aflai al- 
le luddite, che auuertiffero le Priore con 
■vmilta,c riuerenza de’ loro mancameod,* e 
le elleno mottraffero alcun difguAojlo fop J 
portaffero per amor del Signore, il quale u 
dalia il premio : perfuadendo loro, che_» 
li diceffero ancora in tempo di vifita,o filo 
ri di ctlà,a tuoi Prelati con carità , e dilcre- 
ziooe,per il che quanto era molto neceffa- 
rio per b conferuazione,ed aumento della 
perfezione : c fe alcune peuboano , che^ < 

ciò 
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ùolbOè nuneamintdi o baflczza * Io tene* 

' uà prr fetnplicitd grande . Diceoa ancora , 

Cbe tenems perimpoJJibUt t che fateIJe bentU 
fu9 vfià» quelta Priora , la qualtfoaji aìOH 
na cofa, che non voUfft, (b* lo faftffe tlTrtla» 
tozpercbefunofiadoueuaeii damcontetfto% 
Miche fe ora buona, non auema occafione dico- 
larla a cbUia in luogo di Di» ; oliera btnc^ « 
cbenon la fatojfo ,ecbtogH la /étpejfè ftrcor- 
reggerla, ed emendarla . 

Sarebbe vn non finir mai , fc aueflemo t 
contare minutamenceli auaertimenti didt 
(erezione > e pruden7a>ciie la (anta Madre 
iniegnò in voce , e lafciò fcritti ne'faoi li- 
bri > e in altri fogli . Dirò foto vno de’cafi 
particolari, doue ella moflrò il gran talen- 
to, che Iddio le aueua dato di diferezione» 
e prudenza , e fìi quando venne per Priora 
airincamazione d'Auila,douefù eletu dal 
Padre Vifìtatore fra Pietro Fernandez, eoo 
ero la volontà di tutte le Monache , e ri- 
ccuuta quando arriuò a&rcil fuo vfìcio, 
non folo con vi/ì toni , ma con parole > e 
opere molto ingiuriofe, come di T<^ra ab- 
biamo narrato. Si vidde rammirabile pru- 
denza , che ella ebbe , nel primo ragiona- 
mento, che fece loro • nel quale con la fua 
dilcrezione , e parole , cominciò a guada- 

S nare i loro cuori , e a poco a poco coii_a 
eflrezza (ingoiare fi venne ad impadroni- 
re in guifa tale della volontà di tutte > che 
quelle , le quali poco prima erano, Come.^ 
nimiche , per metterle le mani adofib, già 
non fiitancauanodi ringraziare Iddio,per 
wer dato loro tal Madre , e Prelata. Erano 
in quello Monafiero intcrnoa cento Mo- 
nache, c tutte profriTauanoIa Regola cor- 
rettale come fuolc auuemre,vi erano c on- 
oerfazioni,e altre cofe.che in limili Mona- 
lleri oMorrono, e le mefle tutte in tanta_» 
perfezione,come fe foffero (late Scalze , e 
ridullb quella c^ a tanta riforma, che du- 
ra in fin ad oggi . Fini il fuo vlìcio con tan- 
ca pena di tutte ^ quanta auanti n’aueuano 
riceuuto per la fua entrata, e rimaferò tan- 
to contente della prudenza di lei , e tanto 
coltiuate con la dottrina fua -, e tanto defi* 
derofe di foerimctare vn’ahra volta il luo 
gouernoiche tómarono ad eleggerla lafe- 
cooda volta contro il volere del fuo Pro- 
Biociale t e fecero diligenze grandi con il 
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CoofiglioRealeji con altri Potentati di 
Spagna * perche toinafTe ad eflere loro 
Prelata-* • 

Nel trattare co’proffim! con molta vti- 
L’tà di tutti ebbe gran dellrezza , perche_j 
fiipeua toccare prudentemente il polfo al- 
la condizioneye Irrito di cialcuno , e co- 
Dofeiuta la neceffità (ua, foflrirlo , e fauia- 
mente indirizzarlo per quc|raezzi , per li 
quali meglio poteua eflere incamminato a 
ciò , ;chc più eli conueniu^E perche la do- 
cilità òvoa delle principali pani della pru- 
denza , e confifte al piglile il parere altrui 
e fottomenere il fuo giudizio à quel d’alui, 
quantunque la S. Madre Vauefle cofi buono 
per tutte le colè , e in tutti li fuoi negozi] 
s’aiutaua con la dinota > e vmile orazione 1 
che è mezzo per ottenere luce * e verità ; 
nulladimeno tempre li comunicaua Tempre 
con perfone graui, c dotte , e foggcttaua_j 
con vmiltà l’anima , eil parer fuo à quell6a 
che elH intendeuano. In quella loggczzio- 
DC,e riracflìonc fa ccccUcnti(Iìma,e in pre- 
mio di lei fa dotatxdal Signore di gran lu- 
ce > e di /ingoiar prudenza .Ma fe bene or- 
dinariamente foggetuua U giudizio , e pa- 
rer fuo , ed era m ciò vmiliffìma , con tutto 
ciòqoàdo il Signore le faceua grazia di far- 
le conofeere alcuna verità di maggior per- 
fczzione , maflime fe aueua per le qualche 
perfona di foddisfxzzioneieacfperienza-j, 
che aiutafle 1 ancorché tutto il mondo fi 
fofle vnito , non era ballante per farla tor- 
nare indietro , come fi vidde al principio 
della fondazione de'fuoi Monaflerij, quan- 
do ebbe tanta contradizionc, perche non fi 
fondaflècoD entrata: che quanti letterati 
vi furono, e le trattarono di quello punto t 
non furono mai potenti a perfuaderie , che 
conueniua più auere entrata: perche ella.» 
diccua, che quando vedeua N^bcofi poue- 
ro,e nudo, non fi potcua-perluadere ad aue 
re ricchezze. , . 

Quelle, e altre cofefimili imprendeua-» 
con vna prudeaza più dmina , che vmana » 
con la quale molte volte non mifuraua tan- 
tólc cofeco'pafli dcUa ragione» che fono 
corti > e bene fpeflb incerti, e fempre limi- 
tati, ma difprezzàdo le cole di quello mon- 
do,e rimettendofi nelle braccia del fuo ipo» 
lof io lui>4inaeoticau di tutti U mezzi vma« 
' • ' " ■ ■ ni, 


o 

(> 
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ni.metteua cutcaU raaóira« e proaideoui 
c guidata da quella Tramontana ,incammi« 
naualecofe molto a’irouefcio di qucUoi 
che b ragione vmana richiedeua . Perche 
quel mouimemo , e impeto diuino • che U 
guidaua , era fqpra ogni ragione * auta^ 
V-ndoaddrconiiglio altiifitBOt evnapro* 
denza d’animo purgato eminentinima: do* 
poi i lucccdì moftraUano quanto fofTe Rata 
accertata la Tua elezione » e il Tuo configlior 
Quc ila era la caufa , che le daua molta pe-; 
sa 9 quando s’abbatteua in certe pcrlone_a 
ùmide9e molto legate alla ragioo naturalei 
fenza còfidare, neTperar nictein Dio»cpmc 
fono alcune cofi nel penitezajcome nell* 
imprédere altrei cofe grandi del feruizio di 
S.D.M. Il che ella Icriue con lo ijpiritp^ 
verità > che icriue l'altre cofe con quelle 
parole : Le ftrfont , k ipiali ante pare , eie-* 
vadano a tentoni nelle cofe, che conforme alla 
rafjtone qua Mjfono far/i , pfr ebemi trdwlnOf 
e'/ni fanno chiamare Iddio > e i Santi, li quali 
Sbracciarono quelle cofe , che ora noi fpauen- 
ìano. perche io (Ca buona a nieMe^na^ 
perche mi pare , che Iddio aiuti quellilr li quali 
per lui fi pongono a molto » e eoe non manchi 
mai a chi in lui fole confida » e vorrei trouar* 
chi mi a'iutajfe a crederlo cofi ^ e non penfare a 
quello, che ioada magnare, nevelhre, ma laf- 
farne il penderò a D 'to . 

Auuenga che la Madre auelTe quella ce- 
Ielle fapienza’; e hinae dello Spirito ^to > 
lempre fi lòggettaua al parer de’fuoi mag- 
giori , perche Capeua bene « che li uuti in- 
terni'della grazia , i lumi > e fauori diuini 
non efcludone grefteriori della Chieik.» j 
anzi il medeiìmo Spirito Santo, che li da_», 
inclina , e vuole» cne ci loggettino a quelli» 
che nella Chiehi Hanno in luogo di Dio. t 
E non faràmeriteuole de grvm i chi iipa_a 
vorrà vmilnacnee foggettam a gl’altri » per 
cilere quello l’ordine» che Ri pollo nell^..» 
fuaChiefa. 

Inlìeme con quello intelletto» e pruden. 
xa» aucua laS. Madre vna femplicita di co- 
loniba, e coli era contrariflima a cio,ch^ 
era ipocrìlia,e finzione. Nella conuerfàzio- 
ne non potcua vedere artificio > perche era 
amica a ogni verità» e fchiettezza . Voleua 
che il modo diparlan dellejMonache fbfTe 
con voareiigioUfempUcici»e che s'afifaccr- 


frpiùàllo flUe de* Rondtii e gtnte ridratai 
che a faccenterie » curlofita » e altre crean- 
te » e ceremonie del mondo . Imponeua^ 
alle Tue foliuole con grande inflaniia » che 
G pregiauero piò di parer grofsolaoe io que 
Ha parte »che curtofe . Se qtadcuoa» che^ 
pretendefTe l’abito»le rcrìueua»ed ellalhio- 
priua a calo nella lettera alcuno artifìdo» o 
veli igio di cio>diceua » Non i per noi don- 
na tanto faccente: perche defìderaHa gran, 
demente di vedere ne’fuoi Monallerii mol- 
to ih Hima ouefla virtù della fincerita » 
có eflerc ella difcrctiffima, era infiememen 
ce fìnceriflima, come cófèflano quali tutti U 
tdlimoni;» e Confèftori iuoi» che canto 
tenmo cattarono » e coouerlàrooo con lei » • 
per Lalui^a fpcricnra» che di ciò cb^ro. 

Di qui naTceua » che era tanto amica.» ' 
della verità » che le per burla raccontando 
vna Monaca qualche ^uola ne mutaua vna 
parola» la gridaua» con tanto rigore » come 
le fbiTe Hata vna colà grauilSma , dicendo » 
che teneua per impolTibile, chearriuafre.ji 
alla perfezione , chi era in do trafeurata.,. 
Conquefla verità, e fchiettezza daua conto 
a Gioì fuperiori dell anima fua , e de'fuoi 
Monallerij . Quando occorreua trattare 
con altre perlone quello » che pallàua in.» 
cala » lo.diceua fenza mutare » ne ricuopri- 
re vna parola» ne {cordare vn punto da.» 
quel, die e^a: tanto che alle volte le Àe Ma 
nache 6 mortìGcauaoo» che parlafTe coo_» 
quella fchiettezza,e chiarezza . Per quella 
caulà G nafeondeuano da lei» quando pare- 
ua loro neceHàrio » che vna cofa non G fa- 
pefTe fuori del Coauento. Se tal’ora trac- 
undo con vna perfona alla prefenza delle 
liie figliuole » interrogatadiceua qualche 
cofa » che elleno non gullalTero » che lo fa- 
pelTero quelli » che erano prefenti , le con. 
iqlaua» dicendo» che nonG deffero falli- 
dio, che mai per la fchiettezza, e verità non 
G làrebbe noduto alle cofe, per difllicili,che , 

G>Gèro,c coG G vedeua perefperienza j che j 

ogni cofa le rìufciua bene . 

Era tanto amica di quella verità» e febiee 
tezza » che perche non G diceGe vna bugia 
leggiera» benché fofle in ordine a mmti 
buoni fini , auerebbe laflaco perdere tutti i 
Gioì negozi; , per graui » che fbircro,come 
G rperimcncò nella fondazione di Burgos » 

douc 
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doue patendo si grani difficoltà i e traua- 

§ li» Per ottener ucenza dall’ Arciuefcouo 
i fondare vn Monaflcro,e offerendole per 
fO‘’’e»che l’aiurauano in quella fondazione, 
inuenzione facile , c molto efficMC per 
f onfeguire il Ino intento, conofcendo,cnc 
in effa era certa fpezie di bugia , fewn^ 
non Tauena a dire tlla , c i Tuoi ConfcllMi 
le perfuadeuano , che non fe ne doucua ta- 
re (cropolo, e che quello era buon nwzzo, 

perder fine a in Vi neffo*^ niente ne fece orcui cenimm» 

■'•J**- f^od, porli oui,air.ncche cofi mW 

LotccoVideludU-c,erion..cp^S-» 


Seguono alcuni Ricordi » ebt daua 
la Santa Madre , per la 
vita /pirituale. 

Ohi fono i Ricordi , che que- 
lla Tanta Madre con luce del 
Ciclo fenile ne’fuoi libri, tut- 
ti tanto vtili,comerelj>erica 
za infegna- Ma particolar- 
fece breui cettiflimi ,ccom* 



to confufi , c edificati . 

Né folo odiaua la bugia, ma era 
molto aliena da parole di molti lenii , cne 
volgarmente fiochiamanoequiuoche .icr- 
che quanto difdiccua a veritàdemplicita, e 
purità, d'fdiccua anche al Tuo fpirito, E co- 
sì occorrendole vna volta in Toledo icn- 
uere vna lettera fopra certi negozi j graui , 
nequali perconfeguirne il buon Tucccllo , 
baffaua Icriucre vnalettcra con vn poco di 
rigiro, e diflimulazione: paruc a Ici,cnc_, 
pcreffere quel negozio tanto di gloria— 
Sei Signore Iddio , e dalTa! tra parte non fi 
mancaua nella ver ta, foflc bene farlo , 
Con quello fcriffe la lettera, e la man JO al 
■ Iridio, che doucua portarla . Ma fu «nta la 
pena, e confufionc, che ebbe d auer ciò ut 
co, parendole di auer manuto m quella fin 
ccrità.efchicttezza, per mezzo di cui il 
Signore le aueua fatto tante grazie , c di 
non auer confidato in Dio , m quello , che 
-penfaua confeguire col fuo artificio , che 
due ore dopoTa\mczza notte rimando api 
gliare la lettera, c ftraccian^la ,ne IcriHc 
vn’altra di nuouo , contando il Mio lenza 
rigiri con la medefima puntualità,c .venti, 
che era paflìto, , lenza celare nulla, 
né aggiungere cofa alcuna • E 
COSI reflò femito il Signo- 
re Iddio , che fi 
faceffe 

; quanto U lama M*- , .. 

■ ' ^ drc ddide- 

, ■ ‘ zana, 

+ . r 


di quella Santa. 

L 


A terra nen ccU'maia,coit r«zr®, fi< 
fij fertUe, produrrà ffiuCit trlbottì 

p J cofrrinteueilo dtlPbuotM- 

Parlar bene di tutte le cofefpirttuait,fom 
di Tljiipofi, òacerOe/i, e Kcrniti. 

3 pra molti parlare femprt poco, e non per- 

fidure molto, majjiine in cofe, che poco im 

portano . • ' 

4 %agwnarecon tutti con moderata alie- 

greruccut.. 
j Di niente burlarfi . 

6 J\(en riprendere giamaè alcuno :jen1^a^ 

e^creuone , vmiUà , e conjufione prò- 

j ^Accomodati alia complejfione di quella^ 
per fona , con cui tratti : con t allegro al- 
legra^ol malinconico maUuconica.final- 
mente farfi tutto a tutti, per guadagnare 
tutti . \ ■ I 

8 i^^n parlar mai, fenxai auer prima ben 

penfato, e raccomandato a Dio rtofiro Ji 
gnore quanto fi vuol dire, afiitUcbe non 
fidicacofa,cbeglidifàaccÌJ. , 

9 à^n ìfeujarti maijentu cauja molto 

probaMe . _ • j j 

IO Hon dir mai coja propria, ebe meriti loie, 
come del tuo Japere , virtù , o legnaggu , 
feperinon [peri prsbabilmente.,cbecio 
fu per recare qualche vtilità , e allora fi 
facci convmiltà,e cSfdera'Zioneifbe quel 
li fono doni dalla manoAi 'Dio , 
ì 1 Ifon aggrandir mai le cofe, ma dire mode 
rìuamntequeUoocbetuacjonti’ _ 
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rz Inlmtli i ra^nanunti , e conuerfaxìpnì 
va femore mefcolando cofe f^irituali , 
chteofi fi fcbtjerann» fardi oùoftit mor 
moraK-ioni . 

ij Non affermar mai cofa,fe prima non la 
fai bene . 

14 Non / intrometter mai a dare iltuo parere 
in tutte le cofe,je non fei richiefio,o la ca- 
riti lo ricercbi , 

1 f ^aado qualcuno parla di cofe /pirifuali 
con vmiìti afcoltali, e a guija dt fidare y 
e prendi per te quello, che dirà d* bene, 

16 Al tuo Superiore, e ConjejTore fcuopri tutte 

le tue ientai;ioniJimperjex4om,t repugnU 
x.e,percbeii dia con figlio te rimedio per 
vincerle . 

1 7 SP^n iff are fuori della Cella,ne vfcire^ 

fenna caufa, e quando vfcirai, domanda 
a Dio fiKCorfo,acciocbetu non P off enda. 

1 8 Non mangiare, ne bere, fe non all ore fili- 

le , e allora rendi molte grazie a Dio. 

tf Far tutte le eofe,come fi realnunte fojfi in 
preferì:^ di fua diurna Maefld, e per 
quefta via fa grandtfiìmo guadagno vn 
anima . 

10 Non aficltar mai, ne dir male dPaUuno,fe 
non di te ftejfa , e amando di ciò ti ralle- 
grerai , é figno , che vai facendo buon-* 
profitto : 

X I (Jmì opera, che farai, indirittola a 77m • 
facendoglene offtrta,o domandali, che fia 
per fuo onore , e gloria . 

XX Quando farai allegra non fia con tifi im- 
moderato , ma con allegrezga vmiie,mo 
delia, affabile, e edificatiua. 

X} Immaginati fempred'effeeeftru a di tutti 
e in lutti confiderà C rifio noftro Signore, 
e coji li porterai rifiettote rìuerenga. 

Z4 Sti fetnpre apparecchiata a fare Piibedif- 
Xa,come fi ti comandaffe GiefuCrifto nel 
tuo *PHore,e Prelato . 

xq Efammalatua confiienKainogMo^a- 
xionttcbe fù, e in ogni ora, e conofiiuti i 
tuoi mancamenti ,proccura con t aiuto di 
Dìo di emendartiyt per queffa ftrada or. 
rimerai alla perfezione. 

x6 Non penfare a' difetti altrui,ma alle vir- 
tù , e ai tuoi proprq mancamenti . 

XJ Va fimpre con gran defiderh di patire-* 
ili qualfiuogjiia cofa,t occafiontper amor 
di Cbnffo . 


xi Farm o^ì di cinquanta offerte i iSio di 
te , e ciò con gran feruore , e defiderio di 
Dio. 

29 cimelio che mediti la mattina, abbilo tutta 
di prefinte ; e poni in do gran diligen- 
za, perche i di grandijpmo giouamento. 
}0 Conferma diligeniemenieji fintimenti , che 
il Signore li comunicherÀ , e metti in efe- 
cuùone idefidery , che ti darà nell ora- 
zione. 

31 Fuggi femore quanto farà poJfibiU la-* ' 
fingolarita, perche i vn gran male per la 
comunità . 

3 1 Leggi fpeffb gli Ordini, e le 'Bjtgole della-* 
tua Religione , e da buon fenno ofier- 
uaglt. 

33 In tutte le cofe create , confiderà la preui- 

denga , e fapienza di Dio , ed in tutte-* 
lodate. 

34 Stacca il cuore da tutte le cofe , e cerca di 

trouare Iddio . 

iS iD^on monrarmdi diuotionedìfùora, 
che non l abbi di dentro , ma potrai bene 
nafiondtre la diuogione . 

Non moftrar mai la diuogione ìnterna,fi 
non con gran nectffttà: Il mio ficreto per 
me, diceuaao fan Frantefco , e fan Ber- 
nardo . 

37 Nona lamentare fi le viuande fino bene 
0 male acconcie , ricordandoti del fiele , e 
delP aceto di Giefit Criflo . 
fS A tauola non parlare a neffuno,ne alzar 
I gb occhi a guardar» altri. 
jqi^onfiderM la menfa del cielo,e li cibi di tffa 
che ì lddio,egPinuilari,cbe fono gli Ange 
li.Alga a quella tauolaglt occbi^raman 
do vederti li . 

40 In preftnga del tuo Superiore, nel quale-* 

deui mirare Gieju Criflo, non parlare fe 
non i neceffario, econgran nutrenza. 

41 Non fare mai cofa , che non fi poffafare 

innanzi a tutti , 

42 Non fare compararione dalPvno alPal- 

tro,percbe è cofa odiofa , 

43 ^ando farai ripre/a di qualche cofa, rice 

uilo con vm'iltà interiore, ed efiertore,t-> 
prega Iddio per chi ti riprtfi . 

44 j^uando vn Superiore comanda vna cofa 

non dire, che l'altro comanda il contrario 
ma penfa, cbt tutti hanno buon fine , t-* 
obbtdifci. 

In cofe 


/effe, il qmsU impetra grave grandi da 
Dto, 


* /■ 1 diGitStt 

45 ^*fidhe non tì apparfengone,nen e/Tere ‘ c • • 1 / 

eurufi in parlarne , 0 dii^dame. ^ 

Al>W pre/ente lavila pagata per pian- 
gerla, e la tiepìdiià della prejeniea wan^ 
to ti manca per andare al cielo per viue~ 
re con timore .che e caufa di gran beni, 

47 Fa fempre quanto n dicono que’di ta- 
fa, punte non fta contro tobbedieuga,e ri 
/pondi lorocon vmiltà,eman/uef Udine. 

4? Coja particolare nel mangiare,o vegtrt-J 


61 i^efempo di malinconia^ turhatàone non 
lugar te buòn opere, che far foleui di peni 
lenza, e erax.ione,ptnbe II Demonio proc 
curaginquietarti, perche la lag: anta l e 
/eguiti con piu fludio di quello di pnnuif 
^ evedrai quanto prejìo fa per fauorirti il 

4? Ncnla^rl^mTidà"^^ 

cani in tutte le co/e fino aUa morte. tmperfexjom con lepm imperfet- 

to Abbi per coflume di far jempre molti atti 
d ^fnorif perche accendono j Merterifco^ 


no l anima , e cof fa di tutte P altrtj 
virtù . 

y I Offenfit tutte le co/e al Padre eterno, in f e 
meconnneritidi Gie/u CbrifJo [uo fi- 
gliuolo , ' 

y s Sij con tutti dolce, e manfueto, u/pro, e ri- 
goro/o con te fiego , 

5 J Neliefefie de Santi confiderà le virtù loro 
e domandale al Signor Gie/u Qriflo in—, 
gtazu. 

Si Abbi gran cura di /areogm/erarefami- 
na della con/tienza, 

55 dt orazione, che /arai il giorno , cbt ti deui 

comunicare, fia,cbe ejjendo tu tanto mi- 
/er abile, bai da rkeuere Iddio: e quella—', 
che farai la fera fia , che bai rueuuto Id- 
dio . 

56 Fj/t»do fuperiore, non riprender maialcu 

no con collera,ma quando farà pagatax 
cofi la riprenfione apporterà vtile, 

y 7 rroccura grandemente la ptrfezione,e di- 
uozione.ofare ogni cofa con ege , 

y8 Ejercitatt molto neltimoredi Dioycbt ren- 
de compunta, e vmilt f anima. 

S9 Confiderà bene quanto prefio fi mutino 
le peifone, e quanto foco fi debba fidare 
4/ ege, e cofi ^accatt bene n Dio/bt non ucrlo»fc ellJ nò raucHe fatto prima da per 
fi muta mai. re,p€rchequcflecofe interne hànoriJèrua 

to Treccura di iraaarlecofe dtU'aniinatua ta lalor dichiarazione>all’clperiéza,e fenti 
con Cónfegore fpirituale,e dotto, e lui in méto di coloro, che le prouano,c quello i 


Kioni,e imperfezioni con le piu imperfèt- 
te di cafa , per non far danno a te, e ad 
altre , ma con le piu perfette , 
és Ricordati,cbe non vi e piu d'vn' anima, ne 
fiba da morire piu ctvna volta, ne fi ba 
fiu di vna vita hreue,e quefia i partico- 
lare, ne vii piu d'vna gloria , e quefia i 
eterna , e aiuterà a molte cofe. 

66 U (Ufiderìotuo fia di vedere Iddio , il tuo 
timore, ebe l'bai da perdere : il dolore, cbt 
noi godi, e la tua allegrez *a fia di quello, 
ebe tipui eonduire a 'Dio , t viueraicon 
gran pace. 

patito alta , e foùranaturale fu 
/ orazione , eòe il Signore tomu~ 
nieò aìlafanta Madre Ttrefa, 
e di quanta efficacia per impetra 
re quanto domand'aua . 

CAP. XVI. 



L modo d'orazione, cÌ3c la (an- 
ta Madre ebbe, fu tanto alto , 
c diuino , che penfo, che po- 
che perfone fi crouerebbono, 
le quali fi arrifehiafTero a feri 

. » I» am f 


tutto fegut 

6 1 Ogni volta , che ti tomunieberat , chiedi a 
Dio qualche dono per quella gran miferi- 
tordia, con la quale i venuta neW anima 
tua-,. , 

^a tùuorcbe tu abbi molti Santi per Anno* 


buon Maefiro,chc è ben fperimecato . Ma 
perioddisfàre in quella parte a qjdla vir- 
tù , che è il mezzo , e il canale per donde 
Iddio comunica ordinariamente a’giulli le 
Tue mifericordie , e la porra,pcr dondc_^ 
egli entra carco di.doai,cgrazie a ricrearli 

con 


• / 
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ubn loro ; dirò qui ton fa maggior brcutti , 
che io (aprò, quell: , che Iddio N. Signore 
fece alla s.Maore Terefa per mezzo dell'ora 
zione, valendomi di' auelle,che ella raccon- 
ta ncTuoi libri : perche quelle fo io molto 
bene , con quella cercezzai che può auerfi 
in quella vita t che le occorfero : c l’iftelTq 
confèflano quattordici Confeffori di lei 
della più dotta , c graue gente di Spagna_>: 
li quali nelle informazioni fatte per la di 
lei canonizazione affermano per molto 
certo , elfere occorfo alla S. Madre Terefa 
tutte quelle cole > che fcnlfc nel luo libro , 
oltre altre infinite perlone, che auendq te- 
nuto per certe le cofe i le quali io qui dirò , 
appprouarono il Tuo foirlto , e i Tuoi libri , 
come più a lungo feriffemo nel prologo di 
quella Horia. E oltre le grazie, e fauort, che 
la Santa fcnflc>n’ebbe altri molto particola- 
ri da Dio, e forfè maggiorici quali ella per 
l'ua vmiltà fé bene li comunicò co’luoi C on 
fellori , li celò ne’fuoi libri , mouendola_> 
anche a quello (come tanto ditcreta,e pru- 
dente) il perluader/ìjclic cofe coli alte non 
erano da dirb a tutt i , fenza che per auucn- 
tura fippntflc ibrpctco ad alcuno della lo- 
ro ventai come efVa rcfcrifcc nella fua vita, 
nel tap. 17. douc trattando di quello , che 
^io iulcgoaua all’anima fua nelle vifìoni 
iptellettuaTi, iiice^coG; Lecormuu»tca/ecre~ 
ti , e tratta jico con tanta amtjlà, e amorf i che 
non fi hafta a fcriuerlo : imperoebe fa alcuno 
graùtiCbt fteo portano fofpttto per tjjer di tan- 
ta marauiglut , « fitte ajbi ff poto U meritaci 
che fé non fi ba molto vera fede , non fi pctran 
erfitrt . E cofi ptnfo io raccontarne potbe di 
quelliiche il Signore ba fatto a me,fe non mi fa 
rà altrimente comandato : eccetto alcune vifio- 
ni,le quali pojfouo in alcuna cofagiouare,accio 
ebe coloro ,a' qùaliit Signore le dard ptrl'au- 
tteniremon fé ne mjrauiglino, parendo loro in- 
pojfibilt , come factuo io . E d'auetne taciuto 
altre molte fartele dal Si^oré lo dict-> 
molte volte ‘.la Santi ne iluoi libri , ed 
è cola marauigliol'a,e che appena può con- 
fiderarli perche le tante furono le grazie_i, 
che ella per comandamento de’ luoi Con- 
folTori lalsò feritee, quali potremo intende- 
re, che debbano elTere Hate quelle, che per 
mancamento della noUra capacicalafso di 
fcriuere,e quelle^ che don fi arrilchiò a có- 


fìdare alla noffra pòca fede, ed elperienzil 

Le principali grazie, che la Tanta Madre 
riceuette dal Signore per mezzo dell* ora- , 
zione , furono eccellenti , ed eroiche virtù . 
di carità , c amor di Dio , nel quale abbru- 
ciaua mentre viueua in terra , come le fof- 
Te fiata vn lerafino del ciclo , di viuilfima., 
fede , di fperanza , e confidanza grandiliì- 
ma , di profonda vmilcà , e di pazienza in. 
comparabile , di fortezza non mai veduta, 
di prudenza diuina, e d’altre ammirabili vir . 
tù , delle quali in fin’ a qui in quello libro J 
abbiamo trattato , e trattaremo apprelTo . ^ 

Quelle mifericordie , che il Signore-* • 
vsòconici in comunicailc virtù li alte-», ^ 
e in grado coli perfetto , fli quello , che ei* i 
la Tempre domandò al Signore ncll’orazio* i 
ne . Perche in verità la perfezione , e giu- 1 
llizia Crifiiana , e tutto il paragone,e pun- 
to della fantità fufianziaìmente confinerei 
la perfezione della carità , e deU'altreJvirtù. 

Altre grazie , e fauori li fece il Signore , 
che fe bene non fono la fufiantia della vir- 
tù, e perfezione, ne fono però chiari , 
mallifelli indizi; , per non fare ordinaria- 
mente fua Macllà , limili grazie , fe non_, , 
ad anime , le quali egli ama |moIto , come 
veggiamo ne’ Santi più eminenti ,lc cui vi- 
te Jono fpatle come di fmalti, c gioie, di li- 
mili fauori, che Iddio ordinariamente—» 
concede all'aaime itìterefiate, c pure, c ta- 
li , che per le virtù , loro meritino nome t 
di lue fpofe . Con quéfic tratta Iddio 1 
fàmiliarmenre , come vh’ amico , con_» 
l’altro, con quelle fi l'paUa a quelle mani- 
fella i Tuoi fccrcti , c le riuela le fue virtù , 
quelle abbraccia , e li parla dólciflìma- 
mente, e quelle fono quelle , che in que- 
lla vita fono molte volte rapite aU’aItra_, , 
doue cominciano a vedere gran parte di 
quello , che dopoi hanno a godere . 

Quelli fauori , d grazie , che Iddio fà_* 
a tali anime.» fono di mille maniere » c co- 
li hannò altretranti nomi . E perche di 
quelle grazie , efauori, che Iddio fece-» , 
alla fanta Madre Tcrela nell’orazione , ab- ' 
biamoferìttoa lungone! primo libro ih 
acquanti capitoli , douc difiemo dé* gran- 
di ratti, vtfìortfjnucUzioni, parlàihenti , 
c d’altri fingolari 6uoii , che il Signóre co- 
manicò à quella S. vergine , e pcdirniZaid ■ 

aaco- 
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i%on ne <Cremo i per tanto tratterò qui 
folamente della maraui^iola fcientta > e_* 
Oel conofctmemo di venti t che Iddio in- 
fufe Dell’anima di lei» einfieme della dot* 
crina , che laTsò oe'iuoi libri ferina . 

Dirò prima breaemeate il principio i 
che ebbe d'orazione > cauandolo da vna^' 
(ua relazione > che fece pel fu V ConfelTo • 
re t donde lì vedri m quanto valorofamcn- 
te perfeucrò nell* orazione .Dice adun< 
que la Santa , parlando di fé terza perfona : 
^u eflM Mouca ba ^o.anni che prefe Vtbbe , 
t UmI primo eomìneio a mtiitirt imijier^ dd. 
la taffiont di Criflo no/fro Signore f eUfttoi 
peccati alcune ore dei ^mo , feai^ fcnfar 
mata cofa fopranoturoìe : ma foU me creatu- 
re » ecop, dalle quali cauaua , quanto prt- 
Jlo fùùjca ogni cofa : t a mirare dalie creature 
lagrandetLzadi Die 3 e l'amore 3 che ci por- 
ta. ^e/io, lefacema venire molto magper 
v^lia di feruirlo 3 che non fece mai il ttnvh- 
re 3 il quale non tra a aproppofìto per leifem- 
prt 3i0n gran defiderio 3 ebe fife lodato, eia 
fua gloria aumentata. xAquefiofine'mdirix.- 
t^ua tutte le fueoraxjonì 3ne faceva nulUu» 
a cafo 3 parendole , che poco le ’importalftJ 
di patire tn Purgatorio 3 perche quefta i au- 
mentajfe , benne fife pocbif/imo . In quefo 
pafti quafi vtntidue anni con grandi aridi- 
tà 3 ebe non le pafti mai per penero di defide- 
re pia 3 Unendo fi per tale, ebe ne anche le pare- 
va di meritare ai penfarein Dio, mache.^ 
fua Maeflà le faceva molta gragìainlajfar- 
la flart dinanxà a fi orando , e leggendo anche 
inhuoni libri. 

Ma lalTando da parte quelli principi; >Ie 
andò dando il Signore vna orazione Co- 
pranaturale • che era vna prelenza di 
Dio 3 che pareua j che ogni volta » che li 
voleua raccomandare i lui * fé lo trouaflie 
apprelTo . Opoi le venne vn rìtiramento 
interno co'I quale Q raccoglicua , ed en« 
craua dentro di fe , che qui pareua_i > 
che auelTe 1 ’ altre potenzio 3 ma non^ 
perdendo ifenli elleriori. Da quello ri* 
tiramento le pror edeua alle volte vni_i 
quiete > e pace interiore doIciffima_t 1 
che é come vna influenza diuina 3 che.» 
viene fopra l’anima • e con là quale pare 3 
che Iddio l’imaierg;% nell'amore > dikt* 
to ) tenerezza > c delizie In fin’ a qui vi* 


t^l 


ae l'anima oe'Aiot (enfi t e Ili nella lua re* 
gione . 

Inalzol’a il Signore più alto > dando- 
le vn’orarione molto ricca • e molto cmi* 
nenre, la quale ella chiama nei Tuoi li* 
bri • Orazione d' amore > e molto a_t 
lungo la dichiara : dirò foto • che è va_» 
modo d* orazione • odia quale comin* 
ciando r anima a bere dell’ acque viue_» , 
e degli impetuofì rufcelti > che fcaturì* 
fconodaDio, ò inebriata con la copiti 
de’ fuoi diletti ; in guifa tale > che coiu< 
la forza di quelli» c dell* amore » perde 
1 * vfo de fenli» e quali di tutte 1 * altre ^ten- 
zie ed è condotta al calamo celefle» e rutta 
trasformata in Dio » e dorme in quel 
fiorito letto di Salamonc » quel vigibnte^ 
ionno 3 di cui parlando la fpofa , dice_« » 
ledormo, eilmioeuore vegjda. Quelloéil 
luogo doue fi celebrano le nozze (piritua* 
li dell'anima con Dio» c perciò fi chiama 
Ietto: perche ò luogo di ripofo, d'amo* 
ro, di compica quiete, di Tonno di vita^ , 
e di celclli diletti. Con molti nomi h'aii 
fignificatoilànti quella trasformazione in 
Dio, erutti infieme non arriuano a dir* 
ci la minor parte di quello, chèquiTani* 
ma feute , e gode . (^ello , che meglio 
il dichiarò , parmicne folfe chi meno 
dilTe , conu foce fan Ciouanni nella.,, 
fua ApocaliUe , chiamandolo Manna^ 
nafeofia . 

. Dopo quella coli eminente, ediuin^ 
orazione leguitarono certi grandi, cvio- 
lentiimpeti d’amore di Dio, e quelli ter- 
minano in ratti , tanto che , come diremo 
auaott , molte volte di quelle , che fi ponc- 
ua in orazione , s'alfenaua , e perdcua l’vlo 
de ifenfi . Accompapiauano quelli impeti 
certe pene tiro fottjli,c diuine, che meglio' 
potcuano chianiarfi raggi di felicità, c glo- 
ria , perche erano t urte caparre prczio* 
fe della finezza del tenero amore , con che 
la tractaua il Tuo cetelle e diurno Spo* 
fo. Accadcua ancora , che aueua ìo-j 
quelli tempi coli gran foauità , e di* 
letto con la dolce prefenza del luoama* 
to , che le pareua cfcllere tutta liqueiàt* 
ta , c llrutta in amore , c tenerezza . D^ 
che nollro Signore la pofe hell' orazip-^ 
ne, che ella chiama , d’ vnione, le co* 
T min* 
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fliinciòaaumifeQarepiùIarua prefènaa-» 
con vifioni immaginarie t intellettuali 
alcune volte corporee * di Grillo > ‘della. 
Diutnità idei miflerio della beatiffìma Tri'* 
aiti I e di molti Santi * e a riuelarlp veriti 1 
e Tecreti dtuini^e a parlarle tanto ordinaria- 
mente I e con tanto amore > e corteCa.» , 
come luole vn'amtcocon l’altro 1 ialino 
a che co'l continuo elèrcizio dcH’orazie* 
ne I aiutata con le fatiche delle virtù, e tra- 
uagli, che il Signorele mandaua, emendo 
prima arriuata a vna incredibile purità , 
venne a godere in quella vita vna vnione.» 
tanto intima, tanto abituale , e continua.* 
di Dio I che quello , che da principio git- 
llauaalorli ( fé coli può dirli ) eLm taca- 
mente , con rurbazione , e perdimento de’ 
lenii ; l’t-bbe poi con continua, e pacifica 
polTclEone , perche per ifpario quali di 
venti anni le con u mco Iddio quello grado 
d’ora/ionc , che ella chiama matrimonio 
fpirituale ,doue per vn modo altillìmo, e 
omino, era l’anima Aia vnira con: inuamen- 
te con la ranti<lìma Trinità , e cialcuna po- 
tenza , fecondo la fua capacità , godeua.* 
quaA in terra quello , che li Beati poffiedo- 
00 in Cielo, o per dir meglio, alcune vi- 
gilie • e vefprì di quella gloria , che le bene 
non era conlumata , e perfetta , era feli- 
cità principiata : perche , la pun- 
ta, la pace, la immutabilità, la lucc^, 
l’amore, e il diletto, che godeua , erano 
come certe caparre della poflclfione, che 
godono i Santi. £ coA Aaua nello Aaco pre- 
icnte molto Amile a quello della inrera.^ 
beatitudine ,tal’era la quiete, la foauità , la 
iàzietà, lafoddisfazzione, il ripofo inter- 
Bo, la pienezza, e il riempimento di tut- 
ti li beni , che in quefta vita polTedeua.j . 
Di quello felice Aato godette la 5 anta_^ 
Madre perifpazio di venti anni, come.* 
diffi di fopra , nautgando a vele ìpiegate * 
fenza fermarA vn punto nella purità , nella 
luce , e nell’ amore del Aio Ipolb , immer* 
gendoA continuamente più, e più in quello 
immenfo pelilo (nel modo, che vna pie- 
tra gettata in mare fenza fondo , và fem- 
pre ca-’uninando alla profondità fenza.* 
line,) abbracciandoA ogn'ora, e a ogni 
■tomento più Arettamente con Dio, eoo.* 
che arrittò a coli alto grado (famorc^douct 


della wtà 

per molto , che dica , non il apponi ad ar- 
rinare la mia penna . 

Que Aa fu la fua orazione , tale anche fù 
I* efficacia , <;he ebbe in fore con cfTa forza 
a Dio', e. ili ottenere quanto gli doman- 
dauB • Le àueua promdib NoAro Signore , 
chp non gli auerebbe domandato cola., , 
chenonfaimpetralTeda lui, come ella.» 
fcrluqoélla lua vita idcapitolojp.coa.» 
queAe parole. 

S/a»MÌo.vna vtU* inbortunando il Signor 
r* i cbt Ttnitjfe la vifta ai vna perftnoLa 
alla quale Ì0 tra molto obbligata t cbeTaue^ 
uaquaji perduta, I» le aueuo gran comfsfi 
pone, e temendo che non volejfe il Signor^ 
tfaudinm per li peccali miei f Àpparuemi 
tome Poltre volte , e cominciommi a moflra^^ 
re la piaga della mano pnifira, e con Poltra 
cavaua vn chiodo , eoe vi er t fijfo . f «- 
reuamì, che al leuare del chiodo, cauajffLa 
anco la carne j e rapprtfentaua bene ilgrarua 
dolore , ebe mi recaua grandijpma compajpo • 
nei t di£emi , che colui , cbt tanto aue^ 
uà foffeno per me , ntn dubbit^ , eòe.* 
aurebbe fatto quello , ebe io gli cbiedeuo : 
e mt prometteua , che nejjuna cofagli aura 
domandato , che egli non P auejft fMa^ % 
fapendo già egli , che non gli autrti mai di» 
mandata veruna cofa, la quale nonfojfe-o 
fiata conforme alla etoria fua, £ cefi aue* 
rebbe fatto quella , eoe allora cbiedeuo : poi- 
eòe «e anco quando io nati gli ferutua., gli 
cbieji mateoja , ebe ftM Diuìna yMaefid non 
lafacejpt molta meglio di quello, ebeiofape, 
ua addimandare : onde molto meglio taue^ 
rebbe fatto ora , ebe faptua , cbt io l amauo ^ 
t ebe M ciò non dubbitalp , 

Con queAa promeiia , e fondata in que« 
Aa par^a di Dio, teneua come certa.» 
giultizia la fua petizione , e coA nel modo 
di domandare imitaua i Beati , e i Santi , 
che Aanno in Ciclo, che quello, il quale.» 
non era per ottenere, appena poteua inal- 
zare le mani, ne il cuore a domandarlo con 
forze>e perfeueranza . E quando il Signore 
voleua , che gli domandane , e conceder- 
le la fua petizione , ledaualubito vndefi- 
dcrip grande , che fua Maefla le coocedel- 
rcqiiàntoledomandaua* e vogranfenior 
re , per domandarglielo . 

Molti foooifucccffii ne’qoali il Sigoo- 
.... icMo- 


1 
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DiSsntd Tere/a 

tB noftrd chunreeote anello » che potè» 
naao eoo lai f oRutoni aelUruafenia_«. 
Pc^he per cnexzo d*cflc ftee io 'vira Iiul^ 
Co(e niracololè « lànò da molte iofèrnuci ^ 
^ molte più fuorono ranime , che cauò 
tu pecetta, come io Io Io beniffimo > ed el« 
u lo ferine nella fua vita , dopo auer nar- 
rato alcune grazie , che auena impetrato 
«a bf. S. per mezzo dell’ orazione dice i" - 
^ueda maniera nel detto capo . 

in Huuerìa di cauare ammt dipte» 
CfUgrmutpermeiLKO dtìlt mie trazioni, e altre 
fatele a malfar perfezione , ftnt fiate mtltt 
la volte , che d Signore m 'ba efaudito , e cefi in 
^***re anime del purgatorio , e in altre etfe fé- 
gufiate ifono tante le grazie , ebefua Maefià 
m'ba fatte , ebe farebbe vno fiaruar me, echi 
^ fr i» te voìeffi raccontar tutte yt fitro- 

tu molto ptù nella folate delF anvnè,ebe de' cor- 
pi . ^uefia i fiata molto manifefia , / detlaju 
quale vi ftnt molti tefi'tmong . Svto» f abito 
mi venuta [ertalo, perche non poteuolafiart 
di credere , ebe il Signore le focene per mezzo 
deUemie oratiti, prefuppoflo, eoe la principal 
caUfafòJfe la fua fola bontà . Ma fono gia-r 
tante le cofi, e tatuo cono fàtue da molte \ptrfo- 
no , ebe non nù da pena il crederlo , e ne lauda 
S, D.M. e mi confondo in me fiejfa, veggendo- 
mi rimanere più debitnet, e fammi, al pa- 
rer mioycrefcere più il defiderio di Jermrlo , zj 
rauuimami l'amore , 

Tutto il redo , che qui b/To di dire dell’ 
orazione di quella Santa, lo dmeao cofi 
a libri di lei > come a quello^ che bilam- 
mo fcricto nel primo librodi quella Ilo- 
ria , lolo pretendo di fcnuere qui la Iuce-> 
grande , che per mezzo della contempla* 
zione ottenne dal Signore . come lo 
mollra il dono della profezia ( la 
feieom infùfa,che ebbe dal 
Cielo , c i libri di am- 
mirÀUe dotrioa> 
cheferifle, , ; j 

.comeora andaremB 

jaccoQtandO;. 
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Cofn* td S, J/ldirt tbht dont 
dipraftzié, 

CAP. XVIL 

N ogni tempo ha comunicato 
Iddio alla fua Chiefa rpìrìto 
di Profezia > perche fé ben fi 
mira non vi è mancato mai in 
elTachi conlplrito diuinori- 
uelile cole . che fono da noi molto lonta- 
ne. E perche in quella vltima età nco_i 
vi mancafic.comunicò S. D. M. quello do- 
no alla fanea Madre Terelà di Giesù , come 
afiérmano molti . e molto grani tellimoot; 
nella informazione delb canonizazionc di 
lei I e grauemente lo prona il P. Ribera od 
libro, che con tanca auuertenza IcrilTc del- 
la vira di quella Santa . Il medefimo fente . 
e afièrma . con grande amplificazione il 
Vefeouo di Surgenco nel libro , che fece^ 
della vera, e falla profezia ; il Vcllouo 
d' Auila D. Aluaro di Mendoza , che lir 
molti anni Prelato , e molto diuocn della..* 
fanca Madre, aueuagia tanta euidenza_> . 
di quellodono in lei , che Ibleua dire..» ; 
Seia M adre lo dice , berube fa impojjibilz^ , 
fi farà: econfcUàno ctoinoumcrabili ce- 
llimoni; nelle loro depofiziohi efaminati 
per la canonizazionc. e ballà per confcr* 
mazione di queflojqucllo. che auanri dice- 
mo del. dono di altlcrezione di Ipiriti , il 
q^uale . come aflèi ma il Gloriolo s. Grego- 
rio Hom.idn E%pcb'ulem,i vna Ipecic pnn- 
cipale di Profezia . 

. pi.qucflo potrò io parlare penTperien- 
za , come .ho fatto Jn fin’a .qui fcriueado 
d’altre virtù <1 lei : pcrche.nd (cmpo ,.chc 
trattai con lei . xhiarameme conobbi . che 
auc'uafpiricQ..e luce-di profezia, come 
fperimeotai in mokeoccaCooi. Primiera- 
znence.coccai quali conmano. che ella... 
incendeua . e peuccraua la difpofizione.^ 
e lo ilaco iucemo dcir.anima mia > cefi io 
afienza. comeinpceleoza : impcroche.* 
canto in voce, quanto per lettere . vede- 
uo . che Quando ero alquanto dmoco , 
le file parole « e lettere erano moltofpiri- 
T a cuali. 



mali e lunghe, e piene d’affetti di orazio* 
ne,, e perfezione^ e ie* mi- fentiuo diffrat* 
to , tn>uauoinìeigrande'iridita,eg)-aui- 
eà di (carole federano 'tali, che mi iafla* 
uanograodemente confufo ,cfenzafaper 
come,aìiferuiuanodi freno, e mi face* 
usno rientrare in me . 

Con la elpcrìenza ordinaria , che di ciò 
'auerró ,'arriuai (}uali anche io ad efferc-# 
l’rofèta i poiché quando le andauo a par- 
' hrcj 0 ricéucuo alcuna lua lettera , prìma 
’ di parlarle, o leggere la lettera , conforme 
alla rfifpofizione , che in me feutiuo, eia_, 
laoeuo della maniera > che mi aucua da ri- 
spondere . Onde le diffi vna volta; Madre, 
ho timore a panare con Vollra Riuerenza: 
perche mi'parc» che miconolcar»ntcrno, 
' c coli quando vengo da Ici.vorrcipnraa có 
fclTjimi;tdeIlaVdendomi,forrjl'e j coufef- 
teido ccn vn fante filenzio, quello, che 
non fi atttnraua a confèfl'afe con la bocca. 
Vn’altfa“volta , come Icriffi piu a lungò 
nella fondazione di Sorià, m’incontrai qui- 
ui Con la Santa , e lubito indouinò il traua- 
glio, cheaucuo, cmandcmmi a dire per 
mezzo della Madre Anna di lànBaitóio- 
’meo lua comp 3 gna,quanto mi doueua du- 
rare . t cof: fu tutto come diffe , perche», 
durò appunto quel tempo , che ella aiicua 
notato . 

Stando la S.M.idre in Toledo,el)be nuo« 
ua,che la nucua Riforma fi ritrouaua io», 
gran pericolo di disfarfi, quali lenza rime* 
dio,nc fpcranza alcuna , come già piu a», 
lungo ritérimmo nelle fiandaziuhi .Allora 
ella in prclenza mia , e dii Padre Mariano, 
ccn gran fcremta , e tranquiliica di animo 
li raccolle vn poco dciit/o di le llefla , e», 
poco dnpoi dille : tatiwno trauag^ ma-* 
l Ordint non' tornerà a dietro . £ doil bra^ 
perii il timore , c lo tenni pei coli certo', 
còme fe raucfli Veduto eòo gli occhi; pcV- 
che in quanto a nìe , che tanca elpcrienfeh 
anello delle lue colè , 'tanto era, che ella», 
me lo diiefic,quantOyChc io lo vedefli . 

Ma quantunque tutte queite colc,!e qua 
ttoccorlcro a me , e Ib da altre pei ione. , 
che abballò dirò, fieno chiare dimoftrazio 
ni , Che ella abbia hauuto quello dono, e 
fpiiico di profezia » con tutto ciò , molto 
piu credito do io a quello , che dia fenfe 


della mìi» ^ ■? 

con tanca iimpUcidjCtericà de* ftioi libri % 
che a quello,che ib viddiic fperimeotai ta- 
te voice-: perche potendomi io fàc^lmeote 
ingannate , VD’anitna però tanto amica cti 
Dio, e tanto piena di luce,e felendori diuc- 
ni, tengo qualìper impoffibile ,.o che s’ia- 
gannafie , o che dicefie colà , la quale noa 
toffe , e tanto piu flando ella a villa di caa*« 
ci ConfclTori , c di altre perfouc tanto gra- 
ui , e cantodocte , alle quali prtosa di* 
ccua la pcofèzia , che venille il lucceffo: al 
contrario d'altre ,che dopoauer veduta.» 
la colà la mofirano a dico . E le bene tut- 
te le vifioni,e riuelaiioni , che contato ab- 
biamo nel precedente capitolo , lòno ma- 
teria di pruRzia ; perche come afiérmauo 
comunemente i Dottori: la profezia prò- 

E riamente confifie in lapere,e intendere.^ 
;cole , che naturalmente non fipoflono 
iàpere ,faluo,chc per infiinto,e tiucla- 
aione dttlina , o fieno paflare , o fieno pre-. 
lenti, 'Come rii conofeerci penfieri del 
cuore, e altre cole lopra naturali, e naico- 
Ile. E fecondo quello, tutte le vifionijChe 
•di fopra abbiamo ferino, e quelle, chcàtfè- 
rilcc la Santa nel fuo libro, lono matti ie di 
profezia . Ma to accomodandomi al feolb 
rolgare , e comune, porrò qui -Colo le cofe 
che diffe,e profetizzo prima, che fuccedel- 
fero. 

Primieramente nel principio della fua_j 
coUunfione , la prima parola, che Iddio le 
dificjfò di proRzia, dicendole, nel cap. t $• 
di lua vita: v\ot, vogìio,cbe tu abbia piu con 
utrfaxjont con buomini , ma con pi Angeli. ^ 
£ con (eguì., perche ella da quell'ota mutò 
la iua vita in guila cale, che la lua conuerla- \ 
zioneera ne* Cieli , col medcfimolddio,e 
co’ fuoi Angioli molte volte. Auanci ehe 
fi faceflè il Monaftero di Auila,lc comandò 
Nofiro Signore , che lo proccurafic eoo., 
tutte le lue forze, fiiccnuclc gran promef- 
le , che non fi farebbe lafiato difàre, e che 
fi chùinafiè tali Giulcppc : e quella, e mol 
te altre profezie, chi allbra fuccedctcero, 
dille ella a Tuoi ConfelTori , e come lo dif- 
le, coli appunto fi adempì. Q^fi riflef- 
fo le auenne in tutte l’ altre fondazioni 
de' iiioi Mouailerii , perche di tutti, o 
dilla nr.aggioi parte, prima, che fi faceffe- 
aoy 0 che u aooaflè a loodare, aueua già., 

capar- 
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capirre 1 d.rìaelazioni da noHro signore * 
che dooetuho fàr6,e quefta parola, e riue* 
laziooe era ^ella, che la folteoraua , e te- 
neua in piedi centra rance concradizioni, e 
trauagli , che in efla ebbe . Che le non feA 
fe (lata, con sì certe fperanze, non fo qual 
peifona voiana fblTe fiata balate, per in> 
uincibile, cbelìfbflrc*aperleuerarecanti 
anni in si continui trauagfi . 

-vNe'principi; viuendo con gran timore 
di edere ingannata , le apparfero i ixaci 
Appodoli lan Pietro , 'e fan Paolo nel loro 
onedelìmo giorno, e le promedero , che^ 
non faria ingannata dal Demonio . 

j Seppe la morte di quel l'anto Padre fra 
Pietro d*AIcaDtara vn^anno auanti,che aio* 
ride i com*ella narra con quelle parole^ 
nel capitolo zj. della fua vita . 

■ Vn'anno ausntt , cbt nnnjjè , m'apfsme 
Jhmio afftnttn ftffh che autma da morire , e 
ntloamuifaif e£ind» lontana di qui moltt^ 
rn^ka . Quando fftri m'apparue, e dijftnù > 
cbe'fe nt andaua a ripofare , e non lo credetti , 
lo dij£ ad alcune pe^Jene , e di li a otto giorni 
venne la muoua, eòe era morto i òpermtgko 
dire • aueu» tonùntiato a viaere per fem- 
prtJ. 

Le rinelò anche nodro Signore alcune 
voice , che Donna Maria diCepada fua io* 
relladoueua morire repentinamente } lo 
dide al Tuo Conlèfibre , e com licenza di' 
lui fe he andò i vna villa , doue daua lua_* 
forella, e fenza dirle nulla di quanto ane- 
'ua veduto', cominciò à difporla a con&fr 
CuG fpedb , e di apparecchiarli , per quan* 
do il Signore Iddio la chiamaflé . Di li a 
quattro anni mori fobitamente , e dopò 
pochi giorni la vidde vfeire dal Purgato- 
rio . Scriue anchfc nel capitolo trentèlimo, 
fedo della Aia vita d'vnReligiofo del luo 
Ordine quello, che fegue • 

Vn' altro Frate dtlf Ordine neftro % molto 
buon Fratti flaua ajjai tnaUt ed ejfendo io al ■ 
la M tjfa^ì venne vneftafi , e vtdtUt ebe tra 
mono , e cbt foli al Cielo ftnza toccare ilFur- 
gatorio. JMori à qutU'orat cbt io IfViddi 
per quantofeppt depoi, 

A vn Padre Rccrore della CotnpaCTÙu» 
di Giesù Aio ConfèlTore , ftando egli in-j 
vngrandiffimotrauaglio , per il quale-» 
era moko affiitto > efcoolòlato> nepte* 


dille altri ^ che gli doueuano auucnue., - 
Com'ella fcriue con quede parole . 

Stando vn giorno ib vdendo Mtjfa , vtddì 
Cri/lo in Croce , mentre fi albana l’ofha-> : 
Dtjfemi alcuni parole , cbt gh dicefit di con- 
foutxÀone salire, perche fi prtparafit per quel- 
lo , che eraperjuccedere , ponendogli innanzi 
quello , ebe aueua patito per lui, e ibe fi appa- 
ruxbiafie a patire . li cbt gli aiede gran con- 
tento , t animo e tutto , èpoifeguito , come il 
Signore me lo di£i , 

Vidde le gran prodczze,cbe hanno da_» 
fire alcune Religioni ne 'tempi futuri io_i 
feruirio della chtefa , come ella icriuc a 
lungo nel capitolo della fua vita . Le^ 
riuelò noAro Signore, che auerebbe vedu- 
to a’iuoi dì molto innanzi TOrdioe dellau^ 
Vergine, da fe riformato con qucAc me* 
deAme parole . 

Fi cuore , poiché vedi quanto t'aiuto' ;bo 
voluto, che guadagni tù quella corona: a' turi 
di vedrai molto innanzi l Ordine della fe”- 

f ine . Queftointefi dal Signore a mez'^p Ftb- 
raiodel 1571. 

Di quello molto A conlblò la Tanta Ma- 
dre: prima per queAa corona, che il Signo 
re le olferiua , fecondo per vedere, che il 
fommo Pontefice del cielo Grido nodro 
Redentore contermaua con quede parole 
il titolof, che i Tuoi Vicari; in terra aueua- 
no dichiarato con Pautorità Appodolica a 
iàoore della fua Religione contra molti e* 
muli , li quali ne'principi;>che qued'Orth* 
ne venne in Europa , inuidioA di sì glorio* 
focognome,proccurauanodi contraddire 
a coll illudre titolo, che ha in fin a tempo 
della primitiua Chiefa , di Religione < 41 - 
U gloriola Vergine Maria del Monte.^ 
Carmelo , 

Vidde ella adempia» queda profezia , 
poiché prima di morire laisò aumentata.» 
la Tua Religione in gran numero di Mo- 
naderi, dilòggetti, e quello, che é più 
dadimarfì, in gradi di perfoziòne, e per 
fua maggior confobzione modrò No* 
Uro Signore non (olo quello , che douc • 
ua edere di queda nuoua pianta io vita.» 
di lei , ma ancora l’aumento , che auercb* 
be Auto dopò la lua morte , e il frutto 
grande , che Auebbe nelii tempi futuri 
nella Chieia, com’ella medeAma fcriOc nel 
T 3 Capi* 




tc}6 Libro Terzo delia vita ' 


xa(<i:cIoqu3rante{iino della Tua vita eoo 
quelle parole . ' 

Stand» vna volta adirT vfiào vicine al Sa 
cramnito , apparutmi vn Sante , il cm Ordì' 
nti fiate alquanto fenduto : autua in mano 
vn libro grande, l'aprì, e dijfpni fCbeio leggtfii 
alctine lettere grandi , e leggibili, che dieeuane'. 
erti Nc’tcmpr futuri borirà quefia Reli-v 
},irre,c suri molti Mìnni^ynaltravolis, 
fiondo a M attutine in Cero ^ mi (i rapprefin*' 
taroiio , e pofero auanti gl'occbi àrea afa, e. 
fitte buominidi quefia religione con le fpadca 
in man» ipenfai, ebe fi dimofìraffe per queflo, 
ibefien» per difendere la fede : perche vn’ al- 
tra volta Jìando in erottone , fu rapito lo fpi- 
rtfo mio }■ pai euarm fiore in vngrancampo • 
dotte rMlti'comhatttuane , e quelli di que fi» 
Oaihet combatteuano con gran feruoret aue- 
uano lefaccie belle,e molto accefe,t bitttauano 
a terra xinti e abbattutirnolti , e altri ne veci . 
dettano : Fareutinn - , che quefia battaglia fbf- 
Jt contro gf Eretici . 

Tacque la (anta Madre il nome della fila 
Religione per alcuni onelli fini ; ma io f« , 
che parta qui della nuoua Riforma, che di* 
lafondò ,t-ri(lenb fanno alcune compa>'> 
gne di lei , le quali oggi viuono, e fecondo 
1 pa.Tt , con li quali cammina quello Ordi- 
ne, puollt cereamente fperafe gran trotto , 
e giouamento orila Chiefa . A capo di vn* 
dici anni morì la Tanta Madre -, e vidde^ 
moltiplicata la lua Religione > cosi di Mo- 
nache , come di Frati in perfcliooe t e na* 
mero . 

Moire altre cofe Ir rluelò 3 Signore , di 
che fon pieni i Tuoi libri» e turce ù adempi- 
rono nel tempo , che ella di ceua, cornea 
Itriue nel cap.T 4 -dclla Tua vita. 

Di tutte le C’.fe (dice) -che bo detto di profe- 
zia di quefia cafa , e altre, ebe dirò d'ejfa,e di 
altre cefe, tutte fi fono adempiute ,alcune di to- 
ro tre anni prima , cbt fi fapefiero , altre più , 
e altre mene, fecondo, che mi diceua il Signore : 
lo ftmprtìe diceue al Conftjjort ,ea quefia^ 
ima amica Vedeua , con Lo quale aueue Iken- 
ta dì fauellare: Cofiei bo faputo^ebe le ba dette 
pM ad altro perfine, ed elleno fanneabe io non 
mento mi Iddio lo permetta in cofa veruna -» , 
e molto meno , che in cofe tanto graui tratti io 
altrimetui ,eb»com ogni verità . 

L'ilieSb cooferma io vna relaiioociche 


laTsòfcrìttadifuo pugno , 4ooe di^«_» » 
Ninna cofa bo intefo neU'oratJeno, bencbt , 
fia di molti anni, ch’io non labbia veduta-» 
ademeita . iena tante quelle , che io veggo , e • 
intendo delle grandtgta di Dio , e comi tgji 
Vbs guidate, che quafi ninna volta comincio m 
penfarui , ebe non mi manchi t intelletto, eye- » 
Molte akre cole proièrizòla(antaMai*< 
dre ideile quali porrò uut alcune» UuitO^ 
fetitee da lei in certi fogli Iciolti » calve > 
chehofaputeiopercercerelarioni. li . . » 

. Più di vinti anni , prima > che fuccedefle . 
in Ponogallo la morte del Re D. Sebafiia- 
no,e di tanra’nobdcà di quel Regno, il che ; 
feguì in AfT-ica , vidde la Cinca Madre 
vn Angelo con vna fpada bea fanguinofa ) 
fopra lì mrdelìmo Regno di Portogallo»& i 
gnificandole il molto fangue » 3 qualCa 
n elTo lì (aria (barfo . B dopo quelli an. 
ni. dando ella atdiggen^qiì inqaoai a^no* 
dro Signore di lì gran perdita di vn Re »e 
di tanta gente >le dide t Se ioli tnuai clifpa- 
ftì, per tìrarE a me, di che tifici tr attaglio tùf 
Vidde eziandio » i’idetto Angelo con la 
Ipada nuda, e languinoià fopra URegno di 
Rancia , e lefcce conofeerc il Signore Ti- 
ra , che contro quel Re «no allora aueua: o 
proferirò Tcrelìe , che fi doucuano Icuye » ‘ 
come aftèrma iUladrc Maellto fra Pietro 
Yuagoes, che allora era Ino CojnfclTQrcjin 
vna relazione, che foccìd^a vita dpUa làq- 
taMadre. , > 

Intorno alla lua Rel^ione» oltre la prp- 
fèria che di fopra narrammo , che (a re- 
derebbe molto innanzi , le dilTc vii*altra_j 
v(3ca nodto Signore , che non fi disfareb* 
^ la nuoua Riforma de gli Scalzi , li quali . 
allora eranómolto p^le^icau.ma che più 
tofto andarebbe crcfccudo . 

•Stando nella fondazione di Segouia le ri ^ 
uelò il Signore , per meezo di Tane* Alberto . 
ladeparazione de gli Scalzi da i Padri del 
panno , ed ella lo riferì al P .M. F.Dì^o 
de Yangues Tei anni auanti , che fi iacelfo , 
Quattro anni prima, che fiuilTero le pcr- 
fecuriooitC trauagli, che li Frati Scalzi pa- 
tiuano, li quali furono grandiiGmi 4 yidde 
va mare alLu grande , c molto alterato di 
periècuzioni , e con quella vifioue dicHe 
ad intendere 3 Signore, che come gTCgiz. 
ri; s*eraao fomo^ i^raare, quando an- 

dauano 
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I ' -«baMo^erlc^tando i'fieliaolìcflidrae* 
rie I e il popolo di Dù> palsò libero » il 
filo Ordine riourrebbe libero > e quc’cbe 
lò perièguitiaanoannagarii e vinti . 

! Stando in Siuiglia corranagU > che trac* 

I tando di quella fradazione((cri(!emO| de* 

I -nunziata ella > e le liie Monache innanzi al 
I .Tribunale della lànta [oquiliziopc: le di0e 
oolho Signore , che fé bene patirebbooo 
qualche trauaglio* con tutto ciò non fi o- 
icurerebbe la verità .Cosi lo dilTe ella al f*. 
F.Cirolafflo della Madre di Dio il quale Ha 
tu molto afflitto, e fuccedette il tutto, co* 
ne ella aucua profcrizaco . 

Nella fondazione del primo Monailero, 
che fece in Auila « elTcndo in gran neceffi* 
ti , e aueado m andato a Toro vn gionane 
a domandare a vna Signora certi danari, 
per aiuto dellà fàbbrica del Monaflero* fià* 
bito,che la Signora diede il djnaro,di(fe la 
fanra Madre: / dattari/em9 fieuri,^gb b» 
U^uantmandétoinftupettrt,aIqualtfU' 
nnt nntati nella fola da baffo: e coti poi tro 
uoffi e^ fucceduco.' • 

Effefldo vofuo fratello , chiamato Ago- 
flino d'Ahumada Gouematorc in vn luogo 
dei Perù nell*lndie,la'lànca Madre gli fcrif- 
\ fe vna lettm, nella quale gli diceua , che 
iairaile fubito ilgouerno , e vfciire di quel 
luogo, fe non vi voleua perdere la vita , e 
ranjma . Il che gli icriffecon tanta affeue- 
xazione, che con inutare il gouemo più di 
diecimila ducaa l'anno, lène vfciluoito: 
c fra pochi giorni vi entrarono i nimici , e 
vcciiero il Cioueroatore , che giura fucce- 
duto > e ratti que’del lu<^o • 

Seppe la lànu Madre,comegii s’i detto 
d'otto anni prima la fua mone : e così an* 
che feppela morte di molte perfone , pri> 
ma, che morilTero,e d'alcuoealtrejche aio 
riuano lontane da lei * Seppe eziandio la_* 
mone di quaranta Padri , efratdli della.* 
Compagnia di Giesà,che andauano al Bra- 
ille * e furono vcciG dagl’Entici t fra quali 
era vn parente della Santa > c lubito * che 
furono vcci£ * difle al Padre BddalTare Al- 
itare z fUo Confèflbre * cheli aueiu veduti 
con corone di Martiri in cielnie dopoi ven 
ne la nuoua in Spagna del auutirio,e deUa 
felice fone di quelli Religioff • 

X>cl P.id. f. Pietro Yii^ca id^ofo di 


fan Domenico , e che era flato lungo tem- 
po eonfèfTore di Iei,con eflère morto tren- 
taeinque leghe lontano dal luogo, doue el- 
la flaua , le riuelòlubito Iddio la morte , e 
come era falito al ciclo , lenza paflare pel 
Purgatorio : e fubito il diffe al padre Mae* 
Aro Fra Garzia di Toledo,religtofodel me 
delirno Ordine, c fuo Confeflote , cotiran- 
dogli tutte le circonflanze , che erano pal- 
late nella ùia mone , come fe rauefTe vedu 
te con ginocchi; dj che infot matoli egli tro 
uò effer tutto come gli aucua i iferito. 

Seppe la mone m molte religiolc del 
fuo Ordine , le quali erano morte inalo*! 
Monaflcri, e le dilTe auanti , die oc venifl- 
la nuoua . Elfendo in Salamanca con Dor*.* 
naQuitcrja d*Auila Monaca dtll’Incama- 
aione • e recitando ambedue Mauutino , la 

Madre fl fermò vnpezzorleuata , eritnr* 
nandof oi in fe, pregolla donna jQuiteria , 
che le diceflc quello, che aucua lenito; le 
nlpofe. E morto Don Francefeo Gurman , 
f he era vn Caualiero facerdotemolco i irù 
le, e molto fcruo del Signore:c coli fu, clic 
morì in quell’ora. 

Efleodo vn’altravoltainSegouiaincó- 
pagoiadituttelefue Monache, leriuelò 
noftro Signore , che era mono Lorenzo di 
Cepada fio fratello, e lenza dir più parola, 
fe ne andò al coro con vn poco di turbazio 
ne * per raccomandarlo a Dior gettoflì lu. 
bito in orazione , e piacque a Dio di ciue* 
J^le , chcranima di lui era vie ita di Pur- 
gatorio - Pregaroola alcune Monache, che 
diceflc loro la caufa di quella nouità,e tur 
bazione, ed ella veggendo l’inftanza, che 
le faceuano, non la volle celare, ma rife- 
rì quanto era paflàto z e fubito fcriflc a 
iuo nipote,figIiuolo del defunto, dicendo- 
gli quello, che aucua da Eire. bgli quali nel 
meacltmotcmpojchegiunfe la lettera del- 
Jafanta Madre,lpediua va Meflb, per darle 
nuoua di quanto era feguito . 

A VD Frate Scalzo di fan Francefeo prò. 
ferirò ,chc fi prcparafle per vn trauaglio , 
che gfera per venire . A vo'altro Frate cal- 
cato del fuo Ordine difle , che doueua efr 
fere frate Scalzo* e che con quell’abito do* 
ueua coouertirc vn’anima, e tutto fuccedcc 
te,come ella aueua detto . A duefiie nipo* 
ci, ebe erano molto immeffe nella vanità 
T 4 del 
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del mondo , profèrìzò j che doacuano ef« 
fere Monache Scalze^e così furono : Parti* 
colarmence a D.Beacrìce d’Ouaglie, la qta 
le era molto lontana da quelli penherì ,dù 
cena: Vapurcra'Suìrkt ftrJoruUvutif 
ebe al fine bai da vtnirt a tjfm M tnaca 
xa : coree Tira e riora del Conuento di 
Ocagna.. 

DiiTe» chela feda della Prefentazione di 
nodra Donna fi aueua a celebrare generai 
mente in tuttala Chieià. Vn fuo ConfèlTo- 
re I d( cui pofemo vna lunga relazione nel 

J >rimo libro t trattando dello fpirito di prò 
czia che aueua la Santa Madre dice cofi . 
M ba dette molte cefi, U quali fato Iddio pett- 
u/t fapere, per tffert cefe future^ t che toceaua- 
no a! cuore , e al prefitte , e ebe pareuaao im^ 
peffibili 3 f iti tutte be treuate grandiffima ve- 
rità . E quello illelfo confclTàno molte Re* 
ligiofe , c pcrfonc fecolari nella informa- 
zione perla Tua canonizazione , che cono- 
fceua loroi c li penctraua l’interno con gli 
occhi dciranima,come l’ederno con qiK* 
del corpo . Quello conofeimento dell'in- 
terno non s’ha da intendercs che fblTe per- 
ni anente,c per modo d'abito > in modo ta- 
kichc femprc>che volelTc,lo potefle cono- 
fcerci ma che talora le concedelTe N.S«per 
diuina riuelazionc quello priuilegio . 

E perche nel dono di Profezia fono mol- 
ti gradi I fecondo che maggiore, o minore 
i la luce di Dio : perche vna medelìma ve- 
rità ad alcuni fi manifella per fogni , adal- 
tri luegliati per immagini corporali , e o- 
feure, che li li figurano nella fìntalia, e im- 
raiginazione,ad altri per parole pure,fem* 
^lici,e chiare,nel modo,chevn'illeirovol- 
to in molti Ipecchi più , ò meno chiari lì 
modra molto dilferentemenre , coli Iddio 
non.propone a tutti con vgual luce, e chia- 
rezza le verità , che rìuela a’fuol : quello é 
maggior profèta, come adèrmano 1 Santi , 
al quue Iddio più chiaramente, e per mez- 
zo più fottile manifèda le verità più alte, e 
più occulte , come ordinariamente &ceua 
alla Santa,e fì raccoglie da quello,che ia_* 
fin a qui abbiamo riteriro, e panicolarmen 
te nel primo libro,e più chiaramente lo ve- 
drà chi leggerà i libri , che ella laide . 


dtUa vi/é i 

Coftu là Sànu ptr fmztà MVùm 
ragione impetrò /eieweia infufk 
da Dhit de' ithrutheferijft pieni 
d'ammirabile dottrina • 

CAP. XVIII. 

Arà molto a propofito • crac* 
ràdo delle cofe marauigliofè » 
che ilSignore comunicò alla 
fua ferua per mezzo dell’ora- 
zione , dir qui deU‘alro cono- 
feimentq, che ebbe delle cole diuine , non 
folo per mezzo di rinelazioni , e altre illu- 
drazioni , date da Dio , perche quantun- 
que quelli fieno gran fàuori , paliano pre- 
fto,e none in potere di chi iiriceue,v- 
fàrlta fua pndatedè vna pioggia venuta.» 
dal cielo , la quale cade quando piace a 
Dio tmalalcienzia, della quale andiamo 
trattando, é vnà fapienza diurna, non acqui 
itau con indudria , e dudio vmano , ma é 
vna teologia,che viene di fopra,e G appr£- 
de dadiandoneila fcuola del cielo , doue 
legge la deffa fapienza.che c iddio . Chia- 
mah quella Teoit^i midica,e fegreta,per 
che é vna notizia de’miderij profondi, e fe 
creti di Dio,nonacquidata con laipeculà- 
zione,ma infufa dallo Spirito iànco nel cuo 
re di que'ch'egli elegge per Maedri,C Dot 
tori di Ipirito . Di quella fapienza parlaua 
rAppodoIo nella i.a‘Corinti(dicendn, che 
predicaua vna làpiéza mi(leriolà,e nafeofa 
a’faui del mondo , marìaelata a lui dallo 
Spirito fànto. 

Queda fapienza infufe Iddio nella Saqta 
in grande abbondanza . Perche elTendoel 
lanata j^r prima molto ro2za,e inabile, nò 
lòlo a dir le cofe fpirttMali , ma anco ad in- 
tenderle , in brene tempo le diede Iddio 
tanta luce,e tanta intelligenza delle cofe fo 
pranaturaU,e (buine, quanta Teolcigi gradi 
con molti anni di fludin non aueriano po- 
tuto acquidare. Stupiuafi la Sàca di tal ma 
cazione,eraarauigliauanfi ancbeli fuoiCó 
fèffori,cqme qucUiiche allora oó fcuopri- 
uano i fini, che Iddio in ciò aueua; perche 
aue^ola eletu per Maedra . e Oottota di 
Ipirito, nò era maraui glia, che fimodrafle 
utoliberale,e magnihco,non loto in darle 
in coli emioéte grado queda penetrazK^ 
àcmtaijeQ couolumcoto u cofe 

mf, 
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Aritnatncheìfeferree im^iorgrara)pa re le rìuebztoni, c male, che il Signore le 
-.•--«•t j -LT .. L . __ kce,egrcflretti, cwin Icicagionauanoj 

non pnceua laffarc di fcriuere le fue virtù . 
L’anere ciò fatto la Tanta Madre fu cofa fbr 
aara » necefEtà preci{^,e obbligazione talci 
che quando io l'auròqui detto > nefrano vi 
farà per pafSonato , cheiìa , che non lodi 
rintentOiche ella in ciò ebbe. Imperòcbe* 
come più a lungo IcrilTemo nel primo li» 
bro t c<Mi la grandezza delle grazie^ che da 
Diorìceueua» come veramente vmile^» 
e prudente « andana con tal folpetto « e 
timore di non eflere ingannata dal Demo* 
nio, che non fi quietaua mai. Doueua ordì 
narlo cofi il Signore> ariìnche il fuo Tpirico 
fbfTe più codolciuto nel mondo , e palTalle . 

K r maggiore efamina 1 e approuazione . 

tU’altra parte i ConfèOorii maflime in.* 
capo di alcuni anni « che cominciò ad aue* 
re quelle cofe • Te bene erano dotti, e faui» 
e vedeuano nella Santa tutti i Tegnali« che. 
reca Teco lo fpirito di Dio. per encre i fàuo 
ri tanto ran'ie tanto ftraordinarij, non fi fi» 
dauano del parere,e giudizio loroic lapcn» 
do, che nell’Andiluzia era il P.M. Auila buo 
mo di grande lpirirO|lperienza,e diicrczio 
ne • per difeernere il vero dal falfo • parue 
al Tuo ConfefTore.cbe allora era fra Garzia 
di Toledo, confìgliato anche da vno Inqui 
fitore» che pafsò per Auila. che fìcefTe vo 4 
relazione della lua vita.aeUa quale có chia 
rezza defTe conto di quanto paffaua in lei 1 
c la mandalfe a queflo (ànt’huomo : 
Queilofùil^ne* che ebbe lulcn'uerela 
TuaviiaXenzaiche per allora le pairafTcìmai 
per péÉcro,che la douellc vedere altrì.cha 
il fuo Confèflbrc.c chi la doueua efamina» 
re.Aozif! peolaua allora, che ciò fnlTc lègre 
to , che in parre lì riducelTe al facramento 
della confèllìone 1 e coli dice in effo , *. he 
non gli da licenza, che moflrì a nefluno più 
che I primi capitoli di Tua vitaydoue ferme 
i fuoidifettitC vaniti che ebbe, e lo ricerca 
di fegret'' nelle grazie , che Iddio le kce . 
Qnefro era l’intno di lei, ma quello Ui Dio 
era inoltodiffèréte:peicht per qu-ttomea 
zo vollr mettere a luce que'cefori , che in 
quella fanr’animaaueua depolìtati, pereto 
fubtto chv- li intefe la fìtiea ez del luo fpii i» 
to,e fi vende la lokc > c chiarezza della l'ua 
dottrina , e il gran profitto » che poceua.,* 

fiue 


roIe,e flile per dichiarare quello, che di na 
tura fua , e per l'altezza, e incompreenfibt» 
liti Tua cotanto era fegreto, e occulto .So- 
leua dire il P.M.F.GarziadiToIedo.il quale 
dopo! fu Cómeflario Generale dellTndie , 
che coli era la Tanta maefti d’orazione , e 
di cofe di fpittto,come altre perfone dottif 
fime erano d’altre facolri , le quali aueua» 
no profèfTaco . Oa quella (bienzia le nafee» 
ua l'intelligenza di molte cofe della fcritra 
ra fagn marauigliolàméte in guifa tale.che 
alcuni huomini dotti,dopò,cne rrarauano 
con lei,confè(Tauano,che intendruanomnl 
ti luoghi di efTa,iI cui fenfo prima non aue 
nano penetrato. 

Fù quali repentina quella intelligenza , 
e fetenza, che ebbe delle cofe diuine, e co- 
me infiila da Oio.Tn que’primt anni fubito, 
che cominciò ad auerc vifionr, vidde t’ani- 
ma Tua veflit) di tanta nuoua luce, e cono- 
feimento di cole dioine , che ella medefi- 
ma le ne maraoigliaua , e molto più i Tuoi 
Confèllbri, come ella fcrioe nella fua vita, 
parendo loro, che anelTe conceduto più N. 
S. a lei in lì breue rempoxhe ad altri in 40. 
anni d'orazione, e vlb di rpirito . E perche 
in neffuna cofa più chiaramente li vedrà.* 
quello dono, e quella fapienza , la quale 
Iddio le comunicò per mezzo delPorazio- 
ne , che oe'libri , che ella IcdlTè: dirò qui 
qualche cofa di elfi, dai che ficnnolceri , 
che non fu iàpienza vmana, ma diuina, e fo 
pranaturale, quella, che ebbe . ^ 

ScrilTe la s.Madre Terefa di di«ù , oltte 
a moltifbgli laoitt , ne'qnali'fl rrnuano co- 
fé molto profitteuoli , e (jpiritnali,e:dè*qua- 
li con grande Audio, e hdeltà n; raccolfe 
alcuni ilP.Ribera nel fuoUbro, cinque li- 
bri non per Tua vdontà,eguAo,ma per ob- 
bedire a Tuoi confèffori, a quali obbediua 
con tanta pmmtaliri,come alriAeiTo Iddio . 

Il primo Al del corib deUa fua vita.£ per- 
che alcuni ignoranti , e gente poco pratica 
nella via Ipirituale, hanno apollo aU'ane- 
re ella faittoia Tua viu,e in ella tanti fauo 
ri cele Ai ,c tante virtù proprie, e non auue r 
■ cono, che elTendo ella cotanto buona, e che 
aueua da dire La veriri , quanto più voleua 
fcuoprire i luoi nuacamenti, tanto più mo- 
flraua chUrc le lite virtù, e doueodo oarnt» 
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ùre nelU CbtXa > s'andò dtuuieando a po- 
co a poco , e fcnzii che ella il upcffeje ne 
fèceit> molte copie in vita Tua : dopoi le_> 
comandacono i luoi ConfeiTori , che tot* 
nafle ad aggiungerai la fondazione di faa_* 
GiofeiTo d'Auila, perche la relazione , la_» 
quale aucua mandato al P. M. Auila>era_^ 
breue>eraueoafarta auanti, che ciò (e* 
guiiTe . Morra la s. Madre fi ftampò fijbiro 
qiieflo libro della foa vita, tlTendo Rato 
molti anni prima uattenuto , ed efaminato 
dal tribunale del S. Cficio, tutto a peti* 
ziofle,e preghiere della s. Madre , la quale 
dopo auerlo comunicato co'l P. M. F. Do- 
menico Bagoes Tuo Confèfibre , per ordine 
e per mezzo di lui, lo diede a Signori loqai 
fitorì. 

fregolo a quelli , che nella Tanta Madre 
TereladiGiesil condannano quoRo, che 
auuertano vn poco>e confiderìno,che qua* 
fi quanto fappiamo oggi de' fatti gloriofi 
de'Sàctie Rato per bocca loro,epanicolar- 
mente oueRi fauori di vifionì «riaelazto* 
ni , c delle virtù interne , perche ne a que* 
Re fi trottarono prèfentt qttrlii,che le (crif* 
fiero , ne le viddc chi le predicò, e inìégnò : 
ci fu foloqucRa differenza, che quellotcbe 
efB diRero in voce, la SJVladre lo icriRe,per 
Cflbre lontana da chi ne doucua dar parte,e 
quello,che altri direbbono con fini alci, che 
Mdio foRie più lodato ,ella lo diffe,e IcrtRe 
per mera obbedienza , obbligandola a ciò 
1 Tuoi ConfcRbri , e la Aia neceRìti , per la 
(piicte, e profittrt (uo , e allora, come gix., 
ho detto , non Aifcrittura per iRamparfi , 
ma pfer afpettare luce, e rimerò da chi 
l'aueua a vedere , ed efaminare . 

C quando bene la s. Madre auefie fcritto 
la fua vita, fenza efieracaRrctta datanti ci* 
coli di obblighi , non era cola , la quale^ 
potefie offèndere veruna prudente per fo- 
na , nc che baftalfc per menomare vn pun- 
to la fantità » e il credito di lei , fapendo 
noi, cbemolciSanti fenza efrerneneceffi- 
tatidaoelTuno, fcrifièro di fé cofe fimili : 
Santo era s. Paolo, e de’ma^iori,che auei* 
tè la Chiefa , c quando fi effie occafìone.» 
^lla gloria di Dio, non perdona atraua* 
glio , oc a pcrfecuzionc fua, che non la di- 
ca, ne meno tace le molte rìuelazioni, e 
viiioni, che ebbe; lànco czailoiio 


S.Girolamo, efitqnefie l oghi palTotoe 
meno Tanto era il gran Padre AgoRino, Pa« 
-dre,e Doaore della Chiefa, e nel libro del- 
le confeffioni non frcc altro , che fcrìuetie 
la fua vira , e non folo quella che menò eU 
fendo peccatore , ma quella , che vifTe do- 
po che fu Tanto ,doue narra le carezze, e i 
mori fingolarì , che Iddio gli fece. Echi 
leggerà s.GiuuanniChriloRomo,s. Ber- 
nardo, s. Bonsuentura, che furono fanti 
molto còfidt rati ,troueri, che in alcuni luo- 
ghi de* loro libri narrano le rìuclazioai, e 
mifericordie , che il Signore lifàceua. fi 
fe queRo é mancamento, lo commefiero an- 
che molti fanti Padri deirereroo,i qualiaué 
do riguardo alla gloria di Dio , e al profit- 
to di quelli , che veniuano a vifitarli con- . 
tauano le tot o vice , e non caceuauo le lue ^ 
virtù. Quanto lappiamo o^'d'vn gratin 
cinto dell’Ordine di s.Domenico, chiama- 
to Frate Eiuiquez Sufnu, tutto é prefo da 
quello , che egli lafsò ferino della fua vita 
a petizione d’vna fignora > che confèRàua . 
L'iRefTo frces.Gertrude , e altre fante, che 
a volerle referire cl maochcrebbe prima il 
ic^lio, che il numero . 

La verità è , ebe queRa non è mercanzia 
da tutti , ma da quelli Ioli , che fono fanti, 
perche come quelli , che non tono tali , fi 
inoanifcono, e perdono contando cofe di 
Tua propria eccefleiiu , coli li veri vmili fi 
cófoadono,e quàto più trouano d'elTere de 
bitqri, tanto più fi conoTrono obbligati : e 
con quej^ , che alni fi inalzano , è in loro 
vn pefo^heii fommerge, e li abbatte in_» . 
fin’al profondo, come può vederfi nel libro 
diqùàfiaSanta .Edò grau; prouidenza di ■' 
Dio, che alcuni fanti in certe graui occafio* 
ni, abbiano fcritto le loro vite , perche ca- 
uiamo la verità dal fonte , e le virtù dal Aio 
originale , eflendo che molte volcc_,. , 
i]uando fi deriuano per molti canaK,e coa- 
<totti,non giungono mai tanto pure alle no- 
Rre memohe.E per qucRo le cole, che li fan 
ci Icrìuono di fe,fono niolto più degne di fi: 
de , che quelle,le quali con molto Audio et 
raccontano i loro Itorìci . 

Quello, che io non finirò mai di piange- 
re in vita mia, é, che la s. Madre non Icrilb 
le mifericordie , le quali riccuctte dal Si- 
guoreoegrvltiini veuianoi dell'età Aul.,; 

delle 
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(fene quab‘ (b'ioiche auerebbe potuto /cri* di ecceffl d'orazlooe» e andaui cofi eleiu* 
nere coft alciffime: che fé quellCi cheTérìF* ta ta Dìo, che m dieci, o dodici giorni non 


fé tre anni dopo! che N.S.cominciò a carea 
aarla , furonoxo/ì gmdi ; quali doaettero 
c/Tere i meriti di chi fi andaua ogni dt pi& 
affinando , e crefceodo nell' amore del Tuo 
cele (le fpoio ? credo t che non fi potefTero 
comunicare, perche negl* vltimi anni della 
Ina vitaxra già tanto vnita con Dio, c tao* 


potè eiTere abile a fcriuere vna Iettera,e di 
quello rima/e con tanta fìaccbezia di ceda 
quanta nel medcfimo libro di ad incende- 
re. Il cominciò il giorno della lànriifima 
Triniti dell’anno 1577 .in Toledo , elo finì 
in Auila la vigilia di fant'Andrea del mede* 
/imo anno , quali cinque anni auanti , che 


co abituata alte coTe fpirituali, e dioine^ che morilTe . In quedolibro vedrà n lettore v« 
quali non viueua di qua , fé non con leder* na marawgliola dottrina, e conofceri con. 
no , perche erano tanto eminentile cofe,le quanta eccellenza, e maedi di dile, e chia- 


quali pa/Tauano oeU’anima Aia, che non era 
no comunicabili, e diceua, che non ne trac 
taua , perche le ^cbbe mancato il tempo 
per dirle , 

Ma ritornando a* libri di queda t. Madre 
^a abbiamo veduto , che il primo , che fa 
della Aia vita, lo fetide codrecta , e lórzaca 
dataci obblighi.Quedo,come coda da vna 
lertcra di lei Ja quale è nel (ine deU’idelTo li 


rezzad'elempii.'guida vo’anima dalle potv 
te di fede/Ta , inalzandcda di grado in gra- 
do in fin al luo delTo centro , che è la fetti- 
ma Manfione,palazzo del celediale Spofo, 
e Re digloria Chrido Ciesù . . 

llqUinto compofe fopra i Cantici di Sa- 
lomone , per ordine d’alcune perlone(che 
coli dice ejla) alle quali era obbligata ob- 
bedire . Di quedo non vi è rimafo , fc non 


bro, (il finito nel mefe di Giugno del j 5 fu va quaderno, ò poco più : perche come lo 


popoi nel medcfimo anno per ordine del 
Tuo Con/i:dore,lo diuife in capiioli,perche 
prima non aueua venitfa diuifione, e vi ag. 
giunfela fondazione di s.Giofeflfo d* Auila. 

Il lecondo hi il Cammino di perfezione, 
il quale fcrilTe edendo Priora diian Giofef 
fo a Auila,pvr le fuc. Monache , per ordine 
del Padre Maedro fra Domenico Bagnes , 
che allora era fuo ConfclTore ; e ciò fii nel 
medcfimo anno , dopo auer fornito il pri- 
mo ; ed e/Tendo anche viua la (anta Madre 
lo fece rtamparc Don Teutonio di Vergaq 
sa Arciue(couo d'Eb.ora . 

Il terzo fu delle fondazioni de gl’alcri 
Monasteri, che fondò, cominciàdo da quel 
lo di Medina,e facendo (ine a quello di Bur 
gos , che fu Tvltimo , Quedo cominciò in 
Salamanca l'anno 157}. per ordine del Pa- 
dre Maedro Girolamo di Ripalda della-, 
f^mpagnia di Giesu, che quiui la coofcITa 
ua,auendo già fondati fette Monadcri, ag- 

S iungcndoui gl’altri , fecondo, che gli an- 
aua rondando . 

Il quarto, che fi chiama Cadello inte- 
riore, o le Manfioni, fcridfe dando in Tole- 
do per ordine del Dottor Velafquez fuo 


fcrillé per obbedienza , cofi eziandio lo 
llracciò, ò abbruciò per obbedire: per- 
che vn fuo Con&ITore , fenza vederlo, fi 
fcandalizò , che vna donna fcrluelTe lopra 
la Caotica, e le comandò , che rabbruciaf- 
fe,e non ci volle altro, perche ella lo fàccC*. 
fe. Ci rimafe qualche parte di queda ope- 
raìperche le Monache (ecretamente aueua*. 
no'cominciatoa copiarla . Fu certo gran-, 
proua dellagrande obbedienza della Santa, 
poiché fenza afpettare altri pareri , abbru- 
ciò quedrfàcichede quali nonfariano date 
di minore vtilita , che l’altre, le quali ci lai- 
sò ferine. El'idelfo aueretfoe fatto de’li- 
bri della fua vita, (e vna volta , che il P. M • 
Fra Domenico Bagnes, per prouare l'obbe- 
dienza , e docilitàiua le comandò , che gli 
brucialie >nen aqcdc ritrattato a tempo il 
comandamento, al quale, come (e folTe da- 
to di Dio,aucrebbe liibico obbedito la Sàta- 
Tutti quelli libri fcride la s. Madre per 
riuelazione di N. S. ma queda non farebbe 
data /ufficiente , perche in r ofa veruna fi 
guidaua per fola riuclizioneifc infiememen 
te nò le lo federo comadato i Tuoi Confof 
fori : Del libro delia fua vita dice od Pro- 


Coofedore, il quale «come s’ è dettodii poi logo d*e(To : [0 fó qutHa rAaxjont , tbe i miti 
Velcouo d'Ofma , e Arciuelcouo di lào-i Cifijfon mi comàdattt^t /• io,cbe il Signore U 
Giacomo • Ed ebbe U> que'giorni cofi grau vutugfà molti giertù ftno , ma it non mi or* 

diua 
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éiul, Del libro dalle Fondazioni le comao Dio^be io fottjfi fcrittert tén méi» mstà , ftr^ 

dò Noftro Signore efpreflàroentc , che lo ibtl'vnt mh fi fcarderebbeno fer F altre . 
fcriueflc.comc ella refcrilcc ncUe adiirio- Dice ancora nella fua vita nel capo dea- 
ni della fua vita . Quello delle Manfioni lo mo quarto , che fcriucua con tanta faciliti 
foilTe,dindole il Signore la materia , Tordi come chi ha ?n efempio dauanti,c lo rico- 
nc,e il titolo del libro . E come Iddio le co pia ; SLuando il Sigaert ddjpirm ( dice ) pia 
mandà,fhe Icriueffcqucfti libri, coli pare, facilm«ntt,etHtgUo fiffugatlfmotoncmoi Af 
che voldfe celi moftrarc (feffeme l’àuto- fomigliafi tpttfto a cbt tiene vna moftra^ efem 
re Perche il modo,con cui la Santa U fcrif piare amanti^ deue catta il latterò : ma feto 
Icmollra non effere ella fe non vno ftru- fàrito mama,ntn è piu ageueU /piegare tpta-^ 
mento di lui,e che non ci metteffe di Aio nolmguaggw^befefeJlfe Arabico . Che é Ti- 
piu che la mano , e la penna . Molte volte fteffo, che diflc ilprofeu Dauid di Gere- 
ftando fcriuendo quefti libri , rimaneua in mia, che quando icriueua detcaua,come fe 
cftifi , e quando riueniua , trouaua alcune leg»efle , o copialse da qualche libro.Qu^e 

cole fcriite di luo carattere , ma non di lua ilo libro altro non é,che vn efempio, il qua 
mano , Stana con la penna in mano , c con le Iddio le poneua dauanti , diquello , che 
vno fplendorc nel volto notabile, che pare- voleua, che U Profeta intendefle? Similea 
na appunto, che la luce dell'anima A trasfi- quello era que1lo,che aueua la Santa dauS 

guralTe nel corpo. Aueua Tanima tanto af- n all'anima fua , quando fcriueua : Perche 

^rta in Dio, che quantunque fi faceffe mol nelli fuoi originali fciitti di lua propria.* 

to rumore nella Au cella,ne la pcnutbaua, mano,non lì troua parola cafsa , ne cmen- 
ne lo lentiua . Scriueua eficndo piena di oc daa,ne errata , che quando tolse fiata vna 

cupaz\oni,e penficri di tante cale, che gq- forma di ftampa, làrebbe fiato alsai , e per 
uctnaua,andando al Coro coli puntualmc- eber a mano, e di coli alta materia , con li 

te comeTaltrc, fcriueua con fflran prcltez nn» .i.',.,-..,. 

za,e Velocità ;ma che marauiglia è,poic^ 

(come dice Dauit ) la lua penna era moBa 
da quel vclocilìimo Icriuano f parcua ap- 
punto , che auefle vna forma nell intellet- 


to,dondcvfciirero le parole tanto miAw- 
te,e formate con quello, clw aueua a dire , 
checonfcriuere tanti fogli ,nM fi fermo 
mai a peniate colà di queue,che haueua^ 
da fcriuere,perche le dettaua lo Ipunto co 
tanta abbódanza,che fe aueffe hauuto mql 
te mani, a tutte aucrebbe dato da tare,e 1 a 


aggiungo fiile,panT)i,che Zia vno de’mag- 
gioii miracoli, che di quella Sanca li fen- 
uano,e il magmor tefiimonio della luce, e 
lapienza , chclo Spirito Tanto le infónde!- 
fe . Imperoche efsendo per aoanci la Santa 
molto rozza, e ignorante per Tintelligenza 
e dichiarazione delle cofe fpirituali, e mi- 
fticfae, e non elscndo punto curiolà, tanto 
murilplende la lapienza di Dio , che in lei 
fiori, quanto piu era lontana dalTaueme 
prindpij. Jlcne potraffi chiaramente in- 
tendere da quello,che ella Icrifsc di le nel 


te mani, a tutte aucicLPww ....... .. 

uerebbe ftracche ,'fcnza , che mai le man- capo duodecimo del la Au viu con quelle 

...r. . ‘ Darole > > 


calTc materia.,. ^ 

DeU'vno, e dclTaltro dà ella buon tefti- 
monio: Perche del noo^ metterli a penfare 
quello, che aueua dalcriuere,lo dice nel fi- 
ne della lua viu con quelli parole ; 


parole i 

M etti anni jietii ip,che leggeuo affai afe , e 
non ne intendeua nulla, e molto tempo p^di 
ebe quantunque il Signere me lo nncedejjt > , 
non Japeuo cUre pure vna parola , per toteth 
dare ad intendere, e non m'i flato queflo poca 


' CMi fono arrifebiats a raccontare quefla-t — 

mia fconcertata vita, fe bene non bo confuma- fatua: ma quando la Dìuina Maeflà vuole, 

to in qaeflo piu pen furore tempo di quello,cbe in vn punto l' infogna , di manieraebe io mol- 

ì flato nteeff ario per ifcriueria, ponendofolo - — j:. : 

quello, tbe rni è ocnrfo con ogni cbiareuga, t--> 
veht>ì,ebebo potuto . E altrouc dicci CAia^ 


quante cofe fi ofltrifeono in corninefando a trae 
tare dt queflo cammino, arubt a chi cefi mala- 
mente vi ba cam ninato comeio l Viacceffe a 


to mi (ìupt/co . Vnacofapoffo dir io con veri- 
tàcbe ancor che faueUaJt con molte perfentJ 
fpirttuab le quali veleuano farrrA intendere 
quello. ebe il signore mi daua,accio(be il faptf- 
fi ridire, tra tanta la mia roiuc.ex.ita , CM non 
miffouaua ne poco ,nt molto : forfè voleua il 

Signorf 


Signart % U fu fhnM it mio Matjlro , 

cbo io Monfoffi ad altri, eoe a /m M at/fà ^ 
qutUo obhftgata : di ebe fia t^i per ftmprt ef- 
ntdttto, e in vero non pajfa jenza mia gran-» 
confufione il poter dir quejio con verità . Più 
ambe mi fa pupire, cbejenxat volerlo io t e di- 
mandarlo I che in quefto non fono fiata punto 
euriofa , ebe farebbe fiato virtù Pefiire , e non 
nelle vanità , mel'óbbia Iddio dato a cono- 
fiere in vno fiijpunto > con tutta la cbiarezxa 
fofiibile, tpor /aperto diro : di manierat che ri- 
man eu ano tutti maramigliati i miei Conftjfo- 
ri, e io più di loro , come quella , ebe meglio di 
loro conofceua la mia rozxeitza . Quefio èpo- 
ca tempo, ebe fUfC coft quello ffbe il Signore non 
mi ha MjegnatOi to non lo vado proccurando» 
fi non tocca alia confitene mia . 

Donde li coDoice i che quanto nella San 
ta fu pofto fopra quella inabiliti , che ella 
confefla, kucto era dato,e infufoda Dio: e 
parcicolarmente quando fcrilTe quelli librò 
ebbe aliiflenza particolare di lui> come có 
fclTa ili inolte parte di ellì>e nel cap.14. del 
la lua vita dice cosi. £ grandijfimovaruag- 
giofcbe io fila in orazione , quando fcriuo que- 
fìo perche veggo chiaro, che non fono io quella, 
(he lo dice ; poiché ne lo ortùno con l inulUtto , 
nijopoftia, come m appofi a dirlo: Enel cap. 
39. Icriue i*< quella guiia : Molte di queilLr 
(ofe , che io fermo qui , non tfeono dt mio ca~ 
po ma me le diceua quefio celesìe M aejiro. B 
perche nelle co- e , doue io in particolare dico , 
quefio intefib vero, quefio mi dine il Signore , 
Jentireigran [cropolo in ponete ,0 tor via vna 
fola filiaba , che vi fia > cefi auando puntual- 
mente dico non mi fi ricorda vene il tutto, vie- 
ne altera detto , come da me, 0 vero , perche 
alcune coft faranno veramente mie, non chia- 
mo mio quello « ebe i buono , japenJo già non 
ejjert in me cofa buona , eccetto quello > ibc-r 
tanto fenza mio inerito mi bà dato tlnodro 
Signore Iddio : ma chiamo cofa detta do-r 
me quella , che non mi fi dà ad intendere nt,lt 
hutlazoni. 

Quando fcrifle illibro della Tua vica<arri 
uandò a que'gradi d'orazione , che io dio 
dichiara , era cola marauigliola , che co- 
nte andaua afcédcndo di g< ado in grado la 
poneua N S. actuaìmciite m quei modo di 
erazione>e inficine con relperienza.i h'aue 
oa,U dauapro ucezza |C f^ilita pes diilo. 
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(piegandole comparazioni molto à prò 


polito, per dichiararlo meglio. Per coòfèr. 
mazionedi quanto hò detto in quello capi 
tolo, coli incorno al fine, che t bbe la Santa 
in fcriuere la lua vita , come all'inabilità , 
che prima aueua,e alle occupazioni, nelle 
q.iali era immcrla,nel tempo, che Io Icriue- 
ua,metterò qui alcune pai ole liie, molto de 

f ne del Tuo (pirico, le quali dice al cap. 10. 
0 eùce quello, che bi potiate , come me viene 
impofio , t je non Jarà buono firaccilo colui , a 
chi io mando quefia feriitura : il quale faprà 
meglio intendere quello^bt fia male, cheto. E 
fupplito quefia tal perfona per l'amcr di jPio , 
chi quanto bo detto in fin qui della mia mala 
vita, e peccati, lo veglia paltfart. Di che da ora 
dà licenza a tutti li miei Confcjjori , vno de' 
quali i quefio à chi mando quefia firittur a , e 
fe vorranno fubtto,e mentre io fon viua , aedi 
ebe io non inganni più il mòdo: il quale penfa , 
(be fi trout in me qualche bene, e certo con ve- 
rità dico quello , ch'ora penfo dime , mi darà 
gran ciJUai^ne, Ma di quelle cofe^be da qui 
amanti dirà, non li dò licenza, nèvoglioje a nef 
fimo U rnofireranno , diebino cbi fbà fcritto : « 
percià in molte coft nS rumino me,nè altri, ma 
al meglio, che potròferiutrò it tutto, per ni ejjer 
eouqjauia.e cefi prego per amor di Dio.’Bafia- 
no quefie perfine tahto letterate, e grOui a dare 
autorità:ji qui farà alcuna cofa buona - ebeti 
Signore mi dia grazia,cbe iodica, ebe fi vi fa- 
ri farà lua, e non mia: poiché io fen^o lettere, 
e finza oonrà di vita, ejen^ efjere informata 
da veruna perfiaa letterata òda aUun’alira, 
ardifie di firtutre , peraòcbe filo coloro, che me 
lo comandano fanno, che io firitio, ealprtfen- 
te non fono qui , e fcriuo quafi , rubando il 
tempo, e con gran pena , perciiebe ini Jifiur- 
ba dal filare e io fii invnacafapoueriffima , 
deve [ono piena dt molte occupazioni i E fi-^ 
il Signore mi auefit dato maggwre abilita , e 
memoria , potrei almeno valermi di quel- 
lo , che bi udito , e leito,.ma anche quefia è po~ 
cbiffirna : /i che le vi farà cofa di buono, pti m 
fo^eil Signoie voglia leruirfene per qual che 
bene . q., elio, che vi ,arà di mede, farà mio , e 
lafiiuererza vofira lo torrà via . Il mani- 
Jefiatetl ncmemio nonfirue, ni ^erl'vno^ 
ne per I altro , : mentre io vtuerà . t ben chia- 
ro^benonbà da dirfi ilbene , dopimorte^ 
nen vi è eagiont di tUrlo, fi non per fare, che il 

beai 
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tene f eri* la fuaautmtà, « non ohm* alcun 
(t eduo , venendo detto da perfona ti bajffa^ tl 
miftr abile , E col darmi a credere tcbeV. JU 
fari quejlo, di che io per t amor di Du richie- 
do lei , e gP altri fi quali la doueuano vedere » 
fcriuo con liberti, altrimenti lo farà con gran 
/crepolo , eccetto, che in dire i miei^cati ,'nel 
che nejfuno ne fento : In quanto m rimanentt 
bada il dire, che io ft donna, per farmi cader 
Pali: or quanto piu Pejfer donna miferabikt 
Di quefia maniera quello, che fari più del fem 
plkemente narrare il corfo della vita m 'ia,pren 
dialo V.SL. per feana poiché tanto tn'ba impor- 
tunato , che io fer ma qualche dichiararne-* 
delle grax.ie , che Iddio mi fa nell'oraìfto"* i fi 

quella farà conforme alla verità della no^na 
fama fede cattolica , bene ; cafo^be no, V.R. 
l'abaru ri fubito, che a quefto mi fottopongo io. 
Di rò quello. che accade a me, acciòcbe quando 
fia conforme al vero,poJfa fare a V.R.qualcbe 

f ’foaatnemo : e quando nò, torri ^inganno 
'anima mia, acàòcbe il Demomo non guada- 
gni , doue pare a me di guadagnare, che gii fa 
tl Signore, come dopà dirò, che fitnprebo cerca 
lo trouare chi mi dia luce . J^a per molto, che 
io ebutramente vogìi raccontare quelle cefi dì 
•ra^iour ,fari bene ofcuro,per chi non n'bo-j 
fperientm . Diri alcuni imfidimentiyi quali 
fecondo ffmio ^ fiato , / trouano alt andare 
ùtnanti in quefto cammino, e altre cefi , nelle 
gitali i il pericolo di quello, che il Signore m'bi 
injegnato per ifperienaa , e dopn trattatolo io 
eon perfine molto letterate, effintuaù fi molti 
anni, e veggono , che in foli tj .anni, che atttn 
do aÌl'orax.tone, m'ba dato S.M. tanto gran- 
de fperiemea , con auere io incontrato in tanti 
intoppi, e camminato li male in qutfta ftrada, 
quanto grande a quelli , i quali trentafette , e 
47. anni con penitenaa ,econ perpetua virtù 
hanno per ejja camtmnate. Sia benedetto il Si- 
gnore, e firuaS fi me le prego, per la fua M ae- 
fti^be ben fa il mio iàgnore , che in quefto al- 
tro non pretendo ,fe non che fiamàò lodato, e 
tnagnificate alquante^l vedere ,cbe in vn le- 
tamato, coti fuido,i brutto, abbia fatto orto di 
tìfiaui fiori. 


Dtils Bima^ande ochtfiì fimprg 
jatta dtiibri dalla fanta ' 

irt > t dai gran frutto • 
tbi da ejji Ck ri» 
atuuto • 

CAP. XIX. 

» 

B Vanti >che i libri della ranu_;> 
Madre fi ftampaflero , furono 
eramioacì dal (anco Vficio, e 
con meffi a più dotti , e g^raui 
buomini di Spagna , perche li 
eOtaiinaflero . Non (i trouò cola in loro > 
che oonfblTe del ciclo , e vna fcincilla.» 
dilucc , per guidare Tanime , le auali van- 
no per quella llrada» e per accenderle nel- 
l’amore di Dio . Furono approuati i libri 
dal Tribunale delConliglio lupreroo del- 
la (anta Inquilìzione con vn decreto molto 
onorato . Ma concertarono que* Signori 
con molta prudenza , che folTe fegreto . Sr 
(lamparonoi e da che vfeirono inIuce,fùro 
no molto (limati da tutti . Il Re Don Filip- 
po Secondo jproccurò iubico d’auere gl’o- 
riginalij dire porre nella Tua libreria in_> 
fan Lorenzo ncll'Efcuriale. E con auejr qui- 
ui molti altri originali di fanti della Ciuc- 
ia, atre foli fece particolare riuerenza,mo 
ftnndo quanto li (limaua,che fono gli ori- 
ginali di fant’Agodino , di fan Giouanni 
Grifodomo, e quelli della nodra Santa, £i. 
ccndoli jiorre nella medrlìnia libreri3,(bc- 
to vna graticola di ferro in vno fcrictoio 
molto ricco , e ferrato con la lua chiaue : 
quelli della lanta Madre per fauor partico- 
lare lì mofkano, e fì lalTano toccare, come 
reliquie fante. Sono iliioi libri comunenvé 
te molto dimati dalla gente dotu, e graue 
cod di Spagna.come di fuori d'edà.: e quao 
to quelli, che li leggono fono più dotti,più 
li riuerilcono , come quelli , che meglio 
l^nno , e fcuoprono la lega di quel (ìmdi- 
mo oro j che io eflì fi racchiude . E fe non 
Mtendono vna cola, per edere rifetuata al- 
la fperienza , tanto più la dimano , perche 
conolcono ederui vn’altta Teologia fojiu 
quella, che elfi iofegnano, la quale èmolto 
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É ìp nobile I per eflerevneonofdmento di veJkloSfiritoSt/tttt cbtlt Madre Tertpt-t 

'io minico > e fegreto , che va congiunto fojf* rartffimo tfemph : imptrecbt neWaUex.'^ 
con re/perìcnza, e col gufto della foauici . delle nje, ebt tratta , t nella fublimità, e cbia- 
Poche perfone le quali fieno gran Ietterau\ bt quale Jeriue , trapajfa molti fu» 

leggono quefli libri , che non li cagionino ìdinù,\ed eìeuati ut^gatie nella ferma del dire, 

molta ammiraaione , e flima della lanta.» * Mila furiti , efactlui dello flile , e nàia-» 
Madre ; perche l'alteaaa delle cofe , che-» grtnùa , e buona difufizione delle parole , e in 
tratta , la grandetta dello ftile , tanto più "»« affettata tleganza, cbi efiremamen- 
proprio, quanto meno affettato , il fuoco , *• Metta , dubito io , fe nella noftra lingua fi 

che accende nel cuore di chi li legger , ritreui ferittura , tbe f agguagli . Edìtalfor» 
fono teflimonij di tutto quello » checon» fogniuobatbeUleggo tUnuouo mi maraui» 
tengono. ^ cìh in molte parti E effe farmi ^ che nem 

Si (lamparono ouefti libri in Spagnia-» di ingegno vmano , e mirando chiaro, ebt 
1 -anno del i J87. doue fi fono riilampati *« meltiluegbi di effifauellaua in lei le Spirito 

molte volte . Li dedicò il Padre Prouin- ^Mo,ecbeeglireggeualapenna,elamano , 
ciale degli Scalti alla Imperatrice • Dopoi ^fptrtaleli mamfe/ìa laluce, cbearrecano 

li tradulle in Italiano il Vefeouo di Noua- mUc cofe efeure , e il fuoco , che accendono con 

ra , e li dedicò al noflr o fàntiffimo Padre Itfue parole ne i cuori di coloro , che li leggono . 

Clemente Ottano. E perche il bene di na> ^ tuffando da parte altre molte, egrandivti» 

tura lua i comunicabile , affinché quello Mi , ebe apportano a ebt legge queftt libri , due 
cofi grande fi comuiiicaffe ad altre natio* popolarmente fono quelle,cbe a miogiudixJo 
ni, voltò di Itahano in Latino ill.'bro della p'ptjpcacemente producono , prima il rendere 

fuavica il Padre Frat'Antonio Kerbtchio jMtl*neg/i animi de' lettori il cammino della-» 
Vicwo Generale dcU’Ordine di fant’A. virtù , dipoi F accenderli nello amore iFeffa, e 

goft ino in Italia • dedicandolo all'Ardue* (hllio. Impernbe, quanto al primo maraui» 
icouo di Magon ta, Principe, ed Elettore.» gùofacofa i il vedere, come pongono Iddio auS- 
del Romano Imperio . Sono flati anche.» fiaglocebi de/T anima , ecome lodhmfirano 
traditi in lingua Franaefe , fé bene non fo « l»ffarf trouare: e quanto dolce, e ama. 

dawl. ... . foloco, chele ritrovano '.t nell' altro non 

11 maggior teflimonio, che 10 potrò ar* f tette , ma con eiafeuna di quelle paro» 

recare in confermazione della flima , che lt>»ppicciano nell animafuococeleJte, ebe Fab» 
fi deue aucre di quefli libri ,è quello , che brucia, dolcemente , e difface,e togliendo da-> 

fcriffe effi U Padre Maeflro Fra Luigi di gl'«tcbi , e da fent 'tmentt tutte le dtfficoUà , che 
Lione dell* Ordine di fant’Agnflino , Ca- vi fi ritrovano , non a fine ebe non le veggio^ , 

tedrantc della Scrittura in Salamanca, c maacdocbe non le /limi, lafctanle non fido d% 
nel tempo , che vifTe,luce , e gloria di Spa- fingannata di quello , ebe /alfa immagine le-> 
gna , il quale auendoli veduti , ed clami* offenua , ma fearka anco dal pefo , e tieptdeX^ 
MÓ per commiffione del Configlio Rea- Mfua , e talmente allegierita ,efefipui dire, ‘ 
J affeztio nato , c allettato fi *nfiofa del bene , che vola incontinente a-» 

dalla lor dourina , che in lode loro , e del* ideilo , ea'l feruente defiderio . £ f ardore-» 
fautore fece vn Prologo molto lungo , ed fmfurato , che in quel petto [amo vmeua, vfei 
elrgtnte , il quale fi pone nel principio de‘ (ome attaccato alle fue parole , di maniera^bo 

luoi libri : e non contento di quello co* inalzano Infiamma douunqueellepalfano. 
oiincio a fcriuere vn libro della vita.*, e nu- tbe voi , M adn mie, intendo tffert buonif» 

jacoli di quefli Sinu Midrc » (e bene prc* finutefliffumij, comt fups molto fomiglianti ri* 
Ucnuto dalla morte , non potè finirlo, tratti. Epiùabafsoa'^giunge.* Ho faticato 

Dice adunque nel fixo Prologo frale.» in ridurli alla loro fincnaouniÀ, nell tHeQu-» 

moUc altre cofe in quella maniera . marnerà , ebe ferini li lajcii di fua manolaS. ^ 
£ non meno cbi era , ne meno miracoloja ì ta *^ldadre, perche il far mutazione m cofe [critte 

feconda immagine , la quale dijfi ejferegHfcr'tt. da vn petto , nel quale viutua Iddio , t lo ma- 
Pt ebbri fuoìiae'quahfeui^a dubbiovtmna Mua a ferhierti come fi prtfume, farebbe fio» 

to pre» 
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ti prtfunx.nnegranJiffima , e bruttijfimo er baffo torna > dire . ; ora diro tdettn'à^ . ^ 

rarefi vo/ere emenditt U parole t perche fi li cefa a roior* » che ritrouano pericolo in tjfi per , 

tntenitjfi bene la lingua CafhgUana, vedrib~ l'eminenta delle eofeje quali trattaua duem- 
botto, cbe il parLire della Madie è hìlejja eUr do non effereper ognvno . Imperché fi come^ 
ganz. 3 ^be qu tntunque i n alcuni luoghi, cbe^ (re forte di gend fi trottano , alca ne , eoe trat- 
tila firiue prima -, ne finifea i concetti , e It^ tanoeforaxàone, altre, cbefivgkjfen , nt par 
ragioni con le quali comincia , le va mefcolan trebbino trattar* , olire, chi non pohebbeno 

rifpetto alia condiniene dello fiato loro: domara 
dow: qualifino di quefie tre forti eUgente^» 
cbe corrono ^ctlo per quefii librit Ujpiritud- 
liìnS, perno non pub arrecar danno il fapert 
quello ’^ffo 1 di die fanno profiffione: Ó^eitì^ 
cbe hanno difpofiaàone per ejfer^ molto meno » 
perciòcbe ritrouano qui non folochi Uguidi ^ 
quando faranno , ma anco cbtgll innanimi, e 
accenda a diuentar tali , il cbe è vn gran be- 
ne. Finalmentei terxj di cbe cofa corrono pe- 
ricolo ,in fapert , cbe Iddio è anxrtuole («n_> 
gCbuomitii! cbe cbidi tutto fi }poglit lo troua ? . ^ . 
lecartt,ge,eaccogUtnXe,cb’tgli/aall'anìmef 
vjcijfero in luce , ni fojfiro vedute in pubbli • la difftrenll^ de'gufti, cbe concede Ioni il mo 


do con altre ragioni , e rompendo il filo comin- 
ciato, malte volte con cofe , cbe va inferendo , 
ma con tal deflrte,x.a le inferifce,e co fi gratto- 
famciite va mejcolando , cbe quello ifiefiotU- 
fttio , le arreca helltxxa, ed i aguifa di vn-» 
neo nella faccia vmana . f o adunque li bo ri- 
dotti alla loro primiera purità . Edopò alcu* 
ne righe feguita T Autore . Mentre fi du- 
bitò della vfrtò della Beata Madre Teref^ » 
e mtntrt vi fu cbigiudicaua il contrario di 



co, per ifibiuare la temerità de'giudix,y d'al- dotcd qualed purificale afifna? cbe cofa è qui» 

,quandolt-> «befaputa , non fantificbi chi la leggerà t Cbe 


cuni : ma ora dopò la morte fua 
cofe iìitjje per il loro fucceffo conuincono ejfer 
di Dio e quando il miracelo deWincorruxjoue. 
del fuo corpo,e altri , cbe ogni giorno opera , ci 
levano molto dal dubitare della fua fantità : 
fi celare le grazie , cbe Iddio le concedette in-» 
vita, e il non voler pubblicare i megxJ, co’ quali 
la condujfi alla perfezione a beneficio di tanta 
gente , farebbe in vn certo modo fare ingiuria 
aRp Spirito fanto , t efeurart Ufuemaraui- 
glie , e porre come vn velo auauti alla fua glo- 
ria. Siebe nejfuna ptrfona di buon giudizio 
fiimerà,cbe fia bene di nafiondere qutfie rive- 
lazioni . ^antopoi à quello , cbe alcuni di- 
cono , non efj'ere eonueniente > chela Beata-» 
M aire iSleJfa fcriua te fue riue/a^nifiicia- 
tno quanto a quello, cbe rifguarda ejfa Madre 
e la fua umiltà ,emodefHa ,non éjfire punto 
difeonueneuolei imperòtbe non altrimente-i , 
cbe forzatale comandata fi poft a jeriuere fi- 
miti materie . E quanto a noi, e al nofiro cre- 
dere fu cofa conueneuole ; perciòcbe di qualfi • 


non partorifea in lui marauigìia ver fi Iddio , 
e cbe non faccenda del fuo amore t Conciofie- 
eofacbefila confiderazione di quefie opere-» 
efieriori,cbe fa Iddio nella creazione, egouer- 
no dille cofitfuok ejfere /cuoia di cotrmne vti- 
lità a tutti ^ buormniiil conofehnento delle fue 
marauiglie ficrett, come puote ejfire di danno ^ 
a perfona ìBfeptr auuentura alcuno cauerà 
danno dadi, per rifpetto della fua mala dìfpo 
fittone tdoueuafi egli peri chiuder la porta M 
coli gran profitto , e di Unti f ^\on fi pubbli- 
evi U facto Vangelo , poiché in coloro , che non 
lo riceuono , è occaf 
ne , come dkeua , 
trmaranno già 
le /acre , dalle quali non pofjà vn' animo mal 
dijpofio cauare qualche errore l <l?{jl far giu- j 
ditio delle cofedthbefi con fiderare, Je elleno fie- 
no tn fi lìejfe buone, e conuenienti al fine laro i 
e non a quello , cbt fi» per cavarne il mal vfo 
cF alcuni perche Jerimira a quello iiejfuna i il 


t 
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uo^ut altro cbe fcritto auefie potrebbe ageuoU buona, e fatata, cbe non fi pojja vietare . 


ménte dubitarfi , fi egli f offe fiato ingannato 
0 vero fi egli voleva ingannare altrui i il cbe 
non puòprefumerfi della Madre, la quale feri 
neuaquantoa fi fiefia occorreva . bd tradì 
tal bontà , cbe non auertboe cangiata la veri- 
tà con la bugia in cofa tanto grave . fi plù,à 


eofai piu finta de facr amenti! e niente di me 
no quanti fono coloro ,cbtptr il mal vfo di tjji 
divengono peggiori ì il Demonio, come afiuto, 
e come qutìlo, cbe veglia per npfln da mo,mu 


udifiereniioderi , e inoDrafi mi f intelletto dì 
w/odi 


alevni $ 'irfonfpetlo»e bramo/o del bene del prof- 

fimof 


V 
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'pm» » vtfinconmtriìeHttJ 

fMrtkolsrt^ffé torre dsusnti a gracchi di tu» 
rit qmelle^h ìlmono t vtHe ih vniutrfMÌe. Bm 
fi egìì^ MM ftrdtrÀ in ijmtgli, che mìghon' 
OMHtU t e diutater*ano fmtudliferfettt.Miu- 
isti dilla lezione di jue/ri libri, di quello, cbt^ 
qgli fls per scqulftart ferì ignoranza, o nuli- 
:(ù di coloro, ehi per lor» utiifpofixiome rimar- 
rmnoofftp, 

Thcco queftotche in <ia a qui ho rì(l*mot 
à di quefto eccelléte,e doctilfimo huooio . 

Acanti » ch'io dica del frutto diq^uefli 
fanti Ubrii voglio dire vn’altra lode dt eflì> 
che é , che ^fenza pretenderlo l’autore) di 
oelTuoa cofa trattano più altatnenrei ch:_> 
della fua vniltàt e (àntiti. Perche chi li leg 
geni con atteutioneie anche fenza, chiara- 
neoteconolcenl , che fono tutti fparfi di 
fiori d'vtmìcii e quafi non dice dauiola, nd 
parola alcuna, che non fla come preparata, 
e confenuta con quella virtù . E cofa di 
fhipore vedere quell’Aquila Reale , quan- 
do fé ne va volando io alto , e ponendo gli 
occhi io que'ram diuini , che ofcnrano i 
Serafiniicome s aobalC fubito alla terra del 
fuo proprio conofamento , e de’peccad 
palTati : e altre volte pure , che andando a 
vele Ipiegate, e camnunando col foffio del 

10 foirito a gran fùria , fi vada ingolfando 
■elle grandezze di Dio N.S e di Quando in 
quando S ritiri , e iachinandoh , le abbalfi 
u ruodis£icimento,e annichilazione , e nò 
fo come, e donde troui Tempre aperta la_^ 
porta per entrare alia Tua vita pallata, e nó 
perde mai occa/ione , che fe le ofièrilcadi 
dir nule ^ fe. B quello, che fà marauigUa- 
re 4, che le cole, donde il lettore fcuopre-* 
l’altezza dello Tpirito di lei,elùgrandezza 
della Tua Tantità, ella non troua dal canto 
(ùo , (e non ingratitudine,e tiepidezza, pap 
rendole, che in tutte qneUe grazie non fiic 
eia altro, che riceuere » Tenza pagare . Ma 
per molto, che fi nalconda la fanacà,e veri 
Ci, eflendo luce, fempre getta qualche rag 
gio,che ne di Tufiiciente notizia.Bcofi que 

11 libri danno coli fermo, e fidele tefliaio- 
aio delle virtù , (àntiti, e perfezione della 
fiinta Madre, che quando altro non vene> 
fbfle,£irebbe bafleuoliffifflo, perche ogni 
vno la giudicane per vna defie maggiori 
£utc^^lddioNGifiroS,aU)ù ■cUaChie 


. 

fa. Perche eofi alee virtB, toG ecceffina ea> 
rìti,fe fi può dare eccefib aell'amore,<t fee 
uente,ea eleuata Porazione, come fi ci ma 
nifefla in erfi,nò fon dori di Sari ordinari; , 
ma dc’molto eminenti, e perfetti , li quali 
Iddio ha eletti per le virtù) , e dottrina lo* 
ro,per candelieri , o laropane della Tua., 
dueTa . 

Ma fe qualcuno, ignorante della verit i , 
volefTe dubitare , o che i libri non ralTcro 
di lei, cofa più certa , che il fole , che veg. 

S 'iamo a mezzo di, o che quanto in elfi 
crifie, non foiTe occorlo a lei; non aucreb 
be ragione veruna di ciò fare : perche^ 

S donoi altri Tuoi CoafelTori , liqu-ili 
lotellimoni; del (uo cuore, ooa aacf 
fimo tuttala certezza , che di ciò fipu» 
auere in quella vita ; chiunque auera gin* 
dizio, e ragione , conoTceri, che chi fu 
Tantore di que’libri, non potette edere au* 
tore di bugia : perche elfi , anche a quelli , 
che non hanno occhi, né intelletto, predi • 
cano del loro autore voo fpirito diuino , 
&nto,e pieno di raggi, e grazie del Cielo 
fiquando la Tanta Madre, la cui Taniitaé ap 
prouata da unte tellimonànze , e la quale 
fu eletta da Dio per opere tato marau^i io 
fe,aue(rc voluto toccare la veliti, ^colsL/, 
che non farebbe minore errore prefumer- 
lo di lei, che d’vn Angelo del Cielo) aoa 
permetterebbono tanti tefiimonii, e tanso 
graui,che in vita (ua infieme con Io fpirito 
efaminarono i Ubri , e comparando la vita 
con fa fioria ,el’originale con la copio.,, 
trouarono nella Santa tntte quelle cole, 
che Tcrifle , e con tanta differenza maggio* 
re,quanta é fra’l vero, e il dipinto . lo Iona 
diciòilminortcflimonio , e ne fono og- 
gi vini in Spagna molti , che fono le piò 
grani, e dotte perlone , che fi trouino ii^ 
effa, come fi vedrà nel prologo, che fcriffì 
nel principio di quella ilnria.Turti vidde- 
mo 1 luci libri mentre viuena, Tperinencà* 
mo,e toccammo con mano nella Tua vita 
quanto in effi diceua, e delle n'ue!aztoni,e 
vifioni , che quiui racconta , prefemo la^ 
certezza , che in quella vita di macerie 
limili pofià auerfi . Ma quando , che^ 
non vitofleflau altra proua di quelle..^ 
colè che quella della gloriofa tóta Ma- 
dre Terefa m Giesì, era u maggiore, che 
V imma- 
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immaginare li poteflc : la quale dice > che 
non fatue in efle coh,che non Tauefle prò 
uata prima i dirò cofn (dice^ che non 
rabbia fptrìmtntafa moUo : «d è tale^be quan 
do co wiri«4Ì a fcriutre quefia vltima mattrìa, 
tnìpartua itrfo^bile di faperne trattare più « 
che di parlare In Greco, che coti è dijficìle .Con 
utflo lo lafciai, e me ne andai a comunicare : 
encdcitofia il Signore , che cofifauorifceri- 
gnoranti . 0 virtù delì‘ohheditnx.a, che puoi il 
tutto IMuJIrò Iddio il mio intelletto , ora con 
parole ^ ora ponendomi dauantt , come l’aue^ 
uo a dire, eoe come fece nelf orazione pacata , 
pare, che fua Mae/ià voglia dire quefto.cbe.a 
io non pojfo ,nife quefto^ebe dico , ò, intera-* 
verità , e cofi quel , che farà buono è fua la-* 
dottrina , il malo , e del pelago de' mali ,cbe-> 
fono io . Onde dico , ebe fe vi faranno ptrjone, 
le quali fieno arrivate alle eoje di oragjone « 
che il t'ignore ba fatto grafia a quejla mifera^ 
bile , che ce ne devono efjtrt moUe , e volejfero 
trattare quefle cofecon ejfo meco, parendo 
loro fuori di flrada , il Signore aiuterebbe la-* 
fua ferva , perche fi manifefiafje la verità . 

E in vn’ altro luogo dice cosi ; Intefi dopai , 
che fe il Signore ntn m'aueffe moflrato , ioa- 
eterei potuto imparar poco daldni perche era-* 
nulla quello , che io intendevo , in fin' a che-* 
fua Diuina Maeflànonmeìofeceinttnde^ 
reconl'efperienza . Hò detto quello rap- 
prelentàndo dubbio, doue non é, acciò 
che meglio lì intenda la verità , e cornea 
quelli libri lono la maggtorproua, che_» 
vi lìa della molto gran fantità del loro 
Autore . 

Il frutto di quelli libri , dopoi che furo- 
no flampàti 1 e pubblicati , è flato grandif- 
fimo, e perche di cali particolari fono pie- 
ne le informazioni prefe per la canoniza- 
2 Ìone di lei , contando molte perlone , le 
quali per mezzo della lezione di quelli han 
nofàtto notabili mutazioni, io pernon al- 
lungarmi più del giullo,nó dclcenderò più 
al particolare . PolTofoiamenee dire, che 
in pcrlbne IccoLri hanno latto gran frutto 
cene per la lezione d’efli fono innumera- 
bili quelli, che hanno cangiato collami ,e 
quali altrettanti quelli , che hanno anche 
mutato flato, entrando in Religioue_j . 
Poche Rcligiofè fono fra le Monache Scal- 
ze, la vocazione delle quali rion ■■ 


della vita . , w. 

cominciato dalla teaìone di quefil 1it« 
L’iflclTo lì fperimenta in moke Religioni , !# 
efany nando le vocazioni di quelU , che ad - 
effe vengono r E particolarmente fo per p 
certidlmo , che nelle Monacali ha aiutato. 
quello libro alla riforma di molti Religio- ' p 
fi : li quali accefi con ardore , e dchderio \ 
di maggiore perfezione , cangiarono la_» . 
tiepidézza in nuouo femore , e dandofi 
aU'orazione, hanno trouatonanprofìteo f 
ne gli fuoi collumi . Sò che fileggono co- jK 
munemente nelli Refettori] di molte^ » 9 
e molto graui comunità con di Spagna^ • ■ 
comedi Italia , Francia , e demlndic.^ , ■ 
con notabile fìima def'autore , e pro-l 
fìtto de gl'vditori . E lo , che li è adempia- I 
to bene vna profezia , la quale dilTe noflro % 
Signore alla Santa , ed ella a me , c ad altre I 
perlone, che dopò la lua morte aurebbono 
fr tto molto frutto quefli libri . 

Sonui alcuni, che non intendono queftì 
libri,per non effere arriuati conrefperien- 
zafehe èlachiaucdel conolcimentodel^. 
le cofe fopranaturaliVa gallare quello, che 
in elfo fi tratta , coli palfano digiuni per 
quello , che non hanno guflato. Ma gl nuo ^ 
mini letterati, e dotti con U fpeculazione,e | 
notizia , che hanno della facra fcrittutai-,» | 
benché non abbiano intera pratica, ed efpe * 
rienza di cofe cofi alte ; tutta volta in &ie 
conofeono , che vi è vna luce fuperior e,la 
quale non è comprelà dalla loro villa, che 
tono tutti raggi di luce diuina , che fupera 
quel, che edì pollono intédere : li come vn 
huomo,che non intede Latino,o Greco, ve 
dòdo le lettere, o figure, conofee qual'cGre 
co,oLauno,auucga che egli nò Tintéda.Ma 
vi fono ^ri canto ignoranti , che quel, che 
efS nonintendono,penianoicbe ninno Par 
rini . Di quelli non vi é mancato chi abbia 
oppofti ad alcune cole dc'libri della Santa* i 
ccftnc IcrÀie ilP.M.FiOomenicoBagnes nel 
Tefamina dell'informazione del(a canonua 
zione di lei . Il libro (dice) non laffa d’auere f 
cotttradii ione da alcune genti, che con buon fe I 
lo,* poca fperienza della vita Jpirituale calurt I 
inane alcune coftycbe rton mtendonoima 4 mel i 

teperfonedettei e volgari, iparfomelto bueneu ■. 

tjfd loro gran ^ouamtnto, ■ . .. ,1 

■ r.. -.i ■ ■ ;f' ,1 , 
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Dilìagponiittùxioru i tbitbbta 
élfantiffimo Sacra- 
mento • 

CAP. XX. 

lVeu 2 qaeftafanra Madre fingo 
ardicorione al rantiflioioSa 
(Tatnentn. £ folcua dire • che 
quello» onde più fi innaninoa* 
ua a patire i gran trauagh nel 
le fodazionijCFi perche vifolTe vn athiefa 
di più » drue fi poacfTc il fanciffimo Sacra* 
mento . Piangeua grandemente , la ecciti 
de gli Eredcidi quelli tempi»e fentiua m_* 
eftremo le irreucrenze » che faceuanoa 
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dfi riguardo alTonore di Dio, non pcrmet 
tendo » che vna si gran peccatrice s'acco- 
ftafle a comunicarfi, che non aueua ella in 
voler riceuerlo , efiendo chi era . 

_ Efien do inferma in Auila , e per quello 
rifpetto eflendo più d’vn mefe , che non fi 
comunicaua, le domandò vna forella, fé a* 
ueua molta anfietà di comunicarfi, ed ella 
rirpofe di nò, perche confiderando che coli 

f >iaceua a Dio, l’anima Aia Aaua,come fé fi 
olle comunicata <^i di » e che fé bene a- 
uefiecofigrand'an/M di comunicarli, che 
non vi farebbe flato trauaglio , nè perico. 
Io nel mondo , al quale non fi poneue , p^r 
godere di quello l^ne i rutta volta mette - 
ua piti il Aio fludio nella mortificazione, e 
nelle virtù l'ode, che nelle frequenti comu 
nionide quali tonando non fonoaccompa- 


queflo dittino Sacramento.Per il gran gio- da vrailta/oggezionc > c dall’altri-» 


uamenco » che con ^o fentiua nell'anima 
fua fi comunicò per ifpazio di %}. anni or- 
dinariamente ogni di col parere di molti » 
e molto graui letterati. Approuò nofiro Si 
gnore con vn nuouo miracolo le Aie comu 
nioni, perche auendo ella da principio de* 
fuoi femori fra l’alcre infermità due vomì*, 
ci ogni giorno » vno la mattina , e l’altro la 
rera.iub ito » che cominciò a freouentare 
le comunioni , le cefsò quel della matti- 
na > e quel della fera le durò per tutta la.* 
vita. Proccuraua di riceuere quello facta* 
mento con gran purità d'anima , nè mal fi 
accoftò a comunicarfi con notizia di pec- 
cato veniale , benché fofievn folo , che 
non fe ne confcfTaire p rima . Ma quantun* 
que foffe cofi grande u fame, che aueua di 
queÀo facrameoto, come quella, che aue- 
(ja buona Tperienza de grenétti, checagio 
ii3neiranimapura,eperfctta» maggiore 
però era la fbggezione aTuoiContelTori. 


virtù, più fi può temere di loro il giudizio, 
che fperare il premio, mafEme , che con il 
poco frutto » che da ciò ne fegue , va ere- 
fcendola peggior tigninola deiranimaje la 
fua dellruzione » cioè il proprio compia- 
cimento ,la Aiperbia , la ficurezza , la lod- 
disfitzione dile flefia » e viene a fcruire.^ 
qucAo diuino cibo d’autorità , e ombra.. , 
perche crefea il concetto » àpprefTo gli 
altri . 

E perche quella diuozione era Aiflanzia 
le, e vera in lei , le la pagaua bene N.S. con 
darle oedinariamente al tempo della coms 
olone cranracti,e in efiì luce di molte veri 
tà,riuelazioni digrà mifteri),e vifioni mol 
toalte. Afpettando ordinariamente quello 
tempo , per farle cali grazie : Vidde molte 
volte nell’OAia confacraca TiAefio Criflo, 
alcune rilufcirato,altre pofto in Croce,e al 
tre coronato di fpioe , e in altre maniere , 
ma Tempre con A gran Macflà,che le cagio 


Jmperòche auendo tanta luce da Dio, inj umore , e rmftrenza . Faccua quello 

guiTa tale fi aiutaua di quello meizo,ne col f-mtilBmo Sacramento effetti grandi nel 
locaua in queAa cótinuazio ' ^ 


cótinuazione tutta la fua 
conAilazione, né il fuo proficco,che molto 
{bene fapeua , checonuAeuapiùinfarela 
volontà di Dio» che in comunicarfi per fuo 
guAo,o diuozione. Quando i ConfrfTorile 
xoglicuano la comunione , (che lo feceua- 
no alcune voIte,pcr mortificarla, e prouar- 
la) non folo nò ne moflraua dilptacere,raa 


l’anima Aia , perche nel modo , che quau» 
do fpunca il Soie , fiiggooo le tenebre..» • 
« fi disfenoo le net»ie , cofi in arriua- 
re a comunicarfi, cefiauano le tentazioni , 
le affiizioni, orcuricà,e pericoD , che pati* 
ua nello fpirito . Allora non pareua, che le 
rimanefie altro di donna, A; non la f^ ara di 
«fier flaca^erche l’anima,le potenze, i deli 


ncUringraziaua,diccAdo,chc aucuano più 4crij>gl*afttu, c quanto era in lei, par che 

V a le le 
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fé le imioIalTe tutto per vnir/ì , e trasfer- 
nurfì in Dio »con che redauz tutta aliena* 
ta,e aiTorta. Quedo era il tempo , quando 
il corpo infìeme có l’anima li alziuada ter* 
ra,c parcua, che anch’egli volclTc vlcire di 
qutno mondo. QuelI(T>chc iorperimencai 
fu t che andandoli a comunicare con volto 
rii colare di terra 1 come quella , eh: llaua 
tanto inferma ,ed era tanto penitente j fu* 
bito rireuuto il fanciiBmo Sacramento, co* 
me le feSe ftata veftita d’ vn gran raggio di 
fuoco , e di luce , cd ella felle Bara di cri* 

Aallo ,le diuentaua bellilnmo > c di color 
r alato, che parcua erafp3rente,c rimaneua 
con vna grauità, e maedi tanto gràde, che 
ben modraua l’ófpitc , che fcco auciia. Ri* 
nianeua có quello boccone cclelle non fo 
lo l’anima rana,fma anche il corpo dalle Aie 
infermità ; perche fc cn traodo la carne di 
Cri Ao in vn petto ìon mondo , nè conue- 
nientementedilpollo , ali; volte cagiona 
infermiti, c (Icmperaméto nella fanicà cor 
potale di chi coA Io riceue,quando al con- 
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trario l'animi lari pura, e mònda,èda cre- 
dere, che noafolo con la lua marauigliofa 


virtù la rantilichi,ma anche toccando quel- 
la fantiduna carne quella di chi sì fattamen 
ce larkeue,tcmperi in lei gl* vmori,c acqui 
Ri finità per la vicinan7a,e congiugmmen 
to col corpo di CriAo.Di ciò di buon tedi 
Bionio in vna relazione della fua vita, cai 
que Ae parole : In aceofisndofi a comunicare 
rimaittl‘animM,e il cerpe tanto quieto.e fan » , 
t tante cbìaro tmttUetto,con tutta la forteXJ^t 
t defidtry folili, t ì'bi frenato , ebe fono mojte 
volte, a!>/ttH» quando mi comunico , ba più di 
mes^yannOi eoe fento cbiaramente faniià cor- 
ferale. 

ComunicandoA vn giorno delle Palme , 
quandotolfe in bocca il làntillìmo Sacra- 
mento , prima che lo mandatre giù,rimare 
con vna gran lofpenAone, dalla quale ritor 
nando in le di li a vn pezzo, le panie d* aue 
re veramente rutta la bocca piena di fan. 
gue, e tutto il volto,e tutta la vita tinta nel 
medeAmo (àngue , c che foA*c co A caldp » 
come ie allora appunto A foRe fparfo . Era 
ecccAìua la foaoiti, che con queAo bagno 
hnt ina . E le diife il Signore : figliuola , h 
•veglio, cbt il mio /angue tiff»ui,e non temere, 
'.ebetimaatbi lamiamifeaterd^thU/parfi 


etn molte dolore , etuloptUcengrandBeu» . 
cerne vedi. 

Va altro giorno, ftan do in Siuiglu,dop5 
d'elTcrA comum’cata, Arntl per modo di vi- 
sione altifllma, che la Aia anima A fapeou.» 
vnacofaiAeAa col corpo del Signore, il 

3 naie eziandio allora vidde , c le rimaiero 
i qucAa viAone elTetti grandi nell’anitna» 
e grà proAtto nell’amore, c nell’altrc virtù. 

AucuagrandiflinucurioAtd , che tutto 
quello, che appatteneua al culto, e alla ve* 
nerazione diqueAo AmeiAfìmo Sacraméto, 
folTe molto perfetto, e molto netto, non fo 
lo grAltari,Piliotti, Ornamenti, Corpora- 
liiC Calici, falere cofe niinori ancora,e 

che più Ja lungi fono ordinate al Aio eulr 
to, c riuerenza . Da aueAo anche lenafce- 
ua il portare a’Sicerdoti vna grande, e fui* 
feerata riuerenza, per elTere eglino i mini* 
Uri , che lo confacrano . Si poneua molte 
volte inginocchioni innanzi a loro> e lido 
manJaua la mano,e la benedizione. Arri* 
uà io vna volta di paflàpgio a Malagone, e 
(^montando n*l mezzo della piazza , doue 
era il MonaAcre,ftaua quiui il Cappellauo 
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della medeAmacafa’, e con cAereeglidi 


non molta ecà,e ftarquiui molta gente d’ac 
torno , fé gli melTe inginocchioni daiiaoci, 
e gli domandò la benedizione: Per coo&r* 
mizione diqueAo; che vò dicendo,noii vò 
laAjr di raccontare quello , che occorfe a 
me con Iti , andando io a dir MelTa nel Aio 
Monatloro di Medina del Campo,doue cf* 
fendoinidato vu panno molto odorifero 
per afciunarail le mani , io, come inconA* 
dento , ni; ne offeA. c con la licenza ,che 
autuo dalla Sanca,le dini dopoi,che Ócef* 
fc corv ia qucli'abulo da’fuoi M«naAeri,per 
che com3 mi piaceua , che li Corporali , e 
panni, che Aanno fu l’altare, foO'ero odori* 
fcri,coA midilpiaccua, che gl'altri panni, 
che lèruono per nettare le immondizie del 
le maniifolfero tali : ed ella mi rifpolè con 
grand’vmihà :^ppia, 7 udrebbe quefla im- 
perfe^ne le mie Monache ibàno tolta da me. 
%ìa quando mi ricordo^ebeN.S. fi lamenti col 
fanfto ntìconuuo , cbegli fece, perche non l's» 
mena riceuuto con maggiori acceglien:^,verrei 
eòe tutta la Cbiefa dal foglio dtlla porta fin al 
faltoft fofiè bagnata tP acqua d* A ngtli:E au- 
utrfBf'Fadre mio, ebe non le dauano tal pMaa 
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DiSantaTerefaJiGietul * tu 

JPWf M ha w « ewl tftrUJus hìUzXé , « pariti 

cbtnommerìtMdiflM^ ,dtue fi^uJeJino * 
f^th$$m>^l^,cbcbadaautrenea*^ N9tfMt0pern»,Signort.cbenetme^.no • 

^ fMtehpdm/lrtfigfmoU , ptrcbtfuppUctrai • 
/# itMM . Con (jueftì nfpofta coofofe cbtuon/Ns cm ««, ««n «riumo .£ poubtj» 

%^i^^*tttnn$tcbtfer^utfio^rnt^og-‘ 

tra noi « ii 
farebbe dii 

iper pojTtdernoitaìp tgnc: pur quale be ini^ 
Kovifibada trausre,iiigner wio, trottilo /«_• 
Maefià voflrs . 0 Iddio mio fottjf io purt^ 
importunar ui ajfat a^ai , e viautjji jervùo 
molto • oer potenti chiedere in pagamento del- 
_ lamia feruttUvn il gran dono » poiché r.iuno 

ficeuano a quefto Sacramento : quello era hjfate fenxa pagamento : ma nonPbò fatto , 
queUo , che più le trafiggetu il cuore , c^ Signore , anzi per auuentura reno quella , de 
me fi conofeeri davna lclamazione,che fa, vTbò annoiato di maniera, ebe per li miei oec- 

cracta ndo di quefta materia nel Cammino 
di perfezione al c.) ; .doae parlando col Pa 
dre Eterno , dice cofi : Dunque Fadre 
fante, de lite ndeitU,^ che viùete , e Vae~ 
etnate, odi chiaro ,cbtnon ci auete da negar 
cofa, chi ci ftà ti bene , alcuno vibida ejfere , 
come diffi al prinapio,cbe parli pel vofirejSglio^ 
lo : Siamo noi,/igliuole, quantunque pa prò» 
fumane , tjU'endo quelle^be fiamo , ma confi^ 
date nel comandamento del 'signore , che vuo- 
le, che cbiediamo,appog^te a quefta obbedien 
za nel nome del buon Giettt,fupplicbiamo fua 


la ^ incoafiderazione , e ini apri gnoc- 
chi, per imitare da Qaaaad in altro modo 
le cofe vicine , e remote a quello Sacra* 
mento. 

•Da (nello fono venati i Tuoi Frati, eie 
Monache adeflète tanto diligenti nel cul- 
to dioino , che non fi troua limile pulitez* 
za (f Altari in parte del mondo , che io co* 
nofea . QueUo, che maggior pena le daua, 
era la grande irrcuerenza , che i Luterani 


he per u mttt pec* 
coti vengono tanti mali . ‘Dunque , che bò da 
fare , Creator mio , fe non prefentarui quello 
P tnefantifpmo , e fo bene ce lo auete dato , 
ue lo ritorniamo a dare ,e a fupphcarui per li 
meriti del voftro Figliuolo, che ci facciate que- 
fla traxM , poiché per tante vieFba meritata . 
Dea Signore , dett'^ignere, fate , vi prego , 
che quefto mare p quitti , e che non corrai 
femore etn tanto gran ttmpefta quefta^ 
noftra naukella della faataCbtefa , f fai- 
uattei , iàgnor mio , che periamo . 


M - che poiché nmna cofa gf è re ftata da fare, r% n j . /* 

facendo a'p«cateri beneficio sì grande, cornea. aOttFSttd ttlJtgnAtd detlld fdtt 

que/h,veglialafuapietà,epaferuitadiprou’ j 

uedtrt it alcun rimedió,acctòcbe nS pa ceti ma 
lamtnie trattata, e poiché il fuo fanto Figliuolo, 
pefe coti buon mezzo, perche noipefpamo effe- 
rirlo molte volte in facripcio,t che mediante que 
fio li pregiofo dono pcoiudala ffradaatigrA 
malÌA a tante fceleraggini,come fono quelle , 
che p commettono fra quefti Luterani ne'luo- 
^,doueftaua gìÀilfantiJpmo Sacramento, ro 
eùnatt te cbiefe, perduti tanti Sacerdett, tolti ti 
Sacramenti .Orebei quefto, Signor mie, e là- 
elio miei o date fitte al menda , operg/eteri-. 
medio « tanti inali , che non vi i cuere , ebe^ 

^joft'ne , ni tampoco noi , che forno cattiui . 

Fi fupplko, Padre turno , che non vogliate 
fòpportarlo : Anunorzate quefto fuoco, ugno 
re,cbe Je voi volete,pottte farlo . Mirate..* , 


ta Madre intorno ai fanttffimo 
Sacramento . e della diuozione > 
fbe aueua ad dlcuni Santi • 

CAP. XXI. 

E! fanriffimo Sacramento del* 
l'altare Icrifle la Madre molto 
Cofe degne d'efrer notatex del 
le quali porrò qui le principa 
li , doue tratta della riucrcn- 
za, con cui a*hà da riccuerc>-e come ella fi 
dilponcua , e degli eflfctti , che faceua nel» 
l'anima , e corpo fuo , come ci d' bbiamo 
portare dopò nceuuto così gran Signore t 

, ^ .. ilche(àraaimoltoprofitto,perchiattcn* 

thè pure Dà nel m >ndoilFigliuol voftro per ti tamente lo leggeri . Nel Camminodi per* 

mtnaza di Itiieejfiao coftjton abbematnolit ziooe adunque al cap.|4- <iice cosi. 
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'JJ2 Iitbf9*ìttti0 

La SVlatJlà fita nt diede , cerne he dette t 

queftofokentamettte , ( manna delia onuni- 
tà 1 oueh trouiame^eme vegìiamejfife nen ì 
ftr colpa nolira non moriamo dsfamctpercbo 
di quante maniere verri mangiare P anima « 
trouerà nel fanttHime Sacramente gu fio A con 
fola :^ne . Non vii neceffità ^e travagliose 
perfecux.ione,cbe nen fia facile à jeppoitar^fi 
incominciamo a gufare ifuei . Chiedete yctfi 
gliuole^on quello signore al Patirebbe vi lafi 
oggi lo fpofo vofre, e che nen viuiate in quefo 
mondo fen:^ lvi,cbe bafta per temperare vn fi 
gran contento il recare egb trauejitto in quejli 
accidenti di pane, e di vine,cbe e aJJ'ai tormento 
per chi non ba altre cbe amore, ne altra cenfa- 
Iasione : mafupplicateìo,cbe non vi manchi, t 
cbe VI dia dijpoìiictone per degnamite riceuer- 
le. 'D'altro pane non vi curate voi, le quali 
dauerovifete rimejfe alla volontà di Dio: E 
piuabanofc-guica. 

^i cbe, fonile, prenda pure , cbi verrà, cura 
di chiedere cote/lo pane, e nei chiediamo al 'fa 
dre eterno, cbe mentiamo di domandare il «ff- 
Jiro pane ctlefliale . Di maniera,cbe già che gli 
occhi del corpo non pojjono dilettarfi in rimirar 
lo, per iflare cuji coperto , fi fcuopra a gl( occhi 
dell'anima, efe le aia à conofcere , cbe è vnfo- 
fentarnento de' guUi , e delle cart%^ , cbefo' 
dentano la vita . 

Penfate,cbe non fia mantenimento , ex-ian- 
dio per li corpi,quefto fantijpmo cibo , e gran-» 
medicina ancora per li mali corMrali ì lofi, 
che egli i^conofco vna perfinafoggetta agrà- 
diffime infermità, la quale trouandofi molte-» 
volte con dolori grandi, le erano leuatì^ome-» 
con vna mano , erefiaua affatto fana. E que 
fo accade molto ordinariamente, e di mali af- 
fai notidbt al perer mio, non fi potevano finge- 
re. E perche le meraviglie dbe opera queìioffut 
iijfimo Pane in quelli, cbe degnamente lo rice- 
vono ,fono molto notorie, e non nt dico molte-» » 
tbe averti potuto dire di que fia perfona , che ho 
datofie quali poteva ben io fapieres fi,tbe non 
i bugia , 

Ma a quefia perfona autuadatoil Signore 
tanta viua ftdeecbe quando vdiua dire da al- 
cune perfine, cbeauerebbeno voluto ritrouarfi 
nel tempo , cbe Cnfio viutua nel mondo, fi ne 
rideva fece mtdefima , parendoletche avendo- 
lo cofiveramtntt nel fantijfimo Sacramento, 
teme allora, nj^n doueffero tw±tt afre . Si 


della •uUa . 

piu cU qtufia perfinafbfptf molti ann hfi taf 
ne nen era molto perfetta , quando fi comuni» 
eauas* piuse meno, cbe fe aueffe vifto con-» 
gli occhi corporali entrare nel fuo qfpi^ il Si» 
gnore,proccuraua rauu’iuare la fede, e perdio 
veramente credeva, cbe il Signoee entrava nel: 
fuo pouer.o ofpixÀo ,ptr dificeuPOrfi dt tutte h 
cefi tSUrion, quanto era poffbile,ed enér^, 
fine dentro con lui j proccuraua raccorrà li feto. 
timentì,ecào cbe tutti eonofcejfirocofi gran bfr 
ne i dico, perche non impedifiéro Panima aco- 
nofcerlo . Confiderauafi a' juot piedi, e piante» 
ua con la Maddalena nen altrtmentifcbefe-» 
con gli occhi corporali ì'auejje veduto in cafa-» 
del t'arifeo : e ancorché non fentifftdtuo^ne, 
la fede le dtceuajcbequiui flava bene , efe no 
flava fico fauellando: perche fi non vogliarno 
effere fcioccbi , e accecare l'intelletto , non vi i 
che dubitare^cbe quefia non i rapprejentatào- 
ne della immaginadone,come quando ce^dt 
riamo il Signore nella Croce, i in altri paffl del 
la7aJfione,cbelo rapprefentiamo comepafi 
li. flluefioftgueora,ed è faida verìtà,e non 
accade andare cercandolo in altre parti lonta-^ 
no , poiché fappiarno • cbt mentre non confumt 
il calore naturale gli accidenti del pane , fio-» 
con noi il buon Gieiùs^^^ perdiamo fi 

buona occaflone , e cbe ci accofliamo a lui , Or 
fi quando camminava pel mondo, nel toccare 
folamente i vefiimenti di lui fanauagU infer- 
mi', cbe vi è da dubitare^be farà miracoli flan 
do dentro di noi , fe auemofedt viva , e cbe ti 
darà Manto gli chiederemo ì perche fta in ca- 
fa nofira,e non fuole fua Maeflà pagar ma- 
lePo/pix-'u, fi fi gli fa buona ofpitalità . Se vi 
dà pena il non vederlo cpn gli occhi corporei , 
auuertitCìcbe non a conviene , cbe altra cofa è 
il vederlo glorificato, da quando conutrftua 
nel mondo , Non vi farebbe figgetto,Ae lo po- 
teffe mirare per la nofira fiacca condizione, nt 
VI faria mondo, nt cbi valtffe fermar fi in luti 

£ ercbe in vedere quefia etèrna ver'tlà,veJrfi- 
tfi effere bu^,e burla tutte ltcofe,delle qua- 
li qua facciamo cafo . Eveggendo Maeflà fi 
grande, come arderebbe vna peccatoreIla,come 
io,cbe tanto tbe offefi ,fiart tofi vicino a lui > 
Sotto quegli accidenti di pane i tratiakikj : 
pertbtfiit%j!fiirauefte , non pare, cbecitu- 
riamo niente di conuerfar feco finza rìfguàr» 
di, e rf petti; ed egli pare, che fia obbligato a fof 
frìrdifwbefitrauefit - Chi ordirMeacco» 
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flsrfl e«atMiHé 'litfi^K.KS , tsnt» ùu/tgfur 
mente , e een ukts imferftxjene ^ Come non 
/affiamo quaio,tbtcbu(bamo,ee»ieU meglio 
FonUni la fila fafiemta tferebe eolorotcbe v(- 
éle,cbeUoà dagtouare i eg^i ft li fcuofre . che 
quantunque nel veggano eo gF occhi corforali 
molti modi ba di mofìrarft alt anima, ftr ftn~ 
timenti grandi intenori , e fer dijferenti vie . 
Dimorate voi volontieri fece , non ferdete coti 
buona eccafione di negoziare , cornei Fora do- 
ge la comunione. Mirate, che quefto i di gran 
frofitto ftr l'anima, in che molto f iate al buon 
Gieià,cbeU facciate compagnia . Tenete g^an 
conto , figliuole, di non perderla ,fe l'obbedien- 
tta non vi comanderi in contrario', proccurate 
eh lajjare fiar l’anima con e fio lui , che egli i 
ilvofiro Maefiro , nila/ferà diinfegnarui , 
quantunque non l'intendiatexbe fe fubito vol- 
gete il penfiero alfroue,ni tenete conto di cbt di- 
mora dentro di voi , non vi lamentate d'altri, 
che di voi medefime . ^efio è adunque buon 
tempo , perche vi infegni il nojìro M aeflro , e 
perche f vdiamo , e gli bocciamo i piedi, auen 
doci egli voluto infegnare , epercbelofuppli» 
chiamo a non partirli da noi . Se queflo auete 
da domandare , fiondo auanti a vna imma- 
gine di Criflo , balordaggine mi pare il lajfare 
in quel tempo l'ifiejfa perfona , per mirare il 
ritratto . Non faria fcioccbezga , /e tenefiemo 
vn ritratto d'vua perfona , alla quale voUjfie- 
ino gran bene, e la medefima perfona ci venif • 
fe a vedere , lajfare di parlare con lei , e tenere 
tutta la conuerfazjone col ritrattolSapete quan 
do i baoni/fimo, efantijfimo , e tofa, nella qua 
le io mi diletto afim ì quando iajfente l'ifitfia 
perfona, e vuol darci ad intendere » che vi fìd 
eoninolte aridità j e gran confolauone vedere 
vna immagine ydi chi con tanta ragione amia- 
mo, e in tutti i lati,doue volgefiemo gV occhi, la 
vorrebbemo vedere . In qpial cofa mi^iore , e 
più gufituole alla villa, la potrebbemo impie- 
gare , che in rimirare chi tanto dama , e chi 
ha in fe tanti benif Suent arati Eretici jebe ban 
m perduto perlor colpa quefiactnfolaxiont, 
eonmelte altre , 

dopi auer riceuuto il Signere , gi^ f 
auete la perfona ifiefid auanti di voi ,proceu- 
vate dt chiudere gtocebi del coirei * aprire 
lideiranìttia , f rimirate il eùor volìro , chea 
ievìdkotevi ridieo, t tomoà £nù , ebefe^ 
frplierete fuefià vfauxa, ognivolta , ebevt 


comunicherete » proccurande peri tF auertt.il 
eonfdtnga, che vi fia lecito godere fptjfo di qu e 
fio bene , il. quale non viene tanto traueflno , 
ebe come iiaetto in molte maniere non fi dia 
à contfctte,conforme al defideiio,cbe abbiamo 
di vederlo'.e tanto il potete dtfider are, eh enfiai 
to fi manifefU . 

,Ma fe non teniamo cento di lui,e auende- 
lo rkeuutoci parliamo aa lui per cercare altre 
cofe più bafie , chebà da farei Nanne da tira- 
re per forx.a,oercbe il veggiamo , che ci fi vuol 
dare a conojeeref ni, che no I trattarono cefi he 
ne, quando fijajii vedere da tutti alla feoper- 
ta, e li dìceua chiaramente chi egli era, e furo- 
no ben pochi qutlli.cbe gli credettero , onde grd 
mifericordia d faà tutti , volendo fua Divi- 
na Maefià,cbe fappiamo^be egh è quello, che 
flà nel fanùffimo facramento , ma che il veg- 
gano feopertamente, ntn vuole nè vuol comu. 
nicare le fue grandette , e dareifuoitefori, 
fe non a quelli , cbeconofce , che molto il defi- 
J erano , perche quelli fono i fuoiveri.tmni . 
£ io vi dico , ibt chi no’l farà , e non fi acco- 
fierà à rkeuerlo , come tale , avendo futa 
quello èebe pui , non h importuni mai , perche 
glifidiaaconofcere : J^n vede l'era di a- 
uere foddhf atro a quello , che comand.i Irta 
fama Cbte/a, che andandofene fuori , froccu- 
ra di fcacdarlo da fe . S'icbe queflo tale con 
molti altri negotq , e occupationi , e intrighi 
del mondo, fare, che quanto piùfreflopuò 
ft affretti , acciiebe non gli occupi la caja il 
Signore . 

Aueua anche a’ Santi grandiflìma diuozio* 
ne i e co/ì folennizzaua le loro fèlle al afe- 
lio, che poceu a, e nel giorno particolare 
teiafeuno gliloleua domandare qualche 
grazia particolare . Portaua nel Tuo Breuia- 
rio vna lilla di queìli t de'qualicra partico* 
larmence diuota , e di quelli» cheaucua_> 
eletti per padroni dell' anima Tua , e delie 
Tue necdlicà : e li teneua Icritti per ordine 
come apprelTo dirò . 

S. Giofejfo nofiro 7a- E il mio Cufiode , 
dee, I Tatriarcbi , 

S- Alberto , S. Domenico , 

S. Cirillo, S. Girolamo, 

Tutta santi dei no- JlRèDauit, 
firo Ordine, S.JMari.* dMaddale»- 

GF Angeli t na. 

V 4 S.An- 


3*4 

S. \Andrta $ 

J diuinùla 
S. Ciò: "Ssttijls > 

S> Ciò: Euangtii/la . 

S. Pietro, oS.PatlOf 
S> Atoftino t 
S. Stì’ttfl tatto t 
S. Anna, 

S. Francefeo , 

S. Chiara , 

$• Gregorio « 

S. Bartolomeo . 

Nonpofefra qucfli SannChrHlo N.S. 
re U Vergine Sannflìma perche non era_« 
ncccfl'aru quefta memoria nel foglio , per 
quelli > che ella poitaua conttnu^cnce 
itampaci nel cuore . 

Di Nofira Donna fii diuncinima in lino 
dal principio deU’ctà Tua , la quale fubito > 
che mori lua madrci come diflemo nel pri> 
mo libro, iupplicò con gran re nerezza, che 
le voleffe eifer madre : e crebbe Tempre la 
diuozione co* gl' anni : e i fauori , che la_i 
Vergine le fece furono molti . Quella , che 
ebbe al gIoriofòS.Giolefro, fii molto tene- 
ra , e delicata , e cofi A conofee da faoi li* 
bri con quanto guflo • e con quantau^ 
gratitudine parla di lui . E (lata quella_j 
banta in Spagna vno de' principali' mez- 
zi , perche quello Santo fia più conofeiuto, 
e llimatOtLc fc(lede’Sanci,cne abbiamo det 
to,celebraua con gran diuozione, c allegrez 
za, e ne loro giorni faceua canzonette m_( 
lode loro, perche le Monache lecantaffero. 

Vna delle ragioni , chelfraraltre ebbe di 
riformare la Tua Religione > fii l'aumento 
deirOi dine della Vergine , per eflerc que- 
lla Signora particolar padrona , e madre di 
quella Religionc.C^uaAcutti li MonaRcrij, 
che fondaua, li dcdicaua a a.Cìiufeppe.Eco 
m'ctlaera diuora di quelli fanti ,efaceua lo 
ro panicolar (eruitti , coA eglino fecero a 
lei particolari grazie . Perche non lolo 
apparuero la Madonna,e s.Giufcppe,e l'ac- 
compagnarono molte volte» eia traflcro 
di grandi tribulazioni , e trauagli , ma ebbe 
anche molto ordinane viAom di molti al- 
tri , come già diATcmo od p^mo libro, e in 
altri luoghi , 

Per cucrc tanto dinota delSanti^o Sa- 


cramento , ordinò ndlé Tue ConfHtnatoaì» 
che le Aie Monache A comontcaffero tuoi- 
toipelTo » come diflemo nel fecondo, libro 
e Oltre a quello nelle fède particoIari,e nel 
giorno, che prefero l'abito, e fipcero la prò- 
refllone. Perche come quello diuino cibo 
oeU'anime mal difpofle , e mal preparate 
cagiona perditi, e moicc,coA i queUciCbe 
Io riceuono degnamente da gran fortezza» 
ed aumento di vita . 

Della V tua Fedele Sperang^a gran* 
dcy ebe laS.Madreaueug . 
in Dio - 

CAP. XXII. 

Er cfTere laFcdc il primo pafTo» 
'e il primo fcalino» per la vi- 
ta eterna , colei > la quale il 
Signore aueua elletta per fi 
grandi gradi di fantiti , e di 
gloria» Atee molto eminente in eAà » che 
e fondamento e radice di tutto quello edi- 
Acio . Ebbe la S. Madre nelle cofe de’mìRe- 
rij della noAra Fede, 'primieramente viu 

certezza molto mande ; perche elTendo 
le cofe , le quali ella ci infegna di natura.» 
loro tanto ofeure, e copene con tanti veli» 
era tanta la certezza» che il Signore aueua 
odo neU'animadi lei >chenon vi farebbe 
atacofapereuidenre, e chiara» chefof- 
fc, laquales'aKuagliafreallaccrtczza.r, 
che ella aueua delle verità infallibili della 
noftra Fede,come lafsò fcritto in vna reU. 
zionc della Tua vita con quelle parole : 
Nelle nfe di Fede /rouomi, ^ parer mio, con.» 
mag^r fortexjut : farmi , che mi porria fila 
cantra tutti i Luterani, per farli comftere il Uro 
trore . Sento molto ìa ptrMta di tante anime . j 
E quaA da che cominciò a trattare d'orazio 
ne ebbe quella coA viua Fede ,comeelhu« 
ConfèAà , parlando eoo N. S. nella guair» , 
elclamazicnc oue dice : Vogliate voi,^aa, 
re, vogliate , che fe bene fono mìferabile, fir. 
mamtnte (tedo,cbe ftfftatt quanto volete t cj 
quanta maggiori marauiglit vofirt ioedo,tJ 
confidero,cbt molto fiù potete fare, tanto mag- 
gionneìUepJort^aUmiaJideaLtf iu rifoluf 
imtmtettda^ttitkfatett* eptrcbimaraf 


Libra Tarzo della vhs- 

VS* Giobbe, 

S. Maria Égbùaea , 

S. Caterina A arare . 

S. Caterina da Siena , 

S.Strfane, 

S.Il'irìone, 

S. Ofila , 

S. l/abella J'Vngaria, 

Il ^nto,cbe mi toceba- 
r a ogni mtfe, 

S. <yigntUo. 




Di^nSaTereJédiGitsà ^15 

'iùgSér^Jiatiant$ fé ehi fUMe U nitro tSmft/t rati «non domandina Buì> Come kcc qae^ 
ben và, Idmio ml«,cbe trs tutu le i 


VOI, iMu mi»^e trs tmtu le mie mtjirie 
■nSbe^ mai lajput dieenofctre il veRn grà 
potere e mUeiicordia : Vagììsrm Signere , che 
tnquefloHon vi beoffèft. E più ^bbafTo: 
Per allora non è neee^ario andare a cercare^ 
fegnali, ne che fpirito fia , poiebe e eopebiaro 
queffo fegne ftr credere, ibe è Demònio , che fi 
allora tutto il mondo mi ajjpcurajfe « ebe fojfe 
Iddio , non lo crederla . 

Non ebbe mai tentazioni contro la Fede» 
jMrchela feurìrà d’efla , e La incomprehen* 
nbilità f e grandezza delle cofe 1 che ci inlè* 
gna : le quali a* fuperbi , e ignoranti per lo< 
ro mala difpoltzione fon laccio , e occalìo* 
oc di caduta , nella Santa erano di crefeere 
- più in quella virtù, e di più altamente ien- 
tire di vn Dio , il quale non giunge a com* 
prendere la baiTezza del nollro intelletto , 
c difeorfo : come fi vedrà da quefto auuer- 
timento, chelalsò fcritto al principio ^1 
libro de’ Cantici : doue parlando a vna_f 
cofa, la quale aueua trouata in elTo, che 
nonTiatendrua, le diede gran concento, 
e confolazione : Perche ( com’ ella dice ) 
veramente , figliuole , le afe , li quali qua noi 
folliamo comprendere a l nofiro fi bajjo inttn- 
dimenio , non fanno , che l anima porti tanto 
rifpettoal Juo iddio, manto quelle, che in-» 
veruna maniera fi poUono intendere , Onde^ 
vi raccomando afiai , che quando leggerete^ 
qualche fibro , o vdirete qualche predica , o me 
dùareie i mifterq della nofira facra f ede,qutl' 
lo , che non potrete ageuolmenie intenderei, 
non viajfaticbiate , neanfumiate il'penfiero 
ferijminuxacarlo. £\on è afa da donnea , 

. ne anche da buomini molte di loro. 

gancio il Signore vuole darlo ad huendere, 
le fa fenxM nofiro travaglio . ,4 donne dico 
• «mme , ea buomini , li quali non hanno da-* 
fofientarela verità con la dottrina . Che quel- 
fi, li quali il sgnore ha eletti, perche lo dì- 
filarino a noi altre, Mfifa, cbedbannoda 
faticare , e che in cu guadagnano . 
tua altre dobbiamo pianamente pgUari quel- 
le, ebe Iddio cidarà, ein quello , ebe non-» 
cidarà, non à firaccart , ma rallegrarci con- 
fiderando , che abbiamo vno Iddio , e vn-» 
fi gu re tanto grande , ebe vna ftea fila parila 
autrà willi mifier ^ . 

Auu cflg aco c ttattaflefempxe coolcttcr 


fto il signore , ocome può elTere quelt’al* 
tro > perche a lei non occorrcua fepere al- 
tro , le non , che Iddio l'aueua fatto j Dice* 
ua,che per molto alce, e nurauigliole.^ , 
che foBero le cofe di Dio , v^endo chi le 
operaua più le dauano occauone di lodar- 
lo , che di marauigliarli. 

In vn’ altro iuo^o trattando degli elTec- 
tì j che fanno nell anima le parlate, che fo- 
no di Dio , e quelle , le quali ella auèua_, 
Iperimenraio , che ^ceuano nella Tua, dice 
in quello modo ' Tengo per certo , che il De- 
monio non ingannerà già mai , ne permetterà 
Iddio ebe fia ingannata quell anima , la quale 
in niuna ceja di je lìef/a fi fida , e fortificata-* 
nella Fede per quanto ella giudichi di fefiejfa, 
fiabilita , con fermo propopto di porre per vn-* 
folo punto della fede mille vite : e con qutfio 
amore allaFede,cbe infonde Iddi fubito il qua 
le i vna Fede viua , e forte , fempreprocura-t 
andar cdforme a quello, che tiene fa (anta Ghie- 
fa -.domando era a vno , e era alPaltro , come—» 
quella , che già ha fatto fondamento forti in-» 
quefie verità; di maniera che ionia moue- 
rebbono da quello , che tiene la fama Cbiefa-» 
quante riuelagioni fi poj/ono immaginare, an- 
corché vedeffe aperto II Citi» . E Je tal ora fi ve- 
dejfe nel penfiero vacillare centra queflo con di 
refe Iddio mi dice quello può ancora ejftre ve 
rità , come erano ver eie cofe, che egli diceva a i • 
Santi. Non dico, che lo creda, ma che il Demo • 
nio lo cominci a tentare di primo motoicbe il di- 
moraruigia fi fa effere malijfima celatio credo 
che ne anche i primi moti verranno molte volte 
in quefti cafi ,fe l'anima rimane coli fiabilita , 
come il Signore fa a qutUe,alle quali dona que- 
fle grazie chele pare , che tagUarehbe a pegzà i 
Dimonyf opra vna minima verità diqueiio, 
che tiene la Lbkfa .ancorché picciola. Dico, che fi) 
ella non vederà in je quella fortezza figran- 
dt^etla quale porge aiuto la divozione ,o vifie- 
ne ,cbe non la tenga per fi cura . 

Écomeillalsò laicto, cofiToperiuala 
S.Madre:Perche con anere tante nuelazto- 
ni, e con auere Ibciimencato tanti fauorl,e 
mifericordie di Dio N. $. non liziaua cre- 
dito, ad elTetto di metterle in efecuzione» 
ne fi gouemaua per eflie, ma per quello, (he 
ìediceuanoiruoiConfi;irori: auendola^t 

nira 9 lU FcdcaO à quello, che dice U chic* 
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fa, e (o^ettando in tutto (e ftefla,e le riue* 
lazioni , che da Dio aaeua alla direzzione , 
e giudizio della Chiefa , e deVuoi miniftrì , 
che fono podi in luogo di Dio. Facédo que 
fto,camminaua /icuramente fra ta nti peri* 
coli , e teneua per certiflimo di non po* 
tereenere ingannata dal Demonio. In_j 
confermazione di che , diceua altre volte , 
che le tutti gl’ Angioli del Cielo le aueffero 
riuelato vna cofa , ( cafo che foffe polQbi- 
le) la quale in parte diTdiccHe da quello, 
xhe la fede > e lafcrittura iniegnano', o fof- 
fé contro i comandamenti di Dio,quantun* 
que ella aueffe chiaramente conofeiuto , 
che folTero Angeli i non auerebbe loro in 
modo alcuno creduto. E per quedocafo 
diceua ella , che non aurebbe hauuto bifo* 
gno di andar cercando litterati, ne far pro> 
ue , per che fuòito auei ebbe creduto , che 
fofTc Demonio . 

Queda gran certezza nelle cofe della.. 
Fedele faceuano intraprendere cofe gran- 
di , e marauigliofe : perche con edà crede* 
ua le parole di Dio N.S. tanto alla lettera , 
e tanto fenza giade, che hcédo quanto effe 
fcmplicemeiit»ruonauano,nó pcteua dubi 
tare dell'adempimento loro: come fi vidde 
quàdo al principio de’fuoi monaderi ordi- 
nò , che non auedero entrata, fondata foto 
nella parola di Dio,com’ella R:riue: Trtuo- 
nù molle volte con vna cofi gran Fed^^, in fa- 
remi, che non può mancare Iddio a chi to fer- 
ue , e non auendo dubbio alcuno , cbt vi fla^ 

0 fia per ejfer tempo , nel quale manchino le fue 
parole • eoe non mt pojfo perfuadere altra cofa , 
rupojfo temere . E cofi fento affai quando mi 
conmliano , che tenga entrata ^ e mene torna 
atto, 

Aueua grandiffimo zelo dell* aumento 
della Canta Fede Cattolica, égranpemu.» 
dell’ anime de^i eretici , e degli infideli, 
che per mancare di queda luce d dannaua* 
no. Quedo fu vno de’motiui, che ebbe per 
fondare tanti Monaderij , contanti traua- 
gli, e contradizioni , come per l’ adietro 
abbiamo fermo, accioche fi facedero Tem- 
pre in edi orazioni, digiuni, e penitenze 
per quelli , che combattono contrael’Ere- 
ttei , e difèndono la Tanta Fede CattòlK:a_j. 
lichecllalcriue con gran fentimeoto nel 
primo capitolo delubro chiamato Qm- 


minodiperfèzioue, doue poni vedere n 
lettore lofpirito, e il zelo, che aueua dell* 
aumento della Chiefa, e della Cattolica.* 
Fede , il feotimento di tante anime, ched 
perdono , e il fine , che ebbe cofi a’to in.i 
fondare i Tuoi monaderi; . Ma non lafler^ 
di por qui vna Tclamazione , che nel mede- 
fimo libro fa a quedo propofito quella S. 
Madre domandando a Dio raumento della 
foa Chiefa, e incaricando alle lue figliuole* 
che fi impieghino fempre in quello pen* 
fiero; Dice adunque coli nel cap.}. Fi chieg- 
go per r amor di Dio, che preghiate S.M. ad- 
efaudtrci in que fio, e io quantunque miferahile 
nonlaffodilupplicarla , poiché ferut a gloria 
di lui, e per bene di /anta Chiefa, che e^udi- 
fea i mtet depder^.E vn poco più abbaco par 
landocon NoliioSignore dice: ^ando, 
Signore , vi domandaremo onori, entrata, da- 
nari , 0 cofa, ebefappia di mondo, non ci tfau- 
dite i ma ejjcndo per onore del voftro figliuolo , 
perche non aueteda afcoltarci } 'Padre eterno , 
f preghi di coloro , che perderebbono mille onori, 
e mille vite per voi , non per noi altre , Signore 
che noi meritiamo, ma perii prt%iofif fimo fan- 
gue del vofiro figliuolo , e per i fuoi meriti vi 
preghiamo , che ci efaudiaie , Mirate, 0 'Pa- 
dre eterno , che non t'hanno da fcorJare tante 
battiture, t tante ingiurie, e cofi graui tormen- 
ti. Dunque, 0 Creator mio , comepoffonofoffri- 
rt vtfeere fi amorofe , come le voftre, dhe^ 
quello , che fi fece con fi ardente amore dal vo- 
firo figliuolo, e per ma^ìormente compiacere 
a voi, cbtglicomandafie , thè ci amaffe , fia 
cofi poco filmalo , come ogpdi fanno quefii 
Eretici dclSantiJfimo Sacramento , che gli tol- 
gono lefueabitaxàoni ,defiruggendo le Cbiefe . 

N ulta mancò a lui per contentarci : il tutto fece 
compitamente . Non haflaua. Padre mio, 
che egli non aueffe doue appoggiare il capo », 
mentre vi£t, e che fieffe fernet m tanti traua- 
gfi,fentfa,cbe ora gii fieno tolti i luoghi fanti dò- 
ue fi degna fiore, per inuitaregH amici fuoi vet 
gendoh fiacchi , e fapendo , evebanho da/a^ 
care, e ebe hanno Jeifogno di tal cibo per foflen- i 

tarfi ì cFfjn lo permettete , Imperador mio , J 
flaebi/i Ormai la Maeftà vofira : ^\oh-» I 
guardate a peccati noftri , ma al vofiro jacra- 1 
tiffmo Figliuolo ,cbe ci bÀ redenti, e afmtriii \ 
fuoi, e della fuagloriofa Madre, editutrii-i 
< MdKiri ,fbt^ poìfmo mrti. Mi^u 

rate 
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ddUFede^prefeotend fantifflmoSa- 


C0M cbt vi fupplin , < dimtnticattui dtWtftrt 
mie , per chi voi fete , e abbiati compagine a 
tante anime, che fi perdono , e fauorite la v$- 
fira ebiefa eonfentitt g>A mai più dan 

ni nella Caiflianità , date lucetSignore, a quf 
fie tenebre . ^ 

Era cofì grande il zelo » che delle veri- 
tà della Fede ardeua dentro al Tuo cuore f 
e di non difcrepare vn punto da quello , 
che la Tanta Ctuefa infegnaua i che met- 
tendole alcuni timori da principio > che_» 
andaife errando , rifpondeua le parole.* • 
che ora dirò oui > tratte dal capitolo tren- 
tèlimo terzo della Tua vita . 

Veniuano a me con molto timore a dirmi ^ 
che tfutfli erano tempi firani , e che potrebbe^ 
ejjere , ebeiofoffi condotta alflnqwfiùone ^ 
accufandomi di qualche cofa . liete io prefi in 
burla , e mC pofi a ridere , penbe in quefio h 
non temetti mai : fapendo beniffimo in mej > 
che delle cofe della fede , contro la minor ce- 
rhnonia della fantaCbieJa , i per ^ualfiuo- 
glia verità deÙa [agra fcrittura , mi farei io 
pofia a morire migliaia di volte . E dtffi , che 
di quefio non lernejffero , ebe troppo gran male 
farebbe per l anima mia , feìneJJavifoffej 
cofa dajfarmi temere C{nquipx.ione ,cM fé mi 
penfajfi che vi fojfe caufa , io ìftejfa farei ita 
a cercarla . 

E come lo fcrilTc,co/ì lo fece: poiche>co 
me dilTemo nel libro primo , Tenza auere.* 
altra occasione , che vn de/iderto di cerca- 
re la verìtà.e punta della Fede>Te ne andò a 
vno dc'Signori lnquifìtori> accio che egli 
Iaindrizzafìre,erincamminafTe ile in qual- 
che cofa erraua . Era tanto grande il con- 
tcnto,che ella aueua di vederli figliuola del 
la Chiefa » rhe nell'ora della Tua morte con 
granconfolazione repcteua fprfTo quelle 
parole: Infine ^ S^ignore fon figliuola dtlleut 
Chiefa . 

Infiemeccn quella certezza della Fede 
aueua tanta viuezza , e tanta penetrazione 
de'miQeri; di lei , che come vn* altro Moi- 
|6 , miraua Iddio inuifibilc con tanta vina 
fède >come Te chiaramente il vedelle : On- 
de foleua direi che non aueua inuidia à co- 
loro , li quali in quella vita aucuano viflo, 
etrattaro con Cndo noflro Redétorerper- 
chcparcuaalei di vederlo eoa gl* occhi 


cramento delTAltare « che in quanto a que 
fio • non le mancaua la prefeoza corporee: 
e per molti anni quando S cofflunicaua aue 
ua canto viua quella villa della Fc^ • come 
fc auelTe veduto entrare il medelimo Signo 
re. corporalmente nella Tua cella * e coli 
procuraua di fpedirfi da tutte le cofe elle- 
riori, e di (larlenc ritirata con lui . Le aue.- 
ua dato N. S. grande incelUgenza , e pene- 
trazione delle cofe fopra naturali, e occul* 
ce I che la nollrafède inlegna* com’ella di- 
ce nel cap. a8. dellafua vita con quelle pa- 
role . 0 Iddio mio f chi auejfe intendimento, 
feieneia , e nuoue parole , per amplificare le^ 
voflre opere , come t intende t anima mia , 

Ma di quedoiche didamo,danno lì chia- 
ra tedimonianzai Tuoi libri, che non oc- 
corre, che ci tratteniamo. In effilìcono- 
Teeranno chiaramente due cofe : L’vnaè 
vna certezza tanto grande delle cofe della 
Fede, come le n*auclle hauuco inCeme eui; 
denta , e chiarezza, e l'auclTe vedute con.* 
gl*occhi corporali . L'altra è vna penetra- 
zione grande de’ mid eri; alti(Iìmi,c della 
conuenienzia, che hanno tra di loro.La pri- 
ma è grazia gratis data, che chiama l'Appo 
dolo S. Paolo, di Fede : La feconda é effèt- 
to del dono dell'intelletto, il quale rifehia- 
ra • e perfeziona grandemende la Fede : e 
quanto più pai ticipaua di quedo dono, tan- 
to più crefceua il chiaro conofcimcnto di 
quede verità , fcacciando a poco a poco 
da le molta jarte della Teurità , che i ao 
neda alla Fede. 

Da quedo abito di Fede tanto eminente, 
nafceua neiranima di lei vna gran riueren- 
ca nonfolo a*Sacra menti, ma eà-ndio a tue 
te le ceremonie della Chiefa, per picciole , 
che fblTero, e per qualfìuoglia di loro dice- 
ua, che auerei»c patito mule morti . Gran 
fède aueua all'acqua benedetta, ed erano 
mirabili grelfetttif he nell'anima Tua cagio- 
naua. Quando viaggiaua poteua ben venir- 
le meno il pane , e illbdentameato, ma.* 
non l’acqua benedetta , della quale fàceua 
(èmpre prouidone , e la ppnaua lempre io 
yna ampolletta di vetro : é parlando di lei 
nel cap.3 i.della Tua vita , dice coli . lobo 
peouato tnolte volte , che non vi ha cofa , dalla 
^uakUWoJuggonoi'jDtmonij , per nontor- 

nat 
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nar nmeijffJcfita fsnta'.Puggtno att-> 
de Mi fegno ddla Grece, ma fiAin rutmane : 
grande adunque dette ej^ la virtù delUu* 
acqua benedetta. In qu<Ae parole però ooa 
pon^re^Ia > nc determina , die la Croce 
abbia muior virtùcootra’I Demonio noftro 
nimico 1 che l'acqua benedetta : poiché ad 
altri puole accadere il contrario : ma narra 
lolo quello , che alle volte auucnne a lei : 

Dopoidice : A me etnei diearticelare,e 
marùfeftk cenfelaxJone , la quale [ente tani~ 
tna mia, quandt la prende : cene i , che il più 
delle volte io ne Jento vna ricrearne , cnt^ 
non faprei darla ad intendere ,fe non, che i C9« 

«je VI» dilette interiore ,cbemt conforta tutta 
l'anima . Quefto non ì abbaglio, ni cefa , de 
mi fia accaduta vna fol uoita , ma molte , ed 
bollo confidtrato con molta auuertenza . 7o* 
niamo cafo , che unofttjfe con molto caldo , $ 
beuejfe un bicchiere a acqua fredda,pare , de 
tutto fi rìnfrefdi . ConÙleroio,cbee grance- 
fa tutto quello ,dei ordinato dalla Ctnefa^ « 
econfolonrimelieinuedere, ebe abbino tanta 
fòr^a quelle parole , che la infondane nelPac- 
qua ; onde (ta tanto differente Peffetto di effa, 
da quella, che non i bene detta , 




De/la trama in Dio • 

L a grande, e viua fperanza,che ebbe in 
Dio, la modrano a(Du l’opere grandi, 
che intraprefe , confidata Tempre non nel- 
le forze, e indudria Tua, né ne’fiiuori vma* 
ni, ma nella p arola del Signore, e nell’aiu- 
to , che dz lui fperaua . <^i aueua attacca- 
to ('ancore delia lìcurezza, e confidanza.! 
lua: come altri le fermano nell'arena, ò pet 
dir meglio nel niente della prefunzione , t 
poter loro.Quedo era Icudo, nel quale ri- 
ceueua i colpi delle cócradizioni,e perlècK 
ZÌoni,che tante volte le fi offeriuano: que- 
ftala Tua fpada,con la quale fi metceua pa 
mezzo il moco delle trujulazioai , tardi- 
tà nente allaliua tuttoflnfèmo : quella fil 

a uella, che diede il trionfo , e la corona.» 

tanudoria . Qujella ymafperaazaera 
ilponoucuro, douefiritiraualaSanta.» 
nel tempo delle tempelle , eburalcbezé 
vna medicina, e comune rimedio di tutti K 
fooimali: e come fperimenuta g àdeilt 
fpaUa , che il Signore fil a chi fpcta m lai » 


auendole feniito quello appoco lìe’gran 
trauagli], che pacì^nel principio, quando 
Iddio le cominciò a far grazie , abbraccia- 
oagran cofe . Imperòue con ricordarfi 
folo di quelle parole, che dice l’Appodolo» 
Che é fidele il Signore, e che nó può mau- 
care la fila parola , concepì vn^and’ani- 
mo, e vna gran fortezza, con che rcfiflette 
a grandi aflaltt, e tentazioni, che fé le nfièr 
fero. Nella Tua vita fcrilTe quelle parole, le 
quali fono chiara modra della Tua ammira- 
bile fperanza : 

0 coi ali^ffe le voci,per dirtfftgnore quanto 
fete fidele co vofiri amici . T ulte le coje vengv 
no menoma voi, Signore, non mdcate. Man^ 
dhni d tutto Signore mie , che purde non mi 
abbandoniatevoì , non mancherò io a voi, 
C\on mi mancate voi, Signore, che io bò fro^ 
uato quanto guadagno faccia di invotfòlo 
confida. 

Conolcefi anche quanto fblTe auanti in 
queda vim) , dalla certezza grande, coi^ 
la quale tperaua di vedere, e godere Iddio; 
polche , come a lungo fcriueremo nel fe- 
guence capitolo : iieifuna cofa le &ceua_ 
cofi lunga, e tediofa queda vita, quanto la 
fperanza certa della porta . Con edere tan 
tc le miferie , e li trauagli, che in queda.^ 
vita morule ci accompagnano , e circon* 
dano, nediino fi agguagbaua con queda.^ 
lunga rperanza.In quella fperanza di vede- 
re Iodio, aueua ripodi tutti i (uoi contenti 
perche neduno di quelli di queda vita le 
arrìuaua a'iabbri dcH’anima. Quede ciana 
le lue Indie , la lua eredità , e patrimonio , 
e chi le faceua dolci curri i traoagh di que- 
fto efiIio,e di queda valle di lagrime . 

Ma perche trattando della fbrtec 
aa , e gnndezza d’animo, 
fcnllemo quiui della 
' gran confidanza, 

che aueua 
’ in 

Dio, però non farò ; 

qui piò lua- 
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D«l fusto grande dtamsr iiÙist 
ebt ebbe la S. Madre Tertfé 
di GlBSy, 

CAP. XXIIL 

Refunnone parmi. che Si (la* 
ca la mia in volere compren* 
dere > c dichiarare con paro- 
le quello, che Iddio, operò, 
e pofe d’amore in queda^ 
(anta anima . Sarebbe ballato per quedo 
Icf^ere quello , che ella aueua fcritto ne i 
fuoi libri : douc nelle foc parole S legge il 
cuore , e dalle fiamme , che gettala lua^ 
lingua , ben fi conofee il fuoco , che le ar- 
dcua nel petto , e dalia purità della dia vi- 
ta l’amore cotanto affinato , c alto di lega. 
Ma qual non lari ? o quali caratti li man- 
cheranno > o a che finezza non arrìnerà lo 
amore, che con S panicolare infpirazione 
aKcfelo fpirito Santo nell’anima di leil 
Amor'* fenu fallo tutto dal cielo , venale 
a quello, nel quale auuampano i Serafini, 
è quello • che pofe Iddio in queda Santa.^ 
Vergine ; 'che fecondo le modrc , c finez- 
ae , che in queda vita ne diede , non trono 
in queda terra a che compararlo. Perche 
nelmodo,cheliferafini fono tutti vna^ 
fiamma , e vn foco vino, continuamente.» 
accelo,e penetratiuo ,cofì l'amore di que- 
lla Santa fu verfo Iddio in pei leueranza.» 
continuo , in femore ardentiffimo , e nel- 
la'forza molto penetrante . Che quede.» 
fono le proprietà altiffime, le quali S.Dio- 
nigio Areopagita , de coele/Jr bìersrf. e. i. 
pone neH'amore de’Ser^ni ; e delle quali 
tq « co’l fauor diuino (criuerò in quedo ca- 
pitolo , effendo quelle , che Idmo comu- 
nicò aU’anima di lei in lì alto grado , quan- 
do quel Serafino, ^cui di (opra abbiamo 
detto molte volte le apparue , e cauando- 
le le vilcere con vn dardo temperato , 
iofocato , la laffaua tutta abbruciata^ . 

E perche la grandezza dell’ amore.» , 
fra l’altre cole , fi naifura dallo (pazio , che 
dura ; c quello è maggiore , che comincia 
prima , e pcrlcuera piu continuamente, c 
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piu tardi , o dbfl mai fioiTce ; xomincfafi- 
no da queda continuazione, che i vo« 
de’piò alti gradi della perfetta cariti. 

Come ilfiioco adunque dà in vn conri- 
nuomoto, mandando in aito il luo calo- 
re , elaruaforzai.cofi la S. ‘Madre Tcre- 
fadi Giesò era feropre tanto accefa ncL’o 
amore, che diuenuto ilfno cuore vna., 
tracia, mandaua continuamenre fuori fuo- 
co , e acccndimento d'amore : e aodaua.* 
tutta immeiia , e inzuppata ( le dir lece.» 
cofi ) in Dio . Qui aucua Tempre i Tuoi de- 
fiderij : quiui erano di continuo] Tuoi peo- 
fieri,quiui viueua: quedi erano i Tuoi de- 
liri , quedo era il dio vitto , il dio Tonno , 
la lua pratica, e conueilazione . Comin- 
ciò quedo amore di Dio ad'appicciarft nel 
dio cuore io fin da includa : e con edere 
tantofollecko,e primaticcio produceui.. 
edètri di feruente amore , inchinandola., 
a paure martirio , e altri gran tiauagU 
per amore dell'amato , che fono frutti 
d'amore potente , e forte . Crebbe con.* 
l’età quella fiamma fino a i i S. anni , quan- 
do cominciò a gufiate la gran dolcezza., , 
e delizia dell’ amor diuino. Perche allo- 
ra l’aueua Iddio nodro Signore inalzata.» 
ad vna altiffima vnione con feco , con.» 
che in miratale le aueua fatto dar bando 
alle cole della terra, che, com’ ella feri- 
ue , teneua il mondo Torto i piedi . 

Qui fornì quella prima fiamma , eque- 
fio primo (odio d’aniore. Perche come 
più a lungo 'abbiamo narrato nel ptimo 
libro , cominciando a gufiate delle coo- 
uerCizioni , c gufii terreni , (e non fi (fcn- 
fc afifacto quedo fuoco , raflfreddofu al- 
quanto , e (i nafeofe , come quello , che.» 
itaua Torto le ceneri delle Tue palfioni . 

A capo di ao.anni , dopo cfiTere di già..» 
libera oalla cattiuici delle Tue palfioni, coz- 
naronoi raggi, eglirplendori del Sole.* 
a percuotere in quel fuoco , che fi naTco- 
do liana , e quan cofi morto , come quel » 
che rrouaronoi figliuoli d’ifi'aele, quan- 
do il Sacerdote Nemia tornò arinouareil 
fàcrificio in Gcrufalcmme . Con quedi 
nuouin^idiluce, e d’ amore s'accele il 
fuoco di nuoDO molto maggiore , che 
prima. 

£ io quello perTcuerò tutu la vita có 


■imnmoiuDtnrn 
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tro fuo Cotifcflbre, ouc dice : Afi vengono Jj q^g^ ji ^orif benché folTcro Juoi «reta 

alcuni giorni , ne'quMli mi ricordo infinut voi parentire n on fi addaua fé no co le perione 
re di queilo^be dice fan P aoio ; ( fe bene ^ cer d’orazione» e che erano ferite della ^edeu 
eo fo , che in me non fia cofi , ne meno mi pa- Qja infermità , e fiioco a* amore » ^e lei . 

re) yiao io,ne parlo,ne bovolon /4 ymaftain Aucuancll'an'ma fua vnagrandilnnìs^ 
medfimigouerna^diforga^vicomequafi puxità,cheé vn altro effetto di quello diui 

fuora di me, e cefi mi è grandijjima pena /«-» no amore . Perche fe non_ fouc Ilata ta^ » 

•vita. Ardeoadi coucinae nel fuo cuore ne Panerebbe Iddio dato tato aditone! ino 
tanto grande affczioneiChe la cauaua fuori palairo . ne ella fi larebbe eleuarc 

di fe » e le rubaua il cuore >l’amoreiC il defi cofi IcggieraiCome la fiamma del^oco,ah 
derio»e in guifa tale la trasformaua in Dio ij (na continua conuerfazione»e familiari- . 
che andaua come le foife ftau in vn’ altra ti, perche il fuoco dell’amore co luoi con 

regione>e lo cote di quella non toccaffero tinui ardori Taucua purificata da ógni bai- 

a lei 1 non parendotene l’anima fua fl^*-^ fezza e feccia di palfìoniie laiTau tanto pa 
doue (lana il corpo . l negozi) > e gli intri- ra»e tanto affuefatta alla natura fua» che ap 
ghi,che le fi offeriuanoie quello» cnc i più, pena fi conofceua fra di loro differeiwa-, : 
il magnarc,e’l bere,e tutte l’altre cofe, che come fuole accadere nel ferro infocato 
la occupauano,e la diffoglieuano dallo fta col fuoco, che perdendo la naturai durcz- 
re immerlà io Dio > godendo della fua dol- negrezza , diuenta talmente vna cofa 

ce conuerfazione, le erano molto pcnofe • Iffefla col fuoco, che fe bene è ferro , pare 
Onde diffe vna volta ; Se il Signore mi tiene fiioco . Era tanta la putiti di quella anima, 

. che quando io parlaua con lei, mi parcua_» 


perche la fua quali», il tuo ftilo,le fue vir- 
aDio. Sentina granditfima pena d'auerc tpda finezza del fuo amóre, pareua tutto 
i negoziare , c attenere ad altre occupa- vn viuo ritratto di que’celclli fpirti,e pure 
2Ìom,che in quella vita, e nel fuo vficio e- foftanze infiammate in ardentimmoraoco, 
rano ncceCTarie , Ma a. tutto iàceua fiic- Eperchel*amored>cnche fia continuo» 
sia , intendendo edere volontà del Si- non ctale,ne merita quello nome, fe e tie- 
gnore Iddio , come ella dice molto a luo- pido,o mezzano . Era quello della Santa va 
go nel capo »7. della fua via,e in vna rcla ardore grand: fitto neU’olTajvn’amor yiuo 
zionctchc dà a’ luoi ConfclTori^r amplifica e forte, ed vna fiamma, ed vn fuoco cmioeQ 



appunto di mirare vn Serafino del ciclo j 
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■unica 3 fbo calore all'acqiia • e le fa per* 
^ere la fua fngiditdt e h fa sbalzare in alto 
con grande impeto , e caldo : coli ferina.* 
il fuoco diuino con tanu violenza 3 cuore 
di quella Santa, che cagionaua io lei certi 
impeci di Dio,c brame di vederlo tanto ec 
ceinae,che le ficenano vfcire l'anima da' 
lbnn,elapnncuanoanchealle volte in.* 
punto di vfcire del corpo. Di quelli impe- 
ti , e di que3v brame di Dio, che patiua £i* 
nella CpdTo nella fua vita, e particolarmen 
te nel capo io. trattando di quefti impeci 
iAeffi.dice: 

Crtfceus in me vn amere fi grande di Dw» 
cbe non fapeuo ebi me le pentjjt , fertbe tra-i 
molto fopranaturaU , ne io Ufroccurauo : mj 
Jenriue morire di dtfiderio di vedere Iddio, Cj 
non fapeuo in cbe tr.odo acquifiare tal vita, fe 
non col mexxo della morte. Venìuanmi al- 
cuni impeti grandi £ quefie amore , i quaU,fe 
bene non erano cefi injoppertabili ,come quM 
cbe già altre volte ho detto, ne di tanta fert-a ; 


Di Santa Terefa JiCfetà 
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dice , aedeua * che qaefte anCe di Dio le 
doueflfero tor la %'ica . Monna perche vi- 
ueua , e non potaua aiutarfi con la vita , e 
al parer Aio affai faceua a loffrirla: ccofì 
veniua ad aucre nel maggior defidcrio la 
morte , e nella maggior pazienza la vita : 
ne poceua £ir altro , che domandare a Dio 
la mone, perche non trouaua rimedio nel- 
la vita . 

Scantto nella fòndazione di Siuiglia, do- 
pò il prim'anno di quella fondazione , fii 
cantar a vna Palqua vna Canzone , che di- 
cena coli: 

Vegganti gtocebi miei Gietù mio dolce « 
Veggantigl’occbi miei, ed io mi mora . 

Conquefli verS auendola toccata nel 
vino , perche le toccarono la morte , che 
ella tanto bi amaua , per vedere Iddio , re- 
fio talmente lenza fenfo,chebiTognò por- 
tarla come morta alla cella , e metterla al 
letto : e il giorno feguente pure era, come 
foori di fe . Quello, che ella lencifTe allora. 


io non fapeuo cbe farmi , impercebe nej}una.j> lo fcrifle l’aluo giorno a vn fuo Confeffo 

coja mifoddiifaceua , necapiua in meflejja , re , dicendogli ; Tutto ieri mi trouai con-» 

ma veramente mi pareua , cbe mi vfctjft l'a- gran folitudine , cbe fe non fu quando mi co 


mina 

Di queAi medefimi impeti parla in vna 
relazione , che diede a vn Tuo ConfèflTore, 
doue dice que Ae parole : .ditte volte mi vt 
gono alcum impeti molto gridi, con vno firug 
gimento per T3to, cbe non me nepojjo aiutare : 
M i pare, cbe mi fi vi a fornire la vita , e cefi 
nù fa gridare , e chiamare Iddto : e quefto mi 
viene con gran furore . Alcuna volta non pof- 
fo fare a federe fecondo cbe è grande t" affanno 
cbe mi di : equefta pena mi viene feni» proc- 
curarla: ed i tale. cbe P anima non vorrta mai 
farne fentut mentre. cbe io viuo . t fono l'an 
fietà cbe io bo per non viuere, e parermi , cbe fi 
viue, fenta poterai rimediare : poiché il rime- 
dio per vedere Iddio i la morte : e quefta non 
pepo io darmi. B con quello pare all anima 
rma ,cbe tuìti ferie eonfoìatijfimujuor dilà, e 
cbe tuttifuer dilei trouino rimedio a puoi tra- 
vagb . 

Erano queA’impeti,e queAc brame di ve 


mumeai , non fece in me operazione alcuna-* 
l'efiere il porno della Refurrenione . IjiJera 
piando con f altre fu cantata vna canzonetta, 
intorno alquanto fia duro da foffrire il viuere 
fenza Dio: e come cbe io già fiauo conpenm-t, 
fu tanta l'operatane , cbe fece 'mmt, cbe co- 
minciarono a tremarmi le mani , t non bafii 
fargli refiftenza,ma cerne ejco di me per li rat 
ti di contento , nel mede fimo modo fifojpende 
r anima con la grandi] fima pena , cbe timone 
alienata, e in fin ad oggi non I bo intefo, An;j 
da alcuni giorni in qua,nù pareua di nonaue 
re cofi grandi Mefit impeti, comefoleua, M 
era rm pare , eoe la caufa fia quel , cbe bi det- 
to. Konfofe poffa tjjtrt , perche prima la pe- 
na non arriuaua a cauarmi di me: ed efiendo 
tante intollerabile , e io niente fiaua rte’miei 
fenfi , mi faetùano gettare grandi /iridi , fen- 
za peierltJcbiuare.Qra offendo crefeiuta a ter 
mine diquefto tran/ito, e intenderido più quel, 
cbe N.^^tiore ebbe, cbe in fm ad ora*ume di- 


àcce Dio,c la pena di retarne prina, canto co,nou bo intefo, cbe. cofa fia trap/ito . Rtmafe 

S ande , che com’clla confèfià , Talienaiia i/ corpo tanto infranto, cbe ancb oggi Jchuo que 
'fenfi, perche era vna fpezie d|i ratto pe* fto con gran pena, auende tutiauiacomt dùia- 
nale, che quali le toglicua tutti i polA, e la gate le mani, t con dolete^ 
auuicinaua unto alla monca che cornicila beando con quelli impeci fece la Santa 

alcuni 


l 
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Y tan alta vida efpero , 

Que muerojporque no muero* 

GLOSSA. 

A qaella diaina vaioa 
Ds i‘amor > con jo ?tB « , 

Hize Dios Ter mi cauduo « 

Y libre mi corazon: 

Mas cauta en mi tal pafioa 
Ver i Dios mi prifoneroi 
Que muero , porque no muero » 

Af que larga et ella vida» 

Que duros eftos dillierros » 

Sfla carcel » j edos hierros » 

Eh que el alma efta medda : 

Solo efperar la lalida 
Me caiuà va dolor ean fiero» 
Qpenuero >por que noo raueto • 

Ay que vida can araarga » 

Do no le goza el Senor : 

Y fi esdSce el’amor» 

No lo es la (peranza lar^ : 

Qpitenie Dios ella carga » 

Mas pelàda » que de azero» 

Qujc muero, por que no omero 

Solo con la coofianza 
Viuo» de que he de morir» , 
Porque marieodo et vmir 
Me alfigura mi efperanza ; 

Muerte do el viuer falcanza 
No te tardes,que te efpero» 

Qge muero» porque ao maero • 

Mira que el amor es fuerte » 

Vida 00 me feas molefta » - 

mira » que loto te refta » 

Para gaoarte, perdette : 

Venga jra la dolce maerte i 
Venga elmuhrmujrllgeto» 

Qpe maero, porqae 00 omero» 

A quella vida de a noa 
Es la vida verdadeia ; 

Halla que efta vida moera 
Nolegoueftaadoviaa: / 

■ucRe n* me Ibaa cfquioa »' 

Viuo marieodo primero , 

' Qgp muero» pcrqm 00 muero 2 




Viuo»ma non viuo in mCi 
E tant’alta vita imploro > 

Che moro, perche non morob 

GLOSSA. 

Quella diuina vnione 
Dell’amore, onifio vino 
Fa che Dio fia mio carduo » 

B'I mio cuor fiior di prigione: 

Ma mi cauta tal palHone 
Veder prefo il mio teforo» 

Che moro, perche noo moro . 

Q^t’d lunga qaefta vita f 
C^nco duri quelli elili » 

Quefti ceppi, e fèrri vili » 

Oue Talou Hi irretita ? 

Ch'afpettar folo l'vfcita 
Caufa in me sì gran martoro»' 

Che moro, perche non moro . 

Oh che vita per me amara , 

V non godo il mio Signore r 
Che (e dolce è l’amore • 

Li tardanza é ben difcara } 

Deh tna man non mi lìa auar a 
Tonni il pefo, e dar rilloro » 

Che moro,perche noMnoro . 

Conia fola confidanza 
Io mi vino di morire » 

Che di tal mort’il delire 
Alficura mia fperanza 
Morte, vi viuer lol s’auanza » 

Non urdare , ch'io t'imploro » 

E moro, perche non moro . 

Oime quanto amore d forte * , , ' , [ 

Non mi fia, vita, molefta, 

Che lol perder tc ri refta » ' 

j Per fruir tua buona forte; ... 
Venga ormai la dolce morrei ‘ * 

El morir, che m'c riftoro , 

Che moro, perche non moro • 

Quella viu di la su , *' 

B la vita cera, e vera» 

Fin, che quella vita pera, • 

' Non fi gode aliar qui giù» 

Morte ormai noo tardar più , * 

Che morendo mi rincoro» ^ 

1 moro» perche non moro. ‘ 

Vitto 


VIda,q|Be paedo jo darle 
A mi Oios^aae tìoc en nè 
Siaoesperderteaci* 

Para mejror a elgorarle : 
Quiero munendo al cantarle* 
Puet a el fole et el> que quiero * 
Qtie mueroiporqie no BMertt » 
Z^ftando aufente de ri » 

' vìda poedo tener f 

Sino muerte padecer 
La ma/or,que nonca fi : 
Laftima tengo de oit 
Por Ter mi mal tan entero t 
Q,ne muero» porqne no ntaero . 
Si pez,que del agua Tale 
A vn de aliuiono carece: 

A ouien la muerte padece* 

Al nn la muene le vate : 

■ Que muerte auti» que Ce igualc 
A mi viuer la (limerò f 
Que muero, porque no mucro • 
Quando me empiezo a aliuur 
Viendote en clSacrameocOt 
Me aze mas fencimieoto 
Alno poderte gozar: 

Todo es para mas penar » 

Por no verte* corno quiero * 
Que muero* porqne no muero • 
Quando me gozo 
Con eiperanza de verte » 
Vtendo*(me ptMdo perdette * 

Se me doola mi dolor: 

Viuiendo en tanto pauor » 

Y elperandotcomo efpero * 

Que mueco* porqne no mnero * 

Sacame de a quella mnette > 

Mi Dios* y dame la vida * 

No me cengas impedida 
r Enedelazotanmerte : 

Mira* que muero por verte » 

Y viuer fin ti no puedo * 

, Que muero, porqne no mnero • 
Llorarè mi muerte ya » 

Y lameutaré mi vidi , 

fin tanto que detenida 

Por rois pecados eda : 

O mi Dios quando (èri* , 

Quando yo diga de vero» , 
> Que muero» pocque no muero» 


( 
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LiArt Tfrso delUvita 

Vita, che polTo io date 

Al mio Dio, che viue in me > 

Se non (ia,ch*io perda te * 

Per lui Colo guadagnare l 
Vo morendo lui acqatdare. 

Che lui folo amo, e adoro . 

E moro* perche non moro . 

Suodo l'huomo da te afTente • 

Or che vita può fruire ? 

Può tal morte lol patire* 

Che maggior qui non (i fente : 
Oime miiera. e dolente 
Il mio male queI*ch’io ploro* 

Che moro * perche non moro , 

Se dell’acqua il pefee Tale 
Pur migliora la Tua (brte •* 
fi|(e l'huom paté la morte* 

Pur al fio morte gli vale : 

Ma qual mone Dui vguale* 

Alla vita io cui dimoro ? 

Che moro perche non moro . 
Prendo^ure alcun diletto 
Se nel (acro aitarti miro* 

Ma s'accrefcc il mio martiro 
Pel gioir coG imperfetto ; 

E vn gioir ch'adanna il petto 
Non vederti qual tVfploro* 

Che moro* perche non moro , 

Se gioir mi fa*Signore * 

La fperanza di mirarti * 

Perche puoi a me celarti * 

Si raddoppia il mio dolore: 

E viuenao in tal timore ‘ 

Afpetcando m’addoloro * 

Che moro, perche non moro, 
Trammi ormai di queda morte » 

Iddio mio, e dammi vita , 

Non tenermi più impedita 
In vn laccio coS fòrte ; 

Per vederti bramo morte 
Senza te vino in niartoro* 

Che moro, perche non moro . 
Piangerò la mone gii* 

Edorromi della vita 
Mentre qua giù diftrica* 

Per li miei peccati (li. 

Iddio mio quandoiari^ 

CIk dauer dica quand’oro* 

Mi moro* pecche non moro* 

X Memre 
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Dìfatìta’tertfadiGiesUm 

Mentre la S.Madrefentiua la violen*a di' ■ , . 

^acHi impeti « non pare ì che ftellc in po- Dcllt dti7to/ifdX,ÌOiti > tot ìd Sdfttd 
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terfuoil dcfìderarc altro , che quello > a 
che la forra dello fpirito la rapiua . Malu- 
bico.che fi temperaua quello furore> e grà 
fcruore i firUblucua di viurre volentieri , 
per maggiormente> leruire a Dio, che, co- 
m'ella dice nella lua vita : La magpor nfa, 
ebt i$ ejjtrifca a Dio per^r.m ferut^* èi cbt^ 
tftaJomi di unta pena Uftartftparato da^ 
lait vo viuere per fue amure , E quefio verrei 
M, tbefejfe cengran travagli, e perfeeutteni: 
t pÀ che nanfen buina per gieuare, vorrei ef- 
fer buona per patire , 

£ta canto £■ ande Tamore , che portaua • 
aDio , che le bene ncU’altre cofe lì f'udi- 
caua per impecfetta , fempre (cniiua dl-ic , 
che amaua affai Iddip . E loleua dii'e , che 
fe bene fi lat'ia rallegrata di Vedere in^ 
Cielo altri eoo maggior glqru di le ; con 
tutto ciò non fapeua ,fc li Ibffc ra.legrata , _ 

fi: altri amaffe più di le Iddio. ‘ 

Crebbe tqiuol amore , c venne ad cikt 
il fuoco tanto penetrante, che arriuò a faj 
re Tanima lUa talmente vna cola iflella có 
Dio, come fono due luci , cb'entriuo in^ 
▼na danza perdiuerfe fincllre : o come_a 
due acque , Che cffcndo prima diuile , ven 
Sono a congiungerfi in vna , che lonq due 
el'empi vlati da lei nellifuoi libri . 

Non perche veniffe a farli vna 
ruiianita fon Dio , tna voo 

amore , e vno Ipirito, ‘ , 
come dice l Ap- • 

podolo 

San Paolo , che chi fi accolla-i 
a Dio , faffi rno 
flcffofpi* 

ri* "s , 

f 11 *1 j, li. 1 

T • '-M 

I 4,. 
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diede in vita fua del grandma- 
meretcbe portaua a DiOt dout fi 
tratta anche del molto ^ tbeil 
Signore Iddio portò alla f anta 
%^adrt, • 





CAP. XXIV. ,j 

► 

Ormai notoichela prona dH- 
l'amore fono ropcrt: e che fo 
In queU'amore può dirli vera 
mente grande, c di alta lega , 
che opera gran cole , e vince 
molte diffcolta . La prima proua dell'a- 
more è i'èd*tbpìr.'.eijto de*comandamcnti, 
c della volontà di Dio, ilfcguirelalÌM^ 
legge in tutte 'roccalloni, quantunque-* 
fii a collo della vita ; il pigliat la Croce , e 
feguir Grillo, andando dietro alle fue pe* 
date . Qu;flo é quello in cheprindpal- 
mence fi Iperimcnta t'amqr diurno; c quel- 
lo, il quale la iànta Madre adempì cqa_. 
gran perfezione, e diligenza . Affai ab- 
biamo detto jh-fin a qui del molto , che-* 
foffrì, e trauagliò per la gloria di Dio, mal 
(ime con tante perfccuzion i , c difficolti , 
eoa tanta poutrti ,'econsì graui , e ordi- 
narie infermici , c quello, chepiù imporra, 
che viuendo ella con vna perpecua brama 
di morire per Dio, di perdere il tuo ripofo, 
di patire fenta mifura ,tartoie pareua po- 
co, o nulla : e come lalsò fcritco.non lairb 
bc (lato trauagliò nel mondo per grande , 
che foffe, che non Taueffe patito voloncie- 
r i, pe r adempire vn tantino di più la volon 
tà diDìo,e<ofi in quanciMonalleri fondò 
e in tutto il cemp o , che trattò di maggior 
petfczÌ6nè>-non declinò mai vn punto, 
né con l'opera , nè con le paiole da quel* 
lo, che intendeua effer piùierotatodi Dio: 
nè perche le riulciffero le fondazioni , nè 
per rimediare alle neceffita d’effe , nè per 
auer fauori dalctine perfone, che poteffe- 
ro effer mezzo per coofcguirl 'intento» Ul* 
sò di legMir Icfnprt* il. cammino fedekv c 
dritto «lenza torcerlo per acquiiiareco* 
'irata, Cenga con^fccodcxc per timore» e 
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fènMhrdarfJrinceredal diletto , nè dal- 
la vanità > né dall'onore . Non vi era tra* 
luglio t d quale ella non fi ponefTc , per 
crcfccre vn poro più nell'amore , e cono, 
fcimentodi Dio; porrò qui le parolCiCon 
che ella ciò fcriue nel capitolo del'aj 
Tua vita, degne della infiammata carità Tua: 
I» die » , che re mi fejfe fnjtefl», ckt cnja voleffi 
firn t»Ro oftanntfititn i trauaglidel mtHcU 
in firn al fine d'ejfo , e dopoi falirt vn poco più 
mite nella gloria , t vere Jtnx.a trattagli» alcu- 
n» andarmene ad vn poc» di gloria più bajftt 
ebe di molte bu'.na veglia terrei prima tutti 
i trattagli per vn minimo accrefdmente di 
gloria ,e per intendere più la grandex-xat di 
Die: poiché veggio , che chi più locenofce^ , 
più r ama , e più il loda . en die» , ebe^ 
IO non mi cententaffi,e non mi teneffi per fe- 
Uàffima di /tare in Paradifo , ancor che nel 
più baj/fe luogo , perciiebe auendolo meritato 
tale nell'Inferno ^ran mi/erkordia m'auereb- 
he in ciò vfato il '^ignare : ep accia a fua Di~ 
teina M aeftà , che io vi vada ,enon rimiri i 
inieigrauiffimi peccati . Quello, che io dico è , 
che ancor che midouefeceltare grandemen- 
tt,fe io peteffi , e il Signore Iddio mi dejfe^ 
grafia di durare gran fat ica , non vorrei per 
mia colpa perder punto : infelice ine, cie-i 
per le colpe mie cofi graui l'aueue perdute 
tutto . 

Quello fiicaufa ,cheprcdcfTe vnagran 
ri:oluzione di non la/lar di far cola alcuna 
la quale intctidefiie efier di maggior per- 
fezione -e feruiziodi Dio , ben^ele do- 
uefie gollare trauagli,fangue, e vjta . Tal- 
irente , che aueua per regola non in qual- 
fiuogliamodola volontà .e gloria di Dio, 
ma CIÒ , che intendeuaefiicrmagcior glo- 
ria , e onor di lui . In queflo volle fare^ 
della fua virtù necefiità ; e per dare a que- 
ftomodo di operare tanto diuino • c tan- 
to proprio de gi'Angeli , che abitano in_> 
Ciclo , tutta la pcrleeione ; lo confermò 
con voto ,comcrcrificmo anche di fqpra. 
Da quello voto fi conofccranno chiara- 
mente 1 talenti • che quell'anima aueua. 
da Pio: poiché né fi poteua fare, le non.* 
con molto fpirico , uè adempire , le non 
con molte forze , e aiuti diuini . E voto» 
che non li legge di Santo alcuno, e voto » 
cbcf eràarfi nebiedeoa va graa fiaccar 


mento da tutte le core crr?'e » mi' n v < c 
defideriodi comp’accre a Dir,' ra 'fni 
la grande del titrcr di Iti . t delia; Liba 
enetfcrza dcllapropria colcicnra.c \i:i^o 
minio, p'iì che \n-.ano delle proprie o:l'- 
fioni . Fece quello voto con gran configho 
e deliberazione, comunicandolo priir.a_. 
col fuo Generale, e con licec/a di lui, e del 
P.M.F.Pictro Fernandez CommilTario Ap- 
pofiolico. L’amore adunque, che cotàro è 
pntctte,fenz3 fallo ha granft.rza,cd ègr^n 
dilfimo il fiioco , che a si gran cele fi Hcn- 
dc, c che tante legna con)uma,e abbrucia: 
perche quantunaur quello voto paia vna 
femplice promrffa, è vna dttemiinarionc • 
che abbraccia in le tutto il p ùalto ,c’i più 
purgato della perfezion Crilliana,nc è vna 
fol cola, o facili, a farli , ma vna inniixcra- 
bile moitrudine di difficolrà: perche por- 
ta Icco vn obbligo di farséprc tutto quello, 
che Iddio et manda nella lua Icggc,qu3r,ru 
il Tuo O. dine difpore nella regola, c con- 
Ihtuzicni ,c di aJtmpiictutrociò ,che la 
r.'gion dttta , chela giuftizia comanda.. , 
che la fortezza richiede, c che latemprran 
za, la piudcnza,c tutte l’altre virtù lìatui- 
fcono,e ordinanojc per dire il tutto in vna 
parola , è vn negare tutti i fuot preprij gu- 
fi!, per gullar folamente cfi qucLchegulla, 
e vuole Iddio. Tuttp ciò è quello, che prp 
mefie in quello voto :e radempl valcrofa 
mente aiutata dalFamore, che aueua a Gis 
sù Grillo , in cui , come diceua fan Paolo , 
ogni co fa le era polfibile, e ageunle . 

Di quello grand’amorc.che ella portò a 
Dlo,dà gran legno quel, che Iddioportò a 
lei : perche non fi contcncaua quello diuf- 
noamancc d'infiammare aguiladiScrafi- 
no, il cuore della fua fpolà nel fuoco del 
luo amore :ma volcua anche , che ella in- 
tcndelTc , quanto folTc tenero l’amoie,con 
cui ramJU3,nel che daua chiari fegni della 
tenerezza della volontà Tua : e con mi fari 
di particolargufio, e confolazione , già 
che hò detto deU’amore , che la fanta Ma- 
dre portò a Dio, dir parte della corrilpon- 
dcoza, che in Dio trouaua : e auuenga che 
molta parte di quello fi pefia intendere 
da quello , che IcrilTemo nel primo libro , 
tratta.Klo delle grazie,c fauori , che Iddio 
le fece nclforaziuaci-ziondimcno pondi 
X a qui 
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qii: aicuoi luoghi luci , che più in partico- 
lare !.'ji:t3Ro di qucHo . Vna volta le dilTc 
iJaio, che non penfafTe > che fi fofiedi- 
mcr.riiatodi lei , e che non fe ncdimcn- 
ticlici ebbe mai : e aggiunge la Santa , di- 
cen do ; ^tflo mi JiJJe il Signore con vna^ 
f età e amcreuo!ex.giif e con altre petrele , nel- 
le tr.i fece grandifRma gragta , che non 

teeorre narrarle . ^UtefJe mi dice fua M etefìà 
tnrltt volte , inoflranJorni grand'nmore : Olà 
tu jet mia, e io fon tuo . Vn altra volta Ic dif- 
Iri che non ^!i domandtiebbecofj » che 
fglimn le la'couci dcne. Vn altra in \na 
viliofie della (aiititlma Tiiniti il Padre c- 
terno fra le altre parole amorcuoli > che le 
dille , molli andole quanto l’antaua , furo 
ro quelle: lotidìediahnioyigliuolo, allo 
Stii s/3 fjnto , e a quefia Vergine: cb: puoi tu 
dare a me l Quello fu li priiii’anno ,the fu 
•’iiora ncirincai nazione . iu vn’altia vilio- 
nr V: Jde Grillo noflro Redentore , il quale 
porgendole la mano dritta , le dille : ’/c 
quefìuchicdo,ib‘ì fognale, thè da oggi farai 
mia f[ofa. Vn'altra volta /landò nel medr» 
limo conucntodcll’Incarna/ionc il rcccii- 
(le anno del Tuo priorato , vidde chiaril/ì- 
mjmcnte > che nollro Signore le fi pofe a 
federe apprefib , c cominciò a conlolaila 
con gran carezze, c le dille: Verùn.t qui fi- 
gliuoli , obe io fono , mofirami le tue mani , e 
p.ireuaini , ebe mele pìgltaua , e aaofiaua al 
juo co flato, e dtffe : elitra le mi: piaghe , tu 
non f/aifenva me. Nè fri minore la grazia , 
e a d'amore, cheli diede , ItandoeL'a 
nella fondazione del Monalieto di Siuiglia 
doue le dilTc quelle parole ; Già fai tu lo 
fponfalixJo,(be i fra te, e me: e (landò queflo, 
tutto quello ^be io kò, è tuo , e però ti dò tutù i 
dolori, e trauagli , che io fopportai , e per quefii 
puoi dimandare a mio tadre , come per cofa 
propria . £ più abbalTodicc ; L'amoreuoltx.- 
:^,con cui mi fu fatta quella grava , rom fi 
può dire . Stando vna notte ringraziando 
N.S.d'voa grazia,che le aueua conceduta , 
le dilfcegli : Cbe mi chiedi tu, cheto non fac- 
eia, figliuola miai Eperchc di qudlt fauori, 
c di quelle grazie fono pieni i luoi libri , e 
molte altre fcnctrouano in fogli fepara- 
tt I che lafciò fcritti , non vó trattenermi 
più in c(ucfto. Aggiungerò foloi che da 
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quelli fauori di Dio , nafceua iti lei vna lì- 
betta , e coofìdanaa Tanta ,!e fauorita , e v- 
na grande piaceuolezza, con la quale par* 
laua con Dio, con virardìrr pieno di riue* 
ronza, come vna Ipofa parla colfuo fpofo, 
dal quale fa d'elfcretencramenre amata: 
coli io dice ella nel cap. J 4 .della fua vha_« 
con quelle parole. 

Incomincio a trattare con Dio con vn mo- 
da alta cieca flàJo molto ritirata, di maniera 
che molte volte tratto fenga faper quel, che fa 
nello : e fi A t'anima tanto alienata, cbe non-» 
confiderà la difi'erenga, ebei traft e Dio. hn- 
pei òche fapendo ella I amore ■ cbe fua Maefià 
It porta, la fa dimer-ticare dtfe , e le par tutta 
filare in lui , e come vna cola propria fentau» 
dfficernirf.ento , parla difpropofiù Ricordomi, 
co: dopò at ert dafua Maefià con infinite la* 
grane dimandato , che penejjè queU'amitua-t 
metto ir.tentarnente nel fue Janto ftruigio:ptr- 
(ke qtia< tttr.que io la tenef fi per buona ynoa 
però mi contentauo,ma la veleno buoniffimap 
fogoiunfi : Signore , non mi auete da negare-» 
quefia gragft , conpderate, ebequefio [oggetto^ 
e buono per eff'.rci amko . 

E nel capitolo trentèlimo (ettimodice 
COSI . come, signor imo « non hafta , cbe mi 
ternate in quella miferabile vita, e cbe per vo- 
firo amore il comporto, e voglio viuerquà , do- 
ue ogni cofa è intrigo , e impedimento , per 
Kon vi godere , ma mi conuiene mangiare:^ , 
dormire, e trattar ntgrzq , ( ognicofa /oppor- 
lo per vpfiio amore : Ben faptte , Signóre , cbe 
mi i di grandiffimo tormento ,edcpo que'fie- 
coli fpagfi , cbe mi rimangono % pergederuìt 
VOI dopo! vi nafeondete : come fi conuien que- 
fio alla voflra mijericordiaì come lo può com- 
portare famore , che mi portate l lo credo , Si' 
gnor mio, cbe fe fojft pofjibile.cbe n mi nafeom- 
deffi da voi , come fate voi da me , bo tal fede 
nell amor, cbe mi portate, cbe noi j*frire(le-> : 
ma voi vi fiate meco, t fempre mi vedete, ne 4 
ciò tolleralile , Signor mio . Pregouia con fide- 
rare, che fi fa torto a cbi tanto vi ama . 

Quelle fon parole della (anca Madre,nel 
le quali, e in altre molte, che fi rrouaoo ne 
Tuoi libri, c nelle fue feiamazioni , chia- 
ramente fi vede quanto gagliardo , e vio- 
lento era il grande amore , che dentro 
di lei medeftma ardetu: poiché , come 
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inoT^O'b^ d?Ce nàorioTofan Bernardo: 
Grande» è Tartdrd della fpofa , (mando co- 
fi l*imbrtaca » che non attende alla Maefli » 
ioti cnr parla .Come può effere? A chi con 
vn girar d'occhio Scremar la terra » chie- 
de la fpofa abbracciamenti » e i baci f B 
l^r anuenturaprcfa» e imbrìacata dal vino? 
coG è certo » e forfè efce allora della canti- 
fu de* vini preziofi. O quanta é la forza_4 
dell'amore» quanta la fiducia, e libertd del- 
lo f pirite t <^al cofa è più chiarar, e mani- 
fèda , per intendere , che la perfetta cariti 
manda fiiori ogni timore? In finquifon_» 
parole di Bernardo nel ferm. 7. mpra la_» 
Cantica . 

Della gran «arità t (be lafanta^ 
Madre auiuaverfo iproffimi, 

V. CAP. XXV. 

Oncio/ìacofa che l’ amor del 
proffimo fia effetto delfamor 
dt Dio » non puòTanima^, , 
doue.quefloi amor viue,trafcu 
rare quel, che timro ama , e_* 
Tuolc I che c la falute dcll’anime : E cofi la 
carità , che aueua la Santa verfo i proffìmi 
c tagliata al modello della abbondantifli- 
ma, e fèruentiflima carità » che aueua ver- 
fo Iddio. Qyèfto amore la fece efpotrea 
tanti trauagli, e camminare ciuaf? Tedici an- 
ni piena di infermili, e di dolori, pere- 
grinando per tutta la Spagna con freddi} 
Con acque , Con caldi grandi , per fondare 
Monalleri;, ne’ quali raccolte molte ani- 
me, come in vn ‘altra arca di Noe, fifal- 
itadero da'pericoli del mondo . E auuenga 
che defidcrafle , che tutte feruiffero a_, 
Dio , quando però vedeua vnaperfona_, 
di gran talento »fene andaua da N.S.con.^ 
cene anfìeta , dm non fe ne poteua aiuta, 
re » e diccua con gran femore: SJjner# su- 
uert'utiCbt quiUo fuggHro i hu«no ftr mitro 
amico . Parendole , che vna perfonatale.» 
cÌTendoperfètu direbbe più profitto, che 
molte ordinane . 

Aueua gran cura della falute , e coimet^ 
fione de’peccatori , e queBo, che più di 
ogd’àlcra c<^k daua pena era la caduuuj 
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dc’buoni. IlmoHpl!earfiTeercfì?,clcne- 
cèlTìràdenaChiefà, eravr^faet^à , che_* 
teneua Tempre fftra nel cuqre , e vn con- 
tintìb fuegiiatoio dèlie fue lagrime.-» , 
e fproni per fare gran penitenze . On- 
de in ordine al rimedio di iiuefti danni , e 
per foddisfàzione de' Tuoi deliderijfcce_» 

a uanto potè fare , fecondo lo flato , e con- 
izionfiia. E già che non potè combatte- 
re con la fpada per là Tua madreChiefa., , 
e difènderla con la penna , e con la lingua , 
come fanno i Predicatorr,e le perfonc dot- 
te , refiflendo con la dottrina a gli f propo- 
lìti , e agl'errori degli infidcli , ella pro- 
mofTe le fondazioni de'Monaflerij de* Fra- 
ti , accioche con l'orazione , elempio , 
dotrrina atutafrero l’anime : e fondò quei 
delle Monache affinché con l' orazione 
deffero forza , e animo al foldaco , luce al 
Predicatore idociKci, e tenerezza di cuo- 
re i gl'oftinati , e ciechi ; e cofi combattè 
co'lfoldato , predicò col Predicatore , c 
argomentò col letterato ; e con tutti que- 
lli mezzi (Icndcua la fede Cattolica : per- 
che co’fuoidc/ideri; , e con le fue lagri- 
me , con le fue orazioni , e certo , che im- 
petrò dal Signore gran parte di quello, che 
detto abbiamo t c diede alla Chiefa vn per- 
petuo aiuto', e all anime, nel cui zelo arde- 
ua il cuore , e continui protettori , e inter- 
cèfToriapprefroaDio . fi come alue Re- 
ligioni hàno per fine la carità dclprolfimo, 
pigliando alcuni per mezzo la predicazio- 
ne, altri l’olpetalità: ella ponédo gTocchi 3 
quello medefimo fine, pofe il cuore al mez- 
zo proporzionato ad elio, e allo flato di dó 
ne, che fu l’orazione ,e penitenza, ordinata 
all'aumento della Unta ChieU , all'eltirpa- 
zionc del crefie , al placare l’ira di Dio, per- 
che perdoni le colpe di quelli , che fi fatta- 
mente l’oflfèndono: Mezzo tanto più eccel- 
lente in donne de gValm , quanto e più la_* 
contemplazione deU'azionc t e quanto più. 
hibreue il feorieie,uer arriuarc ai luo fine. 
Quello voIlc,che folle il fine del luoinltitu 
to,e (le l'uoi trauagliie quello perluade alle 
fue Monache eflcre la loro vocazione , c^ 
me può vederli nel capitolo primo del Ca- 
mino di perfèzzione : e con quello Ipiri- 
to , e defiden) allcuaua le fue nouizie.^ , 
come dia panmcntc Icriue nel principia 
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del libro delle fue fondazioni . 

Non vi era cora>che le dclTe mac «ior pe 



perche S’abbatcetce in quelli 
pi, ne'quali cominciò il veleno di Lutero • 
ed'alcri Jucnturati a iniettar molti ; fé le^ 
firacciaui il cuore di vedere la tirannia , 
con cui il Demonio flralcinaua , eteneua 
opprefTe alcune anime creare pel cielo» 
e redente col fangue deiriddTo Dio, lenza 
trouar nierzo per conofeere l'error loro : 
PalTaua quali le notte intere vegghiando 
in oraziune.gemendOiC fol'pirando , e fup* 
plicando Iddio » a farle grazia di illumina- 
re queiranime » che con mileramente era- 
no ingannate , auerebbe dato mille vice_j 
per rimediare vn'anima: e li priuaua di 
qualliunglia guflo molto volontiert > ben 
che lode Ipintuale , per giouamento dei 
prqlli;iio,com'ella marauigliofamente ieri 
ue in viia icbmazione , che feceanodro 
Signore nel fine del luo libro , che i la fe- 
conda doue dice quelle parole . 

, ,M»cbe è quejlo Iddio mio , che il rifiofi 
tlrjcca l'anima, che Jolamente protendo di con 
tcn tarai ? 0 amore potente di Dio , quanto Jo^ 
no dijf erenti i tuoi ef etti da quei dell' amor del 
moiuu } non vuole compagnia , perche 
gii pare, ibegi'abbia ad ejftr tolto da quel^bt^ 
pojpede: Quello del mio Vit quanto più ama' 
turi bà più crefet , e cefi i diletti , e le confola- 
moni fi temperano , in vedere , che nongodt^ 
cgnvuo dx quel bene . 0 ben mio, quello fa^ che 
ne' maggiori puceri, e contenti, ebeioanno con 
voi , la memoria t 'affligge , che d fieno molti , 
che non vogliano queflt contenti , e molti , ebe 
per ftmpre l abbino a perdere . Onde l almo-> 
cerca me*.gj per trovare compagnia , e volon- 
fieri laida tl fuo contento, quando penfa di po- 
tere ejire cagione , che altri proccunno diga, 
derlo . M a Padre ceUtie mio » non varrebbe^ 
più ferbare queflt de/ider ^ , per quando Ioni' 
ma ^ eff e con menocaret.gt voflrt , e ora im- 
pkgarfi tuttain gideruiì 0 Gtem mio , quan- 
to grande è t amore , che voi portate a' figliuoli 
degl'huomini , poiché il maggior fetuigw , che 
vi fi puotefare , i lodare queflt contenti per 
loro amore e acquiflo, e allora feto più intera- 
mente p^iduto , perche fe bene non fi fodMtfa 
tanto la volontà , Famma nondimeaogode di 


contenur voi,evedetfbaipÌ 4 etiri della ttrrif 
fiuuiticerti , quantunque paiano venir dati \ 
(Levoi, mentre viviamo m quofia vita morta» ! 
If ,fe non fino accompagnati con t amope dd d 
projfimo . Cbt non l amerà, nm ama voi , 3** ™ 
gnor mio che con tanto fangue aueie tno firate 
tamer grdde,cbe portate a'figftuoli di Adamo, 
Da quello coli ardente amore dellaià- 
Iute » e del pto&io deli’animq pafceua oc 1 
la Santa vna coli contiilua fame, e feto del- 
la gloria di Dio .Son pieni i Tuoi libri de’Ue 
ardentifììmc brame , le quali ella aue.ua^» 
che Iddio folfe glorificato , conofeiuto ,e 
amato da tutte le genti . Da che cominciò 
ad efercitare l’orazione , e in tutto il tem- 
che l’efercicòicbe fii quali di quarant’anni» 
non domandò mai a Dio gloria, ripofo, nè 
altre di qucHe cofc.chc lecitamente fi poi- j 
fono domandare. Tutta ròrdinò^à gloria di * 
Dio, e a bene, e aumento della Chiefà , pa- \ 
rendolc , che importalTe pòco » che clla_« 
fteffe più tempo in Purgatorio, pur che Id- 
dio folte pili conofeiuto, ed amato . Daua- 
le gcangudo,quaudo vdiua nel Crèdn,che 
U.RegnodiCriflonon doueiia auerhnu: 
ed eia tanto veli ta di quello dtlìderio d» .1 
La gloria di Dio, che perche quello crclcef * 
le , aueua calpeOato il luo, il che fa llupùe ; 
come li vedrà dalle lue feguenti parole. : 
Quando veggo alcuna perfina, ebe fa qual 
ebe coja di me , vorrei darle ad intendere la^ 
mia vita, perche mi pare, che fia onor mi» , cb* 
noflro ugnare fia lodato , fuori di che non mi i 
curo io d altra cofa. Quefto fa egli molto bene, 
e io fono molto cieca febe ni onore, ni vita, ni 
gloria , ni niun bene nei corpo , e nell' anima 
i , cbi ini ritenga , ni voglia io , ne de fiderà 
t viti mio , ma la Jua glor'ia . E quella gloria- 
altro non è fe non , che Iddio fia piu co- 
nofeiuto , e amato da gli huomini . 
’Auiua molta inuidiaa'Predicatori,e a tutti 
quelli , che trattauano di guadagnare ani- 
me a Dio , perche auria ella voluto poter 
fare altrettanto , e che le foffe flato lecito 
alzar le voci vedo i Regi , c Signori, e ver- 
fo tutti gl’huomini , e dtsgannarli, e tirarli 
al vero conofeimcnto della venta , benché 
aiiefte hauuto a coHarle mille moiti.QuzQ 
do Icggeua le vite de'Santi , nel che li «cu 
papa IpclTo ,,le cagiooauadiuozione, e te»- 
nerezza grande j le trouaua alcuno , ch^^ 

auclTe 
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VìSMnuTcrtfaiiGmì: 
aueflè guadagnato molce anime a Dio ; di 
«luellodiccua t che auena loro maggiore 
inuidùi che di tutti i martiri) ,che patiua* 
no . Di qui nafceua . che grandemente (li 
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qualfiuoglia altra maniera, che fh(Ie,^rà- 
demente compariua i trauagli, che e(n paf 
fauano ^ Se alcuna di quelle perfone ftaua 
inferma , faceua particolare orazione per 
lei (domandando al Signoie , cheledelTe 
predo la faniti, perche non cedalTe nè an. 
che per quel tenìpo l'vtilexhe ne rifultaua 
a’proffimi ; e fé a cafo moriua, lo (èntiua-t 
teneramente > e non potendofi contenere « 
(con non elTcre punto donna al piagnere) 
(pargeua molte lagrime , fentendo grande, 
mente » che li pcrdclfe in terra , chi tante 
anime guadagoaua pel cielo. Quando mo* 
ri il P.M.AuiUtdi cui tante volte abbiamo 
parlato in queda doria , lo leupe lubito la 
unta Madre in Toledo , che allora Kaua in 
caladi D.Luila della Cerda : veggendo ella 
che mancauacofì gran Santo in terra , co* 
minciò a pungere con gran fcntimcnto , e 
adanno . Cagionò quello pianto nelle lue 
Compagne gran noultà,non edendo via di 
fiulo in morte di alcuno : e quella , che a- 
uendointefo la morte di fuo fratello , non 
aueua gettato vna lagrima , ma giungendo 
le mani benedice^ il Signore, veggendo* 
la ora con.vn fcntimenco coli nuouo, lida- 
ua gran liupote > c ammi razione . £ auea* 
do da lei làputo la cagione del Tuo pianto* 
le domandarono * perche s'afHiggeua tao* 
topcr vn’huomo* che fé ne audaua a go* 
dere (ddic? Al che ella rilpofe . 

Vi qutflo lino io molto ctrt/t, ma quello, cbf 
mi dà pena è , ebe la Lbiefm di Dio perde vna 
gran colonna, e molte an 'une Vft gean rffugio, 
che aueuano in lui^ la mia, benebe logli fltjji 
tanto lontana ,gt aueuo perciò grand'Miigo . 
Sentimento fìmiie a quello ebbe* quando 
morì Papa Pro V. pungendo con gran ce* 
nereua , perche la Cmelà perdcua cofi 
gran PadrCiC Pallore . 
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L Signore * che col fiioco del 
fuo amore attizzaua nella fut 
ferua end gran delideri) del 
bene deHanime * fiuoriua.^ 
quelli penlieri con darle.^ 
occalione di guadagnarne molte . Impc* 
fòche in ruct^ !e maniere guada^ò molte 
anime per il cielo, poiché non lolo con le 
parole * ma con relcmpio . e con la fanti* 
ti della vita * lafciò nel mondo vn perpe* 
tuo deltacore deiranime , perche cerchino 
da douero Iddio. Chi dirà adunque de’Mo 
nalleri , che fondò, coG di Frati , come di 
Monache : li quali paiono appunto naui* 
gli * che caricni d’anime , ricche di doni , 
c vinù nauighino verfo il Cielo , e quelli , 
che per il fuo efempio , c dottrina van* 
Doloro dietro f Chi quelli* che per mez* 
zo de i libri di lei hanno murato vita., * 
c coflumt f Cenamente pare , che quella 
Santa da tutte le partiappiccifuoconel 
mondo , c lo fgridi , perche torni al fuo 
Creatore . 

Pigliando ora il corlo da’fuoi principi;* 
Deprimi anni , che cominciò ad auere_* 
vfo d’orazione, comiuciòa naicere , e a 
crefeerc in lei quello dc/ìderio . Stando 
inpna villa per medicarli delle lucinfèr* 
mici, curonne in vn Prece alcune mortali * 
che aueua nell’anima ; perche erano mol* 
ti anni , che aueua pratica diionella eoo.* 
vna fémmina , e diceua MelTa ogni di con 
grandiffimo (candalo di quel luogo : e neC^ 
(uno badaua (eco a fargliela lafciare-. * 
perche era più che amore, aucndolo la me* 
delima donna ammaliato . Potette unto 
lafanu Madre con lui * e principalmente 
con Dio * che impetrò dal Prece * che Ic^ 
dette vn Idolccro * che egli aueua di rame* 
ed ella il gettò in vn fiume * e allora apri 

5 l’oc chi * c G conueni a Dio * e miglioran* 
o la fua vita * tra vn’anno lì morì . Qyello 
fu il primo frutto, che quella Santa olferlé 
a Dio auaoti al quale con niuoa cola li può 
X 4 con* 


tihr$ Tèrzo dèlia ^ta ' 


(sjò 

co.Tiparire innanziiCh^ piìk grata li 6», che 
.ia coQuerfione d'vii peccatore i conforme 
al detto d^I fanro Vangelo , che dice : In 
vciirà, che ^ grande i’allegrezzade gl’An- 
gelidel Ciclo, q^iando vp p^ccaurcifì pe* 
iiiccnra delltf foe colpe : e coli 11 venuta-* 
del figliuolo di Dio al mondo 1 s l.aigno* 
’mitimfa'morre.chcpati /cMnó indirizzate 
alla lalute de’peccacori c eil contentò dei 
Signore in morire, era Tatier per frutto de’ 
iiioi trauagti la falute noflra . E la ianca_> 
Madre aucua porto il penfiero in sì alto 
luogo , come era l’imitazione della cariri^ 
del Tuo Signorr,e Maeftio,c coiòinciaua d> 
qui . Querta fu la prima preda, cherapi , e 
traflé per forza dell'v^ne , e della' bòccja_j 
del Leone irifèrriale , come fàceua il fa’nto 
Dauit,in difefa delle pecore, chcguardaòa 
di luo padre , e talmente fi ci iricarnò , che 
ormai non aueua in fé gurto alcuno, che al 
rimedio dell’aninie s’agguagliafTc . 

Con tuttOjche da principio auertie alcu- 
ne imperfezioni , non cefiaua mai di pdr- 
foadere ad alcune Monache del fuoMona- 
Acro I che trattartero d’orazione , f ritira- 
mento , fe bene non ertendo la femenza_» 
ftagionata , il frutto era poco , 'perche , 
com’ella Icriue nella Tua vita , non furono 
più che tre, o quattro,quelIe,che per allo- 
ra s'aiutaronoi Fu p oi più ahbondante,per 
che in breue tempo con eflère il Monafte- 
rodellalncarnazionetale, òhe non vi fi 
profertaua claufura , e fi permecteua mag- 
gior liberti , cheln altri , c per tal caufa.* 
erano le occafioni maggiori,a&re, che la 
diuozione , e riformaroffe minore , di ot- 
tanta Monache, che fi trouauano in quello 
Monallero , n’aueua ridotte più di quaran- 
ta all'vfo deirorazione , e ritu-amenco : fe- 
menza , il cui frutto ha durato fin ad'oggi . 

. La pratica, e conuerlazion fua fece- gran 
giouamcnlo a molte anime, e appena trat- 
tò con perfona veruna con particolarità , 
che la lua anima non migliorarte . Auanti v 
che dica d'altre, farò breuemenre menzió^ 
ne di quelle , che riferifee nella fua vita . 
Afdopadre, e a’ùioi fratelli giouò molto 
con le Tue parole , e orazioni . 

Eranodueanni ,e mezzo,che vnSacei^ 
dote rtaua in vn peccato mortale , che per 
alTere tanto abl>oniiaeaole « noti coouiene 


nominarlo qui, e dicetia Me(& il difj^azia- 
co ogni di , né fi arrifchiaua> e confcfTarlè» 
neiefe bene defideraua vicifne ,non po^ 
oalibcrarfi da <]|uel pefante giouo : perche' 
h mala vfànza sera già tanto radicar a_,t 
che s’era toiiuertica in natura » Ora auen« 
dbcortui hauueò notizia della Sàtiri della 
Madre , la fuppIiCaua vmilmente , che di-> 
màdaffe N.S. che Io cauafTed’vn graue pec 
cato,nel quale fiaua ,■ promifTe ella di fàtw 
lo, e dopò auer chierto al Signore la falute 
di qùcll’anima,gli fcrirte vna lettera* fper- 
cheegliabìtauafotlcanoda lei) einrice- 
ùendola fi confefsò ,’e lérifpolc , che per 
mezzo della lua or^zione*e della lua lette- 
ra , erano gii molti giorni', che non cade- 
ua in quel peccato. Ma come di fopra nar- 
rammo, patina gran tentazioni, é trauagli: 
e però la Santa infiammata nel fuoco della 
carità, domandò al Signore, che tutti que* 
Demoni; , li quali tormencauano quel Sa-: 
cerdote,lartafrero lui, e venilTero a tormen 
tar lei. . E cofi fo, perche ella pati gran tor- 
inènti per vn mele ì ma li auereroe patiti 
ptT vnetemiti, acciò vn'anima fi faluafTe , 

Sapeua la Madre, che vna perfona,che_^' 
aueuà rifolutodifcruire aN-S^aflaideter- 
minatamente , e a rui in altri tempi aueua 
S.M.facco molte grazie, era immerfa in oc- 
cafioni molto pchcoloTe : il che diede alla 
Santa gran pena , e per ph'id’vnìnere non 
fece altro, che rupp1icar«'Iddio,che facef- 
ie-htbrnare quert'animi'a Ce . Stando voi^ 
giorno In orazióne vidde vn Demonio vi- ' 
tino ale', il quale'cou molta rabbia,rtzac- 
ciò vna c'arca, che aueua in mano: donde' 
comprefe, che Iddio aucua claudica la (ua 
orazione,e che già quell’anima era libera : 
e cofi fu, perche quella perlona tornò mol 
ro a Dio,e fu (bmpre molto vantaggiata . 

A due Retigiofi di fan Domenico gran_j. 
letterati, i quali cranofra Pietro Yuagnes*» 
e fra Vincenzo Vairone , amendue Mae» 
Ari , e ConfolTori fuoi , giouò grandemen» 
ro , c li conduce a molta perlèzione ; E 
quella di fra (dietro fìi tanto grande, che-» 
dopo molte virtù , era tanto crefeiuto nelT 
amor di Dio , che per la forza , e violenza 
dell'amore vfeiua di fe medefimo , e anda- 
uajmolte volte in ertafi.'con efifere auanu, 
che cratcalTe eoa U Madre va Religiofo 


Di$antaTefeJaJìGteià • ' 

ftrdinariòi e di moderati virtù . A fra Vin- le fcniTe cetre Iettere,péVruadendoIa a-tfr 
cento Varrone fece grand’animo , perche (cofrarfr da . uel peccato , e rimile quella 


ft defle aU'orazione : e gli diede alcuni ri* 
cordi da parte di Dio , e fece orarionè per 
lui: e tutto quello fti gran meato, che egli 
fjeelTe tanta mutazione , onde ella medefi- 
ma (ì inarauigliaua , che in si breue tempo 
fòfTc venuto a tanta perfezione » ed clpe- 
ricntadicofe rpirituaii. 

E perche fono molti li cali fìmili a quel- 
li , che ho riferito , e riferir potrei , met- 
terh qui alcune parole della Santa , delle.» 
quali intenderai meglio il molto frutto » 
che fece conlefne orazioni : Dice adun- 
que cosi : f» quefio di cauart S. anime di 

ftuato , per'ftrvplicargliele'io , e altre condurre 
a maggior per/eidimei e flato molte volte ,edì 
cauare anime del Purgatorio , e altre cofe fl- 
mili , fono tarue le grazie , che in ciò il ‘Signore 
m'ha fatto I che il volere io raccontarle , faria 
vno Hraccar me flejfa, e altri, che lo leggeffe : 
e molto jnk nella famtd delf anime, che de' cor- 
pi : S^efla ijìata iofa molto nota,e della qua 
le' vi Jono ajjaiffìmiteflimong . 

che qui dice la Tanta Madre io 
fannobeniflimo tutti i (uorconfeifori, vno 
dc’qiiali , fu il Padre Maeftro Yuamei , 
in vita approuazione , che fece della vi- 
ta di lei , dice quelle parole : le quali pol- 
lo dire anch io • c forfè con maggior efpe- 
rienza d’altri. i 

< Or ,fe vogliamo (dice) pttAare ailquanto 
del gran frutta fpirttuule -che cauano coloro i 
h qatdi praticano con quefta ferua di Dio fard 
vn non finir mai<, perche è gran marauiglio-J 
di Dio quello, che in àhpafld . i^fon vogRo 
di me dire cofa veruna , perche non l'hò per li 
miei demeriti , fe bene bò tanta efperienga in 
me ftejfo , che dopai , che io fecoconuerjai ,'d 
Signore rn'ba fauorito in mokijflme coli , do- 
ue chiaramente vedette io e§tre particolare-^ 
aiuto di Dio , i) che non poffo fare di non la^ 
tenere dentro di me per fanta,nPpojfo interior 
mente dire, che non la conofeo , 

Viiaperfona principale ^ quelli Regni 
flaua in vn gran peccato , e defideraua aU 
toncanarfene :ma Tocca/ione gli fpuntaua 
le forze , e gli legauale mani , perche non 
i fu'.luppal» •* Di che aucndo hauuto noti- 
zia la lanca Madre i domandò con grande 
taflan^a a N.S-ilnmedio di qucU'anima» e 


perfona a Dio , e alla Santa molto grata.^» 
nconorcendo quella grazia da N. & per 
mezzo di lei . Ordinariamente quando el- 
la cauaua qualche anima di peccato, o per 
mezzo luo fi mcglioraua nella perfezione « 
era tanta la flizza de'Demoni; , che coo_i 
gran rabbia fi voltauano verfo di lei,e a for 
za di tormenti , e di dolori fi vendicauano 
nel filo corpo della preda, rh’aueua lor tol . 
to; pretendendo per ciò tormentarla, affiti . 
che lalTafie quella llrada, per la quale con- 
duceua tanti al cìejo : e coli quando s’ede- 
ua,che qualche anima miglioraua per mez 
zo foo dtceua,che elJal'aueua da fcontarc.- 

Soccorreua con gran cariti a tutte le ne 
cefittà lpiriruali,chc poteua,eper quello fi 
sbrigaua da ogn 'altra occupazione , e ne- 
gozio , e pareua anche,che fi dimenticane . 
delle proprie neceffità, e foleua dire ,che 
la Tua ricreazione era conlohre quell’ale . 

Mollraua anche la carità Tua con i'anfme 
del Purgatorio, come abbiamo veduto nel 
corfo di quella fioria, e più chiaramente..*- 
vedradì ne'fuoi libri. Molte furono libera- 
te da quelle pene per mezzo delle fuc ora- 
zioni ; e fra quelle voa fu Giouanna Suarez 
Monaca nell Incarnazione, c grande amica 
foa . Collei dopò la morte le apparue, eie 
difle: Per te fon falua. Vn’altra volta volen- 
do dir l’ofizio per vna perfonaiche era de- 
fohta , il Demonio fe le milTe loprail bre- 
uiario , che nofi la lalfaua recitare proccu- 
rando impedire il frutto , che queii’anima 
afpettaua dalle Tue orazioni: ma rollo, che 
ne l'ebbe fcacciato , finito di recitare l'v- 
ficio, vidde vllire queiraoima dal Pur- 
gatorio. 

Co’viuìnonfolamente attendeua all'a- 
nìme loro, ma con molta cura li onoraua . i 
Ne permetteua mai , che in prefenza fua fi 
dicelTe vna minima. mormoraaiondionde fa 
peuano tutti, che doue ella era,aueuano fi- 
cure le Ipalle,e per tal lifpctto era amata,fr 
bé voluta da Dio, e dalla géce.Di tutti par- 
laua,e giudicaua bene:e perciò non le man' 
caua mai materia,perche col luo buono iii’ 
tellctto,e col molto amore, c carità trcua- 
ua ragioni dibcne,anchcnel male , cerne 
altri le trouaao di male nel bene : perch»' 

ciafeuno 
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ciafctmo dà di quello che ha * E co/i chi ha co/i ^ttamen w voleoa fcufare colpe tane» 


malizia neU’anima, c nella lingua, hanacca 
a chi con lui conuerfa : e chi ha vinù, ^ 
faatità , cerca anche di appiccarla a ciò , 
che vede,e tratta ; come confe/Ta la Santa 
in vna relazione della /ua vita con quelle 
parole ; 

• Se io vtigo in cerio forfone alcune cofe , cbt 
chiaramente apparifeono peccali, non mi pojfo 
rifoluertìCbe coloro abbino ojjefo Iddio , e je^ 
alquanto in ciò mi ira/tengo,il ebe è poto^ nii~ 
te , non mt ne determino mai , henebe chiara- 
mente lo vegga . E mi pare, ebe il (enfierò, ebe 
io ho di ftrutre a Dio, l abbino tulli : ftebe non 
mi travagliano mai quefttcofctfe non è il mal 
comune, di ere^e t che molte volte mi afpig- 
#0/}^ • 

Quello in che piu fi mo/lraua 1 accefo 
fuoco della fua carità, era nell'amore , che 
portaua a tutti coloro , che la per Icguita- 
uano.e le faceuano male • Perche era la fua 
carica co/i grande, che in facendole alcuno 
qualche male , gli portaua piu particolare 
amore,che a gli aftri(comc piu a lungo ab 
biamo fcritto, trattando della fua paziéza) 
e aueua gran gufio di raccomàdarlo aDio. 
Seppe,cne alcuni aueuanoa perfone mol« 
cograui detto di lei cofe mofto pefanti : e 
la Tcndetu.che ne pigliò, fu maggiormen- 
te amarli, e raccomandarli piudadouero 
al Signore . Di ninno confentiua, che fidi 
ce/Tc male, come abbiamo detto ,ma mol- 
to meno di chi le faceua male, /e bene foffe 
flato da burlar anzi gufiaua molto, che fi di 
^de/Tero,e /i parla/le bene d i loro . 

Staua nel tempo della fondazione di s. 
Giulèppe d'Auila in cafa d‘vna perfona-, 
principale diquclluogo;e per la gran fol- 
ieuazione.che vi fi), per occa/ione del nuo 
uo Monallcro , ranoarono a cercare alcu- 
ne perfone, e la trattarono molto male di 
parole , e con fi poco rifpetto fi voltarono 
contro di lei,come fe foUe fiata iapiu ma- 
la donna del mondo . La Signora le ne of* 
fole molto,ma la Santa commeiò a confo- 
larla , e a feutar coloro, che cofi l'aueuano 
trattata . Senti tanca pena Quella Signora , 
che ella volefie feu/are quella gente, che di 
ceua,non poteua auer pazicnzaied era già 
quali per voltare Hra,e lofdegno,che aue- 
ua eoa coloroy coauo la laou Madre , che 


chure,e manifèfle . E quello , che di piu fi -• 
marauigliò quella Signoradti il vederla an 
darerafero giorno a comunicare fenza ri- • 
conciliarli, e con tanta ferenità, come fe^ 
non le folfe occorfo nulla . Ogni cofa pi- 
gliaua in buona parte, e cofi voTeua, che.» 
faceflero tutti quelli, che con lei tratta- 
uano) 

Ne fi contentaua di portare amore a^ 
quelli, che coli la perleguitauano,ma face- 
ua loro tutta la buona amicizia, e conefia, 
che fecondo le forze lue poteua,tanto, che 
con la frequenza delle buone opere li vin- 
ceua,e cauaua loro il veleno del cuore.Par 
tendo/i vna volta d'Auila per Medina del 
Campo,e Vagliadolid,li diede il fuo Prela- 
to vn Religiolo di que’ del Panno,che l'ac- 
compagna/Te: il quale penlando di far be- 
lle, era il maggior contrario,ed emulo, che 
ella aue/Tc , e quello , che con maggior fiu- 
dio an^ua /piando, e contraddicendo alle 
cofe di lei. Riceuecte ella quella compa- 

f nia , come dalla mano di Dio , per eflerle 
ato da quelle dell'obbedienza, e andando 
per viaggio trattzua con lui con vn amore 
e con vna allegrezza,che coloro , che feco 
andauano , fe ne marauigliauano . L'acca- 
rezzaua con quanto poteua,e tra l'altre co 
le glidlede vna immagine dello Spirito faq 
to , alla quale aueua gran diuozione,dicén 
dogli che la daua a lui, per la molta affezio 
ne,che gli portaua . Paflfarono vicino a vn 
Monafiero del medefimo Ordine, doue el- 
la pure aueua molti contrari),effondo in_* 
quel tempo diuifione fra li frati Scalzi , e i 
Calzati, pretendendo tutti , come fi deue 
credere, il bene della Religione , e il ferui- 
zio di Dio . Ella ben ciò lapeua,e le bene là 
peua,che s'aueua da girare piu di tre mi- 

t ;lia,proccurò i che la conducc/Tero per di 
à . Entrò in Chiefa , e come lo feppero i 
frati,ne/Tuno vfcì,ne fi lafsò vedere . Ella-* 
vsò diligenza in farli chiamare tutti,e a eia 
feuno da per Cc parlò con canto amore , ed 
allcgrezza.cbe pareua,che le li volc/Te mec 
cere nell’anima . Stette con effi dalla mat- 
tina infino alla /èra , che fi partì . Cagionò 
tanta mutazione in que* Religiofi il vede- 
re la maniera della fantita di lei, che quaih 
do fi partì, vfciroQO tutti ad accompagian« 
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Ji t rtltai^ ccw gran tenrrezra di vederla 5tiua in quello Spedale vn pnucro • che 


p^ir coli predo, e con maggiore ammira 
aiooe »e confii/tone della luafantici.ll Pa* 
drctcbe l'accompagnaua con quedi efenl' 
pi,c con altri , che ad ogni pado fperimen* 
taua , riroafe unto amico, e dinoto della-, 
fanta Madre , che fe le offerfe molto da do 
ucro di accompagnarla in tutti i viaggi , 
che fi fofle voluta leruixc di lui . 

Nelle neceflità corporali era pietofiffi 
ma , e foccorreua loro con opere, e eoo.* 
de fiderij . A vna perfona , che aueua quali 
del tutto perdutoli vedere, fii dal Signore 
redituito per Tua interccllìone . Vn luo pa 
rcntc daua coli male d’orina, di che erano 
tre meli, che patina non dolori, ma morte ; 
fu ella a vederlo per comandamento del 
fuo Confcflbre,e moda da gran compadìo 
ne , domandò al Signore la fua ùnità, e Tu* 
bito redo fano . Delle ammalate aueua—, 
grandiifima cura, modrandoli grande amo 
re» e fiicendo loro tutte quelle carezze,che 
la fua pcucrra promettcua . Si diloccupa. 
ua quanto poceua per potere darfene con 
efle , e coniolarlc,c gullaua,che il finirle-, 
factdero raltre,E rulcua dire, che prima—, 
au( ua a mancare il ncccdarioa'lani,che 
all'inferme le delizie . 

Nèlbloa oue* di cafa era compaffione» 
uole, ma quelle vifcerr di carità erano co* 
muni a tutti gli ederni,fani,e inhirn i.Scan* 
do nella fondazione di Burgos in vno Spe 
dale inolco ammalata con fi grande inappe 
tenza,^e non poteua magnar cofa alcuna: 
Dide,che le pareua d’auere appetito di ma 

f 'iarevn'arancio dolce: eridedb giorno 
c ne mandò vna Signora alquante molto 
buone: ella li ricccette con molto gudn, e 

Ì iodofciì nella manica, dilfe, che voL ua ca> 
are a ballo a vedere vn pt>ut ro , che fi era 
lamentato : e coli f:ce , e fpartì tutti quelli 
aranci tra* poueri . Le fue compagne non 
poterono lare di non l’auere a m:ue , per- 
che doueuano poi mancarea lei; ed ella 
dide loto con molta allegrezza ; 7>iù li vo* 
gìio per hro^be per me , e molto allegra ritor^ 
no,perebe ejji rimangono conjolati . Vn’aitra 
voua II pcrurono alcuni limoncclli bellir* 
fimi , e in vederli dide : Henedetto fia ItUio^ 
(bt mi ba mandato tbe fortart alli nuà po* 
utrtUi. . , ' 


patiuacofigraui dolori, che lo fòrzauano 
a alzare lì uttamrnce le voci, che tormen* 
taua gli altri infermi. La luta fuuendo 
«an compasfione a gli vni.ed a gli altri,ca 
lòia giù, e podafi dauantial pourro,in veg 

S dendola r gli, tacque fubito : ed elb gli dii* 
e : Figfitiolo, perche gridate eofi , « non foppoo^ 
tate quello male per l'amore di Dio con p4* 
l^ia I Kitpnie il pouero dolente , che ^ 
rano tanti i fuoi dolori,cbe pareua, che gli 
vfeide Tanima . Stette ella quiui vn pezzo 
con Iui,raccomandandolo al Signore,e fu- 
bito cenarono i dolori, e con loro i lamen- 
ti : e fe bene dopoi il medicaqano,non fi la 
mcniaua,ne gndaua,fe non come fe non-* 
auede hauuto male . Aueuano già i pouc« 
ri fperimenrato cofi gran rehigcrio,e con 
fòrtone'lorotrauaglii e nelle loroinfèr- 
mita , con la loia vi da della Santa, che do- 
mandauanoallaSpcdalinga con grande.., 
idanza,che li conducede quiui fpedo quel 
la Tanta Donna i perche il Iblo vederla li 
conioiaua . E coli quando ella fi parti ^1- 
lo Spedale • rimalero tutti li poueri pian- 
gendo . i 

In fin da principio aueua queda fàntz-. 
Madre fiittopropofito, che non fe le aueua 
da padare alcun giorno, lenza dire qualche 
opera particolare di carità , e fcruizio del 
prodìmo. E quando a cafo non fe le oderi- 
ua in quel giorno occafione di ciò fare , fe 
per lotte padaua di notte qualche Monaca 
alio feuro vicino alla fua cella , vfciua fuo- 
ri con la fua lucerna, e le faceua lume. 

Elth Ict fanta Madre le virtù in 
grado eroico con vna gran mor- 
ttficaz.ione dtpajfonto con che 
arrtuò a vno fato tn ^ueJUd^vi» 
tafeltutfimo . ' 

CAP. xxvir. 


Onlegui la Tanta Madre Terelà 
diCicsù il fupremo grado del 
le virtù, che i Filofoh, c i Teo 
logi chiamano d'animo pur* 
gaco,ch*cl'ideHo,che di cuo^ 



554 Libro Ttrzò delia vha ^ 

‘repurgato>mondo>epuroda'pa(nooi,«_» 'eccellemif che fem()fe, Come budiifeteret-' > 

perwoazfooi difordinatc: Perche quando -le vanno , è Viuono vnite ;e afJ{>eha tt vn 


i4 


pertun 

arrhia a quello la naue delle nollre milerie 
fono già le onde delle paffioni moiro tran- 
quille : poiché ne loffia il vento della {uper 
bia,ne u leua quello dell’ira, ne vi èchi ac- 
cènda il fuoco della concupilcenza , ne^ 
ftu/.zichi la palfione dcll'irafcibile . Ogni 
co a Ila in calma, e foffiano foto i venti del- 
la icrcnita,e temperanza . A quella purità 
non fi arriua le non auendo prima acquifla 
cole virtd io grado eroico: perche appena 
VI ha virtù,Ia quale non rechi feco la mor- 
tificazione, c moderazione delle paflìoni : 


S aflbjO crefee vna,che Taltra non le còrri- 
jon^ , e l’accompagni anche col Tuo ere 
(Cimento : BlTendola Piudenra la Reina_« 
delle virtù morali, e que (la, che fparte a tue 
te l’altre i luot vfici,e le llaruilce,e da loro 
leggi; non é posfibileiche quella prudenza 
fia perfetta • che non fieno anche l’altreJi 
virtù: con le quali tutte le potenze fieno 
pronte,per radempimènto di quello ^ chè 
ella ordina, e comanda; e che cia(cunà,me<> 
diance qualche vinù,e forza tenga a filo eli 
appetiti contrari) , e nemici Tuoi , affinché 


-poiché quando fi vizi) fon conofciuci,che non turbino , neimpedilcanorobbedien- 
appena viévefligto de loro difordini nel- za douuta aH’imperio della Prudenza, 
-l’antma^fi-ono.che èflatanrande la for- " 


'fanìma|èregno,che è fiata grande la for 
>ta,cd eccellente la verità, che talmente ha 
trionfato de* fuoi nimici.fi le bene da quel 
lo, che fin qui abbiamo Icritto nó vi farà chi 
non 6 perluada , che le virtù di quella fan- 


La Temperanza Tua fu marauigUofa,per 
che ne il fuoco della concupifcenza,come 
abbiamo detto , cagioiiaua ardori delluo 
corpo , ne l'infiammaua l’anima : E quello 
che piu importa , teneua tanto aggiufhico 


ca Vergine furono eroiche e diurne; coo_« il corpo, e lo fpirito , che non le nceuano 

t i i- 


tutto CIO m’e parfo in fine di quello libro 
6me vna ralTegna di cutte,acciochc viflole 
tutte inlieme,e polle in lquadrone,afrezio- 
nino piu con la bellez/a loro alla imitazio; 
ne, che è U frutto, che lodefidcro da que* 
fio libro . 

Fu la tanta Madre dotata d* vna pruden- 
za eminencisfima,comeora diremo; e non 
della prudenza,che la carne inlegna,ne me 
no li contentò di quella , che la ragione^ 
vmana perluade , ma prelè per guida quel 
lo,che la Regola eterna conligiu , e che lo 
Spirito ùtato detta , Fu dono di configUo 
diuino quello.che la meamminò in cole co 
flgrandifCofi nelle proprietà del Tuo Ipiri- 
to , e pro|itto,come nelle comuni , e gene- 
rali del luo Ordine, con fi grande aggiulla 
mento,ed efficacia, che non erraffe nella., 
Hicenùonc,ne folTe frullraceria nell'erecu- 
Zionc,ne lalcialfc di tarare a line coCa , che 
vna volu uitraprendelfe . Prudenza del eie 
lo fu quella ^ che gouemò ^uu Monalleri 
con tanca perlèzione,e fpirito, del qualc_i 
non s'c veduto maggiore nella C^cla , e 
quella,cbc diede leggi,e mezzi per conlcr- 
uarli,eaumtùcare in lei llelfa perfezione 
di vita . E le iurte le virtù morali fono un- 
to congiuntele concatenate inficme, e par 
ùdoUimcme quelle, che fono eroiche', * 


mai piu guerra.perche ne la pigriziala taf 
freddaua nelle cole di Dio, ne la gola la_l> 
flemperaua ,ne la lafciuia conofccua le 
porte di cala Tua: perche la fua callitàfii 
unto ammirabile, che fé non fbfie flato fin 
golar priuilcgio di Diò, farebbe fiata incre 
dibile : poiché non loto non aueua che via 
cere in que fia patte, ma ne pur fapeuai 
colpi del nemico domefiico della nofin 
carne . 

L’Obbedienza fti la bandi era , che lem- 
pre portò dauanri,e la quale feguìtpattiuarl 
dola volontà,e rintellecto in cole ardue, e 

! |raui fino al fare le fica (per obbedire a. 
iioi Confèfibri ) a chi per auanti nell'opi- 
nion fua teneua per Ci ifio/cd era. 

L'Amore della Peuerta, e la perfezione, 
che ebbe in lei , fu tanu> grande , che non, 
la poterono mai vincérc nc LittCran , ne-i 
Confefion , ne cont/adi rioni di mo]ti , ne \ 
tutto il mondo fc fifoffc melfo infieme per ' 
farla punto piegare, quando volle fondare ' 
il primo Mona itero . 

L’Vmilra iuafii tanto profónda, che cal* 
pellando rambizione de gli onori , venne" 
adacquifiare tanto gran difprczzo di fe 
flefla, ebe nelTuno lèTe potè offerire , cte ' 
s’agguagiiafle alfeatinK;nto,che ella aueiTa , 
concepito della lua baficzza.Camminò tair ' 

co 
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LihroTetxo 

to In quelle virtft , che non foto arriuò alla 
più alca cimatche pongono i facrt dottori i 
ma venne a Ilare tanto immcrfa in vna_i 
jprofondi:à| e abilTo del Aio proprio cono- 
icimento, che nò può efplicar/! qual ria:Fu 
YrniliiTìmaifc io ho conolciuto creatura al 
cuna.La fortezza, e Paziéza ag'guagliarono 
rvmilcà : non furono mai tante cole terre- 
ne, per ifpauenceuoli , e grandi, chefof- 
fero , che la turbalTcro : non temena più 
i Dcmonij , che fé folTero (lati mofche ; ed 
era tanto fupcriore a tutte le cofe create , 
che difpreztaua il timore lÙeiTo . Non_» 
lafciò mai di imprendere cofa per grande , 
c d'tficile , che fbfTe . purché ella intendef- 
fe di far lei Ili rio a Dio: ne laido di profs- 
guirla per incontri, o pericoli , che fi oflTe- 
nlTero , ne di perfeuerare , fin che le folTe 
riufeica . Perche la dotò Iddi ) nel naturale 
d’ V l’ani no grande, virile, e fopra elTo pa- 
le la virtù , e il do io della Fortezza coa_f 
vantaggiaci gradi, có che riulcì tanto com 

f 'ici nella grandezza d'vn’animo inuincibi- 
c , che era molto f iperiorc a quel , che fi 
vede , e anche a quanto può immaginarli 
d'animi valorofi , e virili . E non fo fé cra_^ 
maggiore la grandezza d’animo per loffri- 
re, c patire cofe grandi , che per alTaltarle, 
con clfere per quello qual detto abliiamo . 
Mai da che cominciò a feruireaDioda_* 
douerofi vidde fianca di patire ,ne dimen- 
ticata di diliderarlo { e quel che i più, 
non lafciò mai di rallegrarli con rafprez- 
za de'traua»li di quel , che altri faccino 
col dolce delle profperità , e delizie : 
teneua già il patire non foto in defiderio , 
ma per premio de’fuoi trauaeli , come più 
a lunpo dilTcmo al Aio lungo . 

Deìl’orazione dan tefiimonioi Tuoi li- 
bri : perche ella Aala auerebbe potuto , e 
fapuco dichiarare lentimenti coli diuini, 
come aucua impetrato d’auere---^ 

Ebbe vna Fede fcrmilfinu\ e mediante 
lei vna jpenecrazione, e cognizione de diut- 
ni, mifierij profondillima . 

Non le mancò mai vna Speranza , e con- 
fidanza in Dioccitilfima. / caratti deIU_« 
iua Carità non fi lafciano toccare da chi 
non gli ha fperimentati ; perche iion fa 
amore , ma fuoco ardenti» mo di Dio; nel 
fvulc clU , com’va’aUro Serafino dei con 


della vité 

tirino ardea: e quella, che viuendofi (•- 
flencaua , e viueua , com’vn’altra Salaman- 
dra, io quello fuoco , morì abbruciata in 
elfo, come più a lungo narrammo, fci iuen- 
do la Aia morte . 

Di qui fi intenderà quanto fu il Aio Au- 
dio in mortificare le palfioni , e gl’ appeti- 
ti : poiché , come cominciammo adire al 
principio di quello capitolo , appena.# 
fi troua virtù , che non rechi fecola mor- 
tificazione , e moderazione delle Aie paf- 
fiooi. Perche altro non è il fare quel, che 
la ragion dice , e quel, che la giufiizia.# 
comanda , e la fortezza richiede , e la_> 
temperanza , e prudenza , e tutte l' altre 
virtù ordilcono , che con vincere vna^ 
moltitudine di palfioni , e difficoltà fenza 
numtro , e feguire in tutte le cofe il cam- 
mino fidele,e dritto , remando Tempre con- 
tro la nollra tnchinazione , facendo guer- 
ra al lenfo , e mettendo a fuoco , e a Atrro 
i figliuoli più cari, ed amati del noAro amor 
proprio, e della nollra volontà: e finalmen- 
te li perfetto efercizio delle virtù non é al- 
rro,cbe vna continua annegazionc dife Ae* 
fo, e vn pigliar fopra le fpallc la Crocea 
di Crillo • (prezzando quel , che fi vede , e 
calpefiando t beni , che fi toccano co'lfen- 
fb , e abborrendo quello , che la cfperien- 
za dimofira elTer gratq^, e gullofo , e col? 
qual fu l'altezza, ed eccellenza delle Aie 
vinti, ul fu la lega, e la finezza della Au.» 
monificazione . 

Auendo pollo d' atlanti a gl' occhi gli 
eroici atti di virtù , che qucAa Santa efer* 
citò , e il grado d'annegazione , al quale.* 
arriuò , non mi vo trattenere a contare.» 
in fpecie alcuni particolari elTempU di 
monificazione , li quali comparati cor..,» 
quei , che abbiamo narrato , fono fanciul- 
lezze: Come Al l'andare fenz’ abito, e«a 
domandare al Prelato , che le lodeAe.»* 
cornea nouizia ; T vfeireiin pubblico Re - 
fectorio adire le lue colpe , carica, come 
vna befiia con vn corbello di pietre , e_> 
vna fune alla gola , e vna forella , che la.* 
menaua a capezza: e altre volte eoo.# 
fecchie piene di paglia , pubblicando i 
Tuoi difetti ; Altre mangiare in terra.» 
in piani , o icudellebene Uhife , e taVqra 
nel guicio d’vna mezza ceda , folo per vii> 

cere 


Di faina *Ierefa dì Gktù . 

cere la Tua (unirli chela tirauaierinchi* e più a lungo abbiamo trattato di fopr^ 


ntua con gran propenfione a ciò , che era 
netteiza icpulicetu. Sevedeua gualche 
(orella , che auelTe alcuna infermità fchi* 
fa , fé le accodaua , e l'accarezzaua , e le 
baciaua le mani , e mangiaua diguello , 
die dia mangiaua . Staua vna volta ma- 
gnando in Refettorio , e auendo prefo rn 
boccone d’vna viuanda , fc lo traffe Iccre. 
tamente di bocca • e non volle magnar 
più di quel piatto : e domandandole vna_« 
Monaca, perche non magnaua di quello i 
che era coli ben concio » rifpofe ; ter qut- 
(ttforeììa , che mi feppe cefi buone quel beeee- 
rtf cbt non ardq ingbiouirlo : perche in queflo 
del magnare non abbiamo a cercare altro , 
cbt dipelerei fofltntart . 

Finalmente fu tanto grande la mortifi- 
cazione l'uà , che appena fenciua più la_> 
mortificazione della carne ; perche aueua 

10 fpirito tanto immerlo in Dio nodro 
Signore > e l'animo canto purgato i che 
Tenne a confeguire vno dato , nel quale, 
tome infegnano i Santi , arriua vn’anima 
a tanca purità , e dominio di fc deffa , che 
viue piu con ignoranza delle pallio;» , che 
con (encimento di effe . Tanca e la feliciti 
di quelli, chedadouero (eruono a Dio , 
chefebenelamalainclinazione, che per 

11 peccato ci rimafe, non li edingue af- 
fatto ; con tutto ciò i riui , che nafeo- 
no da queda fonte ogni nodro danno, che 
lono le padioni difordinatc , in guiia-« 
tale li moderano , che lenza trauaglio al- 
cuno , danno già foggette abitualmente 
alla ragione: e auuenga che non fieno mor 
te , fono però tanto addormentate , che 
radilfime volte li sbandano , ed elcono del 
fuo imperio, 

Di quedo elercizio di virtù, coli bene 
ordinato, che in queda Santa rifplende- 
■a,rvlicioluo, tragl'altri, era tenere a 
filo le palloni ,accioche co’loro lamenti , 
e difordini non perturbalfero ranima_* 
dalla conrinua contemplazione , della^ 
quale ella già godcua , tanto concinua- 
nence, che notte , e giorno noncelTaua 
mai da vnapurillimz , calcillìmacontem- 
pluione , con la quale adideua fempre al- 
la prefenza della fantiflìma Trinità , co- 
me ella Icriue nel libro delle fue Manfìoni , 


nel capitolo dell'orazione . Onde veniua 
ad auere , ed elperimentarc in queda_t 
vita vno dato felicillimo, in che poferot 
Santi ,e con ragione , la beatitudine di cf- 
fa: perche è compododi giudizia , di,ln* 
ce, di pace , e gaudio nello Spirito iaptot 
il quale chiama l’Appodolo ad Roman. 
14. Regno di Dio. Perche quando Fani* 
ma arriua a queda perfezzione di giudi- 
zia, che dia foggetta a Dio , e foggetta_j 
alla fua volontà , che la ragione comandi, 
e ilfenioiC iinouimcnti dell’obbedienza, 
a fuoi comandamenti ,e non come li lia_„ 
ma con godo , c di maniera , che noo-i 
Ita folleuamento fra di loro , ne ribellione , 
ma che tutti a vna gallino , e li lia grata_, 
la conformità con la ragione, allora e_, 
quando la giudizia ha per fi atto la lucc^ , 
la pace, e gaudio interiore ,c quando Fani* 
ma pofliede quella gran pace , di cuiferi- 
uc il Beato ,Appodolo' Ad Philip. 4< 
fupera ogni lento , e gode di quel diuino 
lilcnzio, che dice S. Gio: nel capiremo otta- 
uo'deir dpualijjif e come vn'altro El**— » 
dopo il vento gagliardo , c dopo le batta- 
glie , e foggiogamento , de’ nimici , lente 
quel folBo delicato , e quel vento dei Cie- 
lo, e gode nella cima del monte delizie* 
rcnità, che Icriucno i contemplaiìut.'^ 
Quedo c il trono douc li aliìde il paci- 
fico Salomone , c la cantina , doue la Ipo- 
fa beue quel vino , che addormcn-a il Icn- 
foiliacquida la vera liberta de' Egliuoli 
di Dio , e allora è quando enua perfèt- 
tamente nel Regno di Dio , fatta vcra_. 
Signora , c Reina di fc deda . Perche qui 
per la gran foggezzione , che ha la volon- 
tà a Dio , inHuilce in lei vna viua forni- 
glianza di Grido , c le da le Tue condizio- 
ni , e la trasforma in Ciclo , quanto è pof- 
libile a vna creatura , fenza che perda.., 
la fua prnpriàfudanza : e con quelli fauo- 
ri la ragion comanda , c iilenfo , ei moui- 
meati d elio obbedilcono con prcllezza , 
e gudo a i Tuoi comandamenti . E fe a cafo 

G ualcano s'ardifee , o li feompone , da»- 
ogli vna mortificazione , gli pacifica.., , 
e quieta , e li fa dare a dio . 

Viene a crcfcer tanto quedo vigore* e 
iòcza nella rettitudine, e. giudizia, che^iq^ 

mcdiaa* 


• LitfroTcri^o della vitS' ÌÌ7 . 

Éiedtame la grafia di Dio > e la mortifica* mente comincia gù a fiorire hApnlr deila 
itone , hanno confeguio i giudi , che^ futura gloria : peicheanche iuqucd vcC* 
l'ha già tanto dabilita, e incorporata^ » Jio e lo fpihto loro pedo in \n ricco poi* 
come fé folTe naturale . Perche lì cometa fedo di Dio, mediante la conccm^ larir nr, 
graaia impadronendofì dell'anima , fa co- che li é mantenimento, beuanda , cdilei* 
me vn’alrto Iddioalle volontà ; coli fatra_, to, pace , c vita eterna , e l'anima ve dita 
ella fi^nora , e.Reina del lenfo , lo conuer* di Dio , e trasformata tutta in lui , tratta.. 


tc qual? di fenfo in ragione . 

Daquedagiuftizia , e da queda abbon* 
danza di pace nafee l'vltimo frutto , che è 
il ripofo , e gaudio continuo , che hanno i 
giudi in Dio , de' quali fcriue il Profèta.^ 
Ifaia ne/ cap. ij. che abiteranno nellej 
magioni della con fidanza in vn grande^ , 
e abbondante ripolo; impcrochc' quelli , 
li quali viuono già in queda regione di lu- 
ce , di pace , e di gaudio , rperimentanp 
in Dio con vn modo più fingolarc , che gli 
altrigiudi, lajlua paterna prouidenza.^, 
c lo tengono per padre, protettore ,edc- 
fenfore , per ifcuda, c riparo io tutte le co- 
le loro, e co/ì cantano co’l Reai Profeta.,: 
fnpacc inliemcntc dormirò , eripofcrò, 
perche tu , Signore , afEcuralii la mii vi- 
ta con la fpcranza , e caparre della tua 
mifcrtcordia . Quedo ripofo , e queda in- 
terna allegrezza , che i giudi dintono , in- 
fteme conlagiudizia, e pace, é dato di 
felicità , e di gloria , Di quelli , che arriua- 
ooaqucdnlomnmà, dicono i Santi ('Z>. 
Tom. I. a.q. 61.4. j, (7- q. 69.4. a.) che 
fono quelli , li quali danno di già rutti im- 
merli , e trasformati in Dio, e che è dato 
di beatitudine in terra , non già compita, 
e perfetta , ma nel Tuo mondo cominciata, 
e che fono raridìmi , e perfettidimi quel- 
li, che lo godono , e chiamanfi beati , per* 
che hanno già (fé dir fi può) podoilpie 
tacila daffa della gloria , e qua in quedo 
efilio cominciano a godere alcuni auuan- 
àrariccì di quella menia ce1ediale,e afen- 
tire nell’anima loro certa vigilia della pol- 
feffione , che i Santi godono in cielo ; 
perche la gloria , che tengono nafeoda.» 
Dciranima, comincia anche al modo fiio 
a ridondare, e a manifèdarE nel corpo. 
Perche come dide S. B.-rnardo , de 4in»re 
Dei (. 13. fono alcuni in queda vita , che 
hnehe nella loro carne cominciano a lea* 
tire , c a participare alcune condizioni de* 
fotpi glorificau* c oell'anime priocipal; 


con elfo, quanto in queda vita lipcimtc- 
te , conforme allodile , che l'vla in’Cic- 
lo . Impeiòche già lo /pirite, vfivn.» 
certo modo il corpo , non ha altro edere , 
ne altro volere, ne altro mouimento , fe 
non quello, che Iddio gl’ordina, e come.* 
quella beatitudine cunfumata é vnmuc» 
chiodi tutti i beni compiciflillimi i que- 
da , che è vn ritratto di quella , contiene 
in quanto fi può, vna fimilitudinc vn prin- 
cipio di tutti loro , 

In fine qual'eglifia,qnegli folo il può di- 
re , che rha gudato , e prouato , come la 
nodra S. Madre: la quale dopo Tadempi» 
mento perfetti/fimo de* dmini comanda- 
menti, dopo l'oderuanza dc'coiifigli Luan- 
gclici , della perfezione di tante , c coli 
ammirabili , ed eroiche virtù , e dopo la., 
mortificazione delle paffìoni a lomigliàza 
del fiume, che pa(sò£zechicle, che di pal- 
io m padb andùia entrando nel fiume pri- 
ma^tn fin'al nodello del pie., dopo? fiuo 
alle ginocchia , e più auanci inlìn’allerc* 
ni, e tinalmcnre io fin*ad annégarfi m va., 
torrente, douenon/ipoteua fermar pie- 
de , per la tua molta profondità: in tal ma- 
niera venne queda Santa dopo molti ere- 
/cimenti nelle virtù , e doni , ad ingolfarli 
con vna alta contemplazioiiencl corrente, 
e ad annegarli in modo tale in Dio , che_* 
molto bene s’adempifee in lei quel,che di- 
ce il Profeta, nel filmo 109. edendo pere- 
grina , e viandante , beucràdel torrente.» 
dell’acque viue: enei /almo jT. Dd tor- 
rente de 'cuoi dileai le dirai. Signore* a., 
bere : poiché in tanta abbondanza bcuctce 
nella notte di quella vita a quella foore vi- 
ua , e perenne , alla quale beuoQO , e fi /o- 
ftentanoi Beaci nella gloria . 

) • • . . . I s 
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come n vedri difcorrendo per tutte i còn 
Dtlìt gnzi* natttralit t /opranatu alfe , che fe bene non fono foprx- 

rali*€be ebbt U /anta Madet^ 

T ertfa di Giesù* doue fi tratta » 
tome il Signore le eomanied tut- 
te le grazie *ebe fi tbiamauogra» 
tijdate . 



CAP. XXVIIt. 

gj Vando é gran fantici , e perfè- 
aionc in vn anima > e Iodio la 
vuol metter in pubblico» per* 
che lì conofea nella Tua chiela 
oltre le virtù» grazie, e carica, 
in che conClIe la perfezion criftiana, pone 
in quelle anime, che fono ne gl'occhi Tuoi 
tanto graziore^cciòche/icno anche tali in 
que’della chieft , altre innumerabili gra* 
aie chiamate da’lantt Dolori gratiCdacas : 
le quali fono, come certi banditori della 
fantiti,egiu(Iizia di chi le ha:Concio(iaco 
fa che , come la voce òfegno di quello , 
che Hi nel Cuore , coli fono quelle grazie 
della pienezza , con che dimora lo Spirito 
fanto nelPanina , perche tuttifonocome 
rufcelli , che fcacurilconodalui ,e come 
fcintille viue del Tuo fùoco,e voci, che de> 
ftano gl'huomini a cercare Iddio , e a elo- 
rihcarloneTuoi Santi, ed évn voler dare 
Iddio contralTegni alla Tua chief^ che Ia_* 
perfona, in cui quelle grazie AritroDano , 
c Hata eletta per efemplo , e modello di 
laaticà; e quella è la cauta, perche la chie* 
fa fa canto cafo di verificare i miracolile di 
iapere l'altre grazie fnpranacurali delle per 
folle di eroiche virtudi , per raccome di 
qui la fantitd,egiullizialoro . Perche quan 
tunque non giultifichino, quando i miraco 
li li congiungono con putiti di vita , tono 
però grandiindizi) d'anima giullificata ,e 
perfètta . Quelle grazie dà fan Paolo nella 
I .a Corinti al cap. i ». Q riducono a noue : 
che fono grazia di Sapienza,grazia diScié 


E ;obri doni, co’quali Iddio la doco:e fono in 
ei come pedate , e fegnalidelle Ibpraru* 
turali . Perche , licome ne gl’Angcli qnel-- 
lo, che ó piu vantaggiato nel naturale, 
e anche nel lopranaturale,cdiuino ,cot) 
accade molte volte era gl'huomini, che 
a chi é eletto per più alta grazia di_* 
Dio , e per maggiori opere di lìio fer> 
ai zio , luole compartire molto più van- 
taggiaci talenti nei naturale , cerne fece 
con quella Saitf a , acciòche io tutto fofle 
perfetta. 

Dtll* grazie naturali , ebe ebbe 
la Santa Madre Ter e 
fa di Gitsù» 
jf. 1. 


E 


Ra la Tanca Madre di molto buona 
datura, e dilpolizionc , e in tutta 
quello e(lenorc,e corporale piena 
d’intelligenza,e di bellezza,come piu i lun 
go fcrillemo nel iib.z. Onde era molto 
u la Tua villa a tutti quelli , che la mirauat 
no.Col lolo volto Tuo componeua i cofiu- 
mi,e i cuori , e nel parlare era modella , e 
graue,e aueua in ciò canta grazia, come net 
redo . La conuerlàzioprua era molto pia- 
ceuole,per elTcr lòmmrmcnce prudente, e 
difcrcca.L’intelletto, e l'altre parti natorali 
dell'anima erano molto fegiiauce,ed eccel 
lenti.Aucua vn grande intendimento, capa 
ce di qualliuoglia cofa,vn giudizio maturo 
e polato,accompagnato da vna grande au- 
uedutezza i pcnecraua molto bene quello# 
che aucua da farete perauacob gran matu- 
rità il pro,c7 contri delle cofe: e dopo ref> 
lerfi rifoluta,era ncU'clecuzionc,encl con- 
durre a fine , quel che aueua incominciato 
falda,e codaiite. Rifplendeua (ingoiarmeli _ 
te in lei vn’amrairabile prudenza , con cui ~ 
marauigiiolamence incamminaua a* Tuoi fi- 


za, grazia di Fede, grazia di Sanitadi , gra- ai le cole,chc tntiaprendeua,come ben mo 
zia di &r Miracoli , grazia ,di Profezia , di tirò nel goucroo,e /ielle fondazioni diiand 
di(ceraerSpiriti,diparlarc varieLingue,di Monadcrij; E quanto era grande il luo 
inierprcure la Scrittura . Quelle fi croua- giudlùo j c uucUecco, tama era la Tua doc[. 
ooo nella Beata Madre Tcrela di Giesù , 1^ Perche p6 aueua coadùione proceri 

ndottioata 
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fe oftfnatà t ma'tttolto rimefTa , e foggetta compita! Per clTere ornata di tanre gratie 
alla raglone<e molto più al parer di perfo- naturali» andafTe doue vo!eua»benche non 
ne incendenti. Stimaua aflai i buoni Teoio- conofcelTero di lei > fé non quanto di fuori 
gì , e niuna cofa fiiceua fenra il parer loro, appariua > era molto amata, e filmata d i_» 

Aueua gran deflreara per ifpedire negozi): tutti . I padri Tamanano più che gi’altri fi- 

a tutti ^ua ricapito , c rifpoDvieua, ne per gtiuoli , e i fratelli la preferiuano in amore 
quello le ferutua di (cufa il mancamcco di a gl'altri . Nel Monailero dellTncarnazio- 
cempo ,00 della fanici . Scriffe molte volte neerafingolarmenteamatadacutte>edo- 
al Re , e ad altri gran Signori , e le lue fole poi che fondo i Tuoi Monafleri era cenera- 
lettere conduceuano a buon fine molte co- mente ben voluta dalle Aie Monache , più 

fe . Aueua gran chiarezza in quello, che_» che non fuole clTcrc vna madre dalle lue 
infegnaua , e quanto grande i aueflc nell* figliuole . I ConfefTori faccuano TiAeflo, e 
ioceuecto , lo moflrauano le fue parole . tutti quelli,chc con leirrattau?.no»andaua- 
Sopra tutto fii dotata da Dio diva* ani- no per lei perduti, perche aueua grazia.» 
mo più che di Donna, iuuincibile , e for- particolare per attrarre ogn’vno . Aueua 
ce.». vna condizione nobililfima , e grata a.» 

Aueua gran dilatazione di cuore, e vn tutti ,ederaamicad'aiutare,edarguAo, 
petto canto fofìTerente , e tanto largo , che benché fofle con Aio gran difpendio . Nani 
Mpportaua con equanimità tutto il trillo , ralmente era compalfioneuole, nemica di 

e l’afpro, che fiiccede nella vita ; quefto ipocrifia,c anificio ,non fapeua dir mal di 
la fàceua viuere ne’ trauagli con ripofo , e nefluno , fe non di fe . Lodaua tutti, e fem- 
ncUe curbazioni quieta , e co’ mah Aiccef- Pfc pubblicaua, e ingrandiua le virtù loro, 
fi allegra , e con le contradizioni in pace , c aueua grazia particolare in ricuoprire, c 
c in mezzo dc’timori fenza paura ; Onde..» sballare Tyiroprie . Fu lempre naturalmea 
qualfiuoglia crauaglio, e contradizione , otiellilTima,eabborriuaognidironeAi, 
che le Aiccedcua , era come fe cafcalTe.» cw» in Aicti,,coffle in parole, e in tutto era 
vnafauilla di fiioco nel mare, che fenza., bene inclinata . 

fir danno labico fi fpegna , o come Tonde , fra Falere grazie n'ebbe vna fegnalatif- 

che combattono la rocca , o i colpi , che-» fìma» che fu vna fòrza, e virtù marauigliola 

dauino nel Diamante , che non Toifèndono, nelle parole , datale da Dio , per muoucre 
ne li muoueuaoe . E perche di que Ao ab- i cuori di quelli i quali trattaua: perche co 
t>iamo detto piu a lungo , trattando della Telficacia d’elle ftruggeua i cuori , e catti- 
fua magnanimità, pazienza,e fbrtczza,ba- uaua le volontà, e fpianaua le contradizio- 

fieri qui quanto ho detto . ni, che fe le olTeriuano.E come il vento di- 

t>ortaua a tutti gran rilpetto, e riuercza, legua le nebbie, coli quand’ella lì intromee 
e làpeua dare a cialcuno U Aio . Se trattaua tcua in qualche negozio , lubito lo fiicili- 
con gran Signori, e fignore,ftaua con loro taua , c lo fpogliaua delle difficoltà , dimo- 

con vn douonio naturale , e con vna liber- do che quello , che prima parcua difficile , 
Ci fama, come fe ftiflc fiata loro equale.Di c quali impoflibile , lo rendeuapoflibilc , c 

ceua loro, quando era neceflario chiara- ageuole. 

mente quei,che feodua , e riprendeua i lo- Veniuano da lei alcune peifone con.» 
ro difètti. E fe a cafo conuenma più alla.» tentazioni , altre con dubbq , e fcrupoli , 

S toria di Dio rompere con alcuna di que- e alle volte non fi poteuano uè lapeua- 

[eperfone,k>&ccua con grand'animo, e no dichiarare ; Ella come buon medico 

poco difpiacere , come viddefi io alcune T iniendeua lubtto , e con le lue parole 
occafioiu . marauiglioAuncnte li quieuua , e rimc- 

Conefière tauro amica della pouerti, diaua. Concorreuano doue ella fiaua al- 

tra liberale, e generoIa,pcrilpcnaercquan cune perfooe da molto lontano a t rattar 
doeranecellàrio , eie wne non aueua, lo cole dell’ anima loro, e del loro fpirito » 
«iteaua , perche io O0Ù cob era moiio altre a confolatfi de 1 loro trauagli , ne A> 

“ — - Y lamw: 
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lamcntc pcrTone ordinarle • ma anche gran quello animo , ellalt parlò còti tale fpirlw 
letterati, e tutti mandauafoddisfàttùe con- di N.S. che prima, che fi panilTero di li , 
(biati,alfolo vdir delle fue parole. Pafian* Iddio mutò loro il cuore , perche conlcf» 
do per la Terra di Peiiaranda (laua Donna fando la Tua colpa , e mala intenzione, con 
Anna d’ Auila Madre del Conte con vmu* la quale erano venuti, fé ne andarono prò* 
grande afflizione , e trauaglio , e fmontan- fittati , c compunti . 
do la Santa in cafa fua , lè panie, che in neN La medefima efficacia aueua nelle lette* 

fimo auerebbe potuto trouar conlolazione, re, che nelle parole: alcune ne fcrilfe al Rè 
come in lei, e le andò a contare il Tuo traoa FHippo li. le quali ho io in poter mio : 
gl io , e prima , che le dicelTe niente in par* quello,chc per molte negoziazioni in mol* 
ticolare,di(Te la Santa a lei, che non occor- to tempo non s’era potuto ottenere , l’oc- 
rena , che dicefie altro, che già l*aueua in- tenne ella con le fue lettere . A vii Sacer- 
tela , e fi offerfe di raccomandarla a N. S. e dote , che fiaua in malo (lato ( com'ella_. 


la confolò di parole , conche ella rimafc_« 
molto folleuata del Tuo trauaglio , e molto 
dinota della Santa . 

Con tutti negoziaua molto bene , come 
fi vedrà da quello, che abbiamo fcritto nel- 
le fue fondazioni , vincendo tutti con le fue 
parole , 'cofa , che non aucrebbono titto 
gran capitani con la lancia , e con la Ipada. 
Perche come di fopra abbiamo veduto , in 
mille occafìoni molte volontà, che (lauano 
più forti, che rocche , e leriufcirono cole 
tanto difflcìli , che altri non auerebbe ardi- 
to di immaginarli. Imperochenel trattare 
era molto vmile, nelle parole potente , fii- 
uia,e dolce , e con quella dolcezza , e pia- 
Ceuolezza dilettaua , e alfezionaua infieme 
chi l'afcoltaua . Di maniera che con ragio- 
ne può dii fi di lei quellOiChe di quella don 
na forte, la quale aprì la bocca in fapienza, 
e G trouò nella Tua lingua legge di verità . 

Andando alU fondazione diSiuiglia, le 
occorle (lare in vn gran campo con le file 
M onache, vicino alla Tauerna,che chiania 
no d* Albino, doue erano alcuni foldati,gé- 
te fcapigliata, e inquieta, li quali comin- 
ciarono a fare a coltellate con ajtri huqmi 
ni ; la S.Midre, che (laua quiui vicino dilte 
loro; AuutrtOHO frattìli^be Iddio equi^ li b* 
dapudicare: e in quel punto ceUòlaqne- 
filone , ne più li viddero . 

Veniuano altre volte alcune perfone 
tentarla, perche non credeuano il molto , 
che di lei fi diceua , dando molto lu Tauoi- 
fopercorla in qualche parola : ma ella.» 
parlaua loro nel Tuo lin^aggio d’vmilti* 
e verità , in guila tale, che le loro anime ci 
face uano acquido. E accadde,che due gi<^ 
«ani , iiqualila vcoiuaoo a vedere coa..« 


narra nella fua vita ) convna fola fua lette- 
ra lo mode 8 confilfarli d’vn peccato mol- 
to grane , che molti anni aueua tenu* 
to ceIato:ne folo per queflo gli giouarono 
le lue lettere, ma gli feruiuano per ifeudo , 
e difefa contra le tentazioni del Demonio, 
che le patina gràdiffime.Iopurclperimctai 
quedo marauigliolo effetto , con delle fue 
parole, quanto delle lettere, come più auan 
li dirò : qui lolo conterò vn calo, de’molti, 
che potrei, che accadde al P.Lupo con vna 
lettera della S- Madre . Fu quedo Padre dei 
l'Ordine degli Scalzi di S.Francefco , e vno 
degl'huomini Appodolici , che a fuo tem*^ 
po viudfero in Sp^na : era in Roma dret- 
to da vna grande afnizione,e trauaglio, fen 
za conofeere egli la S. Madre , ne auerle^ 
mai fcritto , riceuette vna lettera da lei', la 
quale gli parlaua a propolito della fua pe- 
na: in leggendola gli pafsòquel trauaglio , 
che patiua, come le non l’auelTe mai hauu- 
co . Dopo! elTendo in Barcellona raccontò 
quanto gl’era in ciò occorfo a perfon«.> 
molto grani , dalle quali io Ceppi quanto 
qui dico . 

Conquedi doni andò N.S. lauorando 
quedo vafo da principio , per ilmaltarlq 
poi co’ doni fopranaturali , e diuini : Frai 
quali fiirono le grazie , che ora diremo . 



SUè 
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la s. Mààti grazia di Sapien cezta, e carici grande 1 tanto che la mette 
■ ■ ' ‘ ‘ ~ nel centro d'elio . Nel Cammino di pcrfe* 

zione vfa molte voice la comparazione del 
Capitano, e de’loldati , con tanta proprie- 
tà^ dedrezza, come fé molti anni folte Ila 
ta in guerra . Non ri ha cofa per ilf iritua- 
le > e lottile , che tratti , che non la ponga 
innanzi a gl’occhi con le comparazioni , e 
r via canto chiare, che fa (lupire.Bciifì 
conofee quello, che ella dice, cioè , che_« 
molte di quelle comparazioni le le daut_i 
N. S. e non poteua clTcre le non grazia lua, 
che valendoli del conofcimenco delle cofe 
naturali, ci pone in elTe vna immagine del- 
le diuine ; e tutto quello G accribuifee alla 
grazia, e al dono della feienza . La ceteez- 
za della Fede , che ebbe quella Santa iù 
grandiffima,come li vede ncTuoi libri, 
nelle Tue opere , e lo vedrà chiaramente» 
chi leggera ciò, che difopra dilTem o, ‘trat- 
tando di quella virtù .‘doueli vedrà la cer- 
tezza grande,che aueua di quello,che ci ri- 
uela,e la prontezza in dichiararlo, che tut- 
to li riduce a quella grazia di Fede, perche 
eccedeua molto l’ordinaria , che Ibgliono 
auere i giudi . 

E perche quede tre grazie furono da_» 
Dio comunicate all’anima di lei , coli per 
maniledare la Tua fantità , come per vtili- 
tà d’altri» appaneneua alla diuina pruden- 
za fare quel, che fece, che fu darle lingua al 
fai fpedita,e pronta . Che fe bene non eb- 
be dono di varie lingue, perche non era ne 
celTario , ne fe le prefentò oualìone , 
neccHitàicbbe però nella pr^ria tanta gra 
zia, che con giudo titolo poteua chiamai lì 
dono : poiché la grazia non conlìfte folo in 
parlare varie lingue ma in auere erudizio- 
ne «chiarezza , ed efùcacia nella propria » 
per giouare a quelli , a’ quali infegnaie per 
quello rifpetto Ifaianel c.so.fi gloriaua di- 
cendo : li Signore m'ha dato lingua lauia, 
perche iofappia con le mie parole driz- 
zare il caduto . Di queda grazia .fu do- 
tata la Santa : perche la proprietà, con che 
eliaparlaua,io diio»con chefcrifle,la chia- 
rezza, con che da ad intendere cio, ahe di- 
ce» i dono, che comfponde piùalla grazia 
delle lingue » che allo dudio di Rettorica . 
E perche di queda prontezza abbiamo det< 
to molto» cratundo de’fuoi libri, paderè 
■ Y a aUa 


1^4, di Icirnzaydiftdtidi Pro- 
Jfzioydi fanitiyt di inttr- 
pretare la S frittura t 
S, II. 

flbe la S. Madre grazia di Sa- 
pienza, di Scienza, e di Fede , 
perche quede tre grazie in- 
cludono vn conofeimento 
perfetto delle cofe foprana- 
curali,ediaine. Eauucnga che la Natura 
non abbia fatto la dona per lo dudio delle 
feienzie, ne per la difciplina delle facoltà » 
ma per vn folo vficio Icmplice » e dimedi- 
co , e per quedo rifpetto le limitò l'inten- 
dimenro , e talsò le parole , e ragioni; con 
tutto ciò auendo Iddio eletto queda Santa, 

f >er maedra di molte , e ordinato il fuo ta- 
ento per giouamentodi tutti; difpensò 
queda legge , facendola Dottora difpiri- 
to,pcr quedo le comunicaua fapienza di- 
uina, e vn conofeimento ammirabile delle 
cofecelediali , e de’miderij della nodra^ 
Fede, come G vedrà da quello » che abbia- 
mo Icritto , trattando de'fuoi libri: li qua- 
li fono tedimoni fìdelidi quello, che ora_* 
andiamo dicendo , e ne'quali viuamente fi 
veggono , e Ipcrimentano (mede tre gra- 
zie. Perche quella fapienza fi modra nella 
intelligenza fperimcntale, e nella penetra- 
zione coli grande delle cofe diuine » che_» 
quiui tratta con fi alto dile, che con ragio- 
ne può dirli di lei quello,che fi dice della.» 
Donna Force nel cap. 31. delle parole di 
Solomone: Apri la lua bocca io fapienza, e 
crouoffi nella fua lingua la legge (fi pietà . 
La feienza fifeuopre nelle comparazioni 
ammirabili , con le quali le dichiara , tolte 
dalle cofe naturali con canta proprietà , ed 
eleganza, che ben fi conolce edere più gra- 
zia riccuuta » che dudio » o fatica vmana . 
Tutto (luello , che tratta d'orazione nel li- 
bro della fua vita » Io fonda in vna compa- 
razione di (luattro acque » e con quedo di- 
chiara quello , che appena fenz’clTe inten- 
der li potrebbe.Per quello delle Manfioni fi 
vale della cóparazione d’vn CadeIlo,e gui- 
dando l’anima per le fale » e appanamenti 
d'eflb» la cou(iucc dietro afe convnadol- 
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allai^raziaicheebbet p«rìncendcre> cdi- da quello di tenebre i conofcendo d^_ 
c hiarare la fcrirtura; Perche con elTerevna pittura degli effetti da che procede Io Ipi- 

donna , la quale non ebbe mai curiolltà di rito » coli intorno ad aUrc perfone > 
i’itcndere pur’vna parola latina, come fan- a le medellma . Ha eziandio vn’altro onzio 
no altre Monache, le qualifi pr^iano d’ef- più fopranaturale , e marauigliojo « che ® 
fer baaellicre , e intelligenti ; in quanto al» penetrare , e conofccre i pcnfieri , U quali 
l'i'itenJcrc la Scrittura, le lo concedette danno piu fccteci ,c nafeofi i nel cuore , c 
Iddio dOf>oi che cominciò ad vfare orazio- vedere come con la vifta degl’occhi,quan- 
ne di quiete : ( com’ella fcriue nella fua vi- to in quel fegrero fludiolo palla , e giudica 
ta)rportia con la gran luce, cheaucual, quei caratti d’orazione, e perfczziontf, che 
dichiarò a me quclìuogo nel i. dclh Can- vn’anima poflicdc . Ma quedo dono rifie» 


tica: Fulcueme Jlonbuj,/}ip.ut me injlis,quia 
amore Ungati . come già abbiamo detto, e 
in vn ienlo,chi io nò l’aueuo vdito maire a 
gl’altri luoghi dauaiotclli^cn?e,e fenfi mol 
to conformi alla dotrina della Chiela,c de* 
Santi , come chiaramente l'perimentammo 
molti (uoi Confrflbri. E come intcndeua 
coli bene il Vangelo , fcleui dire , che nef- 
fune parole la raccoglieuauo piò , cht--» 
quelle del Tanto Vangelo . 

Era coli grande la luce , che 11 Signore—» 
le daua in alcuni luoghi della facra Scrittu- 
« , che dilTe a vna perfona graue il P.Mae- 
ftfo fra Domenico Bagnes, che dopoi , che 
trattaua con la fanta Madre , intcnderui al- 
cuni luoghi della fcrictura molto diftercn- 

tcineote, di prima. 

— I..? - - (*x • 


de Tempre' nell’anima, faluo, che quando 

! >iaccaDio, perche nelle occafioni, che 
òno digloria, c volontà, (uole illudrare 
con luce lopranaturale l’intelletto de i 
fuoi amici , accioche mediante queda-* 
luce conoTcano coli gran legreti . 

Di quella grazia ancora volle ilSignore 
che folfc dotata la (anta Madre ; perche-» 
cominciando da quello » che io sò , e fpc» 
rimcntai molte volte , conofccua il mio 
interno , come piu a lungo fcridì , trattan- 
do della grazia di Profezia. Aggiungerò 
ora vna cofa particolare , che meco le oc- 
corfe , c Tu , che alcuni meC auanci la fua__» 
morte , Icriffe vna lettera , e la diede alla 
Madie Brianda di s. GioTcffo, Priora di 
Toledo , nella quale le diffe , leggerete 


“be eziaodiò lalànta Madre, grazia-» queda afra Diego de Ycpes, dopoi che 
di laniti , e di Miracoli , poiché con lolo io Tarò morta : in eda mi diceua il mio in- 


toccare con le mani lanò molti infermi > 
nel libro feguente . 

^be dono di Profezia , come abbiamo 
<*^*^/^ * in quedo 3.1ibro,e fi raccor- 

^"‘^'■^nicnte da quello, che dire» — - - 

n>oadcflo della grazia, che ebbe di diTcre- depofizioni per la canonizazione : allc-* 


terno, elaneccdìcà, cheaucuo di atten- 
dere all’anima mia , come fc attualmente 
folte data dentro del mio cuore. Cono» 
fceua eziandio rintemo delle fue Monache, 
come molte di loro confeflano nelle loro 


c conolcimeoco di fpiriti . 


qualidiceuai loro mancamenti, per mol- 
to che fodero interne , e altre cole , che_^ 
nacuralmenlc era imponìbile faperle . 

Veoiuano alcune a doma:)darrabito,e 
alcune ne liceoziaua , e altre , che pareua» 
no manco abili per la Religione, le am- 
mctteua , e foleua dire anche auanti , che 
pigliaTTero l'abito , quello , che doueiia- 
no edere dopoi . Staua vna Palqua fàceu* 
do alcuni verfi diuoci , per recreare le-» 
tue Monache , e li diede a copiare a vna_» 
Religiofà , che era molto nuoua : all» » 
-, —t quale , mentre li daua copiando , pareua 

*« » vna cola indegna «klla Tantita dclU Ma. 

oaaiodzfcernerc l’Angelo di luce drc, !• occupaifi in fare quelli verfi , 

che 


Della grazia di diferezio - 
ne di /piriti . 

ni. 

Queda grazia di diTcrezione 
vna Ipezie di profezia , e vo-» 
dono molto eccellente , c di 
niolco giouamento nella Chic 
n. (.1,. fa 1 particolarmente in perfo 

^‘^rSouernano 



J 


Di^nìaTefi/adiGiutil 

thè al pater fìto enne rciocchericicmor* fidel Aio nouiziato f come* egli confciTa^ 

moraua dentro di fc del fatto , come igno- nell’Infbrmazione)gli fece noflro Signore 
rute del fine « e della perfezione, che m_» gran milericordie , e &uori , (in (omma lo 
ci ò era.La fama Madre andò da lei,e le dif- carezzaoa, come nouizio^ con gufti , fen- 


ile: Figlm$lsmisciibtfegno d’ognicef» ,fer 
quifté vàa , m#» fi msrauigli. 
Rimale allora la Religiolà non meno con- 
fida , che ammirata, veggendo , che le aue 
ua penetrato il penAero , e A gettò in ter- 
ra 4 confiflàndola Aia colpa . 

A quefta medeAma Religiolà occorfe^ 
m altra volta , che comunicando certe^ 
cofe delfanima Aia con la fanta Ma^e,l'al 
ero giorno le domandò , come l'era pallà- 
co , doppo di elTerA communicaca , e le^ 
aueuananutopiu vn penAero, che la mo- 
le Aaua i e non ricordandoA ella per allora 
tfauerlo hauuto , rifpqfe , che d^po a- 
uerlo comunicato a lei, nó l'aueua lentito : 
Replicando la Santa le diAc: Oggi quando 
fhuia in Refettorio non l’ebbefe allora ella 
fè ne ricordò. Intendeua le paAloni, e le^* 
tentazioni delle Aie figliuole ; e prìma,che 
cileno le le diceAero,daua loro if rimedio, 
e molte volte col loloaccoAarli la mano 
al volto , e dirli : ViafigUutls vis , non flou 
fàcce » , cbt non farà nuli» . Confolaua,e ri- 
nediauaa molte, fenza che cileno dicefic- 
IX) quel che featiuano . 

In molte occaAoni di ammettere noni- 
aie alla profesAone , moftrò la Santa con- 
ttadizionc con alcune, cacciandole della.. 
Religione contro il parere dcU’altrcj e d'al 
tre, che Auono ammcAe contra* Aio gufto i 
furono poi gli efiètu teftimonij di quanto 
ora diciamo. Alcuni caA di quelli narram* 
mo, trattando della Aia prudenza : e coA o- 
ra ne porrò altri in altre materie molto ma 
rauiglioA, e notabili . 

Vno Al quello, che le occoriè col P.F. A- 
goiUno ^’Re 1 che fu Prouinciale della., 
Prouincta d’ Andaluzia de gli Scalzi del Aio 
Ordine,e hoomo oltre VcScte molto dot- 
m,e Iccteratounolto fpiritualc,e Amto : Di 
che da buon teAimonio l'incorruzione.., 
del Aio corpo, e molto più quella delle Aie 
virtù , le quali va il Signore confèrmando 
con mola muacoli , che per interceiAoae 
^quello làuto huomo va operando.£ra.^ 
adìuiquequcAoPadrenouizio.nelConuea ' 
tò di U4 Pietro diPaAranai c oc'p;^ om 


timcnci , ed altre Amili diuozioni , di che 
egli Aaua tanto contento , che gli parcua ■ 
che non cifbAe altro cielo da godere, che 
quello .che egli intcriormente fentiua., . 
PaArà alquanti meli con quella foauiti,e 
bonaccia , iti capò de’quali NofiroSigno- 
re voltò foglio , e come a perfona atta gii 
a patire trauagli , cominciò a nafeondem , 
e con queAo a fentire egli coA grande a^ 
bandouamento , oppreiAene,e turbazio- 
ne intcriore ,che qucAa folaaf9izione,e 
pena • la qu^e fentiua , lo &ceua Aare.^ 
con ordinaria fèbbre . AndauaA ogni di tee 
cudo , e confumando di forte , che tutti 
giudicauano,chegIi venifle meno la vita : 
c quello, che Aiceua crefeere il tormento , 
era refifere egli tanto vergognofo , che ne 
purealConiuqre Amopriua laturbazio- 
nc , etrauaglio interiore, che patina. 
Venne in quefto tempo la Amta Madre a., 
quel Conuentq di Paflrana , e la prinuu, 
volta, che entrò nel Conuento, pofe gli oc 
chi addoAb a que Ao Padre , che allora era 
nouìzioiC dopo auer parlato con tuttili Re 
ligioA lamichi, chiamò lui,c Actte voj 

S anpeazo interrogandolo delle cole del 
0 (pirico, volendogli cauar di bocca.., , 
quello, che interiormente fentiua. Egli 
tacque, come (oleua fare col luo MaeAro; 
e a tuRoiifpondeuarcmplicementecon-.» 
si, e nò • c non diAe nulla . InqucAotem- 
pq , e in altre occaAoni , che A offcrftro , 
gli parlò la Santa quattro, o cinque altre 
volte fopra ilmed:(ìmo propoAto tnafem 
prc trouauala porta tanto lcrrata,come da 
princioio : Aucrebbe hauuio taro la (an- 
ta Madre, che egli TaueAe detto, lenza.., 
dargli ad intendere la Aiada, per la qua- 
le eUa lo fapeuai ma io fine, làpendole 
male del fuo figliuolo, del quale aueua.., 
le (pcranzcjcEe egli poi confermò con 
l'opere, non potè la Sanu Madre piu con- 
tenerfi.e quando egli Ai per partirfi,tor* 
nò dia a chiamarlo, c a parlargli [opriuo 
il medcAmo cafo : c4 cpi riipole negan- . 
do, come aueuagiaÀctpauauti. Allora.., 
ella g4 4il&t f'*'*i‘* Àg/htcl mic i f» 
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Jónt flatà fec$ » j • cinque^ 
volti t dtfiderMndo^be dsperfi fttjja fi dubis 
rajfe meco fCtm/iJlendo in ài il prinàfio dei 
fuo bene : perche mi cela la verità, e fi guarda 
da me I Non pare ella quefto trauagUol E dif* 
ft-gli quiui qaanto paffaua perramma Tua » 
e quanto vi crapaiTato in tutto quel tem- 
po; c appreffogli diffe, quede parole ; Ora 
vegga, figliuolo , noti ba di cbe temere, quanto 
vi Idi colpa^utto il prendo [opra dime. La~> 
maggior colpa iCbe le fia dato, e per la quale ba 
fatile tanto ì flato per non auerlo cemuntca- 
to,nenfolo al fuo Conjejfore ,ma a qualfiuo- 
glia altro 'J{,elhiofe,cbe per l auuenire gli dnat 
Non facete ,fiateUo. queflo, e quello mi dicc- 
ua ora tl Demonio, e vedrà come egli fi va ver 
fognando di vedere, cbe lo Jcuopre,e lo laffit-j 
Con ouefto gli difie altre cole di mcdra_i 
confolazione , e di rimedio per la Tua ten- 
tazione, e rcQÒ (èniito nodro Signore, che 
fra pochi giorni rimafe coli libero, come 
fc non aueilè mai patito tal tentazione , ne 
mai pia la pati in vita fua: in guifatale,cbe 
come egli tedifìca nella fua depofìzione , 
benché di propo/ito auede dopoi voluto 
sucre quelli pehfierì , non pare , che li po- 
tefTe auere . E con elfere tentaziotfb , che 
quando affalca vna volta vno > tardi fi di- 
mentica , non fe ne ricordò mai più. 

A Mieftro Chriftoforo Cofonc Vili rato 
re deirArciuefcouato di Valenza , nel bre- 
ue tempo , cbe con lui trattò , diffe cofe 
tanto fe«rece , che egli non finiua di mara- 
uigliarlcne, e di lodare fi gran liu]ticà,e do 
ni di Dio . 

Stando in Vagliadolid alla fondazione 
di quel Monaftero , vi andò vn Prete a dire 
la Meffa , e auendola vdita la Tanta Madre » 
Io chiamò fubito af parlatorio , e con gran 
fentimento gli dilTe, che non era douere , 
che ardifTe di celebrare dando in peccato 
mortale . Egli fi marauigiiò, perche il pec- 
cato era molto lègreto : ma confùTo , co- 
nobbe la verità, e ne la ringraziò, e per glo 
ria di Dio,pubblicò quello, che gli era oc- 
corfo con lei . 

LaMarchefad'Almenara ,che oggi vi- 
ue , ritrouandofi nella medefima Citti,an- 
dò vn giorno a vedere la Tanta Madre, di 
cui era molto amica , e diuota . Viueuz-, 
aHora ^etta Sigooca molto malilKómca,e 


cen cc.tJ jpenneri , che per qoiBt? 
fi vidde, erano lpropnfiti,ed inuenzioid 
del Demonio ; ma tanto Tejgrcti , ed occul- 
ti , cbe non erano vfeiti fuori della porta 
del fuo cuore : ma come perla Tanta Ma- 
dre non vi era porta ferrata , vtdde lubitoi 
il male , e rinfermiti,che aueua , e auantt 
che dicede parola in coTa alcuna , amore* 
nolmeiite la riprefe, dicendole, che fi le- 
uadedaque'penfieri, perche erano iBù* 
doni del Demonio. 

Era in vn certo luogo vn huomo rudico 
tenuto , e reputato da totti,da dotti, e 
gli ignoranti per Tanto : codui venne vOl» 
giorno a parlare alla Tanta Madre , e a 
le conto del Tuo fpirito: perche diceua cbe 
Iddio le parlaua , ed era huomo , che trac- 
taua affai di coTe Tpiricuali.’ed ella s'accor- 
le Tubilo , che ^cHo fpirito non era buo- 
no , e cofi Io dine al (uo Confèdbre , mau* 
infegreto,pcr non ifcreditarlo : e confi- 
gliò il buon huomo , che andade a trina- 
re con perTone fante, accioche refercttaf- 
fero in fatiche corporali, e in mortifica- 
zione , e obbedienza ; Egli non volle fegui* 
tare la drada,cheIaSantaglidrfle;edi li i 
pochi giorni fi fcuopri la marada della va- 
nita,e pazzia j onde fi difìngannarono tuni 

S [ueUi, cbe prima lo teneuano per buomo 
anto. 

Né folamente conofceua il bueiio,e ma- 
lo (pirite in prefènza , ma adche penetrar 
ua-inadènza la drada,per la duale da- 
fenno camminaua : e con quella luce fupé- 
riore , che fddiole 'daua , toccaua dalon^ 
uno i canni de gli Ipiritit Dì che vi fo- 
no molti elempi . Ne porrò qui alcuni 
ferini da lei nel capo fedo delle lue fòn^ 
dazioni, con quede parole . 

Erano in vno di quefii nofiri J^onàfieri 
vna M onaca,M vna Conuerfa \ tvna, e fai 
Ira digrandiJjUma orar.iene, accompagnata 
da morttficax.ione di vmiltà , e daWaUrp^ìr^ 
lù . Cominciarono lorocertt ìmpeti grandidk 
de fiderio del Signore , cbe non fi poteuario aiif 
tare-.ti quali f arena loro,cbe fi placajfero quaa 
do fi comunteauano ,■ ecofi proccùrsuana da 
Confejjori di far la fpejjo ; di maniera ,cbe veti» 
ne a crefìtr tanto qmefia lóro pena^be je non fi 
cemunkauano ogni ai U patena di morire^, 
•fihvna erano tante grandi le anfittibeìfierHie 


‘itn^vburt S fiupìsetrl ,'trs rttctffério^ 
mutàcari* » huanara . E fun erano anime , 
tbtauijjtro finu eofa alcuna per tutto il mon 
do. |0 non flauo quiui, tua la Tnora mi fcrif- 
fa quanto pajfaua : Con tutto età tacqui in fino 
0 che fut prt[ente . Venni al monafierio, e dopo 
0uer parlato a loro confejjjori , commutai a par - 
lare a loro , e a dirli molte ragioni , per perjiia- 
etlrgli, che tra imma^ta^one il penfare^be fi 
mortifero j Erano in età tanto fi£et tbe non-j 
hatìi nulla : e li dtjji^cbe io pure aueuo que’de- 
fiutrq, e laffarti dicomunicarmi, perche crede/- 
fero di non lo douer fare , je non quando fi co- 
munteauano l altre tutte : e che quando tnonf 
Jemo tutte e tre ì IO l aueuo per meglio , che non 
uutuarebe fimile vfanua fiintroduee/ein que 
flecafe, tra tanto eceej/uo il danno, che già 
sueua fatto tvjanx.a,e il demonio doueua in- 
trometieruifi, eoe veramente quando non fi co- 
municauanotpareua , che fi morijfero. lo mo~ 
Jfraigran rigore ; perche mentre vedeua,cbt. > 
non fi fàggettauano alP ohbtdien^ ( perche al 
parer loro non poteuano più ) piu chiaramente 
mddi,cbe era tentandone . 

Quel giorno lo paf/aronocon molto traua- 
glio f e l'altro con vn poco minore , e cofi andò 
jeemando, fino a che intefero elleno, e tutte la-* 
teniarione , e quanto fojfjt fato bene rimediar- 
Oli a tempo . 

E più abbiflo neiriftenb cap.nirra vn’al* 
tro ca;o«( he fimilmencc Toccoriè, dicendo: 
Oquitecoje potrei dir di que/le:ne dirò jol yna 
d'vna Monaca Bernardina virtuofa la quale 
con molte difeipiine , e digiuni venne a tanta 
fiacebegM ,che ogni volta , che fi cornunica- 
ita, 0 aueua occafione di accenderfi nella diuo - 
ztone , fi gettava in terra ,e fiaua cofi otto , o 
noue ore , parendo a lei, e ad altre , che fojfe-* 
eftafi . Le accadeva ciò tanto (pejfo, cbeje non 
fi fojje rimedialo , credo , che ne farebbe feguito 
motto male . Andava per tutto il luogo la fa- 
ma de ratti, e a me difpiaceua di udirlo: perche 
volle il >. ignére, ch’io intende fi do, cbeera.e te- 
mevo del fuccejfo , Chi la eonfejfaua era molto 
mio padre, me lo venne a raccontare, e io gli dif- 
fi quello, che intendeva ,ctàé, che era fiacebex,- 
%a, e perdimento di tempo ,ecbe non vi era ta- 
gho, che foffe ratto > che le tofghejje i digiuni , e 
ledifdpline, eia facejfe divertire. Ella era 
molto obbediente, e cofi fece: e diti a poco, auen- 
éoiiprefoleforMt uonvi era più memoria di 
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rota, che fe veramente fùnere fiati, non vi fa- 
rebbe fiato rimedio . 

E nel captcolo ottano (criue vr'a^tro ca> 
lo limile al paifaro , con quelle parole: 
Venne damevn confeffore molto maraurg'ia - 
to ■ perche confejjaua vna perfona. In quale gli 
diceva , che molti pomi vedeva venire la M t- 
donna, e federfi /opra il fuo letto , e flava più 
d'vn'eraparlandoconlei , e dicendole cof e fu- 
ture i molte altre , che fra tanti fpropefiti i ap- 
poneva in alcuni ,ectn queflo fi tentua la cafa 
per certa . Io intefi fubito quel, che era , fe bene 
non ardy di dirlo : e cofi iiffi, che fi arpettafe di 
vedere fe quelle profetJe erano vere , e domaa - 
daffe altri ej/eiti, e fi informale della vita di 
quella perfona . Alla fine tiviffo , che erano 
tutti fpropo fitti . 

Alcuni altri efempi fcriue la Santa Madre 
nel libro delle lue fbndazionit cauandone 
auuertimenti pieni di dottrina ammirabile 
perlagenreche tratta dirpirito: c donde 
chiaramente li conol'ce quanto il fuo folle 
dotato di queRa virtù di dilcrerione . Ma 
per quello baderà intendere, che in tanti 
anni , che ebbe vio d’orazione , e riceuecte 
mercedi coli alte, e dràordinarie dalla ma* 
no del Signore , il Demonio , aunenga che 
molte volte prouadc a contrafiàre lo Ipiri* 
to di Dio , e moUrarTcle lotto fpezie ai lu* 
ce , non l'ingannò mai • ne lalciò di cooo- 
Icerio : onde con lei era , come colui , che 
tende le red , e i lacci dauanti a gi'occhi di 
quelli, che pretende coglici ci . 

Rtlaziontotht la S Madve f(rijfe a 
certi fuoi Confejfofi : dalla qua- 
le fi conofee quanto fofiero ammi- 
rabili le virtù » diche fu dotata 
dai Signore • 

ElTuna colami parci:chelii_( 
più a propolito per conolcere 
a perfezziooe delle; virtù di 
queda Santa ,che quello , che 
cUalcriue diic in vna relazio- 
ne, la quale diede acertilùoiConfclIoii: 
perche parlaua in ella chiaramente ,e lem» 
plicementc, come con periòne , che daua* 
no in luogo di Dio : e al parer mio.dicep iù 
in quelle oremreiazionifChe in quanto Rrir 
Y 4 fcnel 
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{e nrl libro dcRa Tua vita . In e(Te li vedrà • 
come in vno fpecchioi l'a!cezza>e purità^ 
grande di quella fant’anima . 
t T A maniera dei mio procedere ora 
■^nell'orazione è quefta.Poche volte 
iono quelle che dando io in orazione 
poffb difcorrcre cól'intellettorperche 
iubito l'anima comincia a raccoglier- 
li, e a Ilare in quiete, o ratto, di tal ma- 
niera , che niuna cofa podb vfare de* 
fcntimcnti;canto,che le non è l'vdire, 
e quedo non per intendere , 31^0 non 
ini vale . 

a M’accade molte volte fenza voler pen- 
ùre in cofe di Dio , ma trattando 
d'altre cole, e parendomi, che fe bene 
io proccurafli di fare orazione,nó po« 
trei,per trouarmi in gràde aridità, aiu 
tàiomi quelli dolori corporali,vcnir- 
mi si repentino tal raccoglimento di 
fpìrito,chenonme ne poHo aiutare >e 
io vn punto lalciarmi con gl'efTetci , e 
profitti, che poru feco,e quedo lenza 
auerci hauuto vifioni, o cola veruna , 
rapendo doue mi lia: fe non che pa 
rendomi,che l’anima fi va perdendo, 
la veggo con guadagni tali,che le ben 
io vmedì acquidarh in vn‘anno,mi pa 
re, che non mi farla polfibile. Altre.» 
volte mi vengono alcuni impeti mol- 
to grandi , con vno dru^imento per 
Dio , che non me ne pollo aiutareimi 
pare, che mi li va a finire la vita,e coli 
mi là gridare, e chiamare Iddio,e que 
■ do mi vieni con gran furore: Alcuna 
volta nó pollo dare a ledere, lecondo 
I che è granii l’adanno , che mi dà , c 
queda pena mi viene fenza proccu- 
• rarlaied è tale, che l’anima non vorria 
mai darne fenza, mentre vino. £ fono 
Vanlictà,chc ho per non viucre, e pa- 
rermi , che fi viue fenza poterli rime- 
diareipoiche il rimedio per vedere Id 
dio è la morte : e queda non pdlTo io 
darmi.E có quedo pare aU’aaima mia 
che fieno tutti conlblati fuor di lei , e 
che tutti eccetto lei trouano rimedio 
a'ldoitrauagIi.Sonotaliie drettc,chc 
perciò s'hanno, fe’l Signore non Ieri* 
■' mediaire eoa qualche ratto » doue il 
tutto fi placa , e l'anima teda con gli 


a uIete,elbddIs(àttaa!!eVoIteè6(fs ] 

ere alcuna colà di quel,chede/iderat t 
altre có intender’altre cofe, che fenza 
quede no s’vfcirebbe da quella pena. 

3 Altre volte mi vengono alcuni defider^ •' 
di feruirea Dio, con impeti,st grandi, 
che io non lo fo efprimeie: econ vna 
pena di credere di che poco profitto 
IO fono . Parmi allora,cne niun traua- 
glio,9 altra cofa mi fi porrebbe dauiti 
nè morte, nè martirio, che có faciliti 
non patiffi . Quedo eziandio è fenza 
confidcrazione,ma in vn pùco,che tue 
ta mi mette fottofopra,ne fo dóde mi 
viene tanto vigore,Mi par che vorrei 
gridare, e dar ad intedere a tutti quel, 
che importa a ciafeuno il non contea 
tarli di poche cofe,e quito fia il bene» 
che Iddio ci darà, in difponédoci noi. 
Dico, che tali defiderii fono di manie 
la, che mi disfaccio dentro di me, pa- 
rendomi di volere quel, che nó polTo. 
Pare mi tenghi legata quedo corpo , 
per non eder egli atto a feruire Iddio 
in cofa alcuna, e lo dato: perche fe io 
nó rauedi,fàrei cofe f^nalate in quel 
die le mie forze potefilero. E coli veg 
gendomi lenza alcuna polTanza per 
feruire a Dio, lento sì gran pena, che 
nó lo pollo elprimere.Finifco có fàuo 
ri,raccogIimeri,e cólolazìoni di Dio . 

4 Altre vohe m’è accaduto quando mi 
vengono quede anfietà di fcruirlo , il 
hr penitenze ,manó podo.Quello mi 
alleggerirebbe allài,e m'alleggerilce, 
e rallegra , benché fi^ quali nulla, per 
la debiTczza del mio corpo. Ancorché 
fe mi ladalTero fare con quelli delide- 
rii, credo , che Ibuer chiamente farei . 

5 Alle volte midi gri pena l’auer a trat- 
tar con alcuno, e tanto m’affligge, che 
mi fa piagnere.perche tutta la mia aa 
fictd c di dar loia. £ fe bene alle volte 
non {p orazione,né leggo, mi conlòla 
laifolitudine . Elaconuerfazione, e 
Ipezialmente di parenti,e confangui- 
uei mi pare difpiaceuole, e che dò,co 
me venduta, fuori che con quelli, co* 
quali tratto colè d'orazione , ed ani- 
ma , perche con quedi mi confolo , e 
rallegro , le bene alcuna volta quedi 

ancora 
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incora fhi razìanó * e non vorrei ve* 11 Obbedienra a chi mi confcfià % fé bene 


derli, ma andarmeoeidoue io fteffi io 
la jbeocheqaefto poche volte, che^ 
Ipezialmente quelli . co’quali tratto 
oellamiaconfcienza Tempre mi con» 
folano . Altre volte mi di gran pena_* 
Tauere a mangiarcte dormirete vede* 
rciche io più Ji ninno non lo pofTo la 
fciare : il fo per feruire a Dio > e coB 
glie TofTurilco . 

f Tutto il tempo mi par breuct e che mi 
manca per fare orazione > perche di 
ftar fola non mi ftraccherei mai: lem* 

, pre defidero di auer tempo per leg- 
gere , perche a quello Tono (lata mpl 
toaflèzionata: leggo molto poco.per 
. che in pigliando iflibro mi raccolgo 
in contentandomi, e coli Te ne paflàla 
lezione in orazione : ed è poco , per- 
che ho molte occupazioni > le quali , 
benché (ìenn buone , non mi danno il 
contento, che mi daria quello , e coti 
vo Tempre dclìderando tempo, e que- 
llo fa, che ogni cofa m'à difgulleuole, 
fecondo che io credo, in yedere, che 
nó li fa quel, che io vogUo,e de/idero. 
7 Tutti quelli dcliderij, e maggiormente 
di virtù, m’ha dato N.S. poiché mi dee 
te quella orazione quieta con quelli 
ratti , io mi trouo coli mt^liorata , e 
mi pare,che la mia era prima vna per 
dizione • 

S Mi lafciano quelli ratti , e viiioni col 
guadagno, cnc qui dirò, e dico, che fe 

10 ho alcun bene, m'è venuto di qui . 
9 M'ò venuta vna determinazione grao- 

diflìma di non offendere Iddk>,aè an- 
cora venialmente , che prima morrei 
di mille morti , che ioiaceffi tal colà« 
conofeendodi farla. 

19 Determinazione di non lafciar di far 
cofa vetuna , che io peni! d'elTere di 
più perfezione , e di maggior feruiiio 
di N.S.dicendolo chi di me ha penile- 
ro, e mi regge,nè per qualfiut^lia ce- 
' foroIalTcreiiodictòfareifeiofàceffi 

11 contrario mi pare , che non auerei 
faccia per doma dare niuna cola a Dio 
nè per fare orazione, fé bene in tutto 
quello commetto molti mancameo- 
u, e imperfezioni. 


« 


con imperfezione , nondimeno incch- 
dendo to, cho vuole vna cofa , ome la 
comanda , lecondo , che io conofeo , 
non lardarci di farla : e a*io la lafciaf* 
lì, penfereiifandame molto inganna- 
ta_,. 

za Deliderijdipouerti, fé bene con im- 
perfezione: ma parmi , che fé bene io 
aucQi molti tefori , non torrei entrata 
particolare, ne denari per me fola_#> 
ne me ne curo vn pelo : folamente_> 
vorrei auere il necelTario : con tutto 
iènto,che io ho gran mancamento in 
quella virtù , perche le ben’io per me 
non dclìdero ; vorei nondimeno auer 
perdare,benchepcrmenon dclìdero 
cofa veruna . 

1 1 Quafi in tutte le vilioni,che ho hauutoi 
fono rimafa con profeto, fé non è in- 
ganno del Demoaio, che in quello mi 
rimetto a'mici Confeflbri . 

14 Quando veggo , o afcolto alcuna colà 
bella, e ricca,come acqua, campi, fiori, 
odori, maliche, e altre cofe tali,mi pa- 
j-CtChe non la vorrei vedere, oe vdire, 
canta è la dilferéza di quello a quello, 
che io foglio vedere , e coli mi toglie 
il deliderto di quelle , e di qui fon ve- 
nuta a curarmi coli poco di quelle co 
fe,che non è vn primo moto, non me 
nc rimafa altra cofa, e quello mi pare 
Ipazzatura. 

if Se io parlojO tratto con alcune perfonc 
per nò poter far di meno, e benché fia 
d’orazione,fe la pratica è lunga, auucj 
ga che Bi per paflàcempo , Te none 
neceffaria , mi ftò feccndo fòrza, per- 
che mi da gran pena . 

16 Cofe di godimento delle quali iw 

eflfer amica , e delle cofe del mondìr». ^ 
tutto mi da in faccia , c non lo pofTo 
vedere . 

Z7 Quelli dcfidcrij d’amare , e feruire 
Dio, e vederlo, ch’io dilìG d'auere,non 
fono aiutati da conlìderazionc , come 
faceuano prima quando mi pareua Ila 

. re có molta diuozioncjc con molte.-* 

,lagrime,ma con vna inhammazionciC 
£^pre tanto eccelfiuu , che tornq > 

• due-) chele 14 dio non mi pergelTe^ 

^ rimedio 


I 


/ 


Jf* 

rìtnedio con qualche ratto , dnuemi 
pue t cheranima refli foddisfàtn./ j 
mi pare, che (aria per finirmi tofto 
la vita . 

1 1 C^elliiche io veggo auer (atto più prò 
fitto I e CM qaefie rìfolurioni, e ftac* 
cari, e animofi, amo io grandemente» 
c con tali vorrei conuerfarr» e mi pa- 
rciche m’aiutano . 

1 9 Le pcrfone.che io reggo timide, le qua 
li pare a me , che vadano a tentoni 
nelle cofe, che confbi me alla ragione 
quali pofionoFare , pare, che mi dic- 
noangolcia,e mi ^nno chiamare Id- 
dio,e I Santi , che quelle tali cofe,che 
ora ci Tpaueotano , luperarono . Non 
perche io Ha per cofa veruna , ma_* 
perche mipare,che Iddioaiuti colo- 
ro, che fi mettono per luta gran cofe» 
e che non manca mai a chi in lui fo- 
lo fi confida ; e vorrei trouare, chi mi 
aiu:atlc a coli credere, enonauere 
penficro di quello , che io ho da ma- 
» gnarc , e vcltire , ma lafciare la cura 
a Dio. 

^iftauane aggiunte di lettere della Ma 
drtquefte farete: Non s’iotende , che 
quello lalciare alla cura di Dio quel- 
lo , che altri ha biibgno, fia di manie- 
ra , che non fi proccuri , ma non con 
anfietà ,dico , che non mi di lolleci- 
cudine : e poiché egli m’ha dato que- 
fialiberti , ipi trono con quefio mól- 
to bene , e proccuro dimenticarmi 
di me quanto polTo . Quello non mi 
pare , che fia ancora vn*anno,che no- 
Uro Signore me l'hà dato . 

IO Vanagloria, gloria aDIo, die io finten 
‘•‘perche auere,perche chia- 
' -cute veggo in quille cole,|cbe Id 
dio di , non mettere colà di imo , aa- 
li mi dà a conofeere le mie miferie » 
che con quanto io potei% penfarc.» » 
non potrei vedere tanca verità , come 
in poco fpaziodi tempo conolco . 
at Quando parladi quelle cofe da pochi 
giorni in qua, mi pare, che lono, co- 
me d'altra perfona : prima mipareui 
alcune volte , che mi folk afironto, 
che fi fapefierodi me , ma ora mi pa- 
'té, che non per quelUkoboiomigUo 
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re I ma più mifirrabile » poiché io fo 
così poco profitto contante grazie : 
E certo , cne da ogni parte mi pare »' 
che niuna fia fiata nel mondo peggio 
re di me , e coli le virtù de gl’altri mi 
paiono d’aflai maggior mento , e che 

10 non fo fe non riceuer grazie, e che 
agl’alrri ha dadare Iddio tutto infié- 
me quello, che qui va a me donando: 

11 quale io prego , che non voglia pi* 
garmi in quella vita, e enfi credo, che 
come fiacca, e da nulla m'abbia con- 
dotto Iddio per qudlo cairmino. 

ai Stando in orazione, e ancora quali lem 
pre , che io pofià vn poco conlidera- 
re, benché il proccuraffi , nonpofib 
domandare ripoli, ncdefiderarli da_» 
Dio , perche veggo, che egli non vif- 
fe le non con trauaglt,e quelli lo pre- 
go I o, che mi dia,(mdoDÌ prima gra 
zia , per fopporurli . 
a} Tutte le eoe di quella forte, e dimoia 
to alta pcriczione , pare, che mi fi im- 
primano neirorazioncjtanto , che io 
mi marauiglioxli vedere tante verità, 
e si chiare , che fcioccherie mi paiono 
le cofe de! mondo , e coli ci bilbgni 
fiudio,per pcnlare,come m’anóaua.» 
prima nelle colè del mondo , che fen- 
tke le morti , e trauagli di lui lìa_« 
fciocchezza : almeno che duri mol- 
to il dolore , e 1* amore di parenti , e 
amici, e altre tali cofe . Dico, che llò 
con penfièro , conliderando quello , 
che IO era, e quello , che folcuaien- 
«ire^ . t 

»4 S'io veggo in certe perfone alcune co- 
fe , che chiaramente apparifeono pec 
cali , non mi polTohfoIuere , che co- 
loro abbino otfèlò Iddio , c le alquan- 
to in ciò miintrattengo : il che e po- 
co • o niente , non me ne determino 
mai, benché chiaramente il vegga : e 
mi pare , che H penficro , il quale io 
ho di feruirc a Dio , rabbino tutti ; e 
in quello m'ha egli facto gran grazia , 
che non m’imbarco mai in colacacti- 
ua ,ia quale mi fi raccordi dopoi, e fe 
mijii ricorda lèmure veggo.vn’alcra..* 
virtù io quella tal perlbna, fi che non 
mi uauagliaoo mai queiic colè , fc«> 

non 
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DAil é !t male «mone > e l’errfie , che 
molte volte m’affliggono, e quali fcm 
pre,chr io vi penfo , panni, che que- 
llo quel folotrau^liq , che io ho 
dafentire: fcntoMÌandio, fevrggoi 
alcuni,che tratti no cToranooc, e tor-. 
nino iti dietro: quello mi di penaci»' 
ma non molta , perche proccuro non 
Rii vi fermare. 

hh trouo ancora migUorata nelle co* 
rìofiti, che foleua auere >fe bene non 
del tutto , che non mi veggo in ciò 
elTere Tempre monificata , benché fia 
ilcun'e volte . 

Tuttoqaefto, che io ho detto,é quello, 
che palla ordinariamente neiranima 
mia , fecondo, che io poflb conofee- 
re , e auere molto continuo il penfie* 
roinDio . E benché io tratti d’altre 
cofe , len» che io voglia, come dico, 
non intendo chi mi rilueglia , equeJ 
fio non femore, ma quando tratto àU 
cune cofcd’importanra.'e qurllo(glo^ 
Ha a pio) è di quando in quando, <( 
non nii occupa femprìe. 

Mi viene alcuni giorni Iben che noii_»i 
fiano molte volte, e duri d’intorno a 
tre,o quattro, ocinque giorni, che mi 
parc,the tutte le cofe buone , e fàuo- 
ri,e vifìoni mi fi tolghìno, e ancora., 
dalla memoria, che quantunque io voi 
elià,non fo che cofa buona fia Hata irt’ 
me, tutto mi^parlognoj ahneno di 
nulla polTo ricordarmi : Mi Unirono* 
i mali corpqrali irt vn tratto: mi fi t^ 
barintelletto , che niuna cofa di Dio 
potrò penfare , ne lo in che legge mi 
viua . Se IO leggo, non l'intendo , mi 
pare di clTcr piena di nuncamenti fen 
za verun' animo alla virtù. Il grande • 
animo, che io foglio auere , qui fi fcr- 
ma,cheniiparc,chcnon potrei refi» 
llfrc alla minore tentazione , c mor- 
morazione del mondo. Mi fi ofièrifoé 
alPofa,chenoofonbuonaJ couvo. 
runa; che chi mi mette a far più di 
quello,chc comunemente fi fiumi vie 
ne malinconia. -M* pare d*wcrc iiv 
pannaci tutti coIotojcJk mi hanno in 
qualche credito. Vorrei nafeondenni 
^oc oiao tni^dcflcioó defidero al; 
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lora folindine di virta dia di pufillanì- 
miti .Parmi,che vorrei adirarmi con 
elfi mi contradicelfe : ho quella batte 
ria, faluoicbe Iddio mi fa quella era- 
XÌ 2 ,cbe io non l'ofièodo piu di quoM, 
che fogIio,ne gli domando,chc mi le- 
ni qneuo; ma che fe i fua volontà , io 
me ne Aia coli lèmpre ; che mi tenga 
la mano in capo { perche io non l*o& 
fenda : e mi confixmo feco con torto 
il cuore,e credo,che il non mi tenere 
egli lempre cefi, fia grazia gridi fli ntt 
fiutami da lui. 

Vnacofa mi dà Hnpore , che llando Ì9 
in quefia goilà,vna fol parola di quei 
le, che loglio intendere, o vna vifio- 
ne,ovnpocodiiaccogh'meruo, che 
durivn'Aue Maria, o in accollando- 
mi a comunicare, &nno rimanermi 
l'anima , e il corpo tanto quieto , e 
tanto fano , e coli chiaro rintelletto » , 
con ognifoitezza, e <^l!dcrii,cbe fo; 
glio auere : e ho di ciò efperienza di 
molte volte , al meno quando mi co- 
munico, d più di mezz'anno ,che no- 
tabilmente lento mànilèlla fanità cor 
potale, e con ratti alcune volte , e mi 
dura tal'ora più di tre ore , e altre llò 
tutto il giorno con gran migliorameli, 
to • e id parer mio quello non é vr<.j 
trauedere,perchei'ho io moltobeu.» 
veduto ,efàttoiii rifieffione fopra.,. 
Si che quando io ho quello raccogli- 
mento, non ho paura di verq^ infer- 
mità : Vero è , che quando io fo ora- 
zione, come prima mieua, non ho tal 
migliorarne (ito . ^ 

Tutto quello^he io ho detto,mi fii ere 
dere, che quelle cofe fieno di Dio, 
perche, cortie ioconolco chi ero,che 
tcncuo llrada da perdermi , c in poco 
tempo con qucile cole, é certo, che 
ranima mia fi flupiua, non intenden* 
do per donde mi venifl'ero quefte vir- 
tù, non mi conofceuo, e vedeuo elTcr 
colà data, e non acquillata per fatica. 
Imendoxon ogni ver!tà,;c chiarezza, 
e lo, che io non mi inganno, che non 
(òlórono Aaicmcr vo, per tirarmi W; 
dioalliio fcruuio , mapercauaimi 
dail'lofcuio. j ilcbc lanoo i miei Con*. 

fclTori 
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neralmente . 
j 0 Quando parimente veggo alcuna per» • 
ì^a , che fa qualche cola di me , vor^ 
rei darle ad intendere lamiavita-r, 
perche mi pare , che (ia onw mio, che 
N.S.fia lodato, fuori di che nonmt 
curo io d’altra coCr.queftò (à egli mol 
tò bene , o io lon molto cieca , che oc 
onore , ne vita , neglpria , ne alcu^ 
bene nel còrpo , o nell^nuna * » che 
mi ritenga, ne^lioio, odefidero 
rvtjl mio , ma lafTua gloria . Non toI- 
fó io credete , che il Demonio abbia 
cercatotanti ^nl, per acqmftare l ani 
ma mia, per rouinaria da poi, che non 
l-ho io per cofi fciocco : ne poffo ae- 
■-^’dpre di Dio . che quando bene io me- 
^rltaffi perii miei peccati effere inga^ 
naw .abbia rifiutate tante oraaioni di 
qofi buone perfone , come già da due 
Ihni in qua fi fanno »• che io non fo al» 

• tra cofa, che pregarne tutti , ^che u 

• SiAont mi dia a conofeere , le quefto 
i lua gloria , o mi guidi per altra via . 
Non credo, che noftro Signore per- 
metterebbe , che andaflero fempre 
nuanci quelle cofe,fe non fofTero lue . 
Quelle cofe , e le ragioni di tanti San- 
ti mi sforzano/juandoho quelli timo- 
ri , che tali cole non fieno di Dio , ef^ 
fendo io tahto peccatrice. Ma quando 
fto in orazione , c i giorni , enc fono 
quieta,e coM penfiero in Diò , benché 
?vaiircro quanti lenerari , e Santi fo- 
no nel mondo, e mi defiero quanti tot 
menti fono immaginabili , e io voleffi 
crederlo, nonpotriano &rmi crede- 
re,che quefto fyffe Demonio perche 
nonpoho. E quando vollero fiurm^ 
lo crcJere,cemeuavegeendo chi lo di- 

• ceua, e penfauaj che emdoudfero di- 
re la ^erni, e che io eflèndo quetLu,, 
che era, doueua efière ingannati . Ma 

rima parola, oraccoglimcnco, 
e vinone, fiditfaceua tutto quello, 
che mi aueuano dcrtO, io eoa poceua 
più ,e credeuo , che foflè Iddio . 
ji Sd bene io polTopciiiare» che alcu- 
na volta, vi fl poUamclcotateilDe- 
mooio, il che d cofii, couae riio detto. 






ferenti eéètci , e chi n*ha efperienza 
non l’inganneri , al pver mio . 

Con nino quello dico , che fe bene 
certamente credo , che fia Iddio: io 
non fiuieuo cola alcuna , fe non paref> 
fe a chi ha carico di me; il che d più 
feiuizio di N. S< per cola che fia, 
non ho maialerò intefò , fe non che io 
obbedirca,e non taccia colà veruna.,, 
perche cofi mi conuiene . Sono mol- 
to ordinariamente riprefa de'miei ma 
camenti e di maniera , |che mi palTa., 
alle vilcere, eaauifata quando d, o 
può el&re alcun pericolo in cofa., , 
che io trani , il che ro'hi fimo grande 
vtile 1 riducendomi molte volte i paf- 
Uci peccaci a memoria , che molto mi 

^ mi fono io allungau, ma d co- 
fi certo , che ne 1 >eni , che veggo in.* 
me , quando parto dall* orazione , lai 
pare rimanere fcarlà , con molte un- 
perfezioni , e lenza proficto , e molto 

E eccacrice . E per ventura le cokJt 
uone , non l'incendo , ma mi ingan- 
no ,* imperò b differenza della touu, 
vita è notoria , e me lo fe penfare . 

54 In tutto il raccontato dico quello , 
che mi pare in verità auu fentito . 
Qjicfie fono le perfezioni, ^e io lèti- 
to auere operato il Signore in me tan- 
to miferabtle, e imperfetta. II tutto ri- 
metto al gu^izio m V Jl. che fe ogni 
colà dell'anima mia . 

Quefta feta*.knt era fcritts d’ atra mane 
fe bene dipoi , come vedremo , ìa med^méut 
dice , che fia , cofi com'eìla io JcriJfe. 
^elicbe fegue era tutto dffua grofria 
lUietfifidke, 

Stnnda Rtla^hnt • 

55 I pare ,chefia più d’ vn’anno,che 
Xvl io fcriffi , quello, che Ila quù Id- 
dio m’ha tenuto con iafua maHoio_j 
tutto quello , che non fono (lata peg- 
giore: anzi veggo molto megljoramea 
to io quèUo , <ue io dirò : fia egli iaù^ 
nutoiodaco. 

5 < Le vifioni , e littcliil^ai non Ibóo 

cef- 


I 


T 


Ceffate! ma fimo molto pii lublitni . 
M’hi infegnato ii 'signore vn mudo dì 
orazione , che miricronoinlui con 
maggior profitto, e con molto nnag'* 
giorc flacc -mento dalle cole Ji que* 
fia vita • e Con più animo , e liberta.,. 
Le cftafi fono crefeiute , perche mi 
vengono alle volte, con vn’impcto, e 
di forte , che fenza potermene aiuta- 
re eftcriormentc lì conofee» e ancora 
dando in compagnia, perche è di ma. 
nierachc non fi può dil2ìmulare,fe 
non è col dare ad intendere , che io 
fono inferma di cuore, e che è alcuno 
fiienimcnto : e fc bene hogran cura—, 
di tar relìdcnza nel principio,alIc voi 
te non poffb . 

57 Qi^anto alla poucrrà mi pare, che Id- 
dio m'abbia fatto mo'tagrazia,perche 
non vorrei aucre nc anco le cofe ne. 
ceflarie, fe non foflc di limolìna,c co- 
sìdcfideroinelìremodillarc , douc 
non fi viua d’altra cofa. Pareame, che 
daiido , douc io fon lìcura, che non 
mi maacher j ne da magoare,ne da^ 
venire , non adempio con tanta per. 
fczioneìl voto, e conlIgliodiGiesù 
Crifto,come,douc non è entrata, che 
alcuna volta pocelTe mancare . E i be- 
ni , che con la vera pouertà G guada- 
gnano I mi paiono affai , e non vorrei 
perderli. Mi trouofpeffbcon vnafe 
de tanto graade,io parcrmi,che Iddio 
non può maucare a chi lo ferue, e nò 
auendo alcun dubbio,chc ffa,o ffa per 
effer qualche tépo, nel quale abbiano 
a mancare le fue parcle, che non pol- 
lo perfuadermi altra colà, nè polTo tp 
mcre,e coli fento affai quando mi con 
iìgliano,che io pigli entrata, e me ne 
torno a Dio. 

$S Mi pare d'auere molto piùcompalffo- 
ne de'poueri di quello,cbe foleuo, ne 
Tento IO vna grandillima pieta;e delì- 
derio di rimediarli, che fe io guar dalli 
al mio volere,darei loro il veli imcnto 
che in porto : Ninna nauleaho iodi 
loro, benché io có efli cóucrlì,c mi ac 
ceffi loro alle mani,e ciò veggo, che 
ora c dono datomi da Dio, che le be- 
ne pct Tuo amore fiiceiro Umolìna;pie 
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tà naturale non aneun.Tn niePo lènto 
molto cui Jente miglif-ranicnto . 

59 In cofe di n>nnrora?ione , che di me li 
diconn,rht rnnnaffài.c m mio pregio 
, dizìf^nii lento eziandio molt o miglio 

. rata; non mi pare , clic faccino in me 
impreffìonc più che in vno /ciocco, e 
parmi alcuna volta, anzi quaC Tempre 
che hàio ragione. Così poco il Tento 
che non mi pare d’auere :n ciò, che of 
ferire aDio, poiché ho cfperienza,che 
l'animàmia acquiffa affai- anzi mi pa 
re, che mi Cecino bene, e coG non mi 
refta có effi inimicizia veruna, In mct 
tendomi la prima volta n orazione , 
perche futoito , che il fento mi dà vn 
poco di cócradÌ2Ìone,nó có inquietu- 
dine, nè alterazione. Anzi come veg- 
go alcuna volta, che altre perfonc me 
n'hanno compallìone , me nc rido fra 
me flclfa , perche mi paiono tutti gli 
aggrauìj di quella vira di sì poco pe- 
fo,che nò vi ha, che sctire,lìguràdomi 
d'effere in vn legno, dal qualelueglià- 
domi veggo, che ogni cofa lari nulla. 

40 Dami Iddio più viui deliderii,più voglia 

di folitodine , maggiore llaccamen- 
to,com’iodiOì,con vilìoni,nelle quali 
m'c ffato dato a conofeer quello, che 
è il tutto , benché io lafci quanti ami- 
ci,amicbe ^ e parenti , che quello e il 
meno; anzi m infrilidifcono affai i pa 
remi, e come Ha per tantino di più 
feruire a Dio, li lalcio có ogni libertà, 
e coG in ogni pare ritrouo pace . 

4 1 Alcune cole , «ielle quali neiroranone 
. fono (lata conlìgIiata,mi fono riiifcitc 

molto vere : fiche dalla parte, che è il 
farmi Iddio grazia > mi trouo più me- 
gliorata, di leruirlo, 0 dalla mia parte 
affai più peccatrice: pecche il femore 
è llaco più,che mai, (e bene molte voi 
, . te mi dd gran pena,che la penitenza è 

poca fi ronorc,che mi fanno è molto, 
ben contrz mia volontà molte volt^ . 

eratirata vna riga , teme di fattoi e fu- 
bito dkt. 


4* phe c ^ui-kricto di mia fnano, 

cpoco 
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c poco pi3 ( 0 meno di nouc y che io 
fcriflì; da poi in qua , non tornando 
in dietro nelle grazie, che Iddio m’ha 
fatta, mi pare .perquantoconofeo, 
auere nuouamence riceuuro molto 
maggior libertà . Fin ad ora mi pare* 
ua aucr bilogno d'altri, e aueuo mag- 
gicr fidanzane gl'aiuti del mondo; 
ora chiaramente conofeo , che tutti 
fono , come ftecchi di ramerino lec- 
co , e che appoggiandoli a quelli non 
yì è ficurczza , che in anendo alcuri^ 
pefo di contradizioni, o mormorazio 
ni fifpezzano ;ecofi ho(pericnza_ , 
che il vero rimedio , per non cadere , 
è appoggiarci alla Croce, e confidare 
in colui , che fi mifle in lei, il quale io 
trouo vero amico , e mi ritrouo con 
quello con vn dominio , che mi pare 
di poter relillere a tutto il mondo-, 
che mi folle contrario , non manetn* 
domi Iddio. 

43 Intendendo quella ver'ftà molto chia- 
ra foleuo eflere grandemente amica 
che mi volcffero bene , ormai niente 
m'impona ; anzi mi pare, che in par- 
te mi infaIlidifce,fuori, che con ^clj 
liico’quali tratto deH’anima mia, o có 
quelli, che io penlo aiutare, che gl'y- 
nt, perche mi fopportino , e graltri , 
perche con più aflezione credano 
quello, che io dico loro della vanità, 
che è ogni cola, vorrei, che me iic vo- 
lelTero . 

44 In moltograndi trauagli , e perfecu- 

zioni, che ho auutoaqutftimefi,mi 
ha dato Iddio grand’animo, e quando 
maggiori, maggiore , lenza llraccar- 
mi nel patire , e con le perlone , che 
diceuano mal di me , non lolo noa..* 
flauo io male , ma parmi, che io , po< 
neua loro iiuouo amore : né fo come 
ciò li folTc, ma fo bene, che veoiua dal 
la mano di Dio . 

45 Soglio di mia naturai condizionoquan 

do defidero vna cofa.elTere impetuo- 
(à nel dcfiderarla : ora vanno i miei 
defiderii con tanca quiete , che quan- 
do li veggo adempiuti , non fo anco- 
ra 1 fé me ne raUc^o: che difpiacere, 
opiaccte,fe non eia Mie d’oi^BC» 


il tutto é ora in hié si temperato, che 
paio fciocca,e vo come tale, da alcuni 
giorni in'quà. 

46 cT’impeti->che alle volte mi vengono, e 
fon venuti di far penitenza, fono gran 
di , e fe alcuna ne fo, la fento si poco 
con quel CTan dcliderio ,che mi pare 
alcuna volta , e quali Icmpre , che lia 
confolazionc particolare , fe bene ne 
fo poca , per clTcre io alquanto in- 
férma . 

4 T Gl àdiffima pena è per me molte volte, 
e ora più ecceffiua l'aucre a mangia- 
re, e fpezialmente fe io fio in orazio- 
ne : perche mi fa piangere alTai, e dir 
parole d'afifliztone,quafi fenza accor* 
gcimene : il che non loglio fare.per- 
che per grandiilimi trauagli , che io 
abbia hauuto in ourlla vita , non mi 
ricordo mai aueiic dttte : che nrn_, 
lono io punto donna in quelle colè, 
ma ho il cuore molto duro . Delide- 
rio grandilltmo più del lolito Tento in 
me, che Iddio abbia perfone, che_» 
con ogni flaccamento loferuino, e 
che in niuna cofa di qua li trattenghi- 
no, veggi ndo,che rutto è burla,e fpe- 
zialmenre letterati , che conolccndo 
le neceffità grandi della Chiela , le_> 
quali m'affiiggono tanto, che mi pare 
cofa di burla per altra cofa fenrir pe- 
na: e cofi non fo altro, che raccoman- 
darli aDio, perche veggo, che fiiria__, 
più profitto vma perlona fola del tut- 
to perfetta con vero feruorc dell'a- 
mor del Signore, che molte con tie- 
pidezza . 

48 Nelle cofe dellaFede mi ritrouo al pa- 
rer mio , con maggior fortezza .-par- 
mi, che contro a tutti i Luterani mi 
metterei io fola, per far loro conofee* 
re quanto errano: e lento affai la per- 
dita di tante anime.Ne veggio io mol 
te profittare, e chiaramente conofeo, 
che Iddio ha voluto , che lìa per mio 
mezzo , c conolco , che per lua bon- 
- tà va l'anima mia erdeendo ogni di 
più in amarlo . Farmi , che fe bene io 
volelli appella aucr vana gloria , non 

S otrei,ne veMÌo,com*io potefli pen- 
irc , cheaKuaadiqaeflevinùlia.» 

mia; 


tot Santa Terejà àt Gtetà j 

tiia : perche poco è t chrio mi viddi Mi guarda tanto Iddio daU'ofiTcodcrloy 
... j-ii- che certo alle vokcftupifco, piren. 

domi di vedere il gran pcnficro , che 
egli ha di me > feoia mettere io in j 
quello oua/i cola verunai elTendo (la- 
ta vn pelago di peccati « e di malua* 
gita innanzi a queftr colè, e parendo- 
mi , che io non ero (ignora di me_* , 
per non commetterla . E quello, per- 
che io vorreiiche li (àpelTero i , per- 
che fi coooTcelIe il gran potere di 
Dio: fia egli lodato per Tempre mai 
Amen . 

Fermio que(JOiCemneiafonende frima-o 
GitJÙ , cerne faceua fempre , ebe p mttteua » 
jeriuert m qutfis maaitra . 


lènza veruna moki anni r e ora dalla 
parte mia non fo altro , che riceuere 
grazie fenza feruire, e come cofa Ia_^ 
piò inutile del mon do : ed é coli, che 
confid^TO alle volte , come tutti fuor 
che io fanno profitto , che per niuna 
cola fon buona . Quella certamente 
non è vmilta, ma verità : e il cono^ 
feermi tanto inutile, mi 6 alcuna vol- 
ta elTere timida , penfando dt non 
clTere ingannata . Talché chiaranren- 
te veggo , che da quelle riuelazioni : 
e ratti, de’quali io niuna parte fono, 
ne opero in effi più che vna tauoIa_i, 
mi vengono quefii guadagni , mi fà_* 
alEcurare, e Itar più (Quieta: e mi pon- 
go nelle braccia di Dio, e confido ne’ 
miei delìderii , i, quali conofeo cer- 
tamente , che fono morir per lui , e 
perdere ogni ripolo , vengane chc-^ 
vuol venire . 

Mi vengono alcuni giorni , ne’quali mi 
ricordo infinite volte di quello, che 
dice (àn Paolo , ((e bene molto ficu- 
ra,che in me non fia coli, né meao mi 
pare) viuo io, ne parlo, ne ho volon- 
tà , ma (la in me , chi mi gouema , e 
di forza : e vo , come quali fiior di 
me : e coli m’é grandiffima pena la_j 
vita . E la maggior cofa che io per 
gran feruizio otferifeo a Dio , é , che 
elTendomi tanto penoToto dar lonta- 
na da lui , per luo amore voglio viue- 
re . Qjedo vorrei io, che folTe cor._» 
gran trauagli , e perfecuzioni, e poi 
che non fono atta a giouare , vorrei 
edere a patire : e quanti ne fono al 
mondo patirei io per vn poco di più 


IHS. 

Q Vefia rtìai^nt'S altra lettera , che della 
^ mia pefla nel prtMtM tè, perche la^ 
diedi to al mio Confejfort . ed egli fin- 
za Ituare e porre cofa veruna la fcrìjfe di fua 
mano . Era tgli molto fpirituale,e Teologo, col 
quale io trattauo tutte k coft dóT anima mia, 
ed igli le tratti con altri letterati , fra' quali 
fu Ù 'Padre Mando : niuna n'banno ritroua • 
to , che non fia conferme alla [ocra Scrittura . 
jSueflo mi fa ora mai flar molto quieta , ben 
che io intendaejfere Infogno , mentre Iddio mi 
condurrà per queUe cammino, ebe io di me in 
cofa fàuna mi fidi ,i copto fempre fatto , ft^ 
bene la finto a^ . Miri V.R che tutto quefto 
va fiotto cinfi/fioae , come io la fuppUcard . 

Fin qui fono parole della Tanta Madrc^ 
Terelà di Giesù , le quali fcride dando nel 
Monaderodeirincarnazione , prima , che 
n'vfcide , per andare a fondare la nuoui^ 
. ...» - Riforma , e la prima relazione fu nel bel 

mento , dico in adempire più la vo- principio , quando con tutte le forze co- 
lontà del Signore . Niuna cofa ho in- minciòa darli a Dio, e fua M. a piouere lo- 
tefa neirorazioned>cnche fia da molti pra di lei grazie fopranaturali , come Q 

può raccogliere dalli numeri ?• }o. su 
37 * 4 ®- 

La feconda relazione Taide più d* vn_t 
annodopoi , come dal principio d’edàm 
appare ? e da quella fi vede a quanta per- 
fezione eraamuacain stbreue tempo,che 
è cofa di dupore . Or chi daua in coll alto 
dato ncTuoi principii , crefeendo ogni di 
più aeli’amor cl^Dio, douc douctte arrìua- 

reia 


anni adictro,che io non l’abbia veda 
u adempita. Sonotante quelle, che 
io veggo , e intendo delle grandezze 
di Dio , e come egli l'ha guidate , che 
quali niuna volta comincio a penDur- 
ui, che non mi manchi rintelletto,co 
me a chi vede cofe » che vanno aillai 
piò oltre di quello, che egli può inten 
,c sedo io raccogUmeoto. 


m u> 


UT TU 


« _ 

Libro Terza delta vita 

re in 11 o H anni , che vifle dopoi con cheper molto , cheella proccnrafle , thè 
ranrfc crkzicdi DÌO , con tante penitenze , fioccaltaflèro , le tcncuaU Signore ripo- 
e traiueli , con tanti Monafteri fondati , ile, perche dalUbocca di si gran S^t^., 
coB tanle anime guadagnate , con si ala vdiltemo le grazie , che eri. £i a chi fi^ 
orazione.e mortificazione continua, e con (pone a feruulo : che fe con^ 

sì incomparabQe ricchezza di buone ope. bi per ifpcricnaa quelle , che h lana Ma- 
rè. come dopoi acquiftò f Che fe i princi- dre rifcrilce , e ^re molte , che il Signo- 
ni furono tali, che luterano i fini d anime re le fece dopoi , ^ tutto quello per 
molto perfette. , douc poffiamo immagi- molto, eh io faticaffi , non mi apporr^ 
Darci, ^earnuairero i finif B fiato per a dirle con lo ljpinto,c chiarezza, che el^ 

mecoladi gtanconlolazione l’aucr tro- lalecono.,. 

uato quelle relazioni della lànta Madre, 


Il fne del Terzo Libro, 
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LIBRO Q.VARTO. 

DE’ MIRACOLI, E DELLE MARAVIGLIE 
che Iddio operò per intercellione della 

{anta Madre Terefa di Giesù in -i 

vita, e in morte di lei . ‘ 



E TESTIMO- 
nianzcichcj 
Iddio dà ia_« 
terra deHa fan 
tiri di coloroi 
li quali per le 
opere, e virtà 
Iqroeroichc^ 
poITcggono il 
Cielo, loglio* 
no elTere mol 
te , e non tutte a vn modo . Perche alle voi 
te approua la làntità della lor vita col 
glonofo martirio , altre con la dottrina , c 
hice , che diedero alla Aia Chiefa, come le 
ceco alcuni fanti Dottori, de’quali li mag- 
giori miracoli , che fi raccontino , fono 
V opere, che faifiero , e il profitto , e fiut* 
to, che con efie fecero . QueAi fono chia- 
ri indizij della lantità dell’anima loro, e 
della purità della vita , e alle volte più cer- 
ti , che i miracoli . fan Ciouanni BattiAa., 
non fcrilTe libri , ne meno fece miracoli: 
ma ebbe il maggior teftimonio, chenef- 
lun Santo : poiché la (leda verità , che fu 
Chri A o noftro Redentore, lo canonizzò 
pel mamior Santo de 'Santi . La più ordi- 
naria teAimouianza , nella quale piùla_f 
Chielà fi fondi per certificarfi delia (anti- 
tà,e vutù.dc’Santi , fono i miracoli : li 
quali fono, come certi figilli di Dio. coa_» 
li quali figlila per di fiiori igiuAi , affinché 
fieno conofduti per amici fuoi . La Tanca-, 
Madre ebbe non vno , ma molte teAime- 
nianze e molto grandi della Tua lantità : 
c per dire io vna parola quello , che pé^ 
prouarlo rion vi aodareblK molta fatica, la 
onorò Iddio con tutte le dimoArazionidi 
raiqiù > che aouazilpofroaom voSoocq 


ConfèAore ,e che fi fonotrouace in molti 
pochi . Conciofiecofa, che ella fii Vergine 
purillma , fu MaeAra , e Dottora di alriffl- 
ma dottrina , ebbe ratti tam o grandi , che 
l'alzarono da terra, regno molto ceno di 
quanto fiaccata foAè l'anima fua dalle cofe 
Ktrene . Li fece Iddio fàuori Araordinarii 
di vifioni , riuelazioni , e altri conolcimen 
ri alcifTimi , di cole fbpranacurali,e diuine. 
Ebbe icienzia inftilà , come moArò ne'fuoi 
libri . Fu Fondatrice d'vna Religione tanto 
Anta, c perfètta, quanto ne fia nella Chie- 
fa, cola,che non Tuoi fiula Iddio Ic non per 
mAru menti molto proporzionaci j perche 
il Fondatore ha da c Aere modello,ed eleni 
pio, e come vn ritratto delA perfezione di 
molti.E anche apparfà dopo efTer morta e 
molte perfone molto fànte,dando Iddio da 
queAo teAimonio della gloria, che gode . 

Ebbe tutte le grazie gratifdate,che fono» 

{ (razia di Sapienzia, di Scienzia, di Fede,di 
ingue, d’intelligenza della Scrittura facra, 
e euidentemcme di Proftzra,e di dlfcrezio 
ne di (Ipiriti , come a lungo abbiamo drit- 
to nel libro terzo di quella Acria , nc le 
mancò la grazia di fanità , ede’miracoli, 
come dircinoauanti.Fu in vicaconcftm» 
ta , e riucrita per fanta dalle più graui , c 
dotte perfone di Spagna , c dopo morra., 
con gramk applaulo ,e venerata da rutti, 
non folo in Spagna,ma io molé’altre pani 
di CriAlaniià . 

In fine come Iddio l’amò tanto , ed élla 
Sscct e pati cofetaoto grandi , dopo auer- 
le dato vd'amore , « carità ardenre di Se- 
rafini ,laqnorò con gran titoli -, quan- 
to oca diciama, e nòn fenza timore , che 
eueado autore di cofe cofi grandi «alcuno 
aoa K tengapcc ucredibiU. Ma la verità-, 
2 è qhcl- 


Ìs6 


e quella , che io dico i ed ella é quella-» i 
la quale di teflimonio per ^ca di tutti 
di quello • che fìn qui ho fcritto , e per a* 
uanti dirò. Perche fa bene Iddio $ il quale 
dtcQinrionto fidele della aeriti, ede’cuo» 
ri 1 che lafcio di fcriuere molte cofe non 
meno vere di aueUe , che qui dico • e che 
lono tante quelle , che vi (ono da dirc^ i 
che fé non (i facelTero molti libri > non-t 


Lfirs èt^to de' miracoli 


lorid’orina ; Di queftoTiàinenuoaeIa_» 
Santa nel (uo libro^ ad ^Itro propofìto oc 
abbiamo detto noi qualche cofa di fnpra . 

laviufuai e a (iia interceffionr Cucce* 
dettero que'tre Eimoft miracoli di Villa* 
nouua della Xara , che né mancò la hiriifìii 
né il danaro 1 nè ilCoftenimento in tanto 
tempo alle Monache di quel Monafiero > e 
altre coCe , che trattando di quella fonda* 


vhc ic nciii li i4vciicfu iiiuiiiui^i p iiuu^ iicrc coiC* Cnc tDttindOQi <]ucii« ron<u« 
fi potrebbe interamente foddisfare a au^ jione fcriflemoymolto marauiglioCe » e de» 
fio intento ; ^11 mio é ora di trattare de mi* gne della Ina fantità , che per non ftracca* 


racoli più principali , perche il dirli tutti 
mi pare impoflibile . Conciofiecofàchei^ 
eflendo quefla Santa conofciuta per tut* 
ta la Spagna» come quella» chetutoan* 
dò peregrinando per efia » e li Cuoi Mona* 
fieri fono Iparfi in tutti quelli Regni , e in 
tifi fono molte reliquie lue > con la diuo- 
fione grande » che le è ppnato, fonomol* 
ti » e in moltiffime parti i miracoli » liqua* 


re il lettore non le tomo a repetere . 

Ebbe chiaramente» e man ifèllameote lo 
grazia della fanid , e col Colo toccve eoo 
le mani lanò mold infermi . Era in Sala- 
manca in cala della Conceda di Moterrei 
vna Signora onorata»chiamata Donna Ma* 
ria de Aniaga moglie dell'Aio de'fìgUuoU 
della ContefTa » mal trattata da petecchie • 
domandò la Conteda licenza ai Prouincia* 


li ilSignore Iddio ha operato medimte.» le, che quando la Santa venifTe a Salamanca 
la Tua intercedìone » e fante reliquie . lo entrade in cafa fua , ^cofi foce » e dopò a* 


Icriueròlipiò grandi» e principali» poi- 
ché molti non feruono ad altro » che a 
moltiplicare tedimonii di chi hatante_^ 
prone » e che Ce bene non auefTe fatto 
miracoli di ncdiina forte » auendo altron- 
de tante approuazioni della fua grande^^ 
ùntiti » non farebbono molto nccedarii 
per quello fol fine . 


"Df Minatoli » tbe Isf tnta Madrt 
T trefa di Gitsk operò in 
vita fua. • 


CAP. I. 



Entre la Tanta Madre vide in-* 
que do mondo » foeril Signo- 
re Iddio per mezzo fuo ope- 
re marauigliofe» e rare i mol- 
te delle quali fonò fparfe in 
quella dona «onde ne noterò fdobrene- 
mente alcune . 

Primieramente refufeitò vn Tuo nipote » 
come più a lungo faidemo nel fecondo li- 
bro , tranando della fondazione di S. do- 
fedo d’Auila . Diede la villa a vn cieco, la- 
nò va fuo parente i che era molto agera* 
Q aw^piùd’vooKkdacaàcenibibdg 


uer vifitato la Conceda, la ricercò ad anda- 
re a vifitare l'informa . Entrò la Santa »e le 
pofe la mano fui vifo , fenza che ella lapef- 
fe chi la coccaua, né meno, che lòde quiui 
la Tanta Madre , perche l'informiri fatene* 
ua molto fùorì di fe : ma fubito cominciò a 
dire ad alta voce, chi mi ha toccato, che 
mi lento fanada Madre cominciò »n^ar» 
la che tacedc,e che non manifodade sì pre 
do il migUoramento,cheaueuafontito:me 
volle IddioiChe quelli» che erano quiuiprr 
fonti , vdidero quel,che Tinforma aueui-» 
detto. Cominciarono tutti a ringraziare la 
ùnta Ma^ della fanità,che aueua dato al- 
rinforma»e a lei daua molta pena, che fe ne 
fòdero accorti »e diceua, che forfè il mdé 
le doueua edere afeefo al capo » e per oue- 
do diceua d*eder fana, penfando » che l'in- 
ferma lo ricutmridè » per auernela prega* 
ta . Ma ella fi (enti t^to bene » che diceua 
non ederfi mai fencita néd'anima»nédicor 
po con si buona difpofizione » come nel 
punto , che la Madre le pofe la mano Ibpra 
il volto , e cofi redò fana » e molto dinota 
con tutta la fua cala delù Tanta Madre »e 
iua Religione. 

Nel Monadero di Medina era la Madre 
Anna della Trinità » che poi fii Priora di 


quclb caù » ìolonDa ^ refipola» e di voaJ 


ì 


I 


inpi n^- 


‘i 


/)# Tere^ di tiiità • 


,w^, 

^ ™®*‘ <lcndo alle fiie gran pregfiìere le la die 

ua quefta de i e le difie : Cortei , figHuch | cbt il $«■ 


«olande > e (èmpre , clic le vcniua 
interinici , che era molto ordinariamente » 
era ncce/Tario canarie faneue molte volte» 
c la infìamm^: one era t&» die temendo 
li Medici dicancheroy rractauano di ^e 
due rott ori| . Eflèndo quiui la tanta Madre 
fii coflei aflalica dal Aio male » e infiemc^ 
da vna gran febbre , e Ai portata a letto » Q 
che iàpendoA dalla Santa > la fece chiama' 

MA ■ 1<k n - /* . - • « 


giMre Is fonerà : c coti fu » che lubico nej 
rimafe fana>e non le tornò più la quartana . 

Quando entrò per efTcr Priora ncll’In- 
cama 2 ione»con la follenaiioneic turbazio- 
ne delle Monache » come fcrifTemo di (b- 
pra» patirono alcune di loro fùenimen* 
ti I e altre mal di cuore ; li accoAaua^ 
la Santa Madre le mani al volto » e fu- 


^ i>MU{c ic rrani ai volto » e m- 

*■? • ' ® l»'® mcgliorauano . E perche non intcn- 

che la Madre volefle , ingmocchiolTele di- deffero.che aucua quella virtù di fanart_* 
nanxi, ed ella le t^co co la mano il volto, le infermiti, non potendo negare gli eflfct- 
f djfle:9«>f«* figrw- ti , che tutti vcdcuano , diffimulaua la gra- 
ts^he Iddm lo fnnerà.O marauidia di Dio! zia dicendo , che aueua (eco vna gran Re- 

che da queirorafi lenti fenza fèbbre , fen- liquia del Legno della làntilEma&oce.U 
za relipola, lenza dolore , e lenza infermi- quale aueua quella virtù ; ed era vero . che 
ti alcuni » c per ifpazio di pm di ao. anni , la pon^ addolTo, ma i miracoli però era 
^ vifle dopm, non le tnrnò mai tale acci- no per allora operati da Dio per mezzo 
dente , con effere fiata in fin dalla fànciul- della Aia ferua. ^ 

lezza cagioneuolc di quella infermiti . Eflcudo in Aufla , e douendo andare a_» 

^ 5'“* fondazione, era piu di vn mefe,che la 

Madre Ifabella della Croce da vn grande, c Aia compagna , la quale era la Madre An- 

“i** f ’ ** -I* *** Bartolomeo ghiaceua in letto in- 

gliandole le n^i , e ponendofele fopra il ferma có gagliardiffime fibbri: la fera aui- 
capo,efoprari*qcchi. ti,chepartiWandòavederelaSita,etro 

Tre altre rehgiole, come apparifce dalle uoHacó vna gran febbre, e le difie; 

l®ro i^ro^om, furono curate da lei da gliuela,ebt dtmatrìna bo do vtmr meco.ttl- 
inai di denti , con folo scollar loro le ma- Ipofe ella ; O Madre, non vede V. R. come 
t,® r • ^ Sagrefiano fiò ? Replicò la Madre : FigButìa mia^ nem 

delle Religioledi Palcnzia , che era molto fojfofartdi non andare, e voi domerete venir 
cagioncuole,e afflitto per dolor di dentirii meco, lenza aggiunger piu parola. Alla me- 
Vedendo andire li Sinti Madre i zz notte fi de^ tanto fina, c tanto in buo* 
vna tondazioiie le fi pofe inginocchionc io no fiato, come fe non auefle hauuto male , 
nanzi con mi^ta diuozionc, Icuoprendo il e accompagnò la Santa nel fuo viaggio ; il 

fuo nule , e alpcttando il rimedio dalla Aia che le occorfe alcune altre volteicd e gran 
^nedetta mano: ella eoo ella lo toccò, e fu tenia di Dio, come fi prefome , che fofig-» 
bKO refto lano,e libero dal dolore , che lo quella , che dalia Santa fu eletta Aa tante-» 
tOTmentaua. E non era gran fàtto,che gue* buone per Aia compagna . 

*®l**^®*'* del corpo con la mano» Stando quefia meciefima Religiola vna 
chi faoaua Mche con elTe quelle deU’ a- fera con la Santa, la quale fcriueiia certe-» 
ritma , pmche molte Religiote fpcnmcn- letterc,le difiè; Figliuola, fefapelfe fcrimere » 
tarono , che col fdo toccarle , parcua^ mi aiutereìrhe a fpedire quelle lettere. Rilpofe 
loro, che le liberafle dalli traoagh , c dal- ella , che le delle qualche feeda da impara- 

r .1 «Jc»®dicdeduerigheddlaluaIctter!wo- 
ParrciKte dal Conuento di Vagliadolid , mandandole, che’irA^araflè fubito da quel- 
«ntro a vifit^e vna Religiola di eflb,chia- le . E quella ifieffa fera fcriffe vna lettre 
mata Francefea di Giesù, che patina vna-» dall auantl aiutò fempre alla Madre a fcri- 
lerribile quaruna : le d^dó e^awi^ uer letterc/coza auer mai imparato^ Icn- 
mplta diTOiione , e confi^za, che le def- za faper leggere,le non vn poio volgare, e 
^iafuabenediztoae: iaSaotacoudefeen- ficotaumeoce. ' ^ 


Za Fù 


Lihré^^ttafto de ffiir acoli' ■•‘"t 

Fu anche cofi mariuigliofa Tappanzio- U p.Enriquez Bnrique)* della Compagnia f 
ne, che fece la Tanta Madre in vita, al P.Ga* di Gicsù,hitoino di gran letterarura,cd era * 7 
{paro di Salazar, che fu Rettore della C^m diiione, fuConfeffore di quella (anta Ma-' ^ 
pagnia di Giesù in Auila,e in altrc'parti ; c dre,c nel principio era alquanto incredulo 
ConfeOore della Santa, dandogli alcuni au di quel lo, che aWi pubblicauano della faa 
uertiméti per profi.to deU’anima fca, effen tica di lei,c delle grazie , che Iddio le face* . 
do egli molte leghe lontano da lei i e bifo* ua . E volendone fare qualche proua/le do 
gnofo di molta confolazionc . Il che narrò mandò, che gli impetrafle vn intimo , e (e- 
quello Pa Ire al P.Enriquez, cd egli come.-» enalato dolore di contrizione:s’<*lFcrle el- 
confella nella lua depoGzione , fi certificò U di domandarlo a N. Sig. c in quel giorno 
per bocca della Santa , ellèr cefi , come il illelTo, ritirandoli il Padre aH'orazione nel 
Heccore gli aueua riferro . Iaruacamera,rencirubirovnloauiHimo ,e 


In Villa nuoua della Xara era vna Don* 
oa chiamata Anna Lopez , la quale viueua 
molto afflitta , perche partorma tutti i fi- 
gliuoli morti, lenza che nelfuno potelTe ri- 
ceucre l’acqua dcLfanto Bactefimo: fopra a 
chc,aueua fatto a N.S.gran preghicre,rac- 
coman dandoli a molti lerui di Dio,e tutta- 
uia le duraua quel trauaglio.Era già vicina 
al parto|, e auendo notizia , che era in quel 
luogo la* Sama,andò a lei con gran fatica , 
domandando rimedio. La Madre proccurò 
dlconfolarla- e chiamando la Portinara , le 
domandò vna cinta, che primate aueua da 
co, e vna Croce di Reliquie , e dando tutto 
quelloalla donna, le dille,che hauefie mol- 
ta fede in quella cinta, per elTere dell a Ma- 
dre di Oioje che la portafie feco,' infili che 
partoi iflie . E coli fece , e al tempc del par- 
co partorì vn figliuol viuo,e riceuette Tac- 

3 ua del tanto Oattelìmo , e l’illello occorle 
e gli aUri,che partorì dopoi. 

. Stando vna volta in Malagone, vna buo- 
na Donna, chiamata Seca, fornaia delle mo 
nache Scalze di quella Tcrra,patiua molto 
trauagliodi voHjITo di fangue; orafe ne 
andò dalla Santa, ricercandola con uroha..» 
diuozione, che la raccomandalTe a Dio , e 
<iomàdalTe,che le leuafie quella infermità : 
la Sanca fi Icuò vna cintola che portaua,e le 
diire,dandolela,che fé la mettclfe, che for> 
fe le laleuarebbe; le La milTe, c fu canto efìì 
cace rimedio,che mai più ebbe quel male . 
E fiata grande ialino ad c^gi la diuozione, 
che s’ò liauuta alla cinta in quella Terra , e 
quante donne hanno patito di quel male , 
in cingerfcla,ro.i ga.ricere quelle, che aue- 
uano parti dtfncili, in accollar loro lacin- 
toia,parcoriuat'io:iIche è pubblico, c noto- 
rio ni quel luogo. _ . 


dilufato gufio negli arti, cheli Santi dico- 
no appartenere aldono di penitenza, e con 
trizione,e con molte , e feruenti lagrime.» 
durò grande Ipazio di tempo in quel gran . i 
fencimento de’fuoi peccati : E allora gli fi- 
gnificò Iddio, che otteneua quella milèri- 
cordia perincercelfione della Santa. Qge- 
fio dice il medelìmo padre nella iiia depo- 
lìzione nell'informazione ^ttaper la Cano 
nizazione. • i , ' 

^ Vnode’ piu ialìgni,piu chilri,ed euiden 
tt miracolitche la Sanca ficeile io vita , fu, 
che, come già nntam no di l'opra, ftando 
ne' principi] della fondazione di S.Giofep- ' 
pe di Auila, molto afflitte , c tormentate le 
Monache da que’ vermini, che comunemé- 
tc li chiamano pidocchi, per elTcre vna fpe 
zie d’immoudizia, che lì genera in grande 
abbondanza nella llamcgna , o lana di che 
fono le tonache , che le ReiigioTe portano 
fu lacarnc.'domandarouo tutte con grande 
inllanza alla Sanca, che pregalTe N.Su libe- / 
rarle da quel crauaglio,per la inquietudine | 
checagionaua loro nell’orazione. Ella lo | 
fece,c domandò a N.Sig. quella grazia con ' 
grande affetto, e auendolela egli coocedu- 
u,alficuròellatucce le Monache di quel 
Monallero,chc da U auanci viuerebbono li 
bere da quella penalità • col'à , che mo- 
firògrandemence quanto la.SàQU poteua, 
e valeua con Dioipoiche pon loiamence iu > 
quel Monaltcro,ma neanche iu tutti gli al» 
tri delle Tue Monache non fi vede, uè s’è ve 
ducoiha piu di a 3 .anni, legnoveruno di que 
(la immondizia, con eifer l’abito di panno 
lazzo, di mszzaUna , e le tonache di itami- 
gna,cole tutte foctopofie a tal mileria . Di 
maniera tale, che quelle che al lèccio pati- 

uauh io ciò qualche crauaglio, io pigliale ~é 

libito i 


1 


pì^iMÌaTtrffaJ$àifsày 

l^ico fi li 'toglitf t E queflé , che non han. dò . Sappiamo, che moki Santi hanno ftt. 
no da (are profèffione , non panicipano dì to miracoli} ma rari fono quelli, che li han- 
qnefto prioilegto , come fi é veduto molte no accompagnati con altczra, é grauità di 
▼olte per ifperienta . Quefto miracolo ne dottrinale cort òpere cofi infigni , ed erót- 
contiene in femoIti,perche quante Mona:- che. E ie in alcuni fanti Dottoii la dottri- 
che fono nelf Ordine , tanti fono i mi^^ na fiippli per li miraceli , tenendo tzChTe- 
coU , ed i cola panicolaiiffima ,.che eia- i fa per viua imm^ine deliaior vita t libri 
feuna fuppofto l’abito , c modo divita_> , che feriffero , aliai maggior miracolo d ’ 
viua libera da quella inquietudine : ed è . che vna donna, auendo vno intelletto non 
miracolo , che dura da tanti anni in qua , e coltiuato con Ihidio , ndletterc, e prima.j 
del quale vi fono Mnti tcllimoni , quante di riccucre quelle grazie da nollro Signo- 
fono le Monache de' fuoimonafteri. . ■ ; re .inabile alle cole fopranaturali.ahne'no. 
_ Eflendp predicatore ii> San TòmmaJoi a intenderle » e dichiararle , abbia fcritto 
di Auila n Padre Maeftro Fra Ptecro cofé » che eccedono Tiiigegne di gran^', e' 

Peredo Priora nel Conucoto della^ prudencilitterati te in (foccrìna agguaglia- 

Incunamne la nmta^Madrc, forzato dal- no quelli di molti Santi: Onde quan*toil 

IVabbedienza del Tuo Prelato > andò apre- 1 oggetto, per efier donna, e per non auer ■ 

meare a quel Monairerio .con gran di 1^ fluito è minore, tanto è maggiore il mi- 

fto fuo , per non andare preparato > ne a- racoTo.comc piu a lungo fcriuemo nel li- 
uerviho li f^o Vangelo. Trouò la Santa- brotcrzo,trattandodcTl’ccceIlenzadclla«» 
nel Parlarono , .e conofeendo ella il di/gu- dottrina, c de’ libri di quella Santa. i 

ilo.che^eua^kqe domandò JaCauia^t iL’altro miracolo è, l’aucrla eletta Iddio ■ 

Enlpondendò.C^ ,'chc nafoeua dalla po- per fondatrice di vn Órdine tantofanto.e 
o prcparaziqae ,<ooa<la <^^e veniua su* di tanta perfezione nella fua Chiedi, auto- 
predicare i gli ^ITe . che la conlèirali dooonlolamenterellituitolaPrimitiua_« 

* e dicefle MelTa_. . Regola d’Alberto Patriarca, la quale ofler- 
e connate nella MaeHià d Iddio, che_» uauano anticamente i Carmelitani nelle 
gli darebbe che dire j Fece quanto la fan- parti Orientali , ma elfendo anche ilata_« 
u Madre lo configliò, e làlendo nel pulpi-i mezo principale, perche l’inllicuto antico 
to , ( come cglr con&lTaua doppi ) fi tro- » della vita eremitica ,di quelli Padri del fuo 
uròcon vn nuouo animo .efpirito, infino Ordine, che viueuano in Egitto, e in I>alefli 
all^ non Iperimencato da te : e polcia_. na ; la quale fi perfe , c fini nella Chiefa in- 
l^i dillè la unta Madre , che imparaffe a_« . tomo all’anno 50. per la crudeltà d’ Ahu- : . 
confidare nell obbedienza; che aueua pre- mar , e d’altri Prindpi Saraceni;fe fia ridot 
dieato in guilà tale , che non predichereb- ta,e mclTa in pratica tra li Religiofi,che eU 
beihòglio in vita fua ; pache quanto aue- la riformò con tanta puntualità di filenzio; 
uà detto , era flato ordinato dal Cielo ; e e ritiramento di orazione>e penitenza, co- • 

cofifii, perche, come raccontaua poi il me anticamente fiori fra que' fanti Mona- » 
Pa^e ;, nella predica gli fouuennero cofe ci . Tutto quello è vna raccolta de* miraa r. 
altiftne , e tali , che epi non ci auerebbe coli,e prone grandi della fantiti della bòa-' : 
mai penfato . E. procenrando dopoi di ta madre Tcrclà di Ci'esù, le> quali ecce^ 
ricordarli di ciò che aueua detto in quella ' > • 

C edica,Dcr predicare fpeffo quel Vange- 
, non n potò mai ricordare d*Vna paro- 
la , auuegna che lodefidcrafTe, e procca- 
rafie afiài. . • 

.Molti altri , e gran miracoli léce la làiu 
ta Madre in vita , ina nellfopinione , e giu* . 
dizio di quelli , cbe;feDtoao bone,nefruno^ ! 

S [rande che fia , arrìua ne>a i libri che ! 
e, ae aU’pcdiaet^ MooalUricliefoa. 

i'> ' ' 
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Di miraeoÌMht il Signor t ba ope^ 
rati dopo la morte della fanta^ 
Madre Terefa di Giesit : e par- 
titolarmente della ineorruzione 
del Juo eorpOf olio» e fragranziat 
ebeneefeono» 


Libro ^Mrto di miratoli 


CAP. II. 



Elfiae del fecondo libro difTe* 
tno a dilungo della incorru- 
zione del corpo della lancaMa 
dreidouetractammo piTi difte 
famente de miracoli » che ora 
breuem ente rammenterò . 

Con quattro miracoliprincipaliffimit^ 
notò Noli ro Signore la /anta Madre fobi- 
tOichcmorì. Il primo fu la incorruzione 
marauigliola del Aio corpo.Ii fecondo l’o- 
lio che n'elce . Il terzo la fragranza > e l’o- 
dore . Il quarto il panno tinto nel fangue > 
coA viuptc frelco,come le allora raudTe_> 
Iparfo • come piu a lungo fcrifTemo di fo> 

S ra . Tutti queAi fono miracoli fatti a no- 
ti tempi , e a viAa di tutto il mondo , non 


i tempi ] 

per vn giorno, o per due, ma che hanno du 
rato per lo fpazio di a ]. anni, che tanto ha , 
che m feoperto il Tanto corpoz il quale in 
tutto qucAo tempo t flato veduto dalla_i 
piu graue gente di Spagna, coli da gran Si- 
gnoh,come da Velcoui, e da altre pedone 
polle in gran digm'tà:che per effere Alua_, 
quattro 1 eghe, cioò dodici miglia lontano 
da Salamanca , non vi è Aato maeflro , ne 
Dottor graue alcuno, che mofTo dalla fama 
di qucAo miracolo , non fra voluto andare 
a vedere con gli occhi, quello, che la fama 
pubbhca . £ fiata elàminata quefta incor- 
ruzione da molti Medici graui,coA inAlua, 
come in Auila,quando ftette là il lànco cor 
pq : e tutti coofrlTanq , e adorano quefro 
miracolo , con cui Iddio onorò la iua fer- 
uà , non permectendo,che toccaffero i ver 
mini il corpo morto , che in vita non aue- 
uano toccato gli aidori della carne . 

^ Stana qucAo faoto corpo quando io Io 
Tiddi,che fu l'anno i 58 ;.e nella medeAma 
maniera fra ora, veilito della Tua carne.» , 
tanto morbida*chctoccaod<4a col dico fi 




sbafTaua,e A inalràni) ed 2 d! colór'dt dat? 
cilotfe bene in alcune parti é più bianca-i.: 
Douehapiufeuro il colore ,-ò nel volto» 
perche come vi cadde fopra il velo,e fi rup 
pe la cafTa,vi entrò la terra,eracqua,e cofi 
rimafe il colore piu f montato In eflb , che 
in altre parti ; ma Ai intero in tal maniera» 
che neanco nella punta del nalo,qttantuii. 
que l’abbia mal trattato, nom ha legno id- 
cuno di corruztone.Gh occhi fono lecchi; 
perche hanno confumata l’vmiditi , che.» 
aucuano, ma dei rcAante interi . I nei » che 
aueua nel vifo ritengono ancora i peli . La 
bocca ha del rotto chiufa , che non A può . 
aprire , e ha tutti i Tuoi capelli inteAa, che 
non lene manca pur vno. Lcmammelk-» 
piene, e bianche, perche le mani , che vi te- 
neua fopra, non aueuano permeAb, che vi 
penetrane l’acqua della calcina,che le mac 
chiafTe: il ventre coA intero,come quando 
fpirò . Quella parte,dpuc A tagliò II brac- 
cio è più fttgofa , e vntà «perche di li efee 
più oUoiiche d’altronde ; I/atcroLracciq»! 
che Ai attaccaro al dorpo,il quale i il dirir 
to, è buono,e faoo , e la mano molto bea 
fattale acconcia ,come chi dà la benediaio* 
ne. I piedi fonò beUiAinii;e molto propor- 
zionati . E Analmente tutto il corpo é vcAi 
tO:e pieno di carne, e Aà tanto intirizzito » 
che con folo appoggiargli vn dito alla fpai 
la, A tiene in piedi come fe folTc tutta d vn 
pezzo,e lo vcAono, e fpogliano le 
checomefefoAe viuo. E quello che piiié 
da ammirarA, è, che qualAuoglia parte, che 
A i tagliata dal corpo, conferua la medeA- 
ma incorruzione, odore, e colore dell’iAef* 
fo corpo,c n’efce il medeAmo oliq,coiiie A 
vede non folo nel braccio, che Aà nel Mo- 
uaAero d* Alture nella mano franca in quel 
di Lisbona , ma eziandi&inqualAuogha.* 

S iane di carne, per picciola che Aa, benché 
i porci 'in feoocon gran caldi , non A cor*, 
rompe mai,fe non come fe foAe d'acciaio: 
ne perde l’alcre condizioni,e prerogathie<» 
che ^ il Tanto corpo . 

Ne folamente il corpo i fenza corruzio- 
ne alcuna, ma (colà, che Ai piu marauiglia- 
re ) A è anche mólte volte veduto vicirc 
langue dalla carne , dopo tanti anni, che 
feguì la fua mone . Racc^terò qui alcuni; 
ou cotti accadati a peifìDoe dlgraacredi. 

to, 
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Di Santa Terefa di ''Butti • 

hi » fe io che percola del mondo fio miracolo . 
jionaltererebbonoU vetità. Veoeodo b 
Madre A nna diGiesàiche era fiata Priora dì 
Madrid » al Tuo Omoenco di Salamaoca » e 
in compagnia (ua il P. F. Giouanni di Gie* 
sò Maria* Dtfiìnicor Generale detl'Ordine 
deCarmelitaoi Scabi; paflarooo per Alna« 
e vifitarono il Duuo co^o ; la Madre Anna 
mirandolo con attenzione* viddevcrfole 
fpalle Yna parte tanto rofia*che pareua>che 
vi fbfle qualche poco di vino fangue Ja toc 
co con vo bzzoiecto* e firingendola vn po- 
co* fubito n'vlcì (àngucie timeil panno. Lo 
diede Atbito al Padre Oifióitore* e ne do- 
mandò vn'altro * e accofiandolo nel mede- 
fi mo modo al (amo corpo * fi tin(e> come il 
primo > refiando la pelle boa * e bnza ve- 
run regno * o ferita • Rimale b Madre tamo 
ammirata di quello * c con fi gran diuozio- 
ne* che fiette vn gran peuo forpefà , e riA 
cefib fecero tutti quelli* che erano in cópa- 
goia di Ut . Io domandai vno di ^efii 
panni*evoa relazione di quamo era pailato* 
e lo confegnai alla Maefii del Re D. Filip* 
poli. E quefialubcaufà* perche S. M.co- 
mandalTe * die fi con^daÌTero a bre le in- 
formazione per ordine del Nunzio D. Ca- 
millo Gaetano. Quello miracolo del (àn- 
gue fiiccedette domci anni, dopo b morte 
deib $anta,tempo rufliciente* a bre* che le 
bene folle fiato fèrro * fi (ofièconfumato* 
c'infracidito . Il medefimo era occorfo 
quando (cauziono b& Madre»alb quale_« 
auéndo fiuto nel veftirb vnagrafiucura.^ 
nel petto * aueuail (angue cofi viao * come 
le fofie fiau viuaella . 

Effl veduta ancora quella marauigUa nel 
ùnto braccio* e altre reliquie della fua^ 
carne. Vo Religiofofcalzo delfìio Ordi- 
ne* veggendo quello finto braccio * proc- 
curò* u meglio che potette;* fiaccarne co i 
^nti vn pezzetto , e appena ne potè auere 
vna pellicelb lecca > che (bua eleuau..* 
vn poco dalb carne : inuoltolb tutto ^- 
temo in va foglio * e ^uardandob a capo 
d’otto giorni* vi trono vna goccbdifan- 
gue molto vino* che aoeua pallàto tre pie- 
ghe del foglio* e có gran ftuporc leuò ^1 
^lio * e ve ne melTe vn’alcro * e vici vivai- 
di fangue ; il che viddero molte 




Ne i meno da ammirarli qnello,che fue* 
cedette alb Madre Girobma dello Spirito 
Tanto «Priora delle Carmelitane Scalze di 
Madrid : b quale fiioigendo vn fogh'o * do- 
tte teneoavn poco di carne della s.Madre 
(eirendoai prelènte U foppriora del mede- 
fimo Conuento ) trouò vn pai 


tra goccia di (angue ; il che viddero molte 
pcifooc deUVr^* c fiagrai^^ 


paimidello > che 
ftaua vicino alla carne macchiato di quat- 
tro picciote goccie di (àngue * fiefe perdi 
Iungo.Marauig(iatc di quello cafo, chi ama- 
rono le Monache di quel conuento, perche 

10 vede(Ièro,e io lo viddi il ^orno (egueU- 
te, e ve ne era vna gocciola di più,e Io por* 
uiamoftrarea* Medici, li quali non fep- 
perotrouar caub naturale di quefit efiètd 
che naicono da caoTe Ibpraoaturali * edi- 
uine. 

U fecondo miracolo é l'olio * che Icatti-' 
rifee dal (ànto corpo : il quale pure é fiato 
miracolo permanente, da che fi (cuoprlil 
corpo della S.Madre * in fin’ad oggi . E pri- 
ma che lo (cuoprilTero , come già s'è detto 
a filo luogo , n’viciua quello cclefie liquo- 
re con abùindaoza grande, poiché..# 
aueua tnzwpata b terra* che le era appreb 
ibjieUa caflà. Di quella ebbi io quantici da 
vna vecchia* ed ellendo lecca * come b re- 
na* e inuolgendob in qualche panno, o Ib- 
glio*riman penetratole rnto di quel liquo- 
re * come fé folTe fiato attutato nell'olio; e 
da qualche anno in qua fa il medefimo e& 
lètto: eTifielTo hanno (perimentaco altre 
perfone, che hanno ottenuto parte di quel- 
la terra* che fiaua attaccata al Unto corpo» 
mentre (lette nella fepoltura. Ma dopò che 
eg^i nc vlcUparc appunto vnalorgcnza.* : 
perche efièndo canti anni , e fiato necefli^ 
rio inuolgcrlo in lenzuola * e panni netti, 
coli per taccone quello bnto olio * come 
percne non fi vern nell’arca* e tumulo, d(H 
ue b s. Madre Ila ferrata. E per quello ri- 
fpecto fono fiati molti i panni * che inzup- 
pati in quello olio G fono diuifi per tutta 
Spagna* e in rutta qnelb fono fiimati gran- 
di* e fingobui reliquie* e per mezzo loro fa 

11 Sigpore molti miracoli , come dirò 
auanti. 

L’vrcire quello olio dal (ànto corpo*e.^ 
cofa tanto notoria* e fflanifofia*come b Tua 
incorrouioac : perche efiendofi diuifi tl« 
■” Zi quanà 




’ Lìhsìluartod^ miracoli 

patiti piccoli pezzuoli di carne fra alca- reliquie delia Sanff^ A dift V^eVfe' di>met? [ 


«Dererfónh graui^x dtODte f quantunque 
'vi nqu> Rate molte fcomunictìe per par» 
ièe difiiaSaomite della Religionc> perche 
■«OQ fi doceafle frutte hando veduto per et 
ficdeiuaihiSnita di volte • eprouaeo > che 
■quelli 'Onta carpe, non corrotta ne 
-vita, ne in morte , manda fuori queR'olio , 
■fiobolodellagr» carità, che ella yiuendo 
ebbe co*promq)i..lo ebbivn aicicolo di 
vIVn dao della mano ilancà tre ^ oquatuo 
anni dopoùcheiumoRat'edali’orairLj 
-qua l'ho portato l'cmpre in feno i da prin? 
*CÌpio >1* ihuoltai In vo panmcello d’olanda* 
caiieodolo tenuto. cofi.*^n.gwfBa>. crouai 
■la tela thea d’olio odorifcrirtimo . Ve nc_», 
■fiofi vn’altrn , c-fìrce l’iilella, < E cofi andai 
nettcndo ogni di nuouo panno , e tutti gli 
-vnfenelmtdefiinomodo. Eo^ifiailme- 
•^fiino , che pare vna fontana vtua^* per- 
che fe tutto il nodello fofic Rato d'olio , fi 
■farebbe conlumacoV pcr clTcre la quantità 
affai poca'. 

' Dell* odore , efragranta , che efee da 
lànto corpo , clje è il tcrto miracoleqforif* 
fetno , trattando di quel , che Accedette , 
quando lo fcauaroftp, ecome per confort 
inazione' di ciò aueùa fanato vna relisto- 
fa del Tuo Ordine, priua da natìuità dd4Cd‘’ 
fodeU'odoraco. Ora la inedefima fragrati* 
aaconferuanotuttele lue reliquie, tutti i 
fuoi vellimcnti , cane , e lettere , c anche 
gl’origlnali iReffi de'Ubri , che ella fcrific 
diluamano. Che cofl come la carne cor* 
rotta , e brutu pelpcccato non può fare di 
Bon mandar fuori cattiuo odore , cofi iajj, 
Saota , e pura vuole Iddio , che olezzi ì(l^ 
terra , dichiarando con queRo odore, che 
la nettezza della lor Carne era Rata grati.» 
ne g^’occhi luoi, e rapprelentando infieme 
i lànci profumi delle loro orazioni effer là* 
litoneldioino Colpetto, e lignificando -il 
mazzetto di fiori di virtù, che olezzaua ^ 
Dio, più che le palle oderifère a fomigliaut 
za del campo pieno, e veRito di fiori: 

E queRo odore molto ibaue , e di molta 
fragranza , e lahtb gagliardo » che fi vede 
per efperienza in t^tte le Tue reliquie , che 
KfimBCionoappreffoadalire colè odori 
fere , hfan perdere il proprio ,c naturale 
odore» che hanno » e pigUaaoqueUo4cil< 


cere quel poco di- terra , che dilli , e altri 
pannicèlli in vnu caffè' ^ paRelle moltò 
odorifere , e<rlcche , e le reliquie con la^' ;] 
forza del loro odore cenfumarona quello' ' 
delle paRe , fenza, che alle làme reliquie fi 
attaccaffe alcuno odore del loro , feooo.* 
come fe foffero Rate nell'acqua. Il medefi* 
mo m'auuenne d'vn’offo d'vn Tanto , che..* 

E oli nella coffa con qucRe reliquie , che 
ito prefe l’odore dieffe. E queRo è coli 
ceno,come pubblico, e notorio. . 

Volendo nrefper lenza diqueftóin lif* 
bona , cRendola mano della Santa in icafa 
del Principe Alberto Cardinale, e Arcidu* 
ca d'AuRria, che gouernaua allora quel Re 
gnodi Pouogi’ùo, defiderando prouare 
queUa marauiglia con la viRa de ol’occhi 
proprii , Don AlonfoColoma, cueorae 
Vèteouo di Cartagena, e alcctCauàlUeri 
della camera del Principe, prefero con la 
punta del<olccllo vn poM di zibètto >c 
con auere odore coli gagliardoie che caO| 
toi’appiccaonfregandolo alla Tanca mano 
reRò lùbico fooaa odore. La Priora del Mq 
naRero delle Sèalze, chiamaaAlàiiatdiS.' 
Ciolcffo,, fiitrtmagiaò-, che il perdercro* 
dote il zibetto ,. e ralcrc cole odorifere » 
toccando la mano delia Tanta Madre ina* 
fcefle dall’accoRarfi a va corpo morto, e 
informandoli da vn Medico di Tua Altezza, 
rirpofe , ebe non era qucRa la caula , anzi 


diffe, che per codleruar qucRe cofe odor^ 
s’fispolcri de’mor d, che 


fèze,fipoi]euaaonel , 
più puTzaóano a iLchopare » ebe Ita foodA, 
to in ragion naturale , .peiche;la forte del 
malo odore tmtiìene l'irapKo del buono » 
perche non eioi food dondeioaice , cfae 
tracndolo di mano a quel cònirario , prò* 
rompe l'odore f cheitaua teptcRo, e eoa* 
fcruato , come col freddo fi conferua più il 
c^ote del corpo nell Inuerno , zhe oeU’Ec 
Rate ;£ per parere- al Mcdfco cofa dmerla 
da qucUo^che la ragion nacutale , e la l^e« 
henzamoRra , volle ancor «gli far proua 
diquanto era occorfo della mano , e ficib 
uò vo paro di guano d'ambra, che portava 
molto odoriferi, c vi meffe dentro la làuta 
mano, e lubiio rimalcro alfàaoJeaza odo* 
re: « il giorno l'eguentc raccoacaudo,il c»k 
fohmofoiòai vqaiofrrau,cbe uictauta n’e? 


t 

« ' 




i 


rtno fenra.S qaefta è vtu gran conferma 
tione i- che quell’odore non écerreaòt ma 
celbÀe. 

Affinché qneOa marauiglta di quello o< 
dorefbfTe più reuerita> operò il Signore 
vn miracolò in conhmnazion Tua. E fu, che 
palTando il Padre Fra Girolamo della Ma* 
dre di Dio Prouinciale de* Carmelitani 
Scalzi pel Conuenco delle Monache di Ma 
lagone» portaua /èco vn deto della lanca^ 
htadre » e moftrandolo alle Monache dilTe: 
Veggano come fa di buono . Era fra loro 
vna cnnuerla » la quale era alquanto inde* 
uota delia Madre » perche mentre ella era 
viua l'aueua in alcune occa/ioni mortihea* 
ta: colici con la Tua poca fcde»eoire il dito 
io mano, e dilTe : QÌ^o deto ha buon a* 
dorè / anzi mi pare , che puzzi . Appena^ 
detto ciò , vici dai deto tanufragranza » 
che le turbò il fenfo, e la fé cadere repente 
in terra, qdafi fenza (cefo < donde dnzz/m* 
doli di li a poco ,' diceua ionanziatuttei 
ora s), che odora affai . 

^ li quarto miracolo, che durainfin ad og< 
gì équel panno di llamigna,' il quale per 
nTpeeto del molto fàngue , che le vfciua , 
eomefcriiremo nellibrofecondoile mille* 
IO nella fua infermità, e la Tepellu-ono con 
effo , e a capo di canto tempo fi trouò col 
(angue cosi viuo, cosi frefeo, e di si buon 
odore , come fé le fofTe vfcico allora del 
corpo . E quello , che più fi fiupire è , che 
quanti panni vi Q innòItahanQ a tomo, tue* 
ci li tingeua del mtdefimo color di fangne . 
tl che giudicartmo i Medici p^ graq mi* 
racolo , allegando le loro ragioni , come 


Di SantaTerefa^^ciisà 




la tche tanto l'amò , e pati per lui fn tetta ì 
fiafoucfti miracoli poffiamo agg ungere 
quelioiche ha tanti anni, che fi vecfc nel Mo 
nailero di Saragofa delle Moiiac.ie ScalrCi* 
le quali ebbero vna cintola , con cui fi cip* 
iela5.Madre tutto il tempo che vi/le in_» 
terra , donde featurifeono , ed efeono con- 
tinuamente alcune gocciole picciole di 
Olio di color di fangue , e con effa fondi 
Htti mblti miracoli in quella città , come a 
luo luogo diremo, 

t 

I 

D'altri miracoli % cbt fi fono fatti 
mezzo del corpo della^ 

. Santa, coficonla mano, 

• che è in Lisbona, co- ' 

' ne con f altre re-' ' 

Ha : Isquic dellcue ‘ ; r'j 

fua carne, i 

■ i CAP. III. ■ ' 

, » 

Olti fono li miracoli, che ogni 
giorno fi fanno per mezzo del 
corpo, e reliquie della Tanta 
Madre. Porròquili più prin- 
cipali , e i più certi , e queOi 
che più chiaramente fi moflrano efler 
miracoli . 

* Stando il Conte di Lemos auolo de 
quello , che oggi viue , molto infermo , e 
^rìcolofo , la Conteffa fua moglie auena 



pio a lungo abbiamo narrato di iopra . Ma vn poco di carne della fanra Madre , e ^ie 


per confermazione di quefia granmaraui 
glia balla dire, che la parte di quello illef- 
lo panno, douenon aueua toccato il fan* 
gue era putrc&cta , come; erano anche^ 

S rabici della S. Madre : ma quella doue era 
(angue, era Cofi buona, come detto ab* 
biamo, douendo per ragion naturale cflère 
tutto li contrario . i > 

Quelli fono i miracoli , che chiamo qui 
permanenti , perche hanno continuato ,fe 
perfcucrato per unti anni, e a villa di tanta 
geme fono miracoli notori) ., e chiari , co- 
me la luce del Sole: ed c quafi vua canonia* 
ùouc fatta da Dio ioiù^Cielodi^i 


lapo(eadoflo,efubito megliorò, e gua- 
rì. Auendo la Conteffa rpenmentaco que* 
ilo effètto nella carne della s. Madre, ritrò* 
nandofi in grandiffimo pericolo Doa^ 
Gafparo Cortes figliuolo del Marcbefe del 
laVallcyloconfigltòaporfiaddofib vn po- 
co <U quefta carne , e. lubico guerì . 

L'illeffo accadde con vn figliuolo del 
Conte di Salinas , al quale efiendo per 
mezzo delhHeffa Conteffa llato applicato 
quello rimedio della Tanta feliquia , le 
giouò più , che tutte le altre metTicine per 
conlègiurclalànitif che per, quel mezzo 
impetrò; i. i , 

Itu* 
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Libro Quarto Je Mifàeéli ^ 

In vi iì?n tw>m della Xara era vna buona diflè , che in *5**^?!?*!® 


In Vulannoua oeiu «ara era viia uuuiid I v.«. 

*a«nnl chiamata Francefea Lopei , colici in Chiefa mollraado U braccio della ined? 
aueua vna figiiuoIa>il cui nome era Enialia lima Madre i che fc iw andaflè^li TubitOy 
Sa JvS * domandane , che ghe Incero in tc 

o«rtolafìiucna,eIelccrafcrritatalmea fta, e (opra gl'occhi : c cofi fu fatt^^ 

le la bocca, che per darle vn poco d'acqua me egU ora confcpncl punto,cht lo toc- 
ancorche le fàcclTcro molta forza era im- carono, lenti miGlioramento, perche fi gli 
Silc aprirlcla .Stette cosi duegiorni . tolfe l-afprcaia *ldolore,e diquiui a cin- 
e^azocon grande afflizione della Madre quc,o fei giorni fiiafoticare nel ino oficio, 
e trauaglio dell'inferma . Veggendofi Ipe- gii lano Jel tutto, fenza auerci 6tto alci» 
dita da'Mcdici della terra , ricorfegUa-j altra cola. E colui, che prima ftaoacon_» 
Tanta Madre , c domandò alla Portinara., paura d'accecare, dice wa , che per li mc- 
dellc Monache di quella Terra , chele def- riti di ouella Santa , gli fono r imtói gl oc- 
fero qualche reliquia di lei : V^endo la chi molto chiari, c fMi, come prima . 
Prioà U fua diuozione , e ncceaTtà.lc die- Nel Conuento di Magone era vna Mo 
de vnaborfetta con vn poco di carne della naca fcalza , chiamata Mana della Trimti, 
fMta Madre, e fubito. àie la pofero addof- la quale aueua certe terzane , e cot effe le 
fo a l'inferma, apri la bocca,mangiò,e guc- foprauuenne vn fluffo di (angue dal nafo , 
ri E fii tanto notorio il miracolo in cafa_» che le durò dall ora di Vclpro in fin all 
deirinfcrma,che offendo il padre nel cara- tro giorno: le fecero molti nmedu, e nri- 
Do eli andarono a domandare la mancia, e fono giouò : Aueua la M^e Maru di un 
quando venne fecero il medefimo i figlino Girolamo, Priora di quel Oinuento , vii_a 
?i , e la moglie , ed egli abbracciò l'mler- poco di carne de^ (anta ^dre , le la ap- 
ma con erM contento, perche già la tene- pHcòal nafo,e (obito celio Pvfcita delCin- 
ua ocr morta . Ella gli parlò, e diede conto gue . L'ifteflo accadde con vn*^ Reli- 
di quanto le era occorfo , ringraziando il giofa di quel Conuento , la q uale e ffendo 
qienore oer duello,che aueua operato per malata di Terzana , c molto aggradata da 

mezzo della Santa • . vn dolor di fianco , in loccandoU con la_* 

Il Padre Baeza Frate di fan Francefeo di carne della fanu Madre , fubito guar i, con 
Alua, aueua vn’orecchlodri quale gli vfei- della Terzana «come del dolore , e fcff^ 
uà materia , e per quello rifpetto vdiua_» tanto tana, e libera,come fe non aueffe mal 

con difficolti .Andò vn giorno al Mona, hauutomrie. _ 

«ero deUe Monache (calze dopò Vcfpro, e D. Margherita Laffo di Ca(tiglia,Cotefla 

con molta fede s’accoftò il fanto braccio di Triburzia,efleodo di viaggio per Alcma 
all’orecchio,e quella medefima fera fi fen- gna , enuò per licenziarfi dalla V icaria del 
tl (ano alfatto,c raccontandolo di li a molti Conuento delle fcalze Francefcaoe di 
ciomi, faccua grande inftanza , che (e ne drid , e la trouò in letto con vn grandiffi- 
prendeffero fedi , come di chiariflìmo , ed mo dolor di teda , tolfe fobito la ConteOa 
bidente miracolo l vn poco di c^c , che aueua della fanti- 

Francefeo Goraez legnaiuolo de* con- Madre, eglielapofeintc(la»efubito(a- 
tomi d'Alua Rette più d’ vn mefe , e mezzo nò , mnendo tutti per miracolocofi fubito 
tanto male de gl'occhi , che non poteua_* miglioramento. , 

fer nulla , e con le molte medicine , che-* Aueua la Conteffa di Tnburzia gran te- 
•li applicarono, il fecero peggiorare , per- de alle reliquie della fanta Madre , per a- 

che gli venne sì gran dolore, fpezialmente uere fperimeotate, che operaua il Signore 
in vno , che (com’egli dice) più gli pare- per mezzo d’effe cofe marapighofe , e fe-* 
ma fpafimo, che dolore .‘Stando con quefio ne valeua in tutti iluoi pericoli. Nautgan- 

trauaglio fe ne andò alla Ruota delle Scalze do vna volta in compa^ia di fuo marito , 

della detta Terra , pregandole, che lo rac- che andana da Spagna in Fiandra , e leuan- 
comandaffero aDio,e gli deffero alcunare doli coli gran tempefta in mare , che re- 
liquia dclUiìmu Madre ; UrottioaragU metterò tutti d*«Daegar(i, «perderfi; La 
■ " CootcOà 


/ 


i 
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Contefli gettò in mare vn poco di raroe_> cantot qoanto il fiioéo nél qoale ardeua > e 
della faota Madre» e celiò la tempeila» e la gridaoa diceado»che gii leuaiTero quellalj 
burafca . E in ringraziamento di quello bc- reliqaa di quella indemoniau. 
nclìcio fecero voto il Conte $ e la Contef> Annidamigella di Donna Barbara di Ta 
ùt di ponare l'^ito ddla Madonna del pia • parente della liuia Madre > venne riia 
Carmine » a gloria di Dio > e della lanta^ lèbre iKioltomande » e ordinando i Medici 
Madre. ^ che le canalino fanguefpeditamente»vna 

' Era nella città di Vagliadolid il Licea- fua aia le applicò vna reliquia del corpo 
tìato Antonio di Tamayo molto inférmo » (amo della Madre, e fubito le venne vn fon 
c difperato di petecchie , e per difporre.* ao, e fi dellò Tana, e lenza febbre, con gran 
deiranima , e delle cole lue aueua manda» marau^lia di tutti, e del Medico,cbe dille', 
to a chiamare il Canonico ramavo Tuo che era vn gran miracolo . 
cugino , che aueua la prebenda nella Chic A quelli miracoli ne aggiungerò vn’al'» 
fa di I^lenzia . Era il Canonico buoniffimo ero non meno marauigliofo, che li palTati ; 
chrifliano, e molto denoto della Tanta Ma» il quale referirò con te parole iflefle , che 
dre,e in veggendo Tuo cugi no gli d ilTe,che mi t^ne alle mani fcritto dalla Priora , e 
flelTe di buon animo , e auelTe Tede , cbt^ Monache del Conuento delle Signore di 

f >er l’interceffione della Tanta Madre Tere» Salamanca , e Touo fcritto quali da tutte 
a di Giesù aueua da confeguire la lanità . quelle Rcligit^e : Dice adunque così Iru* 
Leuoin dal collo vna reliquia della fanta.^ relazione . 

Madre,che tenena in vn reliquiario, e dan Vna Monaca profefla di Tanta Maria del 
dog liela a baciare , glie la pofe addofib . le Signore di Salamanca , chiamata Donna 
Tre oredopò la mezza notte vidde l'infer- iTatiel'a di Monroy , era cieca da tutti due 
mo da vn lare del Tuo letto vna figura bian gl’occhi con cataratte,e Te bene le le caua» 
ca,che gli diede gran conTolazione, e alle- ' ronó , rimale dalla cura piò cieca, che pri- 
grezza ; e appreflo a lei vn huomo flcTo in ma non era , di maniera che non poteua.^ 
letto . co gf’occhi fn dentro, col volto tut- andare pel connento lenza guida , e per 
to sfibrato , e mortale, e gli parùe , che-* mangiare biTognaua metterle le viuande 
foflela figura, e il ritratto di Te flefTo,e in mano : perche flaua talmente della vi- 
conobbe , che quell’effigie bianca era la_> Ila , che non Tcorgeua punto di luce', nd 
Santa, che lo yeniua a curare . Da quell’oi- Tpléndorc . Fu aouilata da vna Monaca,che 
ra cominciò il meglioramento della Tua.:^ aueua vn pecette di carne invn pannicel 
ihfcTOità , in guìTa tale , che il Medico , il lo lino della Tanta Madre TJTC.- di GiC f 
quale venne fra due ore, fi flopiua, e noiLj che firicomandalTea lei di cuore, efipo- 
lo poteua credere > e rioTermo in quel può nefTe la latita reliquia lepri gTocfchi , per- 
re cominciò a magnare l' e a dormirete a chelépateua , cnèùiterìoiineDte le rafie 
llarbcnc. ' * . dico quello aoue!ttfihcntò,e che Tid>ito ve» 

- In vna Villa chiamata Cardegnofa nel drebbe . Le diede la ReHquia il Martedì a* 

VeTeoiiato d Autla, èra vna donna indeinb lo.di Febbraio del tiof, da cod altre Rè- 
rtitla auendo vn ^te detto greTorciT- ligioTe le la poTero Tu grechi , Scendo 
mt,enttdiV{ihediioédiniTti i che Ìntàl‘ tutte orazione con Tmlermai^Tubito co»' 
calo fi tfcu^o ftrei’e non èfléndo vftitòfl’ minaò à vederi vn poco di fólradoté. òhi 
DOTonio, le pofe 'n^oco della carne del-' il Sabiro feguente ahdZndofiU'^tnunicaréi 
lafantaMadreaddim ,ed vrclfiibitoerf.’ con l’altrc vidde con gran certwza la fini 
dando , come Te fofle flato melfó in Ttfal- tìffimaOrtia,e il Sacerdote Cod fl riroanén 
tre nuouo infermo . «•chea&vifla s'ofreriuà;; ma non oiib* 

Aro altra donna nella Terra di Mance- blicò il miracolo al Conuento, lo diflc be»‘ 
ra ttel medelimo Vefcouato applicarono ne ad alcune tanto , che fi certificafié diù ; 
vn altrt reliimia dcUa (anta Madre , Tenia , ApprefTo il Sabbato venente , che fii a*x i . 
«c ella fapefle quello,chc era, econ gran- «fcl detto mcTe , andò a comunicarfi fenia 
w ccceuo coafefiauzjche li tonDcotamu^ guida 1 1 lieiua baltood eoo ammirazione 

' ■ di tutte; 


di tutte .* e ve^ndo $ che il miracoìò^era. 
luinncnte i (ubito lo diffe alla PrioratLi i 
domandando aiuto per ringraziare ooftro 
Sighore e la gloriofa Santa. E cofifiifrcto» 
iiuuonando il Tt Deum, , eoo molta diao* 
zionct e lagrime) cantandolo tutto U£ob- 
oentQ) che tutto elio è teftimone di quCfta 
vvritài e la (bctofcrìueraano,e giureranpos • 
rc htribifogao . In iln’a qui lono. parole 
della relazione £uu dalle Sigooreoi quel 
Coouento. ..i '' -i ^ 

Vna Rcligiofa Scalza del Conuedeo di 


Libro Quarto io Mtrdtoìi 


d'vn’onorato Cittad^noch^allUtoCriftóè^* 
foro dellaZarza > ammogliato con vna Si'« 
gnora, chiamata Girolama de Poblete^ > 
gran ferua di Dio j la quale ordinarimenc««'^ 
era cagtoneuole d‘vn ^an dolore di Cofla.^ 
AueuaCridoforo inmeato vna fèra a cenai 
vna fua Torcila > col marito di lei > chiama>; 
te Gii'olamo RUyz ; ed auendo cominciato 
a cenare ioprauuenne a Girolama di Poble 
ts vn dolore di fianco canto gagliardo, che 
cadde Tubito in terra come morta. Perii 
qual caTo ceTsò la cena, e il conuico , r pel 


Segouia, chiamata Maria della Coacezio- gran rumore, che vi fii perraccidence oel-, 
ne , era priua del fenlo dell'odorato , che U Signora , vi corfero i due Religiofi , pd \ 


non odoraua cola alcuna . Sentendo dire 
alle (brellcdel Conuentolaloauici , <^a- 
granza, cite aueuano le reliquie della T^ca 
M-adre ^ Temiua pena di non poter godere 
di quello celelle odore « Tenendo vn gior^, 
no in mano vn pezzetto della carne di que 
Àó lineo corpo , cominciò teneramente a 


entrando doue era l’inferma , cronarooo, 
molto addoloraci tutti quelli, che quiui ila* 
uano , e tanto llrecci attorno airuifèrma „ 
che non fii poffibile accodarli doue ella.» 
Il Pame fi-a Francefeo della Trinità^ 


era 


aiteua vn poco di carne della Tanta Madre « 
edefperienza di molti miracoli , che il Si- 


dire : non goderò io , Madre di quedq o - 1 goore aueua operato per mezzo di quella 
dorè? ne deuono eder caulà i miei pec^'. Reliquia. E non potendoli appredare doue 

, la diede al marito : ed egli: 


e intcriormente Tupplicò la Ti^ta Madre ad 
impetrarle ciò da Dio , e lubito a vn tratto 
k leaprl il TenTo deirqdor;atq, o riceuetee, 
vn molto grande , e loaue odore nella reli- 
qui3,che aueua in mano, e dopoi è fempre , 
fiata perfètta in quello lènfo .■ 


Quella medefima RcligioTa auen^q al Ce 
olo ccrt»coTa interna ,u quale le i 


colo ccrt»coTa interna , la quale le 
molta penar, dopo fatqi Mopaca la drj^e 
tanto quefU pHBoa,,che poh 4 . ladfuif quie- 
tare ncU’qra^lque , e-qiuàhmnque facede 
quanto pfKeua pérUcaccrvIade 
u Religione ptecilìii^o di quamo , o cm- 
quf aqqii Stancò va gloróo'ia.oraziqqe 
c^quéfia mq^ietudinet poCeS yo poco di 
C^e 'dèQà ^uiciMadre Topra il cporCiChie 


daua llinferroa , 
le lapole Albico nel luogo , doueaueuà'il 
dolore j e>in vn chr di Credo cornò m.fi: li-, 
bera da quello accidente coli terrib(le,che ; 
la tormencaua: tornarono Tubito l'infórma, 
e-gTaltri a cenare con mólto gudo, riogrà*. 
ziaado tlSignore Iddio, eia lauta Madre», 
per cui mc?fo au?,uarici9uuta qi^Ua 
iCrÙCOrditi i, "■m l'ff t 

i Era in Toro voDipiotbre, chiamato Gip. 
uanni de Atalaya , e aueua', per indorazlc^. 
yn Ciborio del Gonuenco de'Carmelitaiui 
(ealzi d I quella Città y fu da lui il Padre fra- 
Franceico della Trinici, di cui abbiamo fac 
to menzione di (opra, che era Pcoccuraco- 
re^ quel Conucnto,à pregarlo , che lo 


dfiùlo aiuto { e ^uidre a Dio per mezzo,di fin^ed’indorarc , pezf he o^ueua molca.^ 
lK^1^4Retiquù :*E iucolainaram - - - - — 


>ico Tentili miglioràmenco 


e i^cc.qquuia orazione, ne'maipiuih 
1^4 óggull^piqlelcaca tal paffione . / ' 

. nióuiq t^^oo nurauigliolo il minir 
ècMo, che operò nòdro Signoreàn Cinica 
kéilek doue dàono due Religliofi Tcalzi, 
cf^iamaci fra FrahéeTco della Trinici ,e fra 
Gioòarvq della Ihcarfiazione , per Confèf- 
foii dèUcMoaacbe Scalze, che Tono in quel 


iwc^ti;:^damiinuton: tqncq tormenta- 
to da ynacùtiffiaio dolor di denti »^che«>> 
non poceua .prendere il peqaeÙo in nuK 
no . IlPa^e gli diATe>cie li|^ingioocchiaire, 
e che aueOc fede , che Iddio Paucrebbe Ih* 
nato per mezzo delle Reliquie della Tana 
Madre Tereladi Giesù:gli ledè va Vange- 
lo , e gli polè le Tante rebquie,che portaua, 
doue aueua il dolore : e appima vei’ebbe 
pode, che ad alca voce cominciò a dire fl 


:lo ftò^oe,aoa mldoigooopiù u 

demi.' 


l ' t: :'i 




rfenci : c fi potè Cubito a ficcare attorno al 
CibnrìO|(rnra • che più gli coma(T<r quel 
dolore .Erimafe con tanta fèdeaquclw-* 
reliquie , che domandando d medcfimo 
Padre vn poco di carne, dopo», come egli 
conf.-fsO a detto Padre,fanòda vó forte do 
lor di fianco, poncndouela Copra ; e con ef« 
facuròanco vna tua figliuola da m altro 
g<andolore. 

Era nella medffima Città diTorovn_< 
Gentilhuomo molto onorato , chiamato 
Francelco Bcaa , il quale aueua vn Colo fi- 
gliuolo df circa quattro, o cinqa*anni,chia 
maro Tommafo , con molta paura di per- 
derlo, per effere infermo di dolor di co- 
ffa , e per cfTere tanto fanciullo , non lo 
poteuano aiutare con le Medicine prdii 
narie , e che più gl'auercbbono potuto 
giouare » del che ffauano i parenti mol- 
to fconlbliti, e medi . Erano molto de- 
uoti del Conuemo de’ Carmelitani fcal- 
2i , e cofi aueuano notizia delle gran ma- 
rauiglie , che il Signore Iddio operautu 
per mezzo delle reliquie della Canta Madre 
Terefa . Mandarono a chiamare il Padre 
Fra FranccCco della Trinità: e quando egli 
arriu'^idoue ftaua il fànciullo.iltrouò tanto 
fcaduto , c affi tto , quanto l’infermità ri- 
■chiedeua . Gli lede vn Vangelo , e poCegli 
la reliquia della finta Madre lopra la teda, 
e fiibito ilputto, moftrando allegrezza.^ , 
chiamò la Madre, e dirtele, Signora, datemi 
da magnare : e domandandoglixome (la- 
na, riCpoCe, che già Ifauabeoe . E prima^, 
che li Prati fi parrìrteio , magnò molto be- 
rne alla preCenza loro » c fi leuò ben predo 
fano , e gueriro con grande ammirazione , 
e duporc del Medico , e aliegrena del 
padre_jj . - . • ; 

- Di molti altri : miracoli é dato redimo- 
nio qnedo Padm »; operati dal Signore per 
mezzo delle rcliquié,chc (lt:co porta;, li. qua 
li per non mi allungate più del douerc,non 
referirò qui: come farò eziandio di altri 
molti , che dir potrei , operati per mezzo 
della carne di queda Santa . 

Con Umano della medefima Santa , la 
quale fi ritrouanelConuento diCant'Alber 
to delle Carmelitane (calze inLisbonadbn- 
,fi fitti molti miracoli . Vno de'quali l’ab- 
Uamo raccontato : cio^ > come .vna No-^ 
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• -I aaendo in mera la fui.» 

vicaiiuuto o>(orato, lo recuperò poncn- 
dofi AnaCo queda Canta mano. Allame- 
de(ìma|Corella già proCdCa venne vna noe* 
te,ftapdo tutte ripoiànd t, vn accidente.^ 



;liardo , che crepauad d<dore , e 
atfauaoo a tenerla tre,o quattro Mo- 
nache .‘DtCeua parerle ,che le fnfTero rot- 
te i'oflà , e drappaco il cuore . Panie que- 
lla opera del Demonio , perche ella noo_i 
aueua hauuto mai firn il cofi : E dando iui 
tutte lbCpeCe,c molto afiannate di quella.^ 
nouicà,: porurono la mano della Canti-., 
Madre | e m la poCero addortb , e nel pun- 
to me^fimo , che la toccò, rimafè libera , 
come li: mai non auelTc hauuto nc(rua.a 
malp. 

^el medcfimo Monadero (I licoueraro- 
no ^ per comandamento dell’Arciduca—, 
Alberto alcune Monache fiamminghe , che 
aueuano patito gran craiugU fra gVcrctici, 
per iilar quiui , fin che fi li dc(Te cafa prò- 
prùuTra loro era vnaCadigliana^biamaca' 
Caterina dello Spirito (anco , figbola di D. 
Luigi Cartiglio, e nipote dd Cardinal Grà 
uela dal lato diMadte : la quale aueua più 
di to.anni, che pur va giorno Colo non aue 
na hauuto libero dal dolore di doraaco , e 
cofi non mangiaua quali coCa veruna > di, 
che dauano tellirnomanza le Cue compa- 
gne , e la gran fiaccheua, che ella aueua . 
Le poicroia mnno.Copra lo domaco , e le 
venne (ubi: o.vn dolore cefi grande, ch%j 
non lo poteua fnifiire : ma Cuoito Ce le paf- 
lò, erimafe. del rutto, fina , e Cenza che 
mai più le Cu ritoriuto . E per proua_* 
di quedo mangiaua in preCenza di tutte 
le lue compagne cibi , li quali elleno Cà- 
peuano ,.cm: Coleuaoo f^ilc graniillimo 
danno , c già non le né ficcuano ve- 
runo. f. 

St^a io lisbonaDonna Agncfi d'Aia- 
la moglie, del maggiordomo maggiore del 
l'Arciduca Alberto , molto male di par- 
to, e domandò la mano della Canta Madre 
TereCa ; ed elTendo data toccata con.4 
quella reliquia , vCci di qucUfifCanno , e fi 
tenne per miracolo , per il gran perico- 
lo, nel quale ella fi ritrouaua_> • 

Il medefimo cfTecco fece ad vn altra^ 
Signo(a di quella Circa la quale , come 

ella 


I 
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ella pofeia aecenè * panorì fenza ak^n_* 
dolore . , j 

Succedette anche vn’altro miracolo con 
quella mano, non meno inl^e, cheli paf* 
lari . Era in Vagliadolid vna Signorilvriii* 
cipale , chiamara Donna Luifa de Pi^as, 
la quale viuendo la Tanca Madre ttàctò di 
elTere Reltgiolà fcalza di quelCooÉenco : 
ed elTendo ammefla, 6 trattenne alcun tem 
po a tor l'abito , per riTpetto della malattia 
d'vna Tua zia , in cala della quale Haua_, . 

Andando dopoi quella Simora a Lisbona , 
n percoflè io vna caduca Te mammelle, li 
auuenne per ciò vna enfiagione , e durezza 
grande , onde ne llctte canto inferma per 
noue anni continui , che non li pocei^ nò 
pur velHre . In quello tempo la curarono 
1 migliori Medici , e Chirui^hi , che fo0h- 
ro dentro , e fuori di Lisbona , fenza però 
alcun profitto , per effere il male molto 
grande, che fecondo diceuano erano mol* 
te cancrene iofieme . La llrinfe canto que* 
fto male . con altri accidenti , che li viddc 
al fin della vica,defoeraca da’Medici. Stan- 
do vna notte con rangolcia della morte S 
vidde a canto al letto certe donne veftice 
di bianco , e conobbe vna di loro , clTer la 
fante Madre , laquale era già vn tempo > 
che era morta : cominciò |con grande an- 
lieti a domandarle il Ino aiuto, più per l*vl 
cimo tranfito , nel quale 6 ritrouaua , che 
per ricuperare la làniti, ftando gii fuori ih 
ogni (peranza di confcguirla. Cominciò Tu 
bito a fencire in Te vn gran migliot amento, 
e certi deliderii grandi di viutare lalànta 
Mano, perche le pareua, che fé auelTe toc- 
cato quella reliquia fi farebbe fubico fana- 
ta : E nello Ipazio di noue giorni andò tal- 
mente crelcendo il miglioramento , che^ 
potette andare al Monallcro: doue piglian 
do la mano con molta diuoziooele la polè 
fu le mammelle,e fubito in vn punto li Ten- 
ti gnerita,e lana . In quel giorno fe le lerrò 
anche vn roctorio,ch'aueoa in vn braccio, 
fenzn il quale diceuano i medici , che non 
poteua viuere , ed erano gii cinque anni , 
che l'aueua . In capo d'vn mele fencendo 
vn pocqdidtdorein quella parte | tornò 
ad applicare la mano con la medefima di- 
uozione , e le fi pani afi^o , e rìmafe cofi 
bene, e coli lana , come fenonauellc^ 


hauuto male alcuno , fenza aoer feotito 
dopoi dol ore , nè reliquia alcuna di quella 
inrermiri . 


re 


minciare la Tua confeffione . Portaronle la 
reliquia della lanca mano edelleadofela.^ 
polla fopra la cella, fe le fchiarò (ubico l'in- 
telletco , e la ragione, e fi disfecero a vo_» 
tratto tutte qneUe tenebre , chegliofcu- 
rauano l’anima , e coli fi coofèfsò genend- 
mente con tanta foddisfiizione «quanta.* 
egli diceua non auere hauuto mai io vica_* 
Tua: e il gullo,che ricenette d'aucr ciò fac- 
to a cuntcntamento Tuo , fu parte , perche 
(lelTe lubico bene , elTendo Imo mezzo la 
Tanca Reliquia coli della falute dell'aoima 
come di quella del corpo . 

Sonfi eziandio latti alcuni miracoli con 
va deto della fiuta Madre, che portaua fo- 
co il 


P 


Nella medefima città di Lisbona era va 
Caualiero, cheperfofpetti , ne'qualido- 
ueua auerlo pollo il Demonio , della Tua.» 
moglie , liana rìfoluco d'ammezzarla vna 
notte : Il giorno auanti ftj al Monallero 
delle Scalze, e venne a dichiarare l’alfanno, 
e mal penfiero, che aueua, alla Priora: ella 
il pre^che non tomalfc wella notte a ca 
fa Tua, machefeneaodalle al Conuento 
de’Padri fcalzi del medefinio Ordine , per- 
che lo confolalTero,e configlialTero di quel 
lo, che aueua bifogno . Veggeodo la Prio- 
ra , che non confenciua a quello , nè la Tua 
ira fi placaua, nè fi gli togheua il mal talen- 
to , per ragioni, che fi gli allegalTcro: cauò 
Inori la mano della lanra Madre, e glie la_^ 
pofe fopra il cuore,e fi gli partì fubito quel 
mal deuderio , erimafe quieto » e conlola- 
cifBmo. 

Simile a quella fii vn 'altra cura, che léce 
la mano della Madre nel LicenriatoTómt 
(b di Baeza Polacco , che fii Prouueditore 
nel Vefcouaco di Cordonai quelli (laua in 
Lisbonacon vna graue infiu-mitàjpreparaa 
doli per fare il viaggio da quella vita all’e- 
rama; determinò di confedarlì,e di piglia- 
re gl’altrì facramenri della Chiefit: quando 
venne il ConfcITore , Tenti così gran feuri- 
ti , e tenebre nell’intelleteo., oppònendofi 
allora il Demonio , che ne aueua memoria 
de’peccati , nè difcoiib per fare, nc dilcer- 
nere colà alcuna . Tornoficne il ConfcITo- 
lenza , che il Prouueditore pocefle co- 


« 
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Dt Ssnia T ereja ^ietà 

coi! Padre* fra Girolatno della Madre di 
Dio , Prouincialc de' Padri Cartnelitani 
Scalzi . Vao de'auali fri nel Comiento del- 
le Scalze di Siuiglia > doue era vna Mooa< 
ca chtanata lla^lU di S.Girolamo,che fri 
poi condotta a Lisbona per Sottopriort_<. 

Aueiia quella religiola vna infermiti , cbe 
le foleua venire ordinarìamemei e metter» 




la io gran trauaglio : e alle volte rellaua^ 
ilorpiara da vn Lato « che le non la mone* 
uano ,.non li poteua voltare. Vn giorno di 
fan Michele le venne cofi gagliardo quel 
Tvmore > e con si graue dolore in vn brac- 
cio I che in pià di 14. ore non rellò mai 
lamentarfi , nè io poteua maneggiare , né 
mutarfì da vn lato alPalcro nel ietto . S*ab- 
batté allora a elTer quiui il Prouinciale,che 
era il detto Padrejfra Girolamo > il quale 

{ lortaua vn dito della ianta Madre » c glie 
o léce por fopra la mano , e fopra il lato » 
douefen'iua la fona del dolore fenza che 
ella ne altre fapelTero,che folTe della Santa, 
c in quel punto, che il dito s'accollò alla_« 
tnaoo'dcli’inferma , la maneggiò rimanen- 
do marauigliata della leggerezza, con la_, 
quale fentì lalirfr fupelbracciola vlrtùdi 
quella lànta reliquia : e coli Telo andò po- 
nendo per tutto il lato llorpiato , e rimale 
libera, e lana, lino al giorno d'oggi , che^ 
mai più non Té tomato,e fono piu di quin- 
dici annLche ciò fegul . 

Con quello deto ficurò la Madre Marià 
di fan Girolamo, che fri priora del Conuen 


irac9Hytbt fi fono fatti per 
meì^ de* panni Unti ne Ij angue 
§ t(M altri bagnati neìf olio • ebe 
ofek dal eorpo della /anta Ma- 
dre di Qietù • 

^ C A P- iV. 
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Iflemo gli nel capitolo lecon- 
do di quello libro, e nelline 
del libro terzo , che inlieme 
col corpo erafr troualo vilji 
panno tinto in lingue tanto 
, che a tutti li panni , e cane, in che 
Itaua , attaccaua il medefrmocolo- 
re,e dnrura fangue. Abbiamo anco mol 
te v^te fatto menzione dell'olio, che efce 
dal Alò lauto co^o ; del quale fono inzup- 
pati Molti panni , che vanno fparfr per tut- 
ta Spagna , e fuori (fella . E (lueAa é la ra- 
gione , che fono innumerabiii i miracoli • 
che ^ molte pani li fono operati . Oe'fritti 
folo con quefri panni fe oe potrebbono re- 
fi^r qui più di due cento , tutti ò di perlb- 
némolto degne di lède , e grani , ò d'altri 
Réligiofr, e Religiofe del luo Ordine. Fora 
rèfolo i più principali , e quelli , che piu 
poi^o muouere a dioozione chi li leg- 
ger^. 

Il Licenziato Vellegio Auditore del Con 


to delle Scalze di Malagone , da vna infram figlio del Duca tf Alua , aucua vn bambino 

rmgione, che aueua in vn occhio molti an a 

ni prmia , fenaa , che più le tomafle in tut- 
ta la vita Tua. 

Venne pofeia quello dito in potere del 
Padre MaeAro fra Giouanni de las Cueuas 
che fu ConfèUore dell'Arciduca Albeno, e 
Vefeouo d'Auila , e palTando per Medina 
del Campo lo moAròallcMonacbe di (juel 
Conuento , e Ani di faname vna, chiamata 
Giouanna dello Spirito iàntoda alcuntu» 
reliquie , che aucua di certe géaodi in- 
firriniti. ^ 


di due anni, il quale llaua cofr all’dlremo, 
chenoo vieralperanza della Tua vita, e 
fuo padre molto afflitto , perche non aue- 
ua altri figliuoli , mandò a chiamare Anto- 
nio di Zamora Sacerdote , e Cappellano 
del Mona fiero delle Carmelitane Scalze, 
perche gli leggeflc vn Var.gélo,e lo racco 
mandane a Dio : ed egli fé ne andò a vna 
Chiefa per vdir Meda , per non vedere la 
morte (lei figliuolo : e la Madre free alttét 
tanto. Venne Antonio di Zamora, e con la 


ì 




maggiordioozione , che potette, li polè 
vn pannicello del fangue , che -era vfcitQ 
dalla (anta Madredbprala tefta : e fubito d 
banòtno parue , che rauuiuaffe , e mifre la 
mano al piaono,r allegrandoli molto di lui , 
diccmio quello é mk>,e ioUeciaua,perc^ 

lolcuaf- 


jyo tìht(f^uarto de Miracoli 

loleuaffero dcllettotela Balu.v 


lo già (ano, con allegreiìa lo orde 
ciò , c lo por:.ò al padrci che itaua i» chic- 
£a aTpettando la nuoua della mortela pn 
ma,ch’entraflc vdi il padre la voce V i®® 
figliuolo , epenlànoo, che fbffc d’altro 
bambino,non volle volgere il capp i per 
non rimanere con pià aminone: Bèntro la 
balia > e glie lo diede bello > c fanifnelle-» 
braccia , e con il pannitello in mano » 
che a ninnò il voleua dare > e piai^ua_* 


e fobito in vn |mnto la bambina apri gf oc- 
chi I e cominciò a parlare convelli * cho 
quitti erano , e Albico Ai lapa : u che a rotti 
recò grande ammirazione, e nuoua venera 
aione della lanca Madre 
A fuor' Anna della Triniti Motuca (bal- 
za nel Monaflero di Salamanca , venne vn 
dolore nel cuore , di che non aueua padtn 
mai , perche era di buona lanka , e la pre- 
metta cancot che quaA veniua meno , e con 
elTo anche crefceua la febbre Le feceror 


affd', Ic'gfie leVogUeuano'. DÌ quèJlo fo- molti rimedu , ma non le giouarono . Le 
no molti Kftimonfj in Alua . e fe nle prelb pofero poi (opra l cuore vn panniceUo tin 

to nel medeumo (angue della (anta Madre» 
e la pregò , che le inmecrafle da nofìtro Si- 
gnore * che le togUelTe quel dolore , e 
impiede tutto il cuore di fe medeAmo, co- 
me fe lo onilTe di li a vn poco le venne vn - 
grande a&nno con vnfuaore nel medeA- 
mu Inogo ì e prima di mezz'ora fe le pafsA 
il dolore , oc mai piùriufenuco'. Enel- 
l’ioceriore eziandio fencì lamilèricordia 
del Signore per riocercelBooe della fa» . 
Sema. ' ..... 

Nel medeAmo Conuento fanofB con va 
panno cinto nel l'olio della Santa tna Reli 
gioia chiamata Giouaooadi Giesù,la qua- 
le clfendo (lata in letto con voa gran po- 
fiema nella gola circa vn anno , arriuò a 
canto ftremo , che il Medico , veggendo il 


) molti telfimonij i 

informazione nel procelTo della caponua* 
zinne , come di molti altri > che re- 
feriamo . . ^ j 

A quello medeAmo bambino accaddi 
che effendo d'età di cinqu’anni il g^^® 
del Corpus Domini A leuò con mb|^: e 
vcggenciolo fuopadre coA , non vole0_«> 
che vfciAe di caui perche non Apotcua— • 
reggere in piedi : e mandando a chiamare 
il medico noi trottarono per allora pP*" 
dre gli pofe iu fronte vn pannicello d’plio, 
e baciandolo il bambino con diuozioM— 
Albico in vn punto dilTe , che lo leual%ro , 
che ftaua bene , c cominciò acorrcre^r 
Icftrade, nè ebbe poi fegno alcuno di 
fiurmità . ^ 

A IfabeUa Ernandez nauua d'Alua ven^ 


vn dolor di cotta moUo gagliardo , ed^f- Iquale vi era, che l aff^affe, o^ 

Tendone già difpcrata . frceua gran fr^ , dw®f bc « «priffcr® , e per effcrui mol- 
che le pSrtaffero alcuna reUquia ddla_, t® i? "* 

(iota Madre Tcrcfà di Giesù ; e le poàaro- 
qo vn pannicello tinto del Aio fangue, e in 
mectendolelo fopra la tetta, fubbup comm 
ciò a migliorare,e le pa&ò alAuto la febbre 
innanzi a quello, che le pofe il panno , che 
fu vn Sacerdote • c io leuarA venne alla-* 

Chiefà a viAtare il corpo della Santa™» 

Madre™». ^ 

Nel medeAmo luogo era vn Cauaherc 


ceuelTe prima ilfànti (fimo Sacramento per 
viatico, ed era tanto affannata , che eoo-» 
moka diAcolri potè pattare roftia. La noe 
te auanti, che le doucuono aprire la potte- 
ma , lacccmandoffi molto di cuore alla.» 
(ànu Madre , e con molufède A pofe va 
pannicello fopra la pottema , e la mattina» 
quando venne il Chirurgo , non lenza™» 
grande ammirazione , trouò facto |quel- 


chUmio Doii'AliiarVdi Bracamonte,U jo perche veniua , U Religiofattetrefli 
qiSe aueua vna bambina di ae anni ,1^ b«o bene , cringrMiò.il Signore , e la fan- 
quale aueua vna gran febbre , c vomiti di 
(angue . Vna notte ftando tanto affinnua » 
che penfauano , che A moriffe i Antonio di 
]^mora Prete, fece recare vn pannicello 
tinto nel fangue, che aueua, e innanzi a'pa 
dri della barooioa . e di molte petfone,che. 
quitti A uouaronojlc lop®icf®pn^K^ 


ca Madre , pei cui mezzo aueua nceuuto 
li ringoiar beneAzk) . 

Al Padre Maettro fra BaldaAàr Ponze» 
Proulnciale de Carmelitani Calzarli ctten- 
do compagno del Padre Generale , e ViA« 
eacore m Cattiglia il Padre Maettro fra Mi- 
chele di Carranxa del medefimo Ordine • 
“■ " ■ veonerq 




vennero certe terzane molto gagliarde in 
Toledo. Vdendo raccontare le maraufglie* 
e i miracoli, che Iddio operaua per mezzo 
della (anta Madreipregò il P.Vimtore,die 
palTaflero per Alua,per vi/itare il Tanto cor 
po,e domandare a N.S.la Taoita per mezzo 
della Santa : che Te bene aueua la terzana , 
non lafciò per quello d’accompagnare il P. 
Generale . Giunti ad Alba Te n andò fubite 
rinfbrmo al Monaflero ben bucato dal ca- 
mino, e dall'infèrmità; ed cflendoli dato vn 
pannicello tinto nell’olio, che cTce dal Tan- 
to corpo , lo preie in mano, e con molta., 
rhierenza , e diuozionc lo baciò , c Tubito 
fi crouè coB Tano , come iè mai non auelTe 
hauuto terza.'^a , nc febbre . nò oli venne.-, 
auella Tera il freddo , néracci<icnte,che le 
loleua venire , eflèndo quattro ièttimane , 
cìie patiua di terzana: e con efTer egli mol 
co cohibatcuto da queda infermiti , tanto, 
che quali c^h*anno la Toleua auere, dopò , 
che occorre quedo miracolo , che fu l’an- 
no 1588. i'é. di Settembre , in /Io ad ora.^ 
non ha hauuio più terzana.nò Tegno d’e/Ta. 
Accadde quedo miracolo allaprefenza.^ 
del P. Vicario Generale , ed altri Padri del 
medefimo Ordine. 

Vn Canalier di Buigos, chiamato Gior- 
gio di Vaierà, padando in Francia, ponaua 
feco vna di quede reliquiered edendo com 
battuto da giEreticiiedendogli date alcune 
archibulate nel petto, da nelTunariccuette 
danno, benché non auede arme difen/ìua . 
B domandandogli , come non era ferito a 
que'colpi, e ba!le,che gli tirauanoirìfpofe, 
che teneua per certiifimo,cbe Iddio gli fà- 
cede queda grazia,per mezzo di certe reli 
quic della Santa, che portaua feco. 

Nè di minor miracolo di quanti Te h*è 
detti , quello che accadde a Tuor Leonora 
de gl’ Angeli, Monaca Scalza nel Conuenco 
di Saragofii,alla quale auanti, che prendeT- 
Te l’abito di religioTa , Toleua vfeire molta 
materia dall’orecchia danca : eptendendo 
l’abito proccurò di occultare ili'uo male.» 
oeU’annodel nouiziacoi ina le crebbe con 
la materia cofi grtn dolore nella medefì- 
ma orecchia * èhe le pareua impodibile di 
poterlo piti foffrire : onde veggendofi vna 
iùi tanto aggrauata , ne diede conto al- 
ia TulMacftra , ePrelataj chiedendo ri- 


Dì Sofita Terefs • 
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medio al Tuo male . Elleno la confolarono». 
dicevole , che per elTere di notte , e per 
non poter chiamare il Medico , lo tolle- 
ralTe con pazienza in Hn alla mattina. . 

La Re^iofa in/ìfleua , dicendo , che il 
dolori che patiua era tanto grande , che 
Telidunua due ore, non era poflibìle.* 
che viuefle . La Priora , che era la Madre ' 
Il^ell^ fan Domenico , andò a piglia- 
re vn pannicello dilla lanca Madre ,e con.» 
viuaf^e, e diuozione Io pofe nell’orec- 
chia mli’infèrma , e fobico in vn momen- 
to le p^ò il dolore , in modo.csle , chtL.» 
non r h| hauuto mai più . Oopoi Tacendn/i 
rinforisazicnc della vita , e miracoli del- 
la Tuta Madre Tercla di Girsù , per ordi- 
ne ^ Nunzio in Saragoza, Tu detto a que- 
lla^ligioTa , che raccontane il miraco- 
lo ,'H quale aueua il Signore Iddio opera- 
to iólei , per mezzo oella Tanta Madre.» 
Terèfe; Ella non aucndo mai giurato iiu 
vitamina , diffe , che già , che l’aoeuano 
ve^co tutte l'alrrc , cileno il dicclTcro , 
ché^ quamoa Te non s’attcntaua a giura- 
re. Al che le dilTe la Priora : In buon.» 
or^oreJla , la Santa fi difenderà da per Tc. 
Sj^to eh; ciò feguì , la Rcligiofa fi Tenti 
^enir la febbre , e le crebbe talmente, che 
jpen(àrono,cheella fi moriffe : e ilMcdi- 
'codiceua , che andana mancando . La., 
tViora vietandola le difle ,che Te vuleua.^ 
llìurbcne, giurallc il miracolo - Veggendo 
riiifcrma , che ogni dì andana peggioran- 
do,'^ctcrmi nò deliberatamente di raccon 
tare il miracolo , pregando la Tanta Madre 
a liberarla da quella infermità .Subito fat- 
to ^tiello propolito Tenti gran migliora- 
mento con grand ammiraeione dei Medi- 
co , e di tutte le religiofe , e volle li nar/i , 
ma non lo permefTcro fin al giorno le- 
guente : c dopoi confefsò con giuraircii- 
to , e con molto Tuo concento per mira- 
colo non iòlo il primo ,ma ancora U iè- 
«ondo j 

Vn religrofodclTordine di S.Domcnieo, 
per quanto racconto il P- M.F. Domciìico 
Bagnes nelle Scalze di Madrid, llando can- 
to diale, che non poccua confclTarli , eflen- 
dogli da vn’altro rcligioTo di quei» che lla- 
uano quiui preTcnti , pollo lopra vn pan- 
nicello di quelli delU Santa Madre, ritornò 
A a lubico 


f 
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fumico in rc> dicendo : Che cofam'banno lioverfo la ferXiC dopo dae ore iì /ènti 
applicato > che lo’ha fi»tto tanto gioùamca rifa » fenra fèbbre alcuna , c la mattina tue- 
to » c potè confiiarfi»c riccucre gl'alfri (a* te le Monache la viddero leuata con mol- 
cramenM' . ^ ca alleerezzai e concencoi ringraziando Id« 

Vn Vifitatore della Ccrtofa, e Priore del dio, e la fan» Madre . 

Conuento di Miraflorca , chiamato D.Pie» Era nella città di Toro vn barbiere,chis 
trojftaua con vn gran dolore d'orecchie, c maro Francefeo Maldorme,il quale & eoa» 
molto il tormentiua : ne per molti rimedi) fèflaua con vn Religiofo del conuento de* 
che fi gl ! foffero fatti , gl’cra paffatd il do- Carmelitani fcalzi, chiamato fra Francefeo 
lore, pcrefferc molto grande . vo Religio- della Triniti : coftui vici da vna comedia « 
lo del Tuo Ordine gli diede vn pannicello alla quale fi ricrouò, unto pazzo,e lènaa^ 
dell’ol io .perche (erappliciifc : il che ta- giudizio, che non lo poteuano teuerc nel 
cendocgli con molu d!uozione,gU cefsò letto. Andarono a chiamare il Padre. Tuo 
fubito il dolorcie dopoi pubblicauaqucfia Cófcirore,e venendolo a confe/Tare, lo tro 
marauiglia con molta diuozione . aòrpogliatoiocamidainmezzodicaià,fii 

Vna Rcligiofa, chiamata Maria Euàteeli cendogefii, e altri fpropofitidapazzoi Si 
fra , aueua vn gran male d’occhi ; c qfan. accorfe il Confb/Tore , che non era capace 
tunque le auefiero applicati molti rimcclii, di confc/tar/i. an« ebbe buona paura , e 
ne/Tuno badò a mitigarle parte del doUfre: uendogli molta compa/Boae, (laccò vruu» 
xrriuò a termine, che non potcua fatica^, &lcia da vno Iciuccatoio lino,che aueua*il 
nè pur confc/farfi. Si pofe addofio conthol quale era fiato defiafanu Madre, e lo enei 
tad^iuozione vn pannicello deU’olio qella in vna ienffia dell'infermo; e fece, che gUc 
S.Madi e, e fubito le pafsò il dolore, len:^ , la legaflero al capo, e fubito l’inférmo le^ 
che le fia tornato mai piò. . / ne andò al Tuo letto: ed efifendo il Padre (la 

Francelco Morales conuicino cTi Madrid to vn cantino con lui, conobbe dalle fue ri- 
ebbe alcune grani quartane , con grandi/* fpofie, e ragioni.cbe egli era molto in fe » 
fimi accidenti di freddo,fcbbre , e vomhi , e fi confcfsò feco.comc fe non auefiè hanu 
accompagnati con vn gran frfiidio , e noò to male alcuno . Toniaodolo a vifiure vn 
appetiua cofa alcuna da magnare : gli da- altro giorno. Io trouò guerito,e fanodènza 
rarono fette mefi , fcnza,che in quello tcro clw mai gli tornaflc quel trauagIio,e infer- 
po gli giouafTero rimedii corporali, ne mol mici . £ come egli medefimo raccontò do- 
te diuozioni.che fece. VnaKeligiofa chia- poi.vnalua vicina, che aueua f»ucoqae-’ 

mata Maria di fan Giofcfio.che ora è Prio Ila marauigIia,e/rendo molto iofenna di te 
ra del Conuento di Confuegra , gli mandò fia,lo prego, a ponerle /opra il capo quella 
vn pannicello tinto nel (àngue della (anta fie/Ta nfcu; egli lo fèce,e fubito m /aiu . 
Madre , c gli fcriflc , che fe Io applicaUf-» Stando la Madre Agne/à di Giesò,che ik 

con molcadiuozione.e confidafie, che Id- Priora delle Canneliune fcalzedi £egouia 
dio Taatua da ri/anare per mezzo della fan molto male d’vna enfiaz/one, e durezza.la 
ta Madre Egli coli fece ponendoli addoffo quale /è l'era fatta nei petto ( e diceuano, 
il pannicello il giomoproprio,che gli do- che era vna caiKiena)fi pofe fopnvnpaa 
ueua venire la quartana, e fubito lì leuò, e oicello di quelli dell'olio con molta dtuo- 
andò a fare alcuni negozii per la maggior zione,e fubito li cefsò il doIore,e quella da 
parte del giorno , e la fera flette molto be- rezza s’andò rifoluendo fia tre gIorni,fcn* 
ne : cenò con buon gufto,e mai piò gli vea za che dopoi abbia fentito cofa alcuna, 
nero nè quartane, nc vomiti,nè gli rimafe- Nel medefimo conuento fi ibno anche 
ro lereliquiè , che ic^liono rimanere a facci molti miracoli con que/li pannicelli, 
quelli ,che patono limili infermiti . Alla forelIaMaria della Croce, che flaua có 

In Toledo Leone» della Madre di Dio gran dolori di gotta, ponendoli addolTo va 
Carmelitana (calza, fiecte infrrma di gran- di quefii pannicelli, le cc/Tarono fubito . 
difllme fidabri, e molto afiànnata : Vna Re- Vn’altra Monaca chiamata Anna ^S.Gio* 
ligiola le pofe addofib va pàniccllo deUV fcfibi la quale fi rìtrouaua eoo gran ^lort 

. “ (dita 




di ffl male di paraliff») fì mefre addofTo vn 
paonicello delTolio,e raccomandandodal 
U Sanca Albico fì lene) guerica . 

. La Madre Francefea deirincamatione 
lànò (fvna reApilla: e alcre niolce religiofè 
di quella cafa guerirooo da moke alerei 
infermici « come colla dall*iDÌbrmazioae 
della canonizazione della finca Madre.* 
Terefz. 

Ad Agaèda di S. Giofeflro Superiora del 
COAuenco delle Carmelicane Scalze di To* 
ledo eflèndo alla fondazione di Hueite.» , 
vennero alcune cerzaneted erano ranco 
gmdi i freddile le fèbbri • che i Medici le 
difTcroicheaucuainfèrmiciper moki me» 
fi » &ando Vii giorno col freddOi ie Mona* 
Ihe le pofero vn pannicello dell'olio deDa 
finirà Madre in va vafo d'acqua , e le die* 
dero a bere queir acqua>e la febbrcicbe al* 
lora eocrauaicefrò, e non l'ebbe più. 

A quella oiedefima reh'giolà era accadu 
co tre * o quactro anni prima , che Itando 
molco male di lebbre concinua per ilpazio 
di noue melìi (che era il cempo del fuo no* 
uiziaco in Toledo) il Medico » il quale la-* 
curauai dilTe,che non vi crouaua rimedio • 
e alcri ere i che la vidderoi dilleroi che era 
etica: e cofiledellinarono panni>e vali fé* 
paraci . La Superiora di quel Conuento 
chiamata Anna di Giesù, le diede vn pezzo 
deH'abito«e vna lettera della (anta Madre : 
La Monaca la fera fé la jpofeinfenojela 
mattina , venendoti Meotro, la crouò fen- 
ca lèbbre:e coli egli , come le Monache lo 
tennero per miracolo* el’infèrma rimale la 
na I lènza che piu auefre febbre . 

Nel medefimo conuento di Toledo era 


Dt Santa Tetefa datesi ! 3 7 j 

“ flro de'nouizii» eoradPrioredelConnea* 

toolNapoli ile diede a ^odorare vna re* 
liauh| della lanca Madre Terelà • e fubito 
odorò* ertcnperòilfrnTo * che te man* 
cani. 

Per meno di que'panniceUi d'olio mol* 
ce fono fiate le perfone* che fono guerice 


da doj^ri di denti, di cefta,da fèbbriVe da al 
tre infomità fimili ; le quali fareb^ vno 
flancim il lettore* fi; quirifrriffl . 

miratoli t ebtfifonoope^ 
rdti ptr mezzo delie vefiiyabito$ 
lettere > e altre diutrje reliquie 
^eHa [anta Madre Ttrefa di 
ijGiesù, 

\ 

^ C A P. V. 

' é 

Vbito che fu morta la fanta^ 
Madre * le Monache d’Auila 
mandarono vn poco del fuo 
abito alia Madre Anna di Gie 
sù, che era Priora del conuen 
Modelle Scalze di Granata. Accadde in que 
fio tempo, che la Duchefiadi Seffali quale 
rifedeoa in Vaena/crific alla Madre Anna, 
Xhe raccomédafTe a Dio D.Giotdi Guzmi, 
Marchefe d*Ardales,che fiaua male,e fpedi 
toda‘Medici,(enza veruna fperanza di falu 
te. Rirpofe la Madre Anna alla Duckefia, e 
meffe neUaletcera vn poco dcirabito della 
Santa, acciò lo ponrllcro (opra l’inférmo . 
La Duchefia coli Fece, e (ubico ricuperò la 
lanitàmiracolofamenre , e per quello ri* 



inferma di certe febbri vna religiolà, chia* fpetto da 11 auanci la Du< htfia , e .la cala 
mata Leonora della Madre di Dio , e la_* (uà rinufe|molco dinota della Santa , e 


Madre Geronima dell|Incarnazione le_j 
pofe addolTo vn reliquiario di molte reli* 
quie di Sami , che ella aueua ; enoncel* 
Candele le febbride loleuarono, e Albico ci 
pofero vn pannicello della (anta Madre, è 
avn tratto rinfèrriM fenti il migliorameli* 
corelaiera medeAma fu fenza febbre* e 
fenz altro male . 

Era in Palinna tna dor.na,Ia quale erano 
quindicwinni , che non aueua odorato i vn 
Religiofofcalzo, chiamato fra Francefeo 


fecero molta elemofina a quel Conuento 
di Granata. 

ElTendo la pelle io Granata la Madre An 
na luddecta fu percolTa da vn mal carbon- 
cello , e febbre . Vi A poie fopra quelle re- 
liquie della Santa, con che s'addormt, e de- 
fio lana, come le uon aueflè hauuto male.» 
veruno . 

L’illcfio accadde a vna Signora di Grana 
ta, chiamata D.Catenna RnnchigIio:e mec 
tendofi nelle ferite quelle reliquicilubito fi 


Kcligioio icAizo p Ciiuiinflco ir* rr 2 ncci €0 tcfluon ocuc rcriic ^uciic rciiijuiciiukfuu u 
dclvctafficjuo* che inqucl tempo cn Ma leou^oe* e (enea icguo di febbre ,ncdi 
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csibrcccllo . E n mcdcfìnio occ^c ad 
altri inferiri di tal male in quella Citta.* 

. ’ I j. 

Il Priore di S.Giouanni D.Ferranr diTo 

ledo ftaua male , e icolto impediteci eot* 
ta : mandò a domandare al conile delle 
Scalre d’Alba qualche reliquia deilf S. Ma 
óre : Le Monache gli mandarono vn poco 
di velo della Santa ; Egli fe lo pofe fopra.* 
còtti sita di lozione, e rimafe lubit^lìbero 
dall’infermità, e andò al conuc nto a torna- 
re alle Monache quello miracolo .^ima- 
fe per quella fperienza.c altre mojf 
ebbe della gran lantità della Mal, 
refa di G:e#j tanto dinoto , che nel 
(lamento lafsò quattordici milla di 
perche li pontlTero in tanti beni llabdi , 
e le rendite n impicgalTero nelle Ipq/È-* 
della canoni/azione di quella l'anca Ma* 
dft-» . 

In Medina del Campo, Vefeonatodi Va 
gliadolid , era D. Antonio de Villarro^fi- 

f ’iiuolo d’vn Caualliere principale dì qucl- 
a terra, chiamato D. Diego di Villarfoel , 
infirmo d’vna grand'infcrmicà,chiamau_j 
da que’Medici, caro : la quale il priuaua si 
de'lenlì, che per ritornare in le, era nccefia 
rio appiccarlo per le braccia,c per le gai^ 
be. I Medici dopò auerlo curaro ,e apph- , 
catogli le medicine pollibili , veggendo 
pocalperàzadi rimedio,lodiipcraronodel 
fa finiti,e della vita. La madre dclfancial- 
io> che era vna Signora chiamata D.M4ria 
Aluatezde Euan,aueuagrandiuozionl al- 
le reliquie della Santa, e però mandò a pre- 
gare le Monache fcalze di quella terra^he 
fe mandalTcro qualche reliquia della Santa: 
elleno le mandarono vn p ezzo di lenzuolo 
tutto vnco dell’olio , dìe elee dal corpo 
dilla Qnta Madre. La Signora pofe quella 
reliquia al putto fopra la cella : e dopò va 
quarto d’ora, che ve l'ebbe tenuta, comin- 
ciò a chiamare la madre, e le rotelle eoa.* 
grancTalJcgrezza , e da quell’ora ricuperò 
ialànìtà con gran llupore di molte perfo- 
ne principali > che fi trouarono preienti a 
quello muscolo, e piu de’ Medici, perche 
venendolo a vedere,le dilTero,clie era gue 
rito , c che la fanta reliquia l’aueua faoato . 

Fiaocefca Valquez vcdoua,natiua,e vici 
oa di Med ina dclCampo*aucua vna figliola 
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’ fenciuUa chiamata luila tfOrdar/di i ^«1 
ni, le venne vna fera di dae^ tre ore auanti 
la mezza notte,vna grand’infermità di cer- 
ti tremiti, e fuenimentl , che la priuauano 
di giudizio , c le mancaua la relpirazione » 
perche le fi turauano le narici con fur ra * c 
quello era tanto fruente , che tal giorno Is 
pigliauano più d jo. volte. 1 Medici non__* 
conofccnano l'inletmità , e proccurando 
d'applicarle le medicine, che poterono co 
molta cura,c non veggendolì in lei miglio- 
ramento alcuno, ordinarono, che fe h def 
lero i Sacramenti,c Icllrema vnzione.La^ 
Madre andò a raccontare il fuotiauaglio 
alle Scalze di quella Terra. Le Monache.* 
le diircro,chcle la fua figliuola folTc potuta 
arriuare al Monalleroj le auerebbono meC- 

10 vno Icapolarc piccolo, che aueuano del 
la Madreidopò alcuni giorni l’inferma fece 
animo, quantunque non le mancalTeto mai 

11 medeumi fuenimenci , e cremori, e andò 
con fila madrc,e con Pollonta de Torres, vi 
cìna di quella terra, al Monalfero:£ mette 
dole lo fcapolare con diuoztone,domandà 
do a N S.la faniti per li meriti della Sanu; 
fubito la pigliarono di nuouoli lueoimenti 
con tanta furia, come da principio, perfpa 
zio di tre ore: dopo le quali li Tenti con gei 
miglioramento, e fe ne tornò a cafa fua li- 
na, e con grand’animo , che l’aueua molto 

f ierduco , epalTarono piùdicinqu’anni, 
enra che le tornallero più queflifueni- 
menti ; e dopo quello tempo accorgea- 
doli, che la ritentauano, cornò a quella ce- 
Ielle medicina , non volendo piuvlàrele 
terrene, e fubito,che le le mclTc lo fcapola- 
re la feconda volta , le cellàrono , e non le 
fono cornati più . 

U giorno della Circoncifione principio 
deU’anno i ì 80. fece Nollro Signóre perla 
fua ferua vn maoifellilCmo,e gran miraco- 
lo. Erancl MonaHero delleScalzediMe- 
,diii3 vna nouizia chiamata Giouanna dello 
Spirito tanto, che era quaC vri’anno,e mez 
zo,che (lauaiafiirma di febbre continua, 
mal’vltimo mézz’aDQoaueuamali maggio 
ri: perche era llorpiata digotta fciacica , e 
có tutti i membri impediti di aiterà, che 
non poteua rououerfi, fe non la^rtauano 
due Rcligiofe . Aueua ancora middi cuo- 
re molto gagliardo « c molto ordibarij 
I faeni- 


Di%*nta*tefep* i 

fiienidMmi,Cfi!e<leiuf^O(]uefta forellat topteorieon gran(TaiilNiirt2Ìone ditutti, 
quando la wauauano i doIori,qualche rdi- L iHeSo accadé in quella terra mcdcfioia 

quia della (anta Madre, e fcmpre rinfènnie* a Dona Speranza>fnoglic di Giouanni Za- 
ra fe lo dimentlcaua . Il detto giorno delia pata ;la quale dando con grandiffimo peri 
CirconciAoM iu le la.ore le mifero final- colo 4*vn parto, per non poter partorire,c 


mente addofib vn poco di fafeia della Ma- 
dre, e nel pdtojche le la mifero, comincia- 
rono i dolori a ftrineerla tanto, che tlla_, 
penaò eflèr giunto ilfine della Tua rita, ed 
elTendo data coli fn pcZ 2 o , doman Jana , 


aner|^ la creatura il capofoora j fi mifle 
addoflo quella flefla manica,e fubito piac- 
que al Signore, che partorìfie . 

Donna Giouanna Pacecco diMendoja 
Contcna di Pegnaranda era più dVn’anno- 


chc glie la Icuaflero, che non poteca foflfri che ^oeua gran nule nella gola , che alcu* 
re ti alpro trauagliq. Le rilpole ^ n altra lo «a volta rataiggeua fortemente, e s’era fàc 
rolla ; Oh Torcila mia , abbia fede, e proui ** molti rimcoti di cauarfi fangue,ed vngué 
a leuarfi .perche era yellita, equel di I*aue n>né mai Tenti miglioramétor ùpendo,che 

nel MoQadero (felli Scalzi di Manzera aue- 
o vna camicia della Tanta Madre , ne^ 


uano ponata a braccio a comunicarli. Ap-’’ 
penaebbe ciòdctto,chele dette la mano,e 

f iropò a dirla Icuare, cd dia Te ne dette ne* 
uoi pie^c fentendoiì con forze da cammi, 
nare, per le vna Tcala difficile, chia 
mmdcMa Priora , e Inuirando tutte con la- 
grime di diuozione a ringraziar Iddio,e la 


uanc 


mandò a chiedere vn poco al Priore , e a- 
ucndogliela mancUt^lè la poTc alla gola, e 
jpportò^rilpaziooi if.giomi;edache. 
Te fa miira Tenti tanto miglioramento, che 
non (èntiua paffione alcuna di quelle , che 


S.Madre, per^e ella era guerita . £ tutte prima patiua.Di quedo fi prefe tedimonii 
ftauano ammirate, reggendo coTa sì mara* nella medefima terni di Pegnaràda,e allora 
niglioTa,c prende) loro quali di fognarlo . tedificò queda Signora quei,chc s’é detto. 

lA I ^ M - ■ - - - ^ 


Ma dall'ora in qua rimale lènza fèbbre, e 
lèoza luenimento alcuno . 

Vna Torcila del Monadcro d’Alba auena 
grand’infcrmiù di fegato,e flemme Talare, 
c fe le abbruciaua la bocca di manicra,che 
con pigliare TorTate d’acqua IreTca di quan 
do in quando £ Todentaua giorno, c notte . 
Pareuilciche ^n lòlo Imbocca , ma anche 
la gola jele viTcere le le abbrucialfcrore 


lo Segoula era inferma d' vna infermità 
la Madre Beatrice del Sacramento religio- 
fiFScalza di quel conuenco. LeToprauncne 
vna frenefia , che faceua dupir tuttLEd cf- 
fendo ale uni giorni , che le duraua , e non 
giouàdolc rimedio alcuno,dctcrminaroino 
le Monache di metterle vno Tcapolarc, che 
é in quella cala della Santa.In metten(iole- 
lo s* addormentò, e da due , o tre ore fi <Ìe- 


nefmna medicina, Hi quante fi It Taccutno, dò con molto fano giudizio ,e ricuperò la 


le giouauano : e quedo le durò lungo tem- 
po.Vn giorno prefe vn pezzo cf vna mani- 
ca della Tanta Madre,e Tc Io poTe Topra Uu, 
gola, e l'ubito lenti il mtgIioramento,e(è le 
tolTe affatto, e no>) l’é tornato più . 

Antonio delia Cuena,vi(ùno di Siuffitia, 
patì per Ipazto di iholc’aiini molte inermi 
tinello domaco,le fi ridude 3 dar sì dùco , 
che erano già 44.gi<>ftfi , che'non ritencua 
'cóù alcuna. Vi fi poTr lopèa vn pezzod'vn 
lenzuolo dellk Santa,e in quel punto gli cef 
(àroiio quede infermità , né mai più le ioo 
venuti umili accidenti . 

Donna Giouanna d’E. utas iU'Villamioua 


lànità.Nel nitdefimo conuenco hanno cura 
co diuerfe infermiti con rid-.-fib Teapoiare. 

Nel Monadero di Medina del Campo e- 
ra vna nouiziachiamacaMaria della Conce 
alone, che il Medico dopo auerle fatto tue 
ti i rimcdii.che icppe,diifc,chc ic Iddio r.ó 
le màdaua la T3nita,cila fe n'andaua.La pur 
gòcon tutto ciò,enmaTs peggio, perche la 
febbre Te le fece continua,c s’ vni ua vna ter 
zana con Taitra con molto adounò. L’infer 
ma veggendofi coli, domandò alcunarcii-’ 
quia della SantaiLe mtlTcro vn poco di ma 
nica,che'cllaporcaua quando morUSubito 
che le la milÌero,chc fu quando doueua ve 


^elU yiràdaiia có grafi ddiort'di parco'iri nire il dcddo,fe le partì la febbre, come le 
^efitoio della vit3,fi mcfleWna mànica de) non rauedie-mai hlmuta. li Medico, dieta 
viùù» MadrCicbvliKo «ucua> c « vetrai; -mittioaràucuA la^iau cpd penouloTa^i 

-rpiF— ■ - - - A» i veg- 


t. 






Lihn^j^rfo 


vegeendoiala fera Tana >chiararaente^o< 
nobM il<niracolo,e hdò coluti cberrue* 
ua fìtto oiediante la Ria ferua . 

Nelconuento di Madrid delle Cahneli* 
tane (calze è va pezzo del lenzuolo dl^faia» 
che fu della Tanta Madre > col qualé'lonfi 
fìtti molti miracoli • perche lo portano a 
molti infcrmii e a donne arorauate da’do> 
lori di parto i e tornano al Conuento rac» 
contandole gran marauiglie , che fn^ 
Diurna Maedà opera per mezzo dclfì Tua 
Seroa. 

VnaforcIIa del Licenziato Barrionue- 
no I Depofitario generale : andò al con* 
uento delle Scalze per quello lenzuolo per 
vna Tua nipote > cne era in punto di mor* 
ce I e difperata da’Medìci, e portandolpilo 
poTefopra l'inférma i e fubito cominciò a 
ilar b«ne I e rìcupcròla fìnità i 

Vna Religiofa fcalza • chiamata LuUìi-* 
di fan Domenico dcH’illefro Conuento di 
lane' Anna di Madrid , (laua molto male di 
febbre i e vomiti affai pericolofi : i Medici 
la voleuano purgare, ella difle , che non la 
purgafl*ero » perche non aueiia mai tolto 
me Jictna, che non rauefTe ribututa. I Me* 
dici ledidèro, che proccurafTe di inna* 
oinurfì perche la famtà Aia confìAeua nel* 
la purga, e (e la ributraua (laua in gran pe* 
ricolo, e coA (arebbe bene , che prendetfe 

( >rima i Sacramenti . Veggendo adunque 
e Madri il pericolo, nel quale Aaua la Mo* 
naca, quando doaeuariceuere la Medici* 
na, le mefTero fopra lo Aomaco il lenzuo- 
lo della (anta Madre, e non la ributtòteofa, 
che mai l'aueua fìtto , e quello , che più (% 
flupire é, che aueua vomiti , e Tubito ricu* 
però la Tanica , e (lette bene . 

Donna Stefania moglie del Secretano 
del latore Don Ferdinando di Toledo,chia 
maro Valderrauano , era na all'eflremo ^ 
i'ua vita,e aueua riceuutoT'olio (anco, e di- 
Iperau da’Medici , Teoza verun (eofò. Doa 
na OroAAa di Mendoza,e Caftigliada qua- 
le era maritata con vn nipote (fella Santa* 
le oundò vn panno da teda , die aueua 
di lei , e in quel punto, che g^ie Io midè- 
ro,toniò in (e , e comindò a megUerare > 
efanò* 

Vn'altro' Amile (capolantto della fìnta 
Madre pofero. « DaooaAcnurdiQadi;Ta* 


demttacùh 

ledo , BadefTa del Moaaftero di dentro ia 
Alba, di cui s'é fìtto menzione altre volte : 
la quale (lana molto male , e pericolofa^ 
d'vn letargo , e viddero viAbilmence il mi* 
glioramento in quel punto * che glie lo 
mifTero : perche ooue prima non parlaua » 
cominciò a pariare , e confelTancioA (lette 
bene* 

A vn^altra nipote d’vna Religiofa , chia- 
mata Donna Mayor Mexta, la quale aueua 
vn gran dolor di teAa, meATero nfleiro fea^ 

f )olaretto, e io vn momento le pafsòie non 
0 (enti più . 

Con la terra , la quale trouarono attac- 
cata al corpo della (anta Madre , fonA fatti 
alcuni miracoli : particolarmente l'anno 
r^Sf. mandandole Monache d'Auila vn_j 
poco di queAa terra , che aueuano canato 
di fra le dita della Tanta Madre * alla Madre 
Ilabella di fìn Domenico , Priora allora^ 
delle Seal ze di Segouia,Ia quale A ritroua- 
ua in quel tempo affìi ammalata in letto > 
etica, e tiAca, e fenza fperanza di vita, per- 
che le ventuano certi tremiti gagliorchffl- 
mi , e aueua perduta adatto la vogUadel 
magnare • Il giorno , nel quale riceuette la 
terra, che fu Tei giorni dopò il natale di 
quell'anno, ftaua malifnmo , fubito, che 
1 ebbe in poter (uo con la molta diuozione 
con la quale A raccomandò alla Santa, fi 
fendeon tanto migItoramenco,che tutte le 
Monache rimafero Aupite , e ricuperò tal- 
mente la Taniciiche Aette alla vigilia,e mae 
tucini di Natale , e all'altre fede eoo raoU 
u conAderazione * e concento . Le carte • 
nelle quali flaua inuolra la terra,eraao tut- 
te trapadate dairelio*che fcacuriice dal fìa 
co corpo ,e bagnarono ancora molti altri 
pannicelli : li qt^i diulTe tra le religiofe <it 
quel conuento . Con vn altro poco di det- 
ta terra fìnò da vn braccio llorpiato repeQ 
tinamente vna Cercatrice delle Monache 
della Terra di Cuerba . 

Nella Nauas,terra di Pegnaranda/ vM 
donna moglie di FranccTco Belazquez* ere 
quaA vn'annq e mezzo * che aueua florpò* 
ce le mani , di maniera , che nonp(Kcua_* 
mangiare» fé non per mano d'alcrt. Andò a 
fìre floue giorni orazione al fepolcro det 
la fìnta Madre, e rimale coAfana* chèa 
quaMpfebdegoa con If file {nani >eca^). 
^ ' • conca “ 


? 


Di Santa Terefa Jtijietù • 


conta a tatti <^e(lo miracolo . 

Molti altri miracoli fi fono operati per 
mezzodì quelle > ed altre tante reliquie* 
come fono abito, fcapoIare>fcuflieiCorreg* 
già , tonache, e altre cote * le quau rocca* 
rono la Tanta Ma ire , che tutte l'ha volute 
onorare il Si^ore con raanifèlli miracoli: 
li quali fono (parli nelle informazioni , che 
in fin ad era fi fono preCe per la fua cano- 
nizazione , oltre molti altri , che il Padre 
Dottor Francefeo Riuiera con grande llu- 
dio , c fedeltà racColfe nel libro quinto de’ 
miracoli della Tanta Madre . Rrferirò lolo 
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riirrilce il detto Padre Riuiera con quelle 
parole. 

Qt^ftoGii^opalTaco del ts8g. m-a 
fratto della Compagnia di Gicsù.che abi 
^ua in Salamanca , e ti chiamaua Martino 
Qaftiarimi,BiTcaino,aaeodo a ritornare al 
Aio paefe, domandò a me qualche reliquia 
della Tanta Madre TercTa di Giesù,c gli die 
di vn poco dell’abito , e della tonaca , e di 
VII panno, nel quale era flato rinuoltoil 
Tanto braccio . Gii fu domandato Te aueua 
reliquie nel luo®o di Manaria,vn miglio, e 
mezzo lontano da Ourango, perche eri_* 
quiui vn’huomo chiamato Giouanni de-* 
&yzia,che eranotre anni, che (laua quar- 
tanario, e in quel tempo era molto pcrico- 
loTo,eabbandonatoda'Medici . Eglidiffe 
che non n’aueua altre , Te non certe della 
Tanta Madre TercTa di Giesù, che fi racco- 
mandalTero a lei . Glie le pelerò al collo 
quando aueua da venirgli la febbre ,e non 
gli venne allora, nè poi : anzi lo lalciò que* 
Ho fratello, quando fi parti dilicooi'a* 
nici , e con molta diuozione alla Sant^ 
Madre. 

Come tal colà fi Teppe , ricorreuaoo a 
(Jucllo'fratello molte perTone, perche def* 
fe loro di quelle reliquie , domandando- 
gliele con lagrime , e molta diuozione * e 
alcune parucolarmente , che erano aitai 
trauagliate da tentazioni del Demonio, 
perche s’ammazzafiero , e da ftrcghe.Egli 
ledette loro * c vennero poi da lui cinque, 
o Tei perfone, ringraziandolo del bene ,c he 
aueua lor Auto: diccndoi che aoa aueua- 


no Qui più (bntito quelle tentazioni , ne 
erano fiate molellate da fireghe . Q'iefie 
firegtu fucchiauano il langue a'bambini , 
e li rr*t?uano moltó male ; c ancora dille 
perfone grandi trauagliauano di molte ma 
niere . 

In Durigo gli li fece incontro in piazza 
Donna Maria di Galarraga * moglie d’vno 
del Reggimento di quella Terra , pregan- 
dolo grandemente : che le defie delle reli- 

S uie di quella Santa , perche il Tuo marito 
aui in gran pericolo abbandonato da* 
Medici : dicendo, che ptMche aueuzno da- 
to la Tanità ad altri,Ia dariano ancora al fu<» 
marito. Difie quello fratello, che non l'era 
rimafi> altro, eccetto vn poco delTabito, e 
che raaeria voluto per Te : ma domandùi- 
doglirlo ella con molte lagrime , in fine le 
lo diede . Di li a trenta giorni tornò il fra- 
tello a Da.ango , e gli fi fece incontro 
la medefima Signora nella firada in preTen 
za di molta gente , dicendo ad alta voce, 
che per quelle reliquie era guerito Tu o ma 
rito, e che l'altro giorno dopoi , che Te le 
miflie, cominciò a magnare, e a parlare ^ 
e a fiar meglio , di maniera , che i Medici 
Te ne marauigliarono , e in capo di quat- 
tro • o cinque giorni Tu Tano del racco , e il 
fratello il vidde , che era rifanato , e Ha- 
oa molto bene . Tutte quefie perfone di- 
ceuano , che quelle reUqute odorauano 
alTai , e fono rimali in quel paeTc con vn_» 
grandifiìmo defiderio d’auerne. E il mede- 
fimo fratello Martino Gafiiatigui perl'in. 
fianra, che di la gU vien fatta per quelle , 
mi laTciò vn panno , perche vi (telTe 
rinuolco alcuni pochi giorni il 
braccio del la Santa , e glie 
le mandalfi a Bifca- 
^lia . In fina 
qui 

fono tutte parole del Pa- 
dre Doccox franco- 
feo Riuie- 
ra . 

t 
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ì^ua 


De Miracoli » che fi fono fatti con 
ic ictUret parole, e ritratto 
àclla/anta Madre , 
Terefa, t 


Ubfé'^uaftodcmifacotì 

rsccomjuìdjuKlofioi'dinJriaiBCBtC ® le* Hcl 
le fne orazioni, eogni dìlee<jeua vn pezzo 
ne'fuoi libri . Vn giorno Icflc il libro coiti- 
pofto dal P.Ribera della vita,e mtracoli del 
la S. Madre : e veggendo in cfTo alcune pa- 
role, che la Santalcriueua da Siu glia a 


CAP. VI. 


Relig ofa • le quali diceuano ; fi* 

IJdioxb'in qutfls Città mi eonofeono per qud 

* tei ». - tl ^ 



pite marauiglle ha operato il 
Signore con fogli, e lettere»» 
della Tanta Madre , dando ad 
alcuni la fanità .liberando al 
tri da’pericoli, c togliendo 
molte tentazioni, e afflizioni di rpinto.Pri- 
mieramente (come abbiamo ritcrito nel 
primo libro , c la Santa narra nel Tuo) vr»-» 
Prete per mezzod’vna lettera della Tanta»» 
Madre , e delle Tue orazioni, vfoi d'vngra- 
uifluno peccatole veggendofi dopoi aìtret 
to dal Demonio, che pareua, che tutto Un 
Terno gli fàcelTc guerra, perche tomafle a 
quel pcccato.col lolo leggere la lettera del 
la Sama,(i difendeua da si gran tentazione. 

Il Padre Lupo, Predicatore Appoftolico, 
come altrcfi abbiamo notato prima, eflen- 
do in Roma molto afflitto da certi trauagli 
interni, riccuette vna lettera della Santa, c 
per mezzo di audio il Signore lo liberò . 

Vn Priore d' vna caTa principale della»» 
.CertoIa,buomo molto fcruodi Dio,c mol 
to degno di fede, mi contò, che s’cratroua- 
to vna volta moleftato da vna gran tétazio 
,nc,di modo, che l’aueua quali vinto , e eh? 
cauando fuori vn foglio , che aucua Tcritto 
di mano della Santado baciò con gran riue 
rcnza,e la pregò , che Taiutallc in quella—, 
tcntazionc,e trauaglioie Tubito ccfsòla ten 
tazione, c fi trouò tanto libcro,e con tanta 
u icte,e ri tiramento , come Te folTc vlcito 
a fare orazione; il che mi raccontaua con 
molta diuozione . _ ^ 

Vno de’più Tcgnalati miracoli , che pof- 
fiamo raccótare in quello capitolo, Tu quel 
lo, che fece il Signore colLiccnziato Pietro 
Fernandez Barragà,prete,e Curatore della 
Chicla della Madona del RoTario della Ter 
ra di Baluerde deU'Arciuefcouato di Siui- 
glia: il quale vdendo i miracoli,e lalantiti 
della lanu Madrc»le prefe gran diuozione» 


la, ebe fonale altre »S m' hanno eoaofcèm 

to-. il cne diccua la Santa per le calunic,che 
in quella cittàle dauano;le cagionò quello 
gran diuozione • c glie la aumentò ^ 
vedere la gràdVmiltà ddla Santa. Gl i pi^c 
quero tanto quelle parole , che fi rilolTc i 
fcriuerle in vn foglio, e portarle Tempre m 


ICIlUWlICIII TII W r . — ^ 

feno , affinché per mezzoloro il Signore Io 
fauorilTe nelle lue necclTiti . Accadde , che 


t 


llando in vq^tcrrazzo delle cafe Archiepi- 
Tcopali di Siuiglia col licenziato Bernardi 
rio Rodriguez,che era Proueditorp di quql 
l'Arciuefcouato , auendo il Proueditorc v- 
na piflolla in mano , la quale molti gioilSi 
prima era (lata caricata, e volendola fcvi- 
carc non poteuadjcnchc 1/e deffe fuoco due 
o tre volte. Aizzato la diede a Pietro Barra 
gan . In quello, che Aendcua la mano, per 
dargliela, prelc fooco,c Tparando diede c6 
dodici p alliiii di piombo nella poppa drit- 
ta di Pietro Barragan,due dita vicino al luo 
godoue portaualc parole della {anta Ma- 
dre, c i pal!ini,comefc ausflerodato in vo 
muro,tornarono dicci, o dodici piedi a die 
tro. Corforo tutti quelli, che erano prcleo- 
ti, penTaodo di crouarlo mono, e Io troua- 
rono Tano , Tenza lefione alcuna. Egli Aaua 
con diuoizone , dicendo , che la Tanca Ma* 
dre l'aueua liberato per mezzo di quelle», 
ptirole, delle quali era unto diuoco . Que- 
ho pubblicò quiui innanzi a tutti , cheìla- 
luno ammirati di vederlo viuaE cofi fi pre 
(eiubito informazione di tal marauigUa, 
che Iddio aueua operato per la Tua Serua . 

Ha voluto anco il Signore onorare il ri* 
.tratto della Santa con alcuni miracoli: vno 
fu,c molto Tcgnalato quello, che ora dirà, 

Ernando de Tregio natiuo di Siuiglia , 
ieruo di Dio , e che Tempre fi efcrciraua in 
opere di vinùicrapercio molto peifrgutta 
todi’D?monii , fino all’apparirgli alcune 
volte vifibilmente . Stando vna vola mol* 
to toimcQtaco.perdic erano molti di , che 
" tomo* 




ÙiSafitaTer^fajUGiiià 
Io molelhuano; andò pigliare vna im 

niagine della Vergine Maria , per moftrar 
la loro,(perando,che con queRO doueflero 
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Iuggire,eper errore ne pigliò vna della 5. 
Madre, e icnsa mirare quello, che era, la^ 
pofe incontro a’Oemonii che con (Irane.^ 
Voci lo tormencauano . In moftrando loro 
1‘immagine , fubito/i alenarono tanto a 
Iuggire,dando vrli,come{e con gran forza 
fodero di quiui dati (cacciatLEd egli rima» 
fé 1 ibero dalle moledie ederiori , e dall'af» 
^00 interiore,che aueua,e racconta a cut 
ti aueda marauìglia con rnolca gmtudioe, 
e diuoziooe . Rimale da li auanti si diuoto 
della Madre, che non va mai lenza portare 
al collo la tua immagine . E in venendo al» 
cun male alla Tua moglie , o figlioli, fubito 
la pon loro addodb con molta fède . 

Vna Monaca fcalza aueua ( erano molti 
giorni) vna grand'afdizinne, e non trouaua 
rimcdio,ne fapeua che fi &re. Veggendo/i 
vna notte si angudiata da ogni parte,pigliò 
vna figura della S.Madre per confolamie la 
daua mirando, e feco intertenendodrcome 
fé con lei medelima fode dau. Stando coli 
le pareua di vedere nell’inceriore deU’ani» 
ma fuagl'occhi della Santa pieni di Dio:la 
quale có vna ammonizione piena di carità 
la perfuadeua , che li accomodadè a patire 
quella tribulazioae per amor di Dio, poi* 
che il premio,che la daua afpetundo ,|era 
tale, che niuno il poteua pélarc.Quede co 
(c operarono in leijdi tal lorte,che ledifcac 
ciarono le tencbre,che aueua nell*anima,e 
glie le lardarono cofi quieta , e contenta , 
che ben li vidde edèr grazia fopranaturale, 
venutale per intercefiione della Santa-* . 

Vn Sacerdote di Palenzia , molto leruo 
di Dio,il quale aueua conofciuto la Swta: 
daua vn giorno con vna grande afflizione 
di fpirito, che per tre di nó lo lalsò dir Mcf 
/a.RaccomandoUi a lei,e dando recitando 
Tore, gl’apparue,e gli dide.Cammini bene, 
figliolo, perfeuera cofiiEgli le le gettò a’pie 
•di, e le dimandò la Aia benedizione : ed «Ila 
gli didèilddio te la dia.E diedegli va imma 
"ine del fuo ritratto, e fubito Iparue . Con 
. quello rimafe si ben difpodo , che lubito 
potè dirMcira,c conferuò con molta riue^ 
renza U ritratto, e lo tiene oggi appredo di 
(e, raccontando quello, che ora s e detto . 



D)iMiraeoHyebt N,S.ba fatti con 
pp^/onc * ic quali ntìU foro o- 
razìoniyfi fono raecoman 
dati alla fanta Ma' 
drcTcrcJa, 

\ 

CAP. VII. 

On fon minotì 11 miracoli,che 
N.S.ha operato mediante I|in 
uocazione della Sanca,piglii» 
dola molti per loro intercef- 
fora appredoDio.-chc fe elfen 
do ella viua, comeTcridemo trattando del» 
redìcacia della fua orazione, non domandò 
cofa a Dio,che non rottenedè,e il medelì» 
mo Signore le dide,che le auerebbe conce 
duto , quanto gli chiedede : ora che è glo- 
riofa , e tanto vicina a Dio , non dourà va* 
ler meno appredo di lui, nè eder meno po 
tcnte per aiutare nelle loro neceflità corpo 
r^i, e Ipiricuali quelli, che con diuozionc » 
t fède a rarranno appredo di nodro S.dej* 
la fua interceflìone , come l'hanno ciperi» 
mentato alcune perfone . Dirò qui delle-» 
necellhà corporali, perche nelle interiori, 
e fpiritoaU penfo, che fieno tanti quelli , li 
quali per rinterceAione di queda Santa-» 
hanno fencito particolare aiuto, e protezio 
ne di Dio, che a volerli rifèrire, farebbe vn 
non finir mai . 

Primieramente il P.Prefentato F.Giouan 
ni di Montaluo, predicatore del conuento 
di S.Tommafo (f Auila , rcligiofo di S. Do- 
menico, andana aVagliadolid l'anno II 9 I. 
e arriuò a vn luogo , che fi chiamaua Bae- 
fillo, il quale è noue miglia lontano da Va* 
gliadolid , doue volendo dar da bere alla-* 
caualcatura,che menauaa Vna pila d’acqua 
che quiui è, il mulo vi fi gettò dentro eoo 
gran furia : in guifa tale , che il Frate lo. 
n'andaua a romperli la teda nell'orlo del* 
la pila, che era di pietra . Veggendofi in.,, 
coli gran pericolo , inuocò iucerior mente 
la fanta Midre,di cni era molto diuoto , ri- 
cordandoli di certe reliquie di lei , che_» 
feco portaua . Fermodi lubito il mulo , 
con grande ammirazione , e duporc 

quelli , 
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^ellt t che an<uuano con lui > auandnil 
padre attaccarofi a vn (oftègno , icnaalar- 
fi danno alcuno , vi flette tanto , che potè 
arriuare vn garzone > che feco mcnaua , e 
eauarlo da quel pericolo: dal quale Tubitn, 
che fi vidde libero, conrft a tutti que* , che 
erano prefenti , come il Signore gli aueua 
fatto quella grazia per meno , eintercef- 
fione della Tanta Madre Tercla di Ciesù , 
come egli tellifica nella depofizione , che 
fa nell'inìbrmazione della Tua canoniza- 


Zione. 

La Madre Anna di f;m Bartolompo,Prio- 
ra al prefente di Parigi , eflendo il corpo 
della Santa in Auila , fi ritrouò vna voIca_> 
coli male , perfentirfi si flracca , e aggra- 
uata , che non fi poteua mouere , ne fare 
colà veruna , con tutto che auefle da fare 
aflai . Andoflene al filmo corpo , e qufui Te 
ne flette vn pezzo , raccomandandofi alla 
lanu Madre , pregandola ,che l'aiutafle , e 
fofle in Tua compagnia ; perche ella noo-< 
poeeua far nulla : fubito lì lenti bene, e con 
grande agilità, e andòad erercitarl! negli 
vfici, che aueua , i quali erano molti : e 
douunque andana portaaa (eco l‘odore_» 
della fama Madre,come le dauanti l*aucl!e 
hauuta,e fi uouaua con tante forze, c fiato, 
che le patena di poter faticare , più che_« 
quattro hu omini , e io cominciando a fare 
vnacofalcpareQa di trouarla latta, co- 
me voleoa , o come fe altra la fiiccfle.» 
per lei . 

^ando riportarono il Tasto corpo da 
Auila ad Alba , paflarono pel Monaflero 
delti Scalzi di Manrexa , doue flette vna_* 
notte. Era allora nel medefimo Monaflero 
F. Antonio di Tanta Maria nel letto con ter 
zana doppia , e il Padre Priore Fra ^icolò 
di fan Cirillo , per conTolarlo , fece , che fi 
leualle, e andafle ad accompagnare il lan- 
to corpo , ed egli il fece con molta cenTo- 
laziooe • e flando con lui ringraziando no- 
Uro Signore per le marauiglie > che aueua 
fatto nella Tanta Madre, Tenti vn odore Toa- 
uiffimo, e particolare, che gli (tdlenó lo 
fpirito a maggiormeme lodare Iddio . Gli 
aueua da venire la terzana minore quella 
medefima fera , né mai gli venne , beache 
egli flelTe quiui fino a mezza notte . Allora 
il Priore gG comaudò, che fc n’aadzfle alla 


cella,perche non gli ftceffe matetaflto,ve» 
gliare . filando in ella tornòafefìtireil 
medclimo odore vn pezzo, e Io Tenti poi la 


terza volta, e gli durò aflai . Era queflo o> * 
lelìmo, che aueua (èntito in Al- ' 


dorè il medefimo 
ba , flando auacti al Tuo lepolcro .1 a mat- 
tina quando lo cauarono , per poitarlo via, 
egli (e ne licenziò con molte lagrime, rac- 
comandandofi alla Tanta Madre , e pregan- 
di>la , che fupplicafle noflro Signore , che 
non gli Icuafle le infermità , che aueua, ma 
che le riceuefle , e accompagnafle in cfle , 
e quei medefimo giorno lo lalciò la ter- 
zana maggiore , nè gli tornò mai più coTa 
veruna . 

A vno del Reggimento di Paleozia fi ver 
faua vna botte di vino, di maniera, che pa 
ceua impoflìbilc rimediarui ; egli perciò fi 
raccomandò alla Tanta Madre , c promifle 
di mandar eicmofina al Tuo Monaflero . E 
in quel punto refi ò di verfare, lenza, che 
altri la toccafle , e la poterono vendere,!^ 
egli dopoi mandò l’cic mofina , e raccontò 
quello che era paflato . 

Il MarcheTe d'Almanzan, che gii é mor- 
to , flando vna volta nel Tuo oratorio in_» 
orazione , percheera molto Tpirituale , e 
gran Temo di Dio , flctteui piùdiducore 
con grand’aridità , etrauaglio interno, fa- 
ticando molto , perauere qualche lènti- 
mento, e dolore dt'Tuoi peccaci « e vtggen 
doli in queflo trauaglio , drizzolB in piedi, 
peranoarltne , eUliare l’orazione ; e al. 
zando gl’occhi , li filsò in vn ritratto , che 
aueua della finta Maore , e fenza Taper co- 
me, gridò forte .chiamando la Sanca.che lo 
fauontTc, e intcrcedeflc per lui appreflioa 
noflro Signore perche era molto Iconfola- 
to : lubito aH’impromlò fii si grande il Ten> 
timenro,elemi(eticordie , che interior- 
mente fentì , che venne neirefleriore ad 
auer tante lagrime, che non fi faziaua allo- 
ra, nè dopoi di lodare Iddio per quello , 
che feco aueua vfiito per mezzo dellafan- 
ta Madre.Quello raccontò a vna luafiglio- 
la religiola Scalza , la quale era chiamaa 
Francefea delle Piaghe , e a Maria di fan . 
GioTcflb Priora del Conuento di Cos- 
Tùcgra. 

Stando vna Monaca Bernardina del Mo- 
oaftero di fan Qqui co di V agiiadolid mol 


to 
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eo malei é attratti da vn braccio ; auendo niiiaò ad adoperariìj fii da lei pollo incoa 
vditoi miracoli I che Idflionoflro Signore ‘ 
operaua per metto della Tanca Madre> e la 
dtuotione • che comunemente le lì aueoa 
in Spagna , le ne prefe ella grandilEma , e 
vn giorno llando in coro > le ft raccoman- 
dò alTaii promettendole Certe coTe ; e ia 
vno inftantc G crouò libera , e Tana dall’in- 
fèrmità,e vfci fuori ch'amando l'altre Mo. 
nache a vedere quella mar auiglia :le quali 
auendo veduto si gran miracolo i prefero 
molta diuozione ula Santa . 

Vn Padre della Compagnia di Giesò nel 
Villaregio Aaua molto maled’vna polle- 
ma , e come refèrirono dopoi molti Reli- 
gioii di quella cala, gueri miracololàQaea- 
ce di quella infermità per rinterceffionc^ 
della Santa. 

Vna Religiolà (calza Carmelitana del 
Conuento di Madrid, chiamata Elena del- 
la Croce , Aettc rutto l'anno del tuo noni- 
ziaco canto perturbara, e interiormpte in- 
quieta , che non vi era modo di quietarla , 
finito ormai l’anno li riloluette di liOàzt^ 
l’abito I e auuisò vna Tua cognata , che ve- 
nilTc da lei vn giorno determinato, perche 
aueua llabilito dt andarfene con lei . Stan- 
do in qucAa determinazione , andolTene a 
vn oratorio , che i nel giardino remoto ,e 
cralTclt l’abito , Io fcapolare,e la cintola^» 
ma domandando Tempre faaorecon grah- 
de anlieta alla Vergine noftra Signora , c 
alla Tanca Madre , mcendolc; Madre ora-» 
mi volete Icacciare dalla voiira caiaf E Tu- 
j>ito tornolB a veli ire con molta fretta , e 
trouolfi coli colma di contento, e coG dif- 
ferente da quello, che era prima , che ca- 
gionò marauiglia a chi l’aueua veduta di- 
uerTa ; e domandò di poter Tubito far pr^ 
frffipne : c dicendole la Madre Priora, che 
differiffe.pcr penlami meglio, rifpofe fila 

che non la tratteneflcro vn momento , 
peptofeffionc Tenia auer dopoi per mol- 
li anni feoiito alcuna lotte di fcontcntez- 
za, ma molta allegrezza , e conlolaaio- 

AlU Madre Agoela di Giesu Monaca-» 
fcalza (la Awalc <1 Hata Priora del Conuco- 
co ^ Segouia) accadde, che effendo Sacre 


fidei^amente (opra vna cauola • donde — 
cadere nel ToIaio,che era laAracato, e Inbi- 
to s’aòciaccò , e G Aorle talmente, che dal- 
b bocca al piede non erano tre dita.». 

La Monaca afflitta Terrò la Tagreflia, e l'an- 
dò a dire alb Superiora , ma trouandola_, 
occupata, andouene al coro, e polli gi’oc- 
chi in vn ritratto , che vi era delb Tanta.» 
Madre^ con molta confldanza,e fede in lei, 
le dijjè : O Madre mb , come potrefle voi 
darnfii rimedio in quella afflizione ? e con 
queflo concepì qualche TperanzacTel&re 
(lata vdita , e tornatalène alla Tagreflia^ 
trouò il Calice intero fenza rottura , no 
leflone alcuna fopra b tauob , doue Taue- 
ualafTato- 

Vna perfona religiofa di molta auton'ti, 
e credito difle a vna Monaca Tcalza , chia- 
mata Anna della Triniti del Conuento di 
^amanca , che aueua coli pan dolore nel 
petto I che pareua , che Te re congiungeffe . 
il petto con la fpaUa , e quefra pena le du- 
rò molti giorni : Aringendola vn di tanto il 
dolore , che pareua, cne rafFogaflè, racco- 
mindofli alb Tanta l^dre { e dopò elTerfi 
comunicata le apparue la Santa, elepofe 
vna mano fopra’l pettore l’altra fu b TpaUa 
e la flrinfe molto forte , le bene con tanta 
foauiti , che non (enti dolore , e le diflè-» 
cene parole onoreuo’i , e le diede la ftia-» 
benedizione , con la quale in vn pinato le fi 
tolTe il dolore, e non le tornò mai più , e le 
rìmafe nel petto vna fortezza ftraordina- 
ria , c reftò l’anima Tua con luce, e defidc» 
ri; i feruirc a Dio . 

SuorCuerioaBattifla , Monaca fcalza 
del Conuento d’Alua dando vna volta ab- 
bruciando per ordine della Supcriora le-* 
tauoledclUcalfa , nella quale era dato il 
Tanto Corpo, che erano marcie , s'attaccò 
fubico il fìtoco al cammino, talmmce , che 
abbruciaua tutto. La Monaca afllitta,e tur- 
bata raccomandoifi di cuore |db bota Ma- 
dre , chiedendole aiuto , c dicendo ; Ma- 
dre TcrebdiCiesù , aiutatemi io queda 
tribulazione, A quedo cadde Tubilo il fuo- 
co , e il cammino redò libero, c ficuro dal- 
rincendio. , 

AlU medefima Tuora occorle vn altra^ 


Rana io quel Conuento, k fu portato vn — , r- 

^iioup t,f Vìftew giorno » fik cp5 yp^ che cntraa^lc ynduodo in vn pie 



libro n-r.' — ' 

•iide.tacqae.énóri ne fece conto, ftiman. Bdanza, perche in qud ptWto rinftf^j 
SShfnonfoffcnuUarleCenfiòilpiedc. comincio a migliorare , c ricuperò la b- 

ed auenJole applicate cene medicine con mfir rmtta . 

o«re cofi ^r U ferita , come p er Iknfia- drc,t mo’te aUre perlone di diuerfi ftaci.có 

«onc fé ne Mdò,c vlcito che fu dalTiofcr- me può vcdetfi neUc 

mcria. diffe la Monaca ; Se io ho fede alla per la fua canonizazionc: che fé e voleffe. 

lanca Madre Tercia di Giesù. non h^ifo- moportutte,nonfiniremiroinai. 

«o di Scine.nc di rimeJij ;lcu>i fu- Per fine di quefto libro m. « Parfo rtì 
lito le pezze, che le aueuano pofte , wac- porre qui vna lettera del P. Fr. F'.anccfco 
coSun&i dia Santare fubito fi fcil me- del Sacramentò,D.fii|itore generale de Pa- 
riio, e le guari la piaga, ceflàndo temente dri Carmelitani S^dzi d 
f’cofiaeione , ^ l’mo giorno G Icuò , c fcrifle offendo Maeft ro dcHouizi del C<m 

carnmmaua , comc fc non aueffe hauuto ucnto di Pallrana della Congregazione A 
omminaua , v,«mw ^ ^ Rcligiolo Scalzo del medefr 

Vn’altra Monaca delle Scalze di Toledo rao Ordine : donde vedrai lo fpir^ 

chianuta Terela della Concezione, erano l’autore.e l’vnle.che 
Acci anni, che ftaua con vna pcnofa <niar- «09* *1* 9‘**£*/'*9** 
tana : vn giorno le ne venne vna grandisfi- m ella . 

. ma con molti dolori di corpo , in guil^- 
le,che penfaua A morirli : Si pole in <»a- 


ie,cne penuuaui molili» • 
Aone,fupplicando Iddlo,che lafanaffc ffer 
interceslione della Canta MaAc Terela di 
Giesù, per poter lupplirc alle fatiche del 
fuo vficio,che era conuerfa . Paruelc di ve 
•dere intcriormente la làntaMaAe ,chel^ 
ficeffe il fegno della Croce Copra tutte le 


^ - - 

coli di lei refèriti in ella . 

GlESV MARIA. 
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Emuneri il neflro htton Ciam à 
Voftra RiuertnX^ la confùla» 
yonttcbc m'ba recato con Uua 
fua letterale molto fiù con le rt 
liquie della no/tra J'antaK^a- 


taccile meeno ociM lowwi luii.». i — 

Darti del corpo, dicendole , che aueffe fè- dre,cbe con ejfa mt fitrono recapitate: la qm^ 
de. che quel fegno la fancrebbe : lubito (i le certo ì fiata per me vna dtlU maggton , eh 

ièntì libe ra defia quartana in quel punco^ abbia mai bMuto in vaa mia : talmente , evi 
mA più le tornò . Da due Atre inlèrmitad'ì ne io lo pofio dijfimuiart , ne capiua nel m» 
molto pcricolofe gucrì quella medeliifta cuore la tenerei^a , ebe con efiejenty . 
Monaca , già abbandonata da MeAci,raco . poteuano capitare tn miglior tempo, efiendom 
mandandofi Ala Santa . capitate la fera del nofiro auuocato b. sAnti^ 

Il Licenziato FerAnando A Mata.predi nio^ccioebe con la diuotione del Santo, e del~ 
catorc della S.Chiefa A Siuiglia,aucua vna lafanta C^adre fi celebrajfe lafefia<C amen- 

forella,chiamata Francelca A Mata , inft^* due con raddoppiata allegrcvia , e diuoùonet 
ma di letargo , c petecchie , che per parer e cofi Pabbiamo celebrata, non come io defide- 
A MeAci pereffcrc l’infermità cofi graOc, rana, t auerti voluto,ma credo io,comt abbia 

non ne poteua ^ciro. Raccomandolla^di mo potuto : auerti io voluto poter fare aUaJ 

cuore Ala fanta MaAc Terela A Giesù , /anta M aire vna granjefìa , e onorarla co» 
della quale egli era molto Auoto, e aucua vna foltnne proctjjione,non[olo nel Noui:^ 

prouato l’aiuto luo in molte ncccflità: fm> to,ma in tutto il mondo: ma per non efiitreJ 

plicauala ad cffcrc imerceffora apprcllo canoni^a,cifiamorifiretti a vn non niente, 

A nollro Sonore per la Cànita di fua forti- che tale appunto ìqueljcbt dkiamoife btne,ptr 

la . Subito (Sta qucAa orazione, fentì tan- fare in cu l obbeditnta , ebe non ci permtttta 
ra foddisfazione,e concepì tanta fede, che più, può effere,cbt la Santa, la quale fa tanto 
non larcbfae ,morca,che quantunque lentif* amicadobbedire, labbia rkeuuto in buoiuLO 

U da Me Acild coiurari^ non lo Mtè ere- parte L’Oratorio fk moho dhioto, e ben cono- 

deccM viddeu lubitttl'c^tto della foa eoo poffo ; Uftra difatm ààAmot'hehftrmtacjf 
' ■ - ~ raccoa* 
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ricontai ^/r.udSlagrsl^ti > che di nu$u$ci mamtrsiak, cbeU^némfrtflo mrtcÙ4» 
sueus fatti iì Signtre con l s venata deUe RM rtfi ftnfo di nom morirò , cbo prinoa non pro^ 
ìiquie I oche fi sppdrecJtiafftro per ventrata olicbilelédidiki:imperitbevt^^be N.S.(i 
le imito il t^iorno jeguente , e por comunicar fi affrettManto in onorarla ogni Mcon miracoli t 
con maggnr ferwyt • e dimozJone ntU ofétO' coerrùdàa diuedtrt % ebe prtfio vogha^cbe da 
rio . E coft tji fiderà ,eiobo lor detto hieffad» tutti fimjntbblteantottH onorata . Non fo^ io 
egffin detto ora/orto,ecomitnicaioH con mol- ne fcriffi a V.K. vna/criaamidalF^jfiai- 


ta diuazitne: e mentre fi diceva la Mejfa, pò 
femo le Reliquie neW AltaAnotcbe fti a mano 
manca dell altari no, il quale era affai bene ad 
dobbato,e ornato^con lefue f alcole, e dopi la co 
mu nione , e M ejfa , dtjji loro due altre parole 
della Madre, per accenderli alladiuozione di 


toro frà Giovanni di Gtetu Marta : il quale 
mandarmi va ^o di come di lei, mi diift % 
cbepodà giorni prt ma vna certa perjonain-a 
MadMd prefe quella ftejfa carne , e volendo 
diuidhiacon vn coltello, con certa irreueren- 
za, e d^uo^one, nvfcl vna gocciola di fon- 


iti, e a/fincbe conjede, e diuo \fone laceofiaj • gnt: nàcbe quella tal perfona rimafe fpauri' 

foro a)taciare le fue fante Reliquie, il cbe ejji ta,compu<ua, pentita, e diuota della^ata^ 


fecero , venendo a v no, a vno , inginoccbian- 
doJi,etenendi gC Acetliti le candele awofoyno 
da vn lato , c raltrb dall' altro,e /landò io 
mezzo parato con le Reliquie in mano . Hiza 
operato ni cotanto ncjratelli , cbe credo dAha 
ejfer loro di gran frutto, egiouamento : la di- 
nozione t'èconojciuta magare ; i beni dell’a- 


io medefimo diedi a fiutare quefia flejfa Reli» 
quia a yno, cbt era molto diuoie della Santa , 
jponaueua odorato, ni f aueua bauuto per 
gran tempo , e glie lo refiituì il Signore , e o»ì 
di Hp/t . fid levato il dolore de'aerui fenfim- 
mtntt ponendo la horfetta in cui la tengo , Co- 
_ f mafcella : e affinché fi vede/Je, cbe dio - 

nìma fo io , cbe fi fono aumentati da qualche perMa qutUo,cbe vi era déntro, in levar via la 
pomi in qua fétrte, non foU nella mia , cbt^ oerjlfi : tornava il dolore: quefio [perimenti vn 
mela finto migliorata per le ora:(ìonideUa fan Frttft profejfa di quefio Noviziato . Molte al- 
ta Madre, per la letìura,ed efemplo di lei, ma tre utdtfpofizàonidi corpo fono fiate curate, ma 

in quelle de fratelli , e ne’corpi fi fono operati p$ù credotcbe fieno diate quelle dtW anima:per 

cofe marauigliofe: le quali non fcriuo ora a V- cbe dopo cbe comìnci S in quefio Ni viziato la 
R. perche per anco non ne bo tolto piena infor- r diuozione dì quefia San/a, vi i injieme crtfciu^ 
malvone , ni vi (tendermi in ciò, ni dire, fu* kta la virtù , il firuorejil filen^io, T orazione, è 


non quello , cbi fard ta pura verità : faroUo , 
quando intenda jcbe convenga, i farommi me- 
glio informata di quanto bo conùndato a fape 
re . Scordaimi di dire^bq dopò cbe T ebbemo ve 
nerate tutti cintammo vn Te Dean lauda- 
mas I per ringraziare il Signore delle grazie 
fatte a la fan/a Madre, e a noi infarcì avere 
le Reli luie di lei, e quefia fera bo fatto vn poco 
di ragionamento delle fue virtù, perche la mot 
fina non vi fu tempo , e dfifji loro , cbe compo- 
nefiero verfi in lodo della M aire, e promifiprt 
mi cTAgnut Gei, M efe, orazioni, (yc.a quel 


rofitto in ogni coja lefi ip vi bo veduto molti 
ut, e molle mutaxipnt di )>_uono,e di malo , o 
\ton cofi buono' : m.t non vi bo mai veduto 
ta'ntìf ne cefi buoniffimì naturati , e nel [opra 
naturale migliori ; quefii fono foto nouizitfèn 
rofeiji di fréfco , T utto quefio ì muuenu» 
lutilo Nouixàato , credo io , per la diuo- 
eallafanta Madre,ealglor'iofo Jan Gio 
, \di cui facciamo commemorazione dopò 
ib tuum prcldium de Ih fera con te me- 
ne falcale, e grauùà, cbe alla Vergine fua 
’a . Qu efio è par 'e di quello , cbe io pro- 


li, cbt ti faranno meglio, e li dobbiamo leggere mìjlfcrìuere a vòffia Reutrenza quando ntj 

•Qomenica . Con quefiocrtdo , cbe fieno nma- fojji fiato più certificato : So dir di me , cbe^ 

Ili li frattUi molo diuoli della nofira fanuu» quantunque io ne (ta'poco diuoto , dopai, cit-» 
Madre, t con proponimenti grandi vtjferne jrtddamentt mi raccomando a Ut ne' miei 


in tutta la vita • e d'imitarla nelle fue virtù , 
onde fpero,cbe N. 5. farà molto glorificato, e la 
utfira SHta onorata, t i fratelli affai profumi , 
Eteguicaodo in vn’alcra lettera dice : 

U lutto (fido, cbe ordintrfi il Sigaore , ìm-j 

- - - • ■ r- ■ t ~‘- 


dubby , e neciffità , e dopai cbe lesole fuc,» 
virtù, e vUa,fento in me molta noui/à in mol 
te cofe, nella negazione della mia volontà ,t 
rìfegnaxàone nella divina , cbe ft bene fu in-j 
W molli nmcament'h t imfinifco mai di vo- 
lere 



tsihfO Quarto de Miraeoìi 

Urttu ntytfde ^aeOa » dke vmoU ìddu ; fono lei vede Pciro la voftra loce OSi^ ^ 

per», al parer mio, meno ora in numero JeU al~ mante de’fuoi fì’atelli , poiché per la lalate 
Evolte ttbedefiderp., che fieno molto meno, eriiredio loro con si mn fatiche died«-^ 
ientomi anche fauorito rulgouemo ck'/rattlli, prircipio a tanti Monafterijl’oficio de'qoa 
nel quale fammi Iddio graùa , cheto faccia^ L é placare giorno, e notte la voflra in t e 
fnanco errori, che per radùtro t/cuoprendomi inaochre fopra il mondo la voAratnUèri- 
MUtUi , che altre volere ho fatti, e dkmaranda. cordia . E vafo voAro pteziofo, e veramea 
tmliinconuenienti, e Ù frutti , che Btrouana te ammirabile opera della voflra deftrL^ . 
nt^e^ù, che mi fi offrono, eilv^re inme Donna forte Rampata a gufto del voflro 
qualche profitto in quefie cofe, dapoi cdte cuore. Non fo finire di raccontare le gran 
ìt demando tutte Ma S. Madre, mifkdefidt- dezze,e marauiglie «che voi fate in quella 
rare di effetU tHofto piit dkuto , efiàifiglmo- smta .'poiché volendo dar fine a queftau# 
U da qutauantì : perche intendo, che npra eoa Roria , pare che di nuouo incominci. Sup- 

efferU io moke ingrato , e indeuoto mfauon- plifc:,5{giiOre,la voftra veriti in chi legge 
fee tanto ; piit mi fauorirÀ , Je io prouin ^ ri ciòcia fiacchezza uf !!2 fuiapennai cIm.^ 

nir migliore . houulenmi ora vna coft^ qtue- con quello renerà contentifiìm^ 


le mi racconti il fratello 7rocurator del Defer- 
to effergli occorfa in certa eafa di M onache no* 
fire. Aueua la fuperiora comandato a vna..» 
non fo che , che ella non t’aurebhe voluto: e ca- 
lando quefia per vna ficaia malincontcó,e mor 
morando, olamentarulofi interiormente} le.J 
apparut la S. Madre, e le El'obb^em 


E voi , Madre finta, la filale ^ ^ Santi 
eletti da Dio ha molti anni , che ì*5nin?i_» 
mia vi riuerifee cò grà diuozione, ed efcla 
ma dal profondo del mio cuore in quella 
valle di miferie, afcoltate vna volta i prie^ 
ghi del vofiro antico ferno ,e non vi fcor> 
date ora , che fete in gloria , di chi in altro 



era in quella fianca, lo viddero eo'l dito allm.j laccidi quella vita. Vi fupplico quanto più 

bocca, riprendendo con quello il loro pocofilen-^ pofTo, che co* vollri potenti meriti , e ora* 
ttio . y zioni refliate feruita d'impetrarmi la falu- 


Con quefio dò fine alla ftoria della tu v* ce, e vita fpirituale, e quelli eterni beni,pef 
ferua , Signore d elle grudezze , e merap* cui Tempre fofpiro . Ben Co certo, che potè 
glie nella quale fincenzion mia é fiata 'di' texoofido nella gran cariti, che vorrett..r. 

moflrare al mondo le opere grandi della-» Spero nella immenfamiferìcordia del Sai* 


voAra de Ara , e il premio , e^iderdoi] 
eterno, con cui pagate lì trauagli tcm£ 
lide‘voAri fanti. 

Ma che ó. Signore , quello^, che in fin 
oui ho detto,a comparazione di audio, 
della voAra ferua può dirfi 1 Poiché in viri* 
ri auuenga ch'io parlafD con lingue di BUo 
mini,e d' Angeli, non potrei arriuare a (^e 
a giuAa lode , che la voAra diletta merita , 
Perche fù , Signore, come voi meglio fape- 
te , io ogni cofa eminencìAìma fuuile a.» 
quel vero Ifraelita , io cui non potè mai 
crouarfi inganno . Scelta dalla voura mano 

S er eAere Macllra, e Doctoreffo delle vo> 
re Arade: e affinché nella luce de’libr idi 


uacore,checon5.MJàrete,quanto vorr^. 
Confido nella parola, che vi diede in vita* 
che non vi negherà niente in morte . 

Ho proccurato di perpetuare Aa'morta* 
li la memoria voAra , Scendo quanto ho 
potuto,percfae nè il tempo la fcancelli, nè 
con l'età venga mene,nè co’fecoli fi perdi 
Arrhiendo in feruizio voAro qucAo libro, 
acciòche douunque arriuatanno le mie pa 
rolc, vengano PoperevoAte a notizia di 
chi lo leggerà . Supplicoui ad aiutar me, e 
tutti grhuomini, e a farci trooar in voi re- 
to fauore appreflb Iddio, poiché fete vera 
mente Tua J*onore,e laude di cui fìeoocono 
fciuci per cotti li fccoUde'fccoli Amen, ^ 
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